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GREGORIO  LETI, 
PARTE  Q^U  A R T A. 


LIBRO  PRIMO. 


Argomento. 


y _ f 

Tregua  tra  Spagnoli , C?  Holandeft  : Mo-  » 
ri  di  Spagna  in  Gene  va  : Jnfraprefa  contro  Gcne- 
va  del  x errati  con  Jiverfe  particolarità  : fu  a pri -* 
gionia , ffame , e morte  : Sentimenti  fopra  ciò 
del  CbieJ'a  ; Sdegno  de* parenti  : italiano  in  Ge-  • 
neva  dechiara  traditore  un  Conigliere imprigio - 
nato  come  Calunniatorevienejcntentiato,  (2  ipi-  # 
pica  to\  Diverfi  fenti menù  » & offerta  1 ioni  {opra 
ciò:  Coronatione  della  Rrgina  in  Francia  : Morte  „ ; 

e^Henrico  IV*  Duca  di  Savoia  fi  rallegra  della  ■ ' - 

morte  d’Henrico  IV*  {noi  grandi  preparativi  per  la  , 

guerra  centro  Genera  : manda  Ambafciatore  in 
Sut^a:  fue  propofit ioni  fatte  all‘  Ajfcmblta  de * 

Cantoni  Catolici  : RJfpoJla  d.ita  da’ Sui^eri , con 
/e  rif dati  orli,  da  loro  prefe  : Partenza  dell £ Amba- 
{datore  ; Kf/vt  Bafe  della  Soprani id  di  Genera: 

■ A ' Ge--'  - ■ 
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2 HISTORIA  GINEVRINA 

Genevrini  quali  verfo  il  trattato  di  San  Giuliano  : 
j' accorgono  che  il  Duca  vuol * ajfolirli  : Chiedono 
foccorfo  alle  Cbiefo  di  Francia  : Sdegno  della  Re- 
gina'. Genevrini  mandano  Deputati  per  placarla  : 
Trattato  di  Solcune  : Ffplicatio ne fopra  all' arti- 
colo Vili . di  demo  Trattato  : Signori  grandi  al 
foccorfo  di  Geneva  : Gelofta  della  Francia  ■.  Car- 
dinal Joyeufe  fpedito  in  Roma  j e fuo  difcorfo  col 
Papa , [opra  alla  mojfadell'  Armi  del  Duca  : Of- 
frii del  Papa  col  Duca  : Ambafoiatore  di  Fran- 
cia in  Savoia  ; fue  rapprefontationi , e rifpojla  del 
Duca\  Morte  del  Ro^et  , e del  LeB  : Duca  di- 
forma'.  Matrimoni!  & officii  degli  Spagnoli  : Du- 
ca nuovamente  arma  : Morte  del  Duca  di  Man- 
toita  : Imprefedel  Duca  di  Savoia  nel  Monferra- 
to : Efecutione  del  Sargente  la  -, Riviera  : Guerre 
civili  in  Francia  i Duca  di  Savoia  t^Arina  , e poi 
difarma  : Genevrini  gelofi  fi  rinforzano  ; Luigi 
XIII»  efoe dalla  minorità : Sua  folenne  cavalcata 
ingrefio a!  Parlamento:  Deputati  di  Geneva  in 
Parigi.  Incendio  di  San  Claudio  : evvenimento 
per. il  fuo  Corpo  : Pefle  in  Geneva  : Deputati  per 
felicitare  il  Rè  del  fuo  matrimonio . Guerra  tra 
■ il  Duca  di  Savoia , e di  "Nemours  : Genevrini  f oc- 
corrono il  Savoiardo  : Trattato  co  Bernejì  • fo- 
fpetti de  Genevrini:  Giubileo  univer fole:  Dili- 
genza » egelofia  de’  Genevrini  : Invidia  verfo  un 
Borghefc  , e fuo  : Morte  del  Cufin  ; Odio  del 

Marefciallo  d'Ancre  verfo  Geneva  , e morte  ’di 
a a e fio . e della  Moglie:  dìtgratie  d‘un  Cittadino'. 
Cbenalat  traditore , Cardinal  dì  Savoia  in  Parigi  : 
Matrimonio  di  Vittorio  A madeo  con  Cbrijlina  di 
Francia  : Deputati  di  Geneva  in  Sciamberi  : Di - 
fcordie  di  Religione  in  Holanda'  due  Teologi  di  Ge- 
neva al  Sinodo  in  Dort  : cattivi  auguri  de[  Gtnevry 
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ni  : Duca  di  SaVoia  arma-.  Apren fiorii  de'  Ginevrini  : 
di  [arma  : Ginevrini  fi  fortificano  : Alcuni  <di  qttc - 
fli  vanno  al foccorfo  degli  Ugonotti  in  Francia  : 1 \i- 
cbelieu  fuo  procederete  come  fi fentiffe  da'  Genevrim 
ni  : Morte  d’ una  Donna  dotta  ;Eccìtfiajbico  di  Iro- 
nia in  Genera  d che  fare  : Lettera  del  Con  ci  fioro 

al  Sinodo  in  Francia  : Cardinal  Ri  cheli eu  al  f opre - ' 
mo  Minifiero > & apprenfione  de * Ginevrini  : di- 
fcrepanze  Otn  fa  Savoia  accormnodate  dall'  Amba - 
feiator  d’ Inghilterra  : morte  del  Rj-Giacomo , e del 
Principe  d’ Orango  : propofle  nel  Configlio  in  Gene* 
va  per  c9hiplimentare  i Succejfori : evvenimenti  in 
Genova  al  P renei pe  di  Durine h :'ad  nn  Barone  To- 
defeo.  Duca  di  Savoia  arma  per  il  mantovano  ? 
Prcncipeffa  di  Portogallo  in  Gene  va  : Diche  [fa  di 
Pphan  : Rcf  di  Francia  in  Savoia , Deputati  di  Ge- 
ntva  : Duca  di  Robano , & Ugonotti  s'accordano 
col  Rèi  detto  notabile fopra  ciò  : Morte  (tei  Duca 
Carlo  Emanuele  di  Savoia  ; dello  Spinola  : dell * 
tsdubignè,  ^Ambafciatore  di  Gufi  avo  Adolfo  in 
Geneva  : Proceffo  , Sentenza , e morte  di  Nicolao 
Antonie  : Morte  di  Guftavo  Adolfo  : Elettone  di 
Sindici  : Duca  di  Savoia  ajficura  i Genevrint  del 
fuo  affetto , egli  chiede  una  Ittvata  : Duca  di  Par- 
ma in  Geneva  : Morte  delb'  Imperador  Ferdinan- 
do II.  del  Duca  Vittorio  Amaaeo  : Sentimenti  de* 
Genevrini  fopra  ciò  ; Generale  de  F r ance f cani paf* 
fa  per  Genevat  e carene  che  ne  rice  ve* 
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1609.  Randi  furono  i fofpetti  che  fi  videro 

Tregua  a forgere  in  quefto  arino  nell’  Europa 
con  gli  tutra;  fondati  per  primo  fopra  la  tre- 

p noli, e gua  giurata  in  Anverfa  per  dodeci  anni, 

fofpeui  tra  gli  Spagnoli,  e gli  Stati  Generali  per  opra 
d’Ambrofio  Spinola,-  efTendofi  fparfa  voce^che 
quefto  medefimo  gran  Capitano,  doveva  pafTa- 
re  in  Torino,  per  militare  con  PEffrcito  del 
Catolico,  in  favore  del  Duca  di  Savoia,  perla 
guerra  che  da  quefto  s’andava  ordendo  contro  la 
Città  di  Geneva,  & il  Paefe  di  Vaux^iààlui 
appartenente;  & in  oltre  in  riguardo  de’fegre- 
ti  preparativi  per  una  terribile  guerra  che"  dal 
■ ~ Rè  Henrico  s’andavano  facendo,  fenzacheal- 
Mori  in  cuno  ne  penetraflè  i veri  difegni.  Aggiuntoli  che  , 
Gena-  nel  tempo  ilì§flò  Filippo  III.  Redi  Spagna  fiot- 
to pretefto,  ò che  vero  fofTe,  che  i "Mori  de* . 
fùoi  Regni  Spagnoli,  confipirafìero  col  Turco 
contro  di  Lui,  ò pure  che  Altra  ne  ^ofie la  ra- 
gione , balla  che  ordinò  con  generai  decreto  , 
che  fra  lei  Meli  tutti  doveflero  abbandonare  i 
frioi  Regni,  fiotto  pena  della  vita,,  conceden- 
dogli la  facoltà  di  «tranfportare  i loro  mobili, 
onde  in  decurione  di  tal  decreto  tifarono  di 
Spagna  fino  A 400000.  Mori,  benché  d’altri  fi 
fcrivefei  cento  mila;  che  fi  difperfero,  qua  e 
là  - e molti  ne  vennero  in  Geneva,  per  cercare 
ftabilimento,  mà per efler  Giudei,  & d’origi- 
ne, & humore  Spagnolo,  non  volle  il  Conii- 
«•i  gliopreftare  le  orecchie  a’ grandi  vantaggi  che 
» vi  offrivamo  ; efiendo  ftati  difcacciati  quei  Capi 
principali  lenza  conclufione  alcuna  il  terzogior- 
no  del  loro  arrivo  : in  Comma  tutte  quelle  cole 
davamo  molto  motivo  di  difcorfo,  e di  Colpetto  a9 
Prer.cipi  dell’Europa.  Mà 


# 
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Ma  più  in  particolare  tentila  Città  di  Gene-  1609, 
và  lo  tirano  euvenirnento  della  pericolofa  im-Intra; 
ptefa  che  s’andava  tramando  contro  la  Città  j^taro 
predetta , dal  Signor  Luigi  di  Comburfier  Sig-  Geneva 
nore  del  Terrlll,  *Géntil’huomo  Francete,  aidelTer-, 
Cafa  Nobile,  dotto  nelle  belle  Lettere , e nella ral  * 
Matematica , ben  fatto  di  corpo , e di  fpirito , e 
da  lungo  tempo  verfato  nell’ Armi , e nella  Cor- 
te: di  modo  che  HenricoIV.  lo  trovò  di  me- 
rito ballante  per  dechiararlo  Alfiere  di  Caval- 
leria della  Compagnia  del  Delfino,  che  fù  poi 
Luigi  XIII.  *mà  come  il  fuoco  del  cervello  gli 
rendeva  la  mano  aflai  leggiera , entrato  in  dif- 
ferenza nel  Contile  del  Reggio  Palazzo  del  Lo-  Sua 
vre,  nccife  dopo  qualche  parola  da  un  colpo  di  dìsgra^ 
fpada  il  Signor  di  Signey  > Officiale  della  tleflàpa,":- 
Compagnia  , "innanzi  gli  occhi  ideili  del  Rè  v r*rK'' 
clie  fi  trovava  in  una  fineftra , il  quale  fdegnato 
ordinò  che  fotTe  arredato  ; ma  quella  fatalità, 
che  l’havea  rifervatoa  lasciar  la  teftainGene- 
Và,  c non  in  Parigi , gl:  fece  trovar  (campo  alla 
vita  con  la  fuga. 

Uscito  felicemente/  dalla  Francia  fi  portò  in 
' Fiandra , per  cercar  nuova  fortuna  al  fervido  de-  J*™ 
gli  Arciduchi  , da’  quali  fù  raccomandato  allo  dia. 
Spinola , che  informato  della  fua  capacità  nell’ 

Armi , non  mancò  di  provedeijo  di  honorevole 
impiego,  e nel  qual  mentre  tentò  tre  iptrapre- 
fe  che  riuscirono  inutili , due  fopra  Bergopzom, 

& il  terzo  fopra  l’Eclufa. 

Quivi  s’inferi  in  ftretta  amicitià*  con  un  tal 
dietro  de  la  Baftide , di  Burdeo , huomo  intelli- 
gente nelle  Fortifìcationi , ma  fopra  modo  es-Paffaia 
perto  nell’  arte  di  fabricare , e di  mettere  in  ef-  rtali%' 
tetto  ‘P  Petardi^  e còl  quale  dopo  publicata  la 
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Tregua  in  Fiandra  s’inviò  alla  voltadi  Loreto:- 
e fatto  un  giroper  l'Italia  Tene  vennero  in  To- 
rinocon  intentione  d’aprire  la  ftrada  à qualche 
fortuna  appreflò  quel  Duca  che  pafTava  come 
era  iu effetto,  per  un  PrencipéWe’  più  bellico!!, 
e de’  piu  martiali,  & amico  di  novità.  Il  Barone 
della  Mayottache  l’havea  conofciuto  ambidue 
in  Fiandra.,  che  faceva  grande  flato  de  loro  tal- 
lenti, e ch’era  in  ftima  nella  Corte  Pi  ntroduflè 
nella  gratia  del  Duca , il  quale  intefo  ilmeftier.e- 
dell’uno-,  e dell'altro,  con  quel  fuoco arden- 
tiflìtno  che  gli  ferpeggiava  nell’  animo,  fcoprl. 
i.  Pentimenti,  del  fuo  cuore  agli  flelìi , facendoli 
.intendere  quanto  grandi  foflère  i fuoi  delìderii, 
verfoì’imprefa  di  Geneva , e quanto  grato  gli  fa-, 
rebbe  che  altri  lirforniflero  mezi  di  venirne  à 
capo.  . ; 

Quefti  die  non  cercavano  altro  che  di  guada- 
gnarli la.gratia  d’un  tanto  Prencipe , vedendolo 
cofi  inclinato  da  quefla parte,  non  mancarono 
d’offrirgli  il  loro  fervitio , che  aggradì  con  forn- 
irla dimoftrattione  d’afFetto,  & havendo  ordina- 
to- che  pafiàflero  a flantiare  nella.  Corte  con 
Biatto>  per  maflima  di  Stato  ricufarono  l’offerta, 
&rmandofi  come  Gentil’  huomini  viandanti,  per 
poter  con  meno  fofpetto  tramar  l’infidia  contro 
iGenevrini , ma  però  aggradirono  in  fegreto  il 
prefente  che- il  Duca  fece  al  Terrail  di  700. 
§cudi  Romani,  e d’utjaroletta  di  diamanti  , del 
valfentedi  300  Scudi  d’oro , & al  Baftide  di  zoo 
Doppie. 

Nel  medefimo  tempo  fu  (limato  a propojìt$> 
prima  d’ogni  altra  cofa , che  il  Baflide  fe  ne  pas- 
faffe  con  ogni  diligenza  in  Geneva  per  offervare 
le  forze,  la  qualità  della  guardia , e lo  flato  del- 
la 
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la  Città,  nè  mancò  di  far  tatto  efattamente,  e i6opu 
ritornato  riferì  al  Duca  quanto  havea  oflervato , 

& il  cambiamento  che  s’era  fatto  nelle  fortifica- 
tioni  dopo  le  fcalade  : di  modo  che  S.  A.  in  vir- 
tù del  fuo  difegno  fece  mutare  quell’  antico  di- 
legno  ch'égli  haveva  dèlia  Città , dandoli  àdi-^.  , 
fcorrere  con  ambidue  fopra  à quello  che  farli 
dcùtea  per  tale  imprela.  - 

Parlò  il  primo  il  Tèrrail , col  dire  che  bi-  Propo. 
fognava  avvicinarfi di  nottetèmpo,  eforpren-  fttdel 
dere  la  Città,  per  via  del  Petardo  in  una  delle  '’im‘ 
porte;  à cherifpofeil Baftidechedi  frefcoera  prc  a’ 
venuto  di  Geneva,  ch’era  cofa  piùcheimpof- 
lìbilé,  almeno  d’ùn  rilchio  inevitabile , e gran- 
de , rifpetto  al  gran  numero  delle  difefe  che  lì 
trovavano  nelle  porte  , dove  vi  li  facevano 
efattiflime  guardie  dalle  Militie  , e Cittadi- 
nanze*. - v. 

Interrogato  dùnque  dèi  fuo  Pentimento  lo 
diflè  in  maniera  che  riufci  di  gufto  al  Duca , & al 
T’erraiK  Quello  fu  di  lorprendére  la  Città  dal- 
la parte  del  Porto  del  Lago,  dove  non  vi  erano- 
di  guardie  regolate,  & ordinarie,  che  ben  po- 
che » e negligenti  : e dove  con  un  buon  numero 
di  .Soldati  che  fi  farebbono  fcendere  con  indu-^  , 
Aria,  fi  potrebbe  impadronire  della  Porta  di 
lL-iva,  e renderli  Signore  della  Città  fenza  diffi- 
coltà^alcuna. 

Cadutoli  d’accordo  in  quello  articola,  fi  co-  Diti- 
* xninciòà  parlar  de^meziper  l’efecutione  , &à  gen?e‘ 
quello  fine  li  tran fportarono  ambiduedalla  par-  ^r, 
'te  del  lido  del' Lago  verfo  Eviano , dove  fi  fèr-  nuova* 
amarono  otto  giorni  e più,  informandofi  inque-mente 
fto  mentre  con  gran  diligenza  da’  Barcaruoli  che  r°  dita‘ 
andavano,  e venivano  di  Genova,  e- con  non  Gtneva 

A 4*'  pie- 
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1609.  picciola  deprezza  per  non  far  pervenire  jl  fo- 
fpetto  a’  Genevrini  della  difpofitione  ‘delle 
Guardie  del  Porto,  e che  forte  di  vifita  che  an- 
davano facendo  nelle  Barche  ; e non  ottante  che 
fcoprifiero  un  buon  numero  d’errori  che  vi  fi 
commettevano  , con  tutto  ciò  il  Baftide  per  me- 
glio aflìcurarfi  traverfato  il  Lago  , e pattato  a 
Morges,  quivi  s’imbarcò  fopra  una  delle  Bar- 
che grandi  di  Viaggio , con  la  quale  entrato  in 
Geneva , notò  molto  meglio  la  qualità  del  Por- 
to-, e la  natura  delle  diligenze  che  vi  fi  faceva- 
no, come  ancora  della  Porta  di*  Riva,  dalla 
quale  ufcito  fe  ne  ritornò  per  terra  ad  Eviano  , 
Se  il  giorno  feguente  poi  infieme  col  Terrail 
prefe  la  firada  di  Torino,  dove  riferirono  al 
Duca  la  faciltà  grande  che  trovavano  nel  fuc- 
ceflò  della  loro  imprefa,  e l’aflìcurarono  in  tal 
maniera,  che  fi  diede  à rallegracene  comefe 
indubitabile  fotte , mà  perche  quello  era  nel  fine 
di  Marzo,  e però  il  tempo  improprio,  fù ri- 
metta l’efecutione  nel  fine  di  Maggio. 

Manie-  Dunque  per  tale  imprefa  fi  dovevano  piglia- 
re dell’  re  cinque  gran  Barche  delle  più  piatte , fopra  le 
iiooc"  d’ordinario  h folevan  trafportare  perven- 
' * ddre  dalla  Savoia  in  Genevaie  Legna  del  fuoco, 

& in  ciafcuna  di  quelle  nafeondervi  zoo.  Soldati 
ben*  armati,  accommodati  fottole  Legna  che 
Colevano  metterli  in  altiflìme  catafte , & à que- 
» (lo  fine  haveano  difpofto  di  non  metterne  clic 
nella  fola  fuperficie , di  mocjo  che  fi  farebbe  en- 
tratofenza alcun fofpetto dentro  il  Porto,  do- 
ve ufeiti  con  furia  i Soldati , uccilì  i Vifitatori  * 
e sbarcati  dovevano  correre  con  quel  gran  Cor- 

So  di  mille  in  circa  uniti  inlieme  verlo  la-Porta 
iRiva,  & uccilà  laGuardia  aflìcurarfi  di  det- 
ta 
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ta  Porta,-  per  fare  da  quella  entrare  un  buon  nuT  ^SccL 
mero  di  Cavalleria , che  doveva  trafportarlì  à 
briglia  fciolta  in  quella  hora  ifteflà  fecondo  l’af- 
fignattione  in  Geneva  , e durante  il  qual  tem- 
po  doveva  ftarfene  nafcolta  dentro  le  Valli  allr 
intorno  d'Eviano,  difcoftodalcomercio  di  quei 
di  Geneva;  con  le  Militie  che  dovevano  eflère 
imbarcate  (opra  i detti  Vafcelli.,  col  favor  del 
vento  del  norto , fia  di  tramontana , comune- 
mente detto  la  Biz& , che  l’haurebbe  trafportàte 
in  un  momento,  che  vuol  dire  in  ntenodi  quat- 
trohore:  e per  quello  che  toccava  la  Cavalleria 
fi  farebbe  raunata  con  faciltà,  alla  sfilata  fotto 
prefetto  di  Nobiltà  che  andava  verfo  Anecy  ,nel* 
le  Nozze  del  Duca  di  Nemours. 

Benché  grandi  fottio  le  diligenze  perl’intra- 
prefa  d’un  tal  fegreto , e per  il  legreto  d’una  tale 
intraprefa,  ad  ogni  modo  non  fii  potàbile  di  farlo 
in  modo,  che  non  ne  penetraffè  qualche  feuto- 
Fe  nell’ orecchie  de’  Genevrini,  ancorche.con- 
fpfamente  » fenza  penetrarfene  il  fondo  ; & 
l’avifo  più  chiaro  hebbe  circoftanze  quafi  mira- 
colofe- 

Mentreche  s’afpéttava  il  tempo  dell*  efecu-Si  di*, 
tigne  fecondo  fi  e accennato  il  Terrail>  & il^°Prff 
Battide  s’andavano  trattenendo  di  qua , e di  là  e 
la  maggipr  parte  del  terqpo  in  Sciamberi:  dove  6 
dopo  bavere  un  giorno  giocato  alla  Pallacorda, 
in  tanto  che  faceva  fricarlì  per  feccarei  fudorii 
& afciugarfi  il  corpo , il  Battide  & un’  altro  Ca«^ 
pitano  fuo  Confidente  , pure  confapevole  del 
fatto , gli  prefentarono  una  Carta  con  il  difegnp 
di  Geneva  j difcorrendo  tra  di  loro  come  d'unaF 
cofa  di  grande  importanza , con  voce  aliai  batta,  ■ . 
& in  Lingua  Italiana , per  maggior  fegreto. 
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Il  Servare  del  Maftro  del  giuoco , che  gin- 
fcaldava  una  camicia , e che  intendeva  la  linguàv 
Italiana,  fentendo nominar Geneva  come  quel- 
lo che  haveva  un  fratello.inqueda  Città  fùaf-r 
^ fai  curiofo  per  predarvi  attentamente  l’orecchio,  , 
e tanto  che  fu  badante  à comprendere  che  fi  par- 
lava d’una  imprefa  che  doveva  fard  fopra  Ge-.. 
neva,  che  gli  venne  molto  più  confirmato  dalle. 
Tegnenti  parole  che  pronunciò  il  Terrail;  Noi-, 
■■g  non  pojjìamo  disdircene.  O*  i Ginevrini  fon-- 

prefi.  4 

pili-  Quedo  Servidore  che  amava  il  fuo  fratello  > 
genza  ch'era  jn  Geneva,  fenepafsò  in  capo  à meza^ 
s^vrini!  h°ra  per  riferire  il  tutto  ad  un  Mercante  di  que»-- 
da  Città , che  fi  trovava  in  Sciamberi , pregan-.. 
dolo  d’avifarne  fubiro  il  fuo  fratello,  acciò  fi 
ritirafie  a Jbuon3  hora.,  pél.  sfuggire  quel  grave 
pericolo  che  Cogliono  portare  imprefecofi  fat- 
te. Il  buon  Mercante  prede  Cubito  il  camino 
verfo  Geneva,  dove  giuntai»  luogo  di  parlare 
al  fratello  dell’  accennato  Servidore,  parlo  a’- 
Sindici  quali  non  deprezzarono  l’avifo,  tanto  piòv 
che  cominciarono  à rammemorarli  de’  viaggi i 
che  il  Terrail , & il  Badide  haveano  fatto  in  Ge — 
neva;  & havendo  ordinatoci  Mercante  ilfe- 
greto,  come  ordinato  fu  al  Configlio , fpediro-, 
no  da  per  tutto  Spioni  nella.  Savoia,  & in  To- 
rino» per  discoprire  gli  andamenti  de3  due  ac- 
V;.  èennati  intraprenfori.  Con  quede  diligenze  ri- 
cuperarono  il  ritratto  del  Terrail  > & havendo 
intefo  che  doveva  in  breve  venire  in  Geneva 
per  riconofcere  per  l’ultima  volta  la  Città,  man- 
darono divertì  nelle  drade  per  dove  ricredeva 
che  fofle  per  paflare  , con  tutti  i contrafegni  ni- 
cefTari , acciò  foflè  arredato  prigioniero , e conr 
- s ciotto  in  Città.  DE. 
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Efi  là  ad  alcuni  giorni,  ilTerrail,  & il  Badi-  1609. 
dfc  partirono  di  Torino  conia  licenza  del  Duca  viario 
i'fei  d’Aprile , per  andare  in  Fiandra  à Jicenti-  delTer- 
arfi,dall*  Arciduca,  e condurre  le  loro  Robbe 
che  vi  havevano  lasciato , havendo  in  oltre  prò-  a 
meflo  al  Duca,  di  condurre  condii  loro,  quei- 
che  trovarebbono  propri  alla  loro  intraprefa  v e 
; per  loro  disgrafia  furono  riconofciuti  d’alcuni 
Spioni  appunto  mentre  pacavano  gli  Alpi.  Di 
tutto  ne  fi  dato  avifó  a’  Ballivi  del  Paefe  di  Ber--  • • 

na  per  dove  pafTar  doveano , con  tutti  li  contra- 
fegni  niceflarii.-  Efli  fenza  dubitarli  di  cofaal-- 
cnna , travet-fato  il  Lago , & una  parte  del  Paefe 
di  Vaux,  non  adagiando  che  in  certe  Villotte 
(cartate  arrivarono  à Yverdun,  Città  piccolina- 
ne’  confini  della  Franca  Contea.  - 
Del  Terrail  paflando  fopra  il  Pontedi  detta  inpr;* 
Città  fcontrò  il  BalIivo%  chefalutó  fenza  efiergionat? 
conofciuto  ; ma  un  Diacono  del  Confiftoro  che 
fitrovavanel  fuo  Giardino,  & al  quale  il  Sindi- 
co Rilliet  di  cui-era  grande  amico,  ne  haveva 
fcritto , con  i controfegni  per  riconofcerlo , ve- 
dendolo venire  da  ben  lungi  lo  falutò , & entra- 
to in  fofpetto che fofle  lui  vedendo  ch’era  c^ vo 
fecondo  gli  era  fiato  figurato,  pafsò  fubitoad 
avertirne  il  Balliuo , il  quale  fpedi  dietro  due^ 
de’  Tuoi  per  oflèrvar  la  loro  ftrada,  con  ordine 
eh  feguirlo  fino  alla  pofata.  Non  mancarono  ad 
ubbidire,  havendo  havuto  il  tempo  di  notar 
bene  i contrafegni  dati.  Uno  de’  £fce  ritornò  ^ 
prontamente  dal  Balliuo,  peravifarlo  ch’erano 
allogiati  nella  Villotta  di  Villebeuf.  Immedia-  * 
tamenteil  Balli  vo  fpedi  quattro  Soldati  à Caval- 
lo, con  ordine  d’arreftarli  ambidue  , e di  co- 
mandar-manoforte  à tutti , e di  condurli  , e - ^ . 
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ag0o,  trovatoli  nel  ponto  di  mon«re  à cavallo  gli  ar- 
richirono , e prefa  altra  gente  di  quei  Contadini* 
li  condufTero  dal  Ballivo. 

All”  interrogano  ni  di  quello  rifpofe  il  Ter- 
rai! al  Balli  vo , ch'era  un  Gentil’  huomo  del  Del» 

> finato,  che  il  luo  nome  era  Paolo  di  Conflans, 

. e che  fé  ne  andava  nella  Lorena  per  profeguire 
un  proceflb;  ma  come  vi  erano  troppo  indizi 
qoefle  ragioni  non  bacarono  per  contentare  il 
Ballivo  V ii  quale  fcriflTe  in  Geneva  acciò  man- 
daflèio  alcuno  per  riconofcerlo. 

Da’  Signori  di  Geneva  fenza  alcun  ritardo  fu- 
aofciu»  tono  fpediti  à Yverdun  due  Soldati*  uno  de* 

«o^  quali  haveva  militato  nella  fua*Compagnia , & 
Uguale  fh  fatto  entrare  nella  fua  Camera  men» 
tre  cenava,  e dal  quale  fò  fobico  riconofciuto. 
DubitoHiìl  Terrai!  della  ragione  perche  quello  • 
'/  Soldato  era  ivi  venuto  , onde  tiratolo  da  parte 
gii  offerfe-miìle  Sctirìi  d'oro  fe  voleva  andare  ad 
avei  tire  il  Gonte  de  la  Chamite  nella  Franca* 
Contea,  dello  (lato  pericolofo  nel  quale  fi  tro- 
vava , & in  oltre  il  Bstlide  gliene  offerfe  cento  ^ 
ma  il  Soldato  che  fapeva  benilfirao  ch'era  oflèr- 
r ’,J  varo,  e (piato,  negato  l’offro,  riferì  il  tutto 
al  Ballivo,  articolo  die  argumentò  la  .certezza. 
- : della  colpa. 

Cotv  Dunque  riconosciuto  il  Terraìr,  venne  in» 
docci  i» fieme  col  Baftide  ritenuto  prigioniero  nel  Cq*- 
fionfcvi ftillo  d’Y vgrdun.  Li  Signori  di  Geneva intefo- 
queflro  avito , fpedirono  Cubito  in  Berna  il  Sin- 
dico Giovanni  Sarnzin  per  domandarli , & es- 
fendogìi  flati  accordatili  condufie  egli  Hello  con 
buone  guardie  in  Geneva  r e nell"  entrare  in 
Città,  fi  vide  un  concorfò  quali  innumerabite- 
éà  Popolo  > avvertendo  cbfcrano  'flati  condotti 
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tempre  in  modo  che  non  fi  potettero  parlare  l’u-  1609» 
no  con  l'altro,  e fepnratamente  furono  anche 
polli  nelle  prigioni  del  Vefcovado. 

La  macina  fi  porté  il  Configlio  per  efaminarli,  Efam*. 
mà  ambidue  fi  trovarono  conformi  nella  nega-  nati- 
ti va,  d’havermai  intra prefocofa  alcuna  contro 
Geneva,  ad  ogni  modo  come  le  maflìme  di 
flato , fi  fervono  tal  voltaci  certe  Iicenze*Poe- 
ticbe  per  coli  dire»  che  gravi,  o non  gravi  fos- 
foro gli  indizi,  bafta  chefù  rifolutod’obligarli 
co’  tormenti  alla  confeflìone.  Fù  cominciato  dal 
Bafiide  che  fofienneun  quarto  d’hora  di  tortu- 
ra , con  cinque  (frappate  fenza  confeflàre , ma  ^ 
attaccatoli  unpefo  ne'piedf,  non  potendo  più 
foffrire  cofi  grave  tormento , fcefoin  giù  con- 
ferò quantodi  fopras’é  detto.  La  iera  ifieflà 
cofi  tormentato,  fu  <*)nfrontato  col  Signor  del  confeP 
Terrail , che  gli  fottenne  il  tutto  in  faccia , con  fione. 
tntto  ciò  con  gran  coftanza  negò  fui  principio, 
mà  vedendoli  attaccare  anche  lui  alla  tortura, 
filmando  imponibile  di  foffrire  tal  tormento, con 
pietotiflìme  lagrime , confefsò  tutto  quello  del 
quale  era  fiato  accufato  dal  Baftide  ; veramente 
con  lagrime  che  fece  lagrimar  li  Sindici. 

Chiefe  per  pietà  al  Configlio  che  haveftero  Efecu„. 
eompallionedella  fua  nmcita , e del  fuo  credito  tionc,  ' 
nell’  arte  militare , col  farlo  chiudere  in  mezzo 
à quattro  mura  ; nè  per  altro  domandavi  gìò, 
per  la  certezza,  chei  fuoi parenti  avifati  no» 
mancarebbono  di  venire  per  intercedere  per 
lui;  &in  fotti  non  mancarono  quelli  al  primo 
aviio,  d’incgminarfi  alla  volta  di  Geneva,-  mà 
prima  d*arrivarvi  intefero  Pelecuntione  ; poi-  , 
che  il  Configlio , che  Rimava  nioeflaria  la  mor- 
te di  queftfin  publico  > per  dare  fpavento  ad  al- 
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1609,  tri,  acciò  non  penFafièro  piòad  intrapreFecon-1" 
troGeneva:  il  quarto  giorno  dopo  condotti  in  v 
Geneva , fenza  aFpettare-la  venuta  de’  Parenti , 
(che  fé  ne  ritornarono  in  dietro)  in  un  giorno  di 
Mercordi  ordinò  l’efecutione  del  Terrail , che  *' 
hebbelaTefta  tagliata  nella  Piazza  del  Molard; 
e nel  Sabato  poi  feguente,.  fò  impiccato  nella 
fteflà  Piazza  il  Baftide* 

Veramente  il  Terrail  fà  molto  lagrimato, 
non  Polo  perche  era  un’  huomo  di  bel  garbo , e 
molto  civile,,  (aiutando  tutti  con  molta  creanza  * - 
, , nell’ andare  alla  morte  , ma  perche  erano  co- 
nofciuti  li  Puoi  impieghi.  Gli  Furono  fatti  di— 
verPi  verPi  in  manieréfd'Epitafio , etra  gli  altri  li*» 
(èguenti.  . 

Tel f 11  t de  du  Terrail  l'ijy  urfte , trijle fort , 

Toujourt  v.Sorieux , uiais  vaincu  par  Ve  rivi  e : . 

Sa  vie  Luy  devoit  tate  pltu  belle  mort  : 
j Mai/  fa  mort  Luy  promet  une  plus  belle  vie • 

I Parenti  a’ quali  fù  poi  rimefTo  il  corpo  li  fe- 
cero celebrare  folennifljme  efequie  in  diverfe  - 
chiePe,  etràle  altre  in  Sciamberi,  nella  di  cui 
Cappella  di  tal  Ceremonie , Ri  Pcritto  il  Feguen-  - 
te  Epitafio.  . * 


Cavalieri)  ac  court  z auxtrifles  funerailles  - 
De  ce  grand  du  Terrail  de  qui  l’injujìe  fort , 
tjdprer  l'avoir fau  vè  de  cent , £5"  cent  battailler,  - 
Dans  une  piaine  paix  l'd  conduit  à la  mort. 


Morte  ■ 
del 

Terrail 

male 

in-efa. 


Moltide’  Protettami  ifteflì , e dì  quei  di  Ge- 
neva, biaPimarono  il  ConPiglio  per  la  Pentenza 
data  coPi  precipitoPamente  contro  il  Terrail  ; 
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Che  non  folo  non  credevano  colpevole  fino  al  i6ta 
pwnto  di  perder  la  vita , mà  di  più , perche  fi 
doveva  havere  qualche  riguardo  a’ Tuoi  parenti  ; 

Scali’  interceilione  del  Signor  di  l’Edifgueres  : \ 

il  Configlio  diceva  che  feti  rifparmiavanoaut- 
tori  d’intraprefe  Cimili , che  fi  renderebbe  più  : .-'1 

facile  la.llrada  ad  altri  di  far  lo  fleflò , tanto  che 
non  dubitavano  de'  cattivi  difegnidel  Duca;  e- 
che  il  Configlio,*  non  havea  tanto  confiderato 
nel  Terrail  la-fiia  nemicitia  verfo  Geneva , quan- 
to che  l'efempio  d’una  confpirattione  tramata 
durante  Una  pace  cofi  folennemente  giurata. 

Il  Chiefa  nelle  fue  memorie  diceche  quella  Senti- 
tili una  pura  inventione  della  perfida  gelofia  di  memi 
flato  de’  Genevrini , quali  per  farfi  temere , non  £jjicfa 
curavano  di  condannar;  l’innocenza , mà  certo 
Credo  che  s-’inganna -,  mentre  vi  furono  prima 
affai  indizi  ; elaconfeflionedel  Baftida  troppo 
piena  di  circoltanze , per  crederli  innocenti  ; 
havendoin  oltre  confeflato,  che  quella  intra-- 
prefa  doveva  metterfi  in  efecutione  in  uno 'di 
quei  due  giorni  ne’  quali  quei  di  Geneva;  fo- 
gliono  fare  il  Rè  dell’  Archibugio,  àcaufa  che 
in  tal  tempo  il  Popolo  era  tutto  fuori  della  Cit- 
tà à rallegrarli,  e che  quelli  Soldati  che  fi  do- 
vevano sbarcare  potevano  eflere  prefi  per  gente 
armata  della  Città  onde  gli  farebbe  ftatcr facile 
di  fermargli  le  pòrte,  elafciarlidi  fuori.  Ma  in 
quello  vi  tu  della  contradittione , havendo  an- 
cora confeflato,  che  s’era  prefa  la  rifoluttione 
.per  ogni  neceflìtà  d’imbarcar  la  gente , & inca- 
minarla  in  un  giorno  che  foffiava  la  tramontana 
un  poco  forte:  e come  fi  poteva  Capere , che  in  un 
tal  giorno  del  Rè  dell’  Archibugio,  foffiaflèla 
tramontana,  e non  ilyento  Aultrale  ? 

Co-  - 


Sdegnò  guires  fogetto  di  cofi  gran  portata , che  haveva 
de\Pa_  fpedito  la  fera  innanzi  ITecutione,  perinterce- 
•,entl*  dere  per  ilTerrail^  vedendo  delufi  ì Puoi  offici» 
non  volle  mai  più  metter  li  piedi  dentro  Gene- 
va, non  ottante  che  per  lo  innanzi  ci  veniva 
fpeffo.  Li  Parenti  del  Terrailnon  Colo  s'erano 
fdegnati  della  morte,  e natura  d’eflà  , rhaper 
havereintefoche  da’ Genevrint  era  flato  molto 
follecitato  à cambiar  di  Religione)  & abbrac- 
ciar la  loro,  e che  infatti  Phavevano  fatto  ri- 
fai vere  k ciò  ; e non  ci  è dubbio  ch’era  flato 
tentato  ; mi  havendo  intefo  ch’era  morto  Ca- 
tolico  , mitigarono  al  quanto  lo  fdegno  , che 
mutarono  in  preghiere , havendo  mandato  due  • 
de’ loro  per  fupplicare  i Signori  di  Geneva  di 
volerli  concedere  il  Corpo,  che  lènza  alcuna  op- 
pofitione  Raccordata  la  domanda. 

Italiano  Nel  mefe  di  Febraro  di  quefto  anno  capitò  in 
inGe-  Geneva  Antonio  Giovanni  Napolitano,  fogetto- 
dechia-  ^ garh°  per  quanto  moftrava  nell’  apparenza», 
nera-"  il  quale  la  fera  ifteffache  capitò  nella  Città  chie- 
ditorc fe  di  parlate  ar Sindici , e con  gran  fegretezza 
™Con*  gl'  efpofe , ch’egli  veniva  di  Roma  con  difegno- 
^ lerc‘  di  farli  Proteftante , e che  nel  fuo  paflaggio  per  - 
Torino  dove  havevà  un  fuo  parente  Camariere* 
di  quel  Duca-,  il  quale  havendogli  moflratole 
coferaredi  quella  Corte,  etra  le  altre  il  Cabi**- 
netto  del  Duca,  dove  vifto  havea  un  Ritratto 
d'un  Configliele  di  Geneva,  in  un  picciolo  gi* 
io  della  grandezza  poco  più  della  palma  d’una  , . 
mano;  che  il  fuo  parente  monflraudogli  detto 
, * Ritratto  gli  dille  in  confidenza.  Ecco  qui  chi 
Jèrvt  bene  in  Geneva  il  nojho  Duca , e ch'egli 
havea  prove  bastanti  per  far  vedere,  che  quel  ta- 
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lèConfigliere,  che  in  fatti  nominò, era  traditore,  1610* 
e che  partecipava  al  Duca  quanto  fi  faceva  nel 
lóro  Configlio*. 

Li  Sindici  fattolo  venire  nelCònfiglio  gli  Pif- 
fero di  guardare  bene  all’  intorno,  fe  vedeva 
quel  tale  Conlìgliere,  e le  lo  conofceva,  il 
Giovanni  tutto  iorprdfo , & attonito  di  vederli 
in  quel  luogo,  gettati  gli  occhi  di  qua,  e di  là, 
rilpofe  poi  di  non  poter  bene  intracciare  quello 
che  afìòmigliava  al  ritratto  ; foggiunfe  allora  # 
Domenico  Chabrei  primo  Sindico , e pure  il  Con- 
figgere che  tu  hai  nominato  è qui , dunque  tu  fei 
unfalfario , e nel  medefimo  tempo  fù  mandato  impri- 
nella  prigione , cfibendofi'ad  ogni  modo  al  Con-  giotuto 
figlio  di  far  venire  lo  lìeffo  Ritratto,  & altre 
prove  più  convincenti  per  provare  chequeitale 
da  lui  nominato  era  traditore,  e benché  quelle  • 
ragioni  fecondo  ogni  buona  legge  dovevano  ac- 
cettarli , e dargli  tempo  per  tali  prove , con  la 
fècurtà  delfe  fua  perfona  nelle  prigioni , e fecon- 
do il  rigordelle  Leggi  del  Cotrligliere  ancoras 
con  tutto  ciò  verfo  queflo  naefchino  non  hebbe- 
ro  effetto. 

Quello  Conlìgliere  (la  di  cui  Famiglia  vive  al 
preferite  in  grande  (lima ) era  molto  apparenta- 
to con  le  cafe  principali,  e nel  Configlio  la 
maggior  parte  de'  Configlieri , e de’  Sindici  era- 
no fuoi  proflìmi , di  modo  che  per  falvar  la  fua 
riputatione,  cominciarono  à llrepkare  contro  Sénten* 
il  Govanni  ; come  contro  ad  un  Calunnatore , e tiat0» 
£ilfo  telìimonio , onde  fenza  altre  formalità  di 
giuflitia,  fenza  più  efaminarlo,  fenza  dargli 
tempo  per  le  prove , in  quel  medefi  mo  momen- 
to, mentre  in  prigione  dagli  Sbirri  lì  conduce- 
va il  milèro  Giovanni , venne  condannato  dal 
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i6i0.  Configlio:  ad  eflère  impiccato,  come  Calun-* 

' niatorej  & inventore  di  falfità.  La  matina  fo- 
gliente alle  quattro,  fò  mandato  nelle  prigioni- 
mi  Segretario  con  due  Miniftri»  per  leggerli  la  , 
fentenza,  che  gli  fù  efplicata  in  Lingua  Italia*- 
na,  e quanto  reftaflè  quello  mefchino  forprefò- : 
può  ogni  uno  imaginarfelo , ’oude  tutto  immer- 
fo  nelle  lagrime  , continuò  à chiedere  alcuni.* 
giorni  di  tempo  per  far*venire  delle  prove , ma 
. gli  fu  rifpofto  che  la  fentenza  era  data , echebi- 
cato"  ^gnava difponerfi  alla  morte,  fonza  altre  pa- 
a rote  : e coti  dopo  edere  reftato  Tei  bore  nelle  - 
mani  di  di  verfi  Miniftri  ; condotto  verfole  hd- 
re  undeciin  Pianpalazzo  ivi  venne  impicato, 
teftìmoniando  di  morir  buon  Catolico , & in- 
nocente. 

Senti-  Coli  hò trovato  in  diverfo  memorie,  ma  tra 
ne!ìe  ° <]ue^e  del  Coladon  in  un  poftillo  di  ftretta  mano 
memo-  dove  fi  parlava  di  quello  evvenimento  vi  hò  let- 
titi del  to,  che  la  Famiglia  del  Configliereaccufatoera 
c°ia-  troppo  potente  per  non  fuilluparfi^fon  fuo  ho- 
on'  nore  d’un  fimile  laberinto,  e come  nel  Confi* 
glio  vi  erano  due  Coniìglieri  del  medefimono.- 
me,  i Sindici  che  volevano  favorire  la  caufai 
fecero  venire  nèlla  prefenza  dell*  Accufatore  - 
quello  ch’era  meno  fofpetto  , e.chenon  haveva 
comunicatione  alcunanella  Savoia,  e che  vera- 
mente non  fùtr ovato. fi mileal  ritratto  allegato 
dall’altro. 

Cello  A.qgefto  mi~pare  che  fi  conforma  quello  'che 
Spon.  (ifcrive  dallo  Spon  con  le  feguenti  parole:  ft  co- 
nobbe in  breve  che  t*era  data  una  /attenga  troppo 
precipito/a , poiché  vi  erano  due  in  Geneva  dello 
Jìeffo  nome , e Jumome,  uno  de'  quali  frequentava 
moltojtella  Savoia,  Il  Procuratore  Generale  ri~~- 
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ter  coche  fi  riparale  l'errore  fatto , e che  ft  profe - 161& 
guiffe  il  proceffo  alla  forma  dell'  infruttìoni  : tnà 
come  quejlo  era  morto  non  fi*  trovato  à proposto  di 
pajjar  la  cofa pi#  oltre. 

Con  tali  brevi  parole  lo  Spon  comprende  a f-  Sen- 
/ài , e dice  molto e fa  vedereln  riftretto  che  la  ,ten.za  „ 
fentenza  contro  l’Italiano  fu  ingiufta:  ma  nelfc 
memorie  del  Godofrey  ch’erano  tra  le  mani  del  * 
Coladon , & in  quelle  del  Colonnello  Wis  hò 
trovato  molto  più  manifefte  le  ginftifìcationi  ; - 

poiché  pare  vifibilmente  che  il  Configlio  per 
fàlvarl’honore  della  Famiglia  del  Configlierei 
non  volle  approfondirfi  nell*  efame  : di  modo 
che  à fpefe  della  vita  d’un’  .Innocente , ptevalfe  < 
la  Maifima  dittato  particolare  alla  giuftitia  del-  • 
le  Leggi  del  comune.  Beati  ì colpevoli  quando 
amici  li  fono  i Giudici , Infelici  i Giujli  ; fe  i Giu- 
dici li  fono  Nemici.  In  fomma  nel  riftretto  d’am- 
bidue  le  accennate  memorie  trovo. 

Che  il  Procurator  Generale  fentendo  che  d*a'I-  Sene 
cuni  Configlieri  difinterefati,  e particola'rmen-  ^ScC- 
te  di  quei.dei  Configlio  d^Sefiànta , & anche  del  fanti». .. 
zoo.  lì  mormorava  di  quella  proceditura,  do- 
mandò che  lì  profeguifle  il  proceflò  contro  il 
Configgere  nominato,  e che  di  tutto  s’infor- 
mafie  il  Configlio  di  Seflanta  dove  portatali  la 
caufa,  per fèntire il fuo  parere,  Amadeo  Me- 
ftrefhzio , vedendo  follevarfi  un  grave  bisbiglio, 
come  quello  ch’era  in  grandilfimo  credito  orò 
molto  efficacemente  e difle. 

Per  primo,  che  in.  rebus  dubiis  favor  abiliter  °^r*  - 
judicandum  e fi chel’obligarfi  à quelle  prove , vatlon® 
ciò  farebbe  fiato  un’ intrigarfi  lo  Spirito,  in  li- 
gami  difficili  da  fcioglierh  : .che  fe  nel  fatto  del 
jBJpndelche  fi  credeva  colpevole  dalle  voci  co- 
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lóio.muni,  e che  vi  erano  indizi  cofi  manifcfti,  e 
due  partiti  affai  forti  che  lo  prolèguivano  » fi 
fpefero  tanti  fudori,'  e tanto  tempo  per  venire  à 
capo  delle  prove,  che  ramo  p^  farebbe  flato 
quali  del  tutto  imponibile,  di  provar  leaccule  ' * 
adotte  da  un  Inforno  folo  ftraniere,  e morto» 
(ihe  quando  vero  [offe  che  I accufato  habbia 
qualche  colpa,  il  lìnderilì*dellaconfcienza  nel 
vederli  cofi  fofpettato , farebbe  flato  Giudice 
la ffici ente  a condannarlo , & à fpurgarlo  d’ogni 
qualunque  cattivo  penfiere  nell’  auvenire.  Che 
quello  era  un  fatto  nel  quale  vi  era  interefato 
1 honore , e la  gloria  del  Publico  à perpetuità,  1? 
poiché  trovandoli  l’accufato  colpevole , farebbe 

• flato  niceffàrio  di  dechiarare  ingiufta  la  Temen- 
za contro  di  quello  che  già  era  flato  impiccato  : 

xvi^Uer  0 e^end°  ,n  qual  concetto  haurebbe  il 

, • Mondo  per  l’auvenire  la  giuftitia  di  Geneva  : ' 
quali  prefetti  non  ne  tirarebbono  i noflri  Ne- 
mici  per  infamarci  ? e chi  vorrebbe  mai  più  fi- 
darli alle  fentenze  del  noflro  Configlio  t~  e * 
quale  macchia  ci  rel%ebbe  per  fempre  trà  eli 
H uomini.  b 

Quelle  ragioni  rapprefentate  dalla  bocca  d’uri 
huomo  di  gran  credito , furono  affai  baftevóli 
per  moderargli  animi  di  quei  che  (limolavano 
quella  caulà,  ancorché  il  gran  parentato  non 
permetteva  a nifluno  di  parlare  che  à meza  boc- 
ca In  tanto  quel  Configliere  ch’era  in  caufaj,  e - 
cheperlefue  corri Ipondenzc  nella  Savoia  rcn-* 
deva  fofpette  le  fue  attioni , fù  avifato  e da’  Sìih 
dici,  e da  parenti,  di  mutar  vita,  pereflingue- 

* ; re  anche  gli  indizi  più  minimi  contro  di  Lui,&  m 

fatti  con  protette  d’innocenza  levò  tutte  le  caute  - 
wfolpetto.- 

Co- 
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Cominciava  Henrico  IJf.  con  i Tuoi  (piriti  1610* 
,'Martiali,  che  non  potevano  permetterli  in  un 
Regno  bellicofo  divivere  nelPotio  della  pace,  Prepa- 


.! 


a rendere  le  fue  forze  cofi  fmi furate  che  il  folo 
•ftrepito  della  raunanza  delle  fue  Armi , intimidi  60 
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va  gli  animi  dell’  Arciduca  in  Fiandra,  e di  Pren- 
cipi  Italiani,  e tanto  più  che  non  parlava  d’ai-  ’ o. 
tro  che  delle  pretentioni  della  Francia  nel  Reg- 
gno  di  Napoli , e ne’  Ducati  di  Milano,  di  Giu- 
gliers,  di  Cleves , e di  Berg , & il  torto  che  i pos- 
fefiori  gli  haveano  fatto.  - 

Di  tutto  ciò  fi  rallegravano!  Gerffevrini,  poi-  ' • 
.che  le  apprenfioni  del  Duca  di  Savoia , lo  rite- 
nevano affai  fljetto  ne*  limiti  della  pace  di  San 
Giuliano  ; non  piandogli  di  vedere  fin  Rè  con  . 
tante  mvincibiliforze  ne’  fuoi  confini,  cofi  af- 
fezionato partigiano  de’  Genevrini  ; verfo  i ..  %•  } 
quali  Henrico  havea  fpedito  con  Tue  raccommo- 
dattioni  il  figliuolo  del  Signor  de  Chamace  per 
far  la  levata  d’una  fiorita  Coi®pagnia. 

^ Mentre  che  cofi  caminavano  ìecofe,  volle  il  Coro- 
Rè  Hènrico  prima  d’incaminarfi  all’  apertura  ^tjone 
d'una  guerra , che  feguiflè  durante  la  pace  la  ce-  Reeg*na< 
remonia  della  Coronattione  della  Regina  Ma- 
ria , nella  Reale  Chiefatli  San  Dionifio , ch’era- 
tìo  già  nove-anni  che  s’andava  premeditando , & 
in  ratti  quella  pompa  fegul  li.  13.  di  Maggio, 
con  una  folennità  non  piu  intefa , con  una  Ipefa  7 '*• 
di  piu  di  due  milioni , e con  un  concorfo  in- 
dicibile di  Popolo , non  folo  di  Francia , mà  di 
Paefi  ftranieri. 

Il  giorno  fèguente.davParigini  s’era. prepa-  Henri- 
rata  aìla  medefima  Regina  una  pompofifiìma  en-  co  iv. 
y trata  m Parigi.  Henrico  eflendo  andato  à vifi-  uccifo. 
tare  il  Tuo  Allenale,  nel  ritorno  trovandofi  in  • 
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, Carezza  volle  pattar^per  vedere  i preparativi^ 
quelta  entrata,  ina  verfo  ilCimiterio  di  Santo 
Innocentiofi  feontrò  con  un  gran  carro  di  fieno, 
dimodoché  fu  forza  che  ilfuo  Cocchiere  fer- 
maflè  la  Carrozza , & in  quello  mentre  il  fede- 
rato Francefco  Ravigliac  d’Augoleme  , ch’era 
qualche  tempo  che  lo  feguiva  , falito  con  il 
commodo  di  quell*  intoppo  di  Carro  Covrala 
Rota  della  Carozza  ferì  gravemente  il  Rè  con 
un  coltello  nella  cella  prima , e nel  cuore  poi  in 
un  momento,  che  lo  privò  di  vita.  L’ Allattino 
corfe  per  gettarli  in  un  pozzo  vicino , ma  pretto 
vivo  venne  prima  tormentato  per  (coprire  i 
complici,  che  non  mancò  di  dir  molto,  ma  nul- 
la da  poterli  fare  un  vero  giudicio , comunque 
fiafù  (quartato  vivo  in  mezo  a quattro  Cavalli. 
Dal  Parlamento  venne  dechiarata  la  Regina 
Maria  Regente  del  Regno,  durante  la  minorità 
del  figlio. 

Quella  morte  apri  à varii  1 dittcorli  le  lingue 
dell’Europa:  gli  Spagnoli  non  hebbero  ttogett^ 
d’atriftarttene , né  meno  il  Duca  di  Savoia , eden- 
doli  liberati  da  un*  Albero  che  gli  dava  troppo 
ómbra  : mà  tanto  più  (è  ne  addolorarono  i Ge- 
nevrini,  che  verament^eonobbero  quella  perdi- 
ta per  la  più  ttenlibile  thè  fotte  mai  arrivata  à 
quella  Città,  onde  ttpedirono  due  Deputati  alla 
Regina, per  farne  il  dovuto  complimento  di  con- 
doglianza. 

Ardeva  con  troppo  vive  fiamme  l’odio  ne 
petto  di  Carlo  Emanuele,  Duca  di  Savoia,  vertto 
Henrico  IV.  per  poter  fingere  con  gli  altri  il 
piacere  che  ttentiva  in  fe  fletti)  della  morte  di 
quello  j ' da  lui  ftimato  l’unico  fabro  dell’  impe- 
dimento di  renderli  Signore  di  Gene  va,  ch’era 

quel 
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«quel  defiderio  che  come  un  mongibello  più  gli  l6iif 
ferpeggiava  nel  (end,  onde  appena  ricevè  l’avifo 
di  queftainorte,  che  con  Lettera  del  Tuo  Am- 
basciatore che  rifedeva  in  Parigi , appunto  men- 
tre, fi  trovava  vertendo  attorniato  da*  Tuoi  Ba- 
roni , che  con  voci  di  fomma,allegrezza  fi  lafciò 
dire,  Henrico  è morto,  Genevté  mia-T  e vera- 
mente haveva  ragione  il  Duca  di  fentir  piacere 
di  tal  morte,  non  folo  per  le  guerre  anteceden- 
ti, e per'  havergli  tolto  via  dalle  mani  Gene-  v 
va , mà  per  vederfi  libero  dall’  apprenfioni  fu- 
ture. 

Nei  medefimo  tempo  il  Duca  ordinò  larac-pr0Vi. 
colta  delle  fue  Armi , (pedi  Capitani  da  per  tut-  gioni 
to  per  far  levate , ricorfe  per  foccorfo  agli  Spag-  P?r  4n’ 
noli  da’  quali  ottenne  la  promelfa  di  fei  milla  etcrcK0 
Soldati,  mille  à Cavallo , e 5000.  à piedi , e con 
Pudori , e veglie  di  notte  e giorno  fi  diede  ad  ar- 
mare un’  EWrcito  che  Pafiìcuraflè  dell'  imprefa 
diGeneva:  mà  havendo  intefo  che  li  Suizzeri 
Protettami  fi  difponevano  à mandare  aiuti  ertra- 
ordinari  per  ladifefadi  quertaGittà  loro  confe- 
derata , inviò  à quella  volta  un  fuo  Arnbafciato- 
re  eftra  ordinario , con  cortegio  Reggio , il  qua- 
le honorevolmente  ricevuto , & introdotto  nel- 
la Dieta  ti  Cantoni  Catolici,  rapprefèntò  le  ra- 
gioni del  fuo  Prencipe  con  quefte  parole  li  14. 
Marzo. 
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PRO  P.Q  S I T I O N I 

dell’  Ambafciatore  di  Savoia  all’  A fiera- 
1>lea  diCantoni  Carolici* 
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JLIuJlri,  V bonorati  Signori.  Credo  clic  il  motivo 
* principale  di  quella  vojira  Affemblea  fta  fopra  la 
voce  comune  del  chftgno  del  Duca  Sereni  [fimo  mio 
Signore , di  forzare  con  le  fue  Armi  la  Città  di 
Geneva , à rendergli  l'ubbidienza  dovuta , 0 à ri - 
conof cerio  come  fuo  Prencipe , e Soprano  Signore , prr 
«0»  po/er  più  la  giu  fi  iti  a ditale  cau fa  /offrire  la 
ribellione  di  quei  /noi  Popoli  : e benché  comune  fa 
ancora  la  voce ydie  le  Signorie  vofire potrebbono  ex- 
fere  (limolate , 15  incitate  da  qualche  mal'  inten - 
tionato  delle  giujlitia  della  caufa  del  Duca  mio 
Signore,  per  dar  foccovfo 9&  affi  (tenga  alla  dtfefa  di 
detta  Città , con  tutto  ciò  non  pot rovinai  perva- 
dermi Kche  fano  per  rifolverf  a farlo , conofcendo 
molto  bene  che  con  un  tal  procedere  verrebbono  ad 
' interejare  la  gloria  di  Dio,  la  falute  delle  vojlre 
confcienze . £?  il  fervitio  della^Religione  Catolica , 
che  cof  divot amente  rifplende  tra  di  voi. 

A queflo  laveranno  riguardo  in  primo  luogo , che 
fi  rinforzerà  tanto  più  con  l'aggiunta  chetivi  vàdel 
vojlro  honore , e della  vofU-a  nputtatione  appreffo  _ 
tutto  il  Mondo  Catohco , d’oppugnare  legiufie  ra- 
gioni d' un  Prencipe  cof  benemerito  della  Cbiefa  per 
proteggere  una  Città  rubella  di  Dio,  e del  fuo 
Prencipe  ; oltre  che  farebbe  contro  al  dovere  della 
vojira  Amicitia , Lega , e Confedcrattione  con  la 
Corona  Seremffma  di  Savoia. 

Ogni  uno  fa  che  la  detta  Città  di  Geneva  é (lata 
cof  lungo  tempo  poffeduta  da'  Seremffimi  Prencipi 
i di 
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di  Sa  vola  , e che  appartiene  per  ogni  dritto , e gìu- 
Jhiia  à S.*yl.  Non  vi  e nell’  Europa  chi  non  fa p- 
pia  di  quanti  mali , di  quante  mijerie , e di  quante 
calamità  è Jìata  ejfa  caufa , non  folo  negli  fati 
dtl  Duca  mio  Signore  ; wafer  dirla  in  una  parola 
nella  Chrijlianita,  tutta , da  che  s' è gettata , corre 
già  l'anno  80.  nella  ribellione  contro  tl  / no  Pren - 
ripe,  e nella  fai  fa  Religione  herefi a,  contro  il  fu» 

Hddto. 

Le  colpe  de 9 Prencipi , ò de * loro  Popoli , e per  lo 
più  d' ambi  due  in/ìeme,fono  la  principal  caufa , che 
Dio  li  priva  bene  fpeffo  de1  loro  Stati , per  farli  me- 
glio riconofcere , che  tutti  quei  che  poffedono  Pren - 
cipati , e grandezze  dipendono  ajfolutamente  dalla 
fua  Previdenza  divina , e ch’egli  è il  Soprano  Sig- 
nore della  Terra , e del  Cielo.  Ma  dopo  la  ricog- 
nitionè  dèlie  colpe , e la  Jungaprilpatione  degli  Sta- 
ti ufiurpatt  3 il  giu/lo  Iddio  fuegiia  di  mezfi  inas- 
pettati per  rijlabilire  quei  che  fono  flati  mgiufia- 
mente  fpoffeduti,c Jopra  quefto mi riccordo appun- 
to haver  letto  in  un * Ruttore  di  celebre  fama  : No- 
vit  Efeus  mutare  (èntentìam,  fi  noverint  homines 
emendarèdelictum. 

Se  Iddio  hora  vuole , e permette , che  S • A.  fi 
riftahtlisca  nel  pòjg/fo  della  detta  fua  Città  di 
Genova , à beneficio  dell  a quale  per  un  lungo corfio 
d’anni  ha  aperto  le  vifeere  della  fua  pietà  > & ami- 
citi  a » per  gratificarla  tante , e tante  volte  difipe- 
ciali privileggi , molto  più'  di  quello  ha  fatto  ver- 
fo  gli  altri  fuoi  fiditi , fenza  mai  poterla  pie- 
gare. 

A qttefio  è chiamato  il  Duca  mio  Signore  dagli 
ftimoli  della  fua  confidenza  , dal  ^f/o  verfio  la.  Re- 
ligione Catolica  dall ’ infanti  ^ c fiollecitaiioni  di 
tutù  i Juoi  Popoli } li  quah , e dalla  quale  non 
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_ ne  hanno  mai  ricevuto  altro  che  mali . A qucflo 
dico  il  chiama  il  bene  di  tutta  la.Chriflianità , e 
particolarmente  di  tutti  i fuoi.  Stati  che  lo  premo- 
tto , e per  dirla  in  una  parola  è chiamato  dal^  defi - 
derio  di  tutti  i Potentati  della  Chriftianità  , che 
*on  ogni  affetto , affìjlono,.e favoriscono  S.jlA*  in 
■una<oft giufla  intrapresa. 

lo  non  crederò  mai , già  che  creder  non  lo  può  il 
mio  Principe , ehe  li  veri  Signori  Cantoni  Catolici, 
■voglino , non  dico  foccorrere , ma  haver  foto  il 
penftere  di  dar  mai  qual  fi  fia  minima  asfiflen^a  à 
Gcneva  : quefla  farebbe  una  macchia  troppo  Scan- 
dalo fa  alla  lorotanto  di  vota , e zelante  prof  e fione 
di  buoni  Catolici , che  cofi  rei igiof amente , e con 
tanta  pietà  hanno  fempre  offervato , e chehàfer - 
vito  di  gloria , e d'edificatt ione  alla  Santa  Sede 
tydpofolica.  Qucflo  farebbe  per  le  Signorie  voftre 
atri"  offefa  troppo  manifefta  al  vo(lro  honore , M alla 
voflra  riputatione  il  voler  mantenere , e foflenere 
una  cofi  notoria  ingiuflitia.  Ciò  farebbe  un  \oler 
perdere  l’amicitia  d’ un  gran  Prencipe,  che  hanno 
fempre  amato , e flimato  , c dal  quale  reciproca- 
mente fono  flati  fenza  interrutùone  d'affetto  fli- 
rtati y M arnati.  Queflo  farebbe  un  voler  volonta- 
riamente correrla  fortuna  d’pcqui flave  la  nemici- 
tia  di  tanti  grandi , e potenti  Prencipi , che  po- 
trebbono  inter  e far  fi  all*  affluenza  di  S . • in  que- 

fla anione.  Oltre  che  vi  è da  eonfidcrare  che  quei 
che  favor it cono  , e fojlengonc  una  caufa  cattila  ,Jt 
mettono  à rifehio  di  perdere  la  propria  benché  giu - 
fla:  già  che  d’ordinario  cofi  fi  permette  da  Iddio, 
e ne  vediamo  bene  fpeffo  degli  efempi • 

Ma  fi  va  ancora  vociferando , eforfechequefto 
nafee , dal  fofpetto , e dall’  imaginatione  de’  Sig- 
nori Bernefi , che  S.  %/S,  h abbia  il  difegno  d’entrare 


PARTE  IV.  LTfeRO  I. 

eon  ìefue  ^frmi  nel  P aefe  di  Vaux  ideila  qual  co  fa 
nonne  ne  pervenuta  notizia  alcuna  all'  arrecchie  : 
ma  ben  fi  credo  fecondo  le  apparenze  che  li  Signori 
Berne/,  provocano  il  Sereniamo  Duca  mio  Signore 
aquejìo  , col  me^o  degli  atti  d'hofìilità  che  hanno 
gra  cominciato.  è forfè  una  àubiaratione  as- 
Jat  manifejìa  d’bojìilitd , e contro  il  dritto  delle 
genti  y non  che  dell'  amicitìa  d'haver fatto  publi - 
care  che  fotta  pena  della  vita  doveffero  ufeire  fra 
/rc  g;orw‘  de  loro  Stati  tutti  i Savoiardi , £ r altri 
Suditi  di/ua  Altezza  SereniJJìma  ’l 

Ma  che  dico , tutte  le  Leggi  deiformi  ten- 
gono per  nemici  tutti  coloro  che  favorirono,  $ afi- 
/tono  i nemici  d'un  altro  $ e che  non  fono  forfè  talii 
Berneft  che  hanno  mandato  in  Geneva  ogni  forte  di 
monitionc^  e provifione  di  guerra,  anzi  de ’ loro 
miglior,  Soldati  perla  difefa  della Jle/fa  ? Quan- 
do non  v,  f o/fero  altre  ragioni , benché  vene  ftano 
infinite , quejìefol  e farebbonof uffici  enti , per  muo-/ 

* ve™  ad  «"  grave  riferimento  un  gran  Prencibe. 
allora  che  bavera’  la  volontà  di  farlo.  In  oltre 
quando  anche  piace/fe  al  mio  Sereni  fimo  Prencipt 
d entrare  con  le  fue  Armi  dentro  il  Paefe  di  Vaux. 
rifarebbe  della  giuflitia  facendolo  per  haver  non 
meno  che  in  Geneva  altre  tanto  dritto , e ragione , 
t fiondo  un  antico  dominio  della  Cafa  di  Savoia . e 
da  quejlafcwprepojfeduto , fino  che  li  Signori  Ber- 
ne/ije  ne  xefero  ufurpatori , feri  la  minima  caufa . 0 
ragione . J * 

fluefte  medefune  ragioni  che  già  ho  fatto  vedere 
per  gli  altri  verfo  Geneva  vi  devono  ancora  illuflri 
Signori  obligare  ad  una  ferma  cojìanza,  e nella ri- 
follinone  d, non  dare  contro  agli  inter  efii  di  S.  fd. 
alcuna  fojfifanza  0 foccorfo  a'  Gentvrìni  : e come 
votJicffi}  co  fi  dovete  defi  derare , e procurare  che 
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lóti,  anche  gli  altri  babbino  il  loro  dritto , fetida  punto 
curarvi  di  quei  deboli , e coloriti  prete  (li , ebepo- 
trebbono  ejjervi  rapprefentatiycon  quelle  dimoflrat- 
tioni  che  vi  è pericolo  a* bavere  un  Principe  cofi  vi- 
cino , e potente.  Bifogna  con federare  che  quejio  non 
é un  Principe  jlabilito  di  fresco  y e /orajìiere  : al' 
contrario  quejio  è un  Prencipe  d'uva  Cafa  Sere - 
nifjima , che  con  tanta  fua gloria  hà  fempre profes- 
sato la  jie jja  Religione  che  la  vojlra.  U«  Prencipe 
di  un  tempo  quaft  immemorabile  vojlro  collegato -e 
> confederato,  e che  vi  hàfempre  amato  , efempre 
$3*  • tfwa,  meglio  di  quello  ha  mai  fatto , 0 potrebbefare 
altro  Prencipe. 

Non  è vero  che  ifuoi  Predece  fori  hanno  tenuto 
fotto  al  loro  dominio  , per  un  cofi  lungo  corfo  d'anni 
la  Città  di  Gentva , & il  Paefedi  Vaux , ferina 
' kaver  mai  intraprefo , né  fatto  cofa  imagi  nobile 
contro  di  voi  : *. finzi  vi  hanno  fempre  affìjiilo  & 
aiutato  nell'  occaftoni  con  tutto  il  loro  potere , come 
con  affetto  reciproco  bavete  voi  pure  fatto  verfo  di 
loro.  Non  erano  molto  piu  vicino  di  voi  quando  la 
lóro  a ultori  tà  , O"  il  loro  potere  [oprano  era  fopra  la 
Citta  di  Berna  ? con  tutto  ciò  la  loro  augufia  Bon- 
tà li  fà  rimettere , C2  abbandonare , tutto  il  detta 
potere  , epofejfo  che  godevano  fopra  la  detta  Città, 
fecondo  che  l’ infegnano  le  voflre  hijìorie  mede - 
finte. 

Refi  ino  perfuafe , le  Signorie  voflre,  già  che 
con  ogni  fncerità  cofi  mi*  hà  ordinato  S.  <_A.  di  per- 
vaderle , che  quando  gli  Stati  di  detto  mio  Sere - 
ntffimo  Prencipe  toccarebbono  i confini  de*  vofìrì , 
non  penfcrà  mai  né  Lui , nè  1 fuoi  Succo  [Jori  d' ap- 
portarvi minimo  danno  0 pregi udicio  ; anft  'confer- 
veranno perpetuamente , con  ogni  fedeltà  l'amici- 
tia , eia  confede  rat  ione  che  con  voi  tengono  / pure 
\ . v ~ " che 
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che  dalla  vo/lra  parte  voile  conferviate  ancora  ; e 161 
faranno ftmpre  più  tojlo  caufa  d? accrescere  che  di 
diminuire  li  vojlri  Beni , e la  voflra  grandezza. 
Speffo  Iddio  apre  alle  perfone  delle  vi e*ljonoi' evali y 
e profittevoli  > ma  vuole  che  piano  ancora  dalla  lor 
parte' cooperatori  con  Lui , e con  tutta  la  prudente, 
e buona  infpiratione , che  dal,  e che  fon  certo  che 
vi  darai  ancor?  più  in  particolare  in  qu e fio  rin- 
contro. 

Devono  li  Signori  Berneft  rafTescarfi  la  memo- 
ri a,  in  ciò  che  la  Francia  benché  grande-)  e poten- 
te , con  tutto  ciò  amichevolmente  ha  re/o  tutti  flt 
Stati  tanto  di  qui)  che  di' la  de3  Monti , che  pre- 
fi havea  prima  dalla  Sereni iftma  Cafa  di  Savoia  : 
nel  tempo  ijleffo  che  le  fue  Armi  diedero  l’ardire , e 
l'apertura  a'  detti  Signori  di  Berna  di  portar  le 
loro  nel  Patfe  di  Vaux , $ ancora  più  oltre.  Di 
più  devono  penfare  che  Dio  ch’è  la’ giuftitia  ifìcfja 
favorirà * et  asfjlerd  fempre  quei  Prencipi  che, 
hanno  il  buon  dritto per  loro  : in  oltre  non  devono  \ 
prascurarcdi  ricordarft  che  il  mio  Sereni  sfavo 
Prencipe  è aifflita  con  buoni  foccorjì  da  Potenze 
cefi  grandi , che  non  folo  fono  bacanti  per  fargli 
bavere  quello  eh’ è fuo^md  di  farlo  Signore  di  quel- 
lo degli  altri , quandogli piacerebbe  ; è certo  che  fe 
fono  prudenti , e politici , eviteranno  di  tirarfful 
doffo  l’odio  di  cofi  potenti  nemici ♦ 

In  quanto  d me  non  dubito  che  la  prudenza , e 
favnz\ade'  Signori  di’Berna  li  porterà  d migliori 
fintimenti  che  à quelli  d'un  indiscreta  rifol  utione  ■ 
dt  vsdere  fopra  i loro  Popoli  i funefli , e lagrime- 
voli  accidenti  d3  una  guerra , e che  maturate  le  ra- 
gioni , vi  domanderanno  foccorfo  non  gid  de 3 vojlri 
Soldati , perche  ciò  farebbe  un  obhgarvi  d fare 
contro  le  vojlre  cortfcienge , e le  vojlre  buone  mat- 
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l6»  r.  ftme  accordandoglielo  , md  de'  vojlri  foliti  tratti 
dì  prudenza -,  k ripiegandovi  à cercar  li  dovuti 
. . ' espedienti  per  f odi /fare  S.  e mantenere  la 
pace*  . # 

Sara,  in  una  cojì fatta  attione  che  lavo/ira  ripu- 
tatione  continuerà  d ricevere  Vhonore , che  i’ò  jem- 
fre  a equi  fiato  , e che  voi  potrete  fare  di  buoni , e 
> lodevoli  offici , peri' una,  e l'altra  parte,  fen^a  ca- 

dere in  alcun  rimprovero , an^J  più  tofto  a equi  fare 
obli  gattoni  d'arrtbidue. 

Già  mi  par  di  fentire  /’ allegrezza , e la  confo- 
latione  che  voi  riceverete  di  veder  de'  Vescovi  ri- 
mejji  nelle  loro  dignità  , e cariche  p a florali  ; de' 
Preti , e ReligioJi  rifiabiliti  ne' loro  offici  Ecclefia- 
fiici  ; e tanti  milioni  d’anime  che  fono  nella  firada 
dell1  Inferno,  rimeffi  , e radriz^ati  nel  camino  del 
Paradifo.  Et  in  quanto  al  particolare  di  tutti  li 
Signori  CantonrCat olici , la  commoditd  d'andare , 
« negotiarc  à Genova  , con  la  fodisfattione  di  po- 
ter far  da  fer  tutto  le  preghiere , $5  il  libero  eferci- 
> liadella  nofiraSanta,  e Catolica  Religione  : e con 
che  tutta  il  mondo  vi  loderà , e benedirà  d' hav^r 
piùtofio  intraprefo  tale  pacifico  negotiato , che  di 
p lardarvi  perfuadere  altramente  t e fi  dirà- da  per 
tutto. 

Beati  pedésferentespacera.- 


jtffpo.  Conia  folita flemma Helvetica  rifpoferocon 
ita  ali’  gravi  benché  poche  parole  i Cantoni,  che  non.. 
Ambaf-  mancarebbono  di  far  matura  rifieffionefopra  à tutto 
’ quello  che  da  fua  Signoria  gli  veniva  rapprefentato 
in  nome  di  St  A.  e di  dargliene  precifa  rifpoftafra 
, . un  Mefe.  Ma  premendo  l’ Ambafciatore  per  un 
tempo  piùbreve»  prima  perche  gli  intereili  del 
fua.  Prencipe  non  gji  permettevano  di  fermarli 
<’  7 lungo 
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lungo  tempo  in  quelle  Provincie , & in  (écon-  i6yti 
do  luogo,  che  dovendo  S.A.  metterfi  in  cam -, 
pagna,  haveva  a caro  di  faperla  rifolutione  in» 
nanzi  per  poter  meglio  regolar  le  fuemifure:- 
di  modo  che  l’ aggi  un  fero  che  fe  gli  darebbe  ris- 
petta fra  quindeci  giorni , & in  quefto  mentre 
fpedirono  in  tutta  diligenza  due  Deputati  a’ 
Cantoni  Protettami  ch’erano  nel  tempo  ifteflb 
raunati  in  Harò  per  conferire  con  i medettmi 
Copra  à tal  fatto  5 dalla  lOr  parte  detti  Caqtoni 
Protettanti  dopo  haver  conferito  à lungo  tre 
volte  con  quefti , fpedirono  due  de’  loro  a’  Can- 
toni Catolici  » con  i quali  hebbero  ancora  lun-  ' 
ghe  conferenze , e coli  prima  del  tempo  pre^ 
fitto  diedero  rifpofta  all’  Ambafciatore: 

RI  SO LUTI  ONE 

prefa  da’  Cantoni  , e riferita  all- 
Ambafciatore. 

He  ri  tigrati  a vano  con  ogni  maggior  di  voto  af- 
fitto S,  A delia  fuit' buona  amteitia  verfo  di 
loro , e di  quella  generofa , e giufia  dtf yo fittone 
di  voler  confervare  inviolabile  la  confederai  ione 
per  cofi lungo  tempo  contratta  c mantenuta  trdla  ' 
Cafa  Sereni/Jtma  di  Savoia , e quei  Cantoni  j pa- 
tendo S,  Alt.  affi  curar  fi  che  dalla  lor  parte  tutti 
concordi  non  mancavano  di  rifletto , e divo  itone 
verfo  la  Cafa  jSereniffima  predetta , per  renderla 
fempre  più  ftretta , <3  inviolabile , e che  non  man- 
care bbono  mai  d'impiegar  tutte  le  loro  for^e  per 
Spalleggiar  la  gloria , e la  gi  ufi  iti  a della  caufa  di 
$•  contro  a tiriti  quelli  che  volejfero  tentare  ‘ 
Sopprimerla* 
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, Che  in  quanto  all'  interejfe  con  Gencva , non 
vedevano  ragione  alcuna  legni  ma , che  poieffa 
muovere  S.  *A.  a rompere  con  la  dechiaratione  d‘ it- 
ila guerra  un  "Trattato  coft  folennemente  giurato 
come  quello  di  San  Giuliano  : Che  come  alcuni  de 9 
loro  C anioni  erano  flati  Mallevadori  di  tal  trat- 
tato , coft  fi  Rimavano  obligati  di  protegere  lutti 
inficine  la  parola  chcgli  altri  promeffo  baveano . 
Che  Carlo  V.  benché  Prencipe  zela ntifyimo  nonha- 
vea  voluto  romper  la  fede  data  ad  un  particolare 
come  era  Lutero  non  oflante  che  dalla  maggior 
parte  della  Dieta  fojfe  perfuafo  che  vi  andava 
dell"  interejfe  di  tutta  la  Religione  Catohca  , e pure 
era  un*  Impera  dorè  coft  grande , e di  tanto  %elo  , 
di  modo  che  non  fapevano  trovar  con  qual  fonda- 
mento S.  A.  volcffe  difiruggere  la  fede  data  d quei 
di  Gencva , a1  Cantoni  che  n erano  fati  i Mal- 
levadori nel  trattato  eh  San  Giuliano. 

Cb'ejfi  fi  vedeano  obligati  per  confcicn%ty  per  obli- 
go  di  Stato , e per  muffima  di  buon  governo , d‘ im- 
piegare i loro  offici i , acciò  il  Trattato  di  San  Giu- 
liano con  una  coft  folcirne  parola  giurato  fi  a con - 
fervalo  d'ambidue  le  parti  inviolabile  ; e tanto  pile 
perche  conofcevano,  che  vi  andava  dell'  interejfe  di 
•£.  A . di  non  Haole fiat.  Gencva  alla  di  cui  difefa  non 
poteva  per  ragioni  di  Stato  che  sbracciar fi  non  che 
la  S#iz\*y  la  Francia. 

■ Che  non  vi  era  più  tempo  di  parlar  delle  contro- 
verfie  paffute , e delle  prctentioni  di  S.  A.  fopra 
Gtneva , poiché colTrattato di  San  Giuliano  s*e- 
ra  dato  fine  à tutto  , ende  pareva  che  con  queflo 
appunto  come  con  nn  nuovo  batte  fimo , s'era  fi  abili- 
to un  nuovo  modo  di  vivere  negli  intereffi  di  fiato  tr  a 
S.  A,  e la  Citta" di  Genera.  Che  fe  tra  i Prenripi 
notivi  era  efempio  di  buona  fede , che  nel  Mondo  non 

pò- 
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poteva  marejjlrvi  e guerra , e confusone  trai  Po-  161  r 
poli;  Che  rompendo]]  tal  trattato,  non  potevano 
che  rinuovarfi  le  pretentioni  degli  uni , c fcomuo- 
vere  quelle  degli  altri , e che  ciò  finalmente  non  pò* 
uva  fervire  che  a richiamare  quelle  vecchie  difcor- 
die,  cbc  ii  ave  ano  fatto  fpargere  tanto  [angue , e de- 
foiati  tanti  Popoli. 

Che  vi  andava  del  loro  interejfe  , e della  loro 
confidenza  di  procurar  la  pace  de 1 Prenci  pi  loro  con - 
federati , amici,  e vicini,  e come  l’antemurale  di' 
quefia  era  il  Trattato  di  San  Giuliano  , perquejlo- 
Jì  vi deano  obligati  di  pregar  con  ogni  divotione  S.  A. 
di  volerlo  conservare  nel  Juo  vigore  dalla  fiua  parte , ■ 
con  protefia  che  mancando  i Genevrhù  all'  intiera 
offei-van^a  in  ogni  qualunque  articolo  del  medcfimo , 
che  faranno  fempre  tutti  apparecchiati , ad  abbrac- 
ciargli inter  effi  di  S.  A.  contro  Genova  mà  mentre 
che  quefia fi  manteneva ferma , e cofiante  nella  fede, 
e parola  del  Tratt  ato , non  potevano  e{Ji penfare  ad  ■ 
altro  che  al  mantenimento  dt  quejlo; 

Con  fimile  rifpofta  parti  l’Àmbafciatore , QHttcv 
con  la  quale  fodisfecero  alla  ragione  , & alla  « dell 
giuftitia,  e contentarono  li  Cantoni  Proteftan- 
ti,  &iGenevrini,  e benché  tra  gli  uni,  e gli  rcì3t°' 
altri  non  mancaflero  di  quei  chelogliònochia- 
marfi  Buttafuoco  , che  andavano  Risolando 
agli  atti  d’hoftilità,  e che  volevano  che  s’afla- 
liflè  il  Duca , prima  d’eflcr  dal  Duca  affai  iti , . ad 
ogni  modo  gli  huommi  più  lavii , & prudenti,  e 
meglio  verlati nelle  Mailime  di  Stato,  cadeva- 
no d'accordo , di  tenerli  fermi  dietro  al  Ba lear- 
do del  Trattato  di  San  Giuliano , & il  di  cui  fen- - 
tomento  riufeì  Favorevole  al  bene  publieo,- 

Infommal’Interefle  dittato,  & il  Trattato 
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j6"h»  di  San  Giuliano  deve  effere , comeè>e  cornei!  • 
Y*'1  (lima  da*  cervelli  piò  favii.,  la  Baie  piò  folida 
della  libera  Sòpranità  di  Geneva  , che  non  può 
Sopra-  crollarli  fenza  offéfa  di  Dio  per  la  rottura  del 
nitidi  Giuramento,  lènza  icandalo  del  Mondo , nel 
taencv*  veder  tentare  contro  la  fede  publica,  e fenza- 
mettere  in  compromelTo  il  ripofo  degli  uni,  e • 
degli  altri.  Mentre  il  Duca  farà  conlìgljatodal»-- 
la  prudenza  chiufe  le  orecchie  alle  pretentioni 
pafTate,  che  fon  herbe  recife',  dàlia  Falce  del 
Trattato  di  San  Giuliano  , e dal  fole  della  fede 
giurata  lècche,  non  penferà  che  alla  fola  ofler- 
vanza  di  quello,  che  non  puòmetterfi  indub>- 
bio , nè  in  compromeflò , per  effer  troppo  ma- 
nifedo > e notorio  , e con  circoftanze.  inde- 
lèbili. 

Cene-  Mentre  in  Geneva.  vi  faranno  buomini  favii', .. 
vnni  e prudenti  capaci  da  raffrenare  quell’ignoranza  . 
^cvono.p^oiare  altre  tanto  grande  quanto  maligna , 
'fermi-  non  fi-parleràchedel  Trattato  di ‘San  Giuliano 
al  trai-  nè  fi  cercherà  àltro-Idolò , per  fagrifìcare  i lóro 
1**°  dl  voti,  i fagrificide’  loro  penfieri , &ilpofeffa- 
Giulia.-  della  loro  Sòpranità  che  fovra  l’Altare  di  quefto- 
■0.1.  Trattato.  1 Genevrini  devono  effer  come- i 
Pefci  > lempre  vivi  in  quelle  acque  che  li  fon  na- 
turali : gettati  fuori  fon  morti,.  Il  Trattato  di 
San  Giuliano  è un  mare  che  hà  portatala  calma 
■ dopo  fante  tempefte  à tanti  Popoli  j.  chi  efee  di.’ 
quello  non  hà  piò  vita  * quelle  pretentioni  d’an- 
tica libertà  fon  fiori  che  nafeono  » e muoiono  in 
un  momento:  fon  frutti  d’un  pennello  che  con- 
4 tentano  foto  là  vaghezza  d’un’  occhio-  i fono 
un  vento  che  fà  gran  ftrepito , & in  On  momen- 
to fi  riduce  in  nulla , perche  non  hà  corpo.  Npn  - 
Tri  è. Che.il  Trattato  di  San  Giuliano  che  dà  Fani- 
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ma  ad  ogni  cofa , echefolo  può  nodrire  la  giu-  16  n. 
Ititia  degli  uni  e degli  altri  ; e confervar  l’amici- 
tìa  d’ambidue.  Quei  che  con  certo  indifcteto 
zelo' vati  parlando  delle cofe  antiche,  delle  di- 
fcotdie  pallate,  delle  pretentiòni  d’una  libertà  . . 
in  Eftafi;  e che  fanno  più  flato  di  quella , che 
dal  gloriofo  Trattato  di  San  Giuliano,  fon  li- 
mili dico , al  Cane  d’Ifopo  > che  per  correr  die- 
tro all' ombra  che  (limava  più  grande,  fi  lafciò  >•  . 
cader  nell’ acqua  quel  ch’erafoltanza. 

Signori  di  Geneva  viva  il  T rattato  di  San  Giu-^0nr”^ 
liano  ; quello  vi  rende  Soprani  per  dritto  huma-  mede- 
no  , e divino , poiché  non  habbiamo  Legge  più 
immutabile  perche  fagrà , e (anta , che  quella 
d’un contratto  di  comune  accòrdo  riabilito,  & 
con  fede  lòlennementè  giurato  innanzi  Dio,  e 
innanzi  gli  Huomini,  Amile  à quello  d’un  coli 
nobil  Trattato;  fe quello  non  vi'difende quella 
Sopranità , che  in  virtù  del  medefimo  é legitima-- 
quanto  quella  d’ogni  altro  Soprano:  ne  meno 
ve  la  difenderà  quella  Libertà  che  fi  vanno  ima- 
ginando  certi  voftrr  Cittadini  indifcreti , che  la- 
rubricano  in  aria.  Quello  vollro  Trattato  di 
San  Giuliano  è una  luce  chìarilfima  alla  voflra 
indifputabile  Sopranità  : le  altre  pretentiòni  in- * , 
nanzià  quello,  fon’ ombre,  che  confondono* 
qui.  ambulat  in  tenebri  j offendi t lucem. 

Hora  mentre  il  Duca  di  Savoia  fi  preparava  di 
forze»  fi  provedeva  dj  foccoi  fi  ftranieri,  checché: 
vuotava  Hùqi  Arfenali  per  dar  la  marcia  a’ il  £>uc» 
(boi  tanti  numerofilfimo  Eferciti  nella  Cam-V“^!\. 
pagna  , e che*»andava  Ambafciatori  da  per a u ** 
tutto  , per  difponere  ogni  uno  à creder  le- 
gitima  la  molfa  delle  fue  Armi  ; li  Signori  di  Ge- 
neva che  vedevano  affai  chiaramente  che  contro 
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161-U  di  Joro>  mirava  l’occhio  del  Duca  per  dare  Io  > 
fcoppio  alla  Caccia , e che  per  (caricarli  (òpra  di 
lóro  fi  preparava  cofi  gran  tempera  nella  Savo- 
ia, come  erano  (Vati  Tempre  favii  & accorti  * 

' non  furono  cofi  trafcurati  in  quella  volta,  prò-  * 
curando  di  provederfi  de’  niceflarii  ricoveri  , 
per  metterli  à coperto  d’una  tale  inondatione  ; e • 
per  haver  porto  baltevole  d 'allicurarfi  dal  nau- - 
y ' fraggio. 

Manda-  Dunque  non  folo  fi  providero  dalla  parte  de’ 
fbccor-  Suizzeri  Proiettanti , che  trovarono  non  meno 
foaUe  apparecchiati  alla  difefa  di  Geneva  con  le  forze  • 
Ghicfe  ne*  trattati  convenuti , mà  di  più  con  un’  arden- 
do™11' tifiimo  defiderio  vogliofi  di  dar  principio  con 
ettra  ordinar»  foccorfiall’.hoflilitài primi,  per 
haver  meza  la  vittoria  nel  far  vedereche  nulla 
temevano , onde  allìcurati  da  quella  parte , fpe- 
dirono fegretamente fiotto  altri  colori,,  tre  de’ 
loro  Miniilri  divifi  qua , e là , per  informare  i 
Gonciftori  delle  Chiefe  più  vicine  de’  difegni  del 
Duca  di  Savoia  fopra  alla  loro  Città , acciò  in 
bifognicofi  emergenti  non  foflero  abbandonati , . 

- . e trovarono  cofi  buona  difpofitione  in  tutti,  che- 

in  breve  fi  videro  dalla  parte  di  dette  Chielè 
correrein  Geneva  i foccorfi  d'Huomini,  e di., 
danari- 

sdegno  Pervenuto  tutto  ciò  allà  notitia  della  Regina* 
della,  fentl  fornaio  difpiacer e d’intendere  che  nel  prin- 
pio  della  Tua  Regenza,  fi  mttteflero  gli  Ugo- 
notti, nel  pollo , e nella  facoltà  di  fpedire  fuori 
dal  Regno foccorfià  Prencipi  Itranieri  fenza  la 
Reggia  licenza  , pretendendo  di  far  pattar  ciò  -' 
come  un  delittodi  (lato , e non  contenta  di  por- 
tare i Tuoi  lagientrcou  minaccie  à queiConci- 
' ftoiir.che  havevano  fpediti  tali  foccorfi , fece 
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intendere  i fuoi  rifentimenti  à quei  dì  Geneva,  iòni 
come  appunto  fé  haveffero  voluto  fovertire  i 
Suditi  Francefi,  à far  cofa  contro  alla  loro  ubbi- 
dienza.’ 

Li  Signori  di  Geneva  che  ad  ogni  altra  cofanepn. 
penfa  vano  che  àtirarfil’odio  della  Regente,  & tati  di 
àdifguftare  la  Corte,  al  primo  avifo  di  quefti  9c"era 
lamenti,  fpedironoin  Parigi  il  Sindico  Giaco-  ■ 
mo  Aniorant,  conl’Antiano  Sindico  Giovanni6 
Sarazin,  per  rapprefentare  che  in  virtù  del 
Trattato  di  Soleurre,  col  quale  fi  permetteva 
a’SuditidifuaMaeftàdi  Religione  Proteftante 
di  foccorrere  Geneva  in  cafo  di  guerra  con  altri 
Prencipi  con  le  loro  vite , e con  i loro  beni.  La 
Regina chiefe  di  vederfftal  Trattato,  ma  non  Sen“’ 
eflèndofi  trovatoper  allora  ne’  Regiftri  in  Fran-  d/i"" 
eia  P Aniorant  fpedl  fubito  espreffo  per  farlo  ve-  Regina 
nire  di  Geneva  ; che  vicolo  teftimoniò  di  reftar 
fodisfatta  perquello  s’era  paffato , mi  lì  dechia- 
ròche  non  pretendeva  che  per  l’ativenire  nèl 
Signori  di  Geneva,  poteffero  chiedere  tali  foc- 
eorfi  alle  Chiefe  Ugonotte  di  Francia , nè  à que- 
lle permeilo  di  darne  fenzala  Regia  faputa  in* 
fòrmatione,  e volontà  , mentre  non  trovava 
in  tal  Trattato  una  dechiaratione  in  ciò  affai 
manifefta.  Ecco  il  Trattato  > conchiufo  co- 
me già  s’è  accennato  in  Soleurre  li  29.  Agofto 
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TRAT T A T O 

_ Di  Soleurre  tra,  il  Rè  di  Francia  i fian- 
toni,  e Genova. 


I.  T N riguardò  che  Genova  e una  del- 
le  Chiavi,  e principal  Baloardo  del 
Paele  de’  Cantoni  confederati  à perpe- 
tuità al  Cantone  di  Berna , & al  gran  de- 
fiderio  che  il  Rè  hà  di' confervare  il  ri- 
pofo,  e lo  Stato  ia  ogni  ficurezza  de* 
fuoi  Confederati  della  Lega  Suizzera , -e 
l’antica  amicitia  mantenuta  con  i lupi 
Predecellbn,  & all’  inftanze  de’  detti 
Cantoni  di  Berna,  e di  Soleurre,  per 
prevenire  ogni  intraprefa  per  la  fortifi- 
catione  del  ripofo  generale , delle  Leghe 
Suizzere , fecurtà , e conlèrvatione  del- 
la detta  Città  di  Geneva,  e fuo  Ter* 
ritorio , nello  flato  che  fi  trova  al  pred- 
iente, contro  ogni  forte  di‘perfona,  e 
potentato  , lenza  accettarne  alcuno  e 
flato  detto,  conchiulo,  & accordato  in 
quello  giorno. 

IL  Che  il  Paefe  abbandonato  dal  Si- 
gnor di  Savoia,  e Signori  di  Berna  per 
raccordo  conchiufo  trà  di  loro  fia  com- 
prefo  aLTràttato  di  Pace  perpetua,  trà 

la 
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la  Corona  di  F rancia , & il  {corpo  Gene- 
rale delle  Leghe  Suizzere , come  gli  al- 
tri del  detto  Pae/e. 

III.  Che  la  Città  di  Geneva  con  il  fua 
territorio  farà  ancora  comprefo  al  detto 
Trattato  di  Pace  perpetua,  verfo  fua 
Maeftà , e la  Corona  di  Francia,  con 
tutto  il  dovuto  rifpetto,  e che  fi  com- 
prende nel  medefimo  Trattato  di  Pace- 
perpetua_ 

IV.  Nel  comercio , tranfiti , gabelle, 
fuffidi,  impofitioni , tanto  per  la  com- 
pra , che  per  la  vendita  delle  Mercantie  i 
perii  dritti,  decreti,  & ufeita  di  quel- 
la , infieme  per  la  libertà  d’andare  , e 
venire , e trafficare , per  la  Francia , e 
Signorie  di  fuagiuriditione,  & ubbidien- 
za , li  Suditi  di  Geneva  goderanno,  come 
i propri  Suditi  del  Rè. 

V.  Per  le  differenze  trà  il  domandan- 
te, ‘profeguente  il  fuo  dritto  dinanzi  li 
Giudicii  ordinarii  Se  nel  Domicilio  del 
Difendente  tanto  d’una  che  dell'  altra 
parte  : ma  fe  accade  qualche  differenza 
fui  fatto,  di  Guarnigione , o di  foccorfò 
del  quale  farà  parlato,  il  Rè  ne' farà  al 
dritto  di  Mercato  fecondo  le  forme  del 
Trattato  di  Pace  perpetua. 

VI.  Se  la  detta  Città  di  Geneva  ha 
bifogno  di  Guarnigione  per  la  fua  con- 
fer- 
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i6ì/,  ièrvatione,  il  Rè  fornirà  la  paga  di  cin- 
que Compagnie  di  gente  di  Guerra  del- 
la Nattione  Suizzera , & ogni  Compag- 
nia di  tre  cento  huomini , m tanto  che 
la  detta  Guarnigione  durerà , & acciò 
non  vi  Ila  ritardo  nel  detto  lòccorlò , la 
imi  meli  farà  conlìgnata 
Signori  del  Cantone  di  ■ 
Soleurre.  -, 

VII.  Se  vi  è bifogno  d’un’  Armata 
de’  Cantoni  per  il  loccorlo  della  detta  ' 
Città  di  Genova,  il  Re  fornirà  addetti  . 

* Signori  Cantoni  quindeci  mila  Scudi 
per  mele  per  tutto  il  tempo  che  vi  farà 
l’Armata,  in  campo  perii  foccorfo  della 
detta  Città  di  Geneva. 

Vili.  Se  alcuno  de’  Suditi  di  fua 
Maeftà  volelìe  palìàre  al  foccorfo  di  Ge- 
neva, non  gli  farà  in  modo  alcuno  dife- 
fò,  nè  impedito  da  fua  Maeftà,  nè  d’ai-  - 
cuno  de’  fuoi  O fficiali. 

IX.  Se  in  occalione,.ò  in  odiò  della* 

« . difela  della  detta  Città  di  Geneva , qual- 
che Prencipe  , ò Potentato  veniva  à 
muover  guerra  contro  li  detti  Cantoni,  ' 
fua  Maeftà  farà  tenuto  in  calò  difoccor- 
rerli  di  dieci  mila  Scudi  il  Mele,  lino  che 

)•  farà  l’Armata  in  campagna  per  la  detta 
guerra. 

X.  Se  in  fimil  cafo  lì  venilfe  à muover 

guerra. 


paga  de’  duep 
nelle  mani  de’ 
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guerra  contro  S.  M.  in  occafìone  della 
ftefla  difefadi  Geneva , li  Cantoni  ac- 
cennati faranno  tenuti  di  foecorrere 
S * M.  fino  al  numero  di  fei  mila  huomini 
di  guerra  , col  pagare,  e col  far  le  le- 
vate nella  forma , & ufo  de’  Trattati  di 
Léga,  e confedcratione  qui  di  fopra  fat- 
ti con  gli  altri  Cantoni. 

XI.  Li  Suditi  di  S.  M.  hayeranno  fi- 
curo , e libero  accedo  in  Geneva  tanto 
in  riguardo  del  traffico  che  perilpaflag- 
gio  delle  Soldatefche  ,.  che  devono  par- 
lare alla  sfilata  fenza  disordine , e con 
tutta  modeflia  faranno  ricevute , -,6c  al- 
logate , e provifle  di  viveri , e cole  ni- 
ceiìarie , col  farle  pagare  ragionevolmen-  -- 
te  ■ & à quello  efi etto  li  Signori  della 
detta  Città  faranno  avifati  prima  del  pafi. . 
faggio  delle  Militie  , attefo  la  qualità 
della  detta  Città , acciò  non  fiand  for- 
prefi , ò aggravati. 

XII.  Non  farà  dato  alcun  paflaggio*  •' 
nè  alcuna  ritirata  a’  Nemici  della  Coro- 
na di  Francia , ò perfona  del  Rè , do- 
vendoli avertire , che  non  fono  comprefi 
fiotto  il  nome  di  Nemici , quéi  della  Re- 
ligione , attefo  che  S.  M.  li  tiene  per  buo- 
ni e per  fedeli  Suditi . 

XIII.  Quello  prefente  Trattato  du- 
rerà à perpetuità  , della  llefl’a  maniera 

v'  ! ' ' ; che  ./ 
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che  la  pace  perpetua  fatta  tra  la  Corona 
di  Francia , e li  Confederati  involabil- 
mente  giurati  : cioè  il  Rè , li  Cantoni  , 
e la  Città  di  Geneva.  Fatto  il  Sabato 
29.  Agallo  1579. 

Efph.  Circa  all*  articolo  Vili,  la  JXegina  ; ò per  Lei 
eatjone  . pUQj  ^jjnjQrj  djflèro  all*  Aniorant , Deputato 

di  Geneva*,  che  quatunque  fi  permetteva  ad  un 
Sudito  di  pattare  al  foccorfoai  Geneva,  quello 
però  non  comprendeva  che  dovette  farlo  à pre- 
giudicio  del  bìfogno  che  de’  Tuoi  Suditi  potette 
havere  S.  M.  di  modo  che  prima  dovevano  quei 
che  haveflero  volontà  di  paffare  à tal  foecorfo, 
v chiederne  licenza-ai  Rè  ; & in  oltre,  che  quello 

fi  concedeva  à perfone  particolari , ma  non  già 
à queiché  formavano  corpo:  con  tutto  ciò  la 
Regina  fece  intendere  all’  Aniorant,  che  non 
pretendeva  per  quella  volta  portare  impedì»- 
mento  alcuno , agli  Ugonottiche  volevano  lòc* 
correr  Geneva. 

Signori  Dunque  fi  videro  correre  alla  volta  di  Gene* 
grandi  va  molti , e molti  Gentil’  huomini  Ugonotti, 
al  foc-  Jeftj  t ben*  armati , e con  buon  numero  di  Servi- 
d°r  0 dori  atti  all’  Armi  ; e trà  quelli  li  Signori  di 
Genera  Soubilè  della  Cafa  di  Rohan , di  Bethune  nipo- 
te del  Duca  de  Sully>  di  Desmarets  figliuolo 
, . della  Mogiie  di  detto  Duca  di  primo  letto.  H 
Signor  de  Bethune  che  s’intendeva  à maraviglia 
nella  Mathematica,  fù  pregato  da’  Signori  di 
Geneva-  di  vifitare  edottamente  le  fortihcationi 
della  Città,  per  provederfi  alle  parti  deboli  ; nè 
quello  Signore  mancò  di  farlo  con  ogni  dii  igen- 
za^  havendovidefignato , & intracciato  nuove 

For- 
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Fortìficationi  verfó  San- Vittorio , e verfò  San 
Paolo,  vicino  al  Baloardo  di  Santo  Antonio,  e 
del  Pino,  con  buoniffìmo  ordine. 

Quelli  grandi  apparecchi  di  guerra  ne’  confi-  Geiofii 
ni  della  Francia , non  piacevano  alla  Regina  che  della 
non afpirava ad  altroché  a’ mantenerla  lua  Re- Francu 
genza  in  pace 5 particolarmente  gli  dava  che 
penfare  il  Duca  di  Savoia , conosciuto  d’animo 
inquieto  , di  (piriti  Martiali,  e nimico  occulto 
della  Francia , di  modo  che  non  poteva  chein- 
gelofirfi  la  Regina  nel  vedere  un  coli  fatto  Pren- 
cipe  provillo,  e che  andava  Tempre  piùprove- 
der.dofi , d’immenlè  forze , e con  un  difegpo 
affai  manifello  di  volere  aflalire  i Confederati  > 
della  Francia , e .con  che  s’intenefava  quella  alla 
guerra  : di  modo  che  fi  Hi  mi  obligata  di  portar- 
vi tutti  i rimedi  niceflàrii,  per  impedire  l’incen- 
dio* 

Havendo  dunque  intefo  che  il  Pontefice  Pao-  Card^ 
Io  V.  all’  inllanze  grandi  del  Duca , havea  ri-  nai  & 
Coluto  di  fpalleggiarlo  nella  guerra  contro  Ge-  Teyeufe 
neva , e contro  il  Cantone  di  Berna , dechiarato  jPe£ita 
Protetore  della  Corona,  il  Cardinal  Francesco  ma,° 
della  Joyeufe,  ch’era  quello  che  coronato  l’ha- 
vea',  e che  havea  pure  confegrato  à Rheims 
Luigi  fuo  figliuolo,  Fimpofedi  partire  con  tutta 
diligenza  , incarricandolo  efpreflàmente , di 
rapprefentare  • ah  Pontefice  l’intereffè  che  la 
Francia  pigliava  nella  confervatione  di  Geneva, 
e del  Paefe  di  Vaux  appartenente  a’  Bernefi; 
col  pregarlo  non  folo  di  non  accender  la  guerra 
con  la  lua  alfillenza , mà  di  più  di  veder  di  ri- 
muovere eon  la  fua  auttorità  il  Duca  da’ Tuoi 
difegni.  Il  Cardinale  arrivato  in  Roma  rappre-» 
IcotoaLPapa, 

Che  ; 
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i6.ll.  Che  la  Città  di  Genova , & il  PaeJ'e  di  Vaux 
Sue  trovandufi  in  virtù  del  Trattati  d’Henrico  III.  e 
fenracU  e ^ Benrico.  I V . /otto  la  protettione  della  Francia 
oni  al  fi  trovava  la  Regente  obhgata  per  honore , e per 
Papa,  giuftitia , d’impedire  che  il  Duca  non fe  ne  rendeffe 
Signore,  tanto più  che  le  majjime  di  Stato  non  per- 
mettevano che  (jueflo  Prcncipe  Jlendeffe  i fuoi  Con- 
fini con  potenza  maggiore  verjo  la  Francia.  Che 
quei  di  Berna  ,.e  di  Gemeva  kavevano  dato  coft 
buon'  ordini  a'  loro  affari)  che  il  Duca  potrebbe  ve- 
der tagliati  a me%a  Jiradai  funi  difegni  : Che  gli 
’ Ugonotti  che  fumavano  Gemeva  il  Baloardo  della 
lor  Religione  correvano  à gara  gli  uni  degli  altri  al 
foccorfodi  tal  Città;  di  modo  che  fecondo  tutte  le 
. apparenze,  gli  rejtarbbe  lo  [corno  d’baver fatto  uny 

imprefa  contenta  fprfa , più  precipitata  che  matu- 
rata* 

Rifpo*  Rifpofe  il  Pontefice  con  la  folita  Tua  pruden- 
za del  za  » che  da  due  cofe  fan  iva  gravemente  moleftarfi  - 
apa*  l'animo , la  prima  dall’  effer  confcio  della  natura 
troppo  inquieta  del  Duca  , il  quale  non  fapea , 0 
non  volta  accommodare  conio Jiato de’  tempi l’ar - 
dorè  de’  fuoi  fpiritt  Martiali  ; eia  feconda  di  ve- 
der che  quel  nido  federato  d’heretici , che  Mandava 
augumentando  in  Genova , fojfe protetto  da  Pren- 
dpi  Cat  olici,  e chela  c a tifa  di  D/o  fi  pofponeffe 
gli  intere  [fi  del  M.ondo,  Che  vedeva  le  confeguen- 
ze  disafìrofe  della  mojfa  dell*  Armi  del  Duca , e 
premeditava  ancoragli fcandali grandi , e le gra- 
vibreccie  ch'era  per  fare  alla  Religione  Catolica 
conia  fuaperver fa  herejia  Geneva , e che  mentre 
nel  Mare  della  fua  oflinata  perverftdfi  lasciava 
Geneva,  non  poteva  ajpettar  la  Francia  che  tem- 
pefte  , Si?  inond adoni  dalla  parte  degli  heretici:  nè" 
gli^Stati  coft  Catolici  del  Duca  » e quei  de'  Can- 
toni . 
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toniCatolici  potevano  fperar  nulla  dì  buono , di  1 6 fi.# 
modo  che  gli  parea  , che  per  proprio  intereffe , e co- 
me CbrijtianiJ/jma  la  Corona  di  Francia  , dovea 
cercar  tutti  i meif  per  Stradicar  quefla  or  dica  pun- 
gente d’berefia  da  una  cofi fatta  Citta . 

Soggiunte  il  Jeyeufe.  Padre  Santo  , quefle^f jP^‘ea 
confiderattioni  che  affiggono  l’animo  gelante  della  djnajj? 
Santità  vojlra  j non  molcflano  meno  quello  della 
Regina  Regente.  Ma  voflra  Beatitudine  deve  con - 
fiderare  con  fua  Maefld , che  gli  Hereticifono  coft 
potenti , che  bifogna  fperar  lalor  dijlruttione  più 
che  dall ’ Armi  del  Duca  , dagli  effetti  dell’  O ra- 
tioni de’  Fedeli  appreffo  la  Previdenza  Divina  •* 
che  come  la  trancia  non  era  in  flato  di  muovere  il 
fuoco , per  ri  manifeflo  pericolo  di  farlo  maggiore , 
co  fi  fi  flimaz/a  obligata  di  cercare  d’eftinguerlo. 

Furono  i n oltre jefe  altre  ragiorri  dall’  uno,  e officil 
dall’  altro  » ad  ogni  modo  approvate  il  Papa  del 
quelle  del  Jeyeufe , fi  difpofe  à paflàre  Officio 
col  Duca , onde  fatto  chiamare  l’Ambasciatore 
di  quefto  l’impofe  di  fcrivere  al  fuo  Pie  nei  pe., 
chedovelfe  ben  maturare  l’imprefa  che  preten- 
deva fare  fopra  Geneva,  poiché  havendo  egli 
ben  ben  confiderato  il  tutto  trovava  che  vi  era- 
no molte  pericolofe  conlèguenze,  che  potreb- 
bono  portar  gran  pregiudicioagli  Stati  del  Du- 
ca, & in  luogo  di  faldar  la  piaga  delle  herefie, 
e delle  fue  pretentioni , farla  fempre  maggiore, 
con  grave  danno  de*  Popoli  Chriltiani  : e non 
contento  di  ciò  fcrilfe  al  fuo  Nuntio  in  Torinoj 
acciò  abboccatofi  col  Duca  paffafTegli  fteffi  offi- 
ci da  fua  parte,  mà  il  Nuncio  non  ne  ottenne 
che  una  corta,  e breve  rifpolla , Che  le  muffirne 
della  Francia  in  Roma,  prevalevano  a3  fuoi  drilt/f 
& alle  ragioni  della  Cbiefa. 

* In 
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1611.  Inoltre  fpedi  la  Regina  nel  medefimotem- 
Amba-  po  in  Torino  con  qualità  di  fuo  Ambafeiatore 
fciacorc  eftra  ordinario  al  Duca  di  Savoia  il  Signor  Jau- 
ci^iiT  bert  Conte  de  Barraut , per  fargli  intendere  il 
Savoia . giudo  fogettoche  haveva  la  Francia  d’ingelo- 
firfi  nel  veder  la  raccolta  di  tante  Armi  nella 
Savoia , e la  giuda  caufa  di  chiederne  à S.  A,  la 
ragione , per  poter  pigliare  le  fue  mifure  dova- 
, te.  Giunto  l’ Ambafeiatore . e ricevuto  con  i do- 
vuti honori , introdotto  dopo  l’udienza  publi- 
ca\  all*  udienza  fegrcta  efpofe  con  fomraa  elo- 
quenza le  fue  commiflioni , & ottenne  per  ri- 
fpodadal  Dnca. 

Rifpo-  Che  rejìava  molto  forprefo  del  procedere  della 
taelif**  Regina  y volerft  informare  coft  efattamente 
del  Du  - con  la  fpedtt tigne  d’un  Ambafeiatore  de  fuoi  dife - 
-ca.  gni.  Che  quantunque  il  Ile  Henrico  Jiuo  Mari- 
to y havejfe fatto perparativi  ejbra  ordinari  difor^e 
prima  della  fua  morte  » che  dava  gelofìa  à tutta 
l'Europa , che  con  tutto  ciò , non  ojlante  ch'egli 
, . havejfe  havuto  intereffl grandi  da  farlo , non  l'ha - 
vea  però  fatto  y nè  chiejlo  mai  la  ragione  ditali 
armamenti.  Che  in  quanto  à Lui  non  ft  metteva 
mai  in  briga  de'  difegni  de  fuoi  vicini , fapendo 
benijfimo  ch'era  libero  à ciafcuno  di  fare  in  fua 
Cafa  quello  che  gli  piaceva.  Che  ciò  non  ofl an- 
te y per  far  vedere  la  jìima , e la  conftderatione 
che  haveva  per  fua  Maeftd , voleva  ben  dichia- 
rarle y che  il  fuo  diftgno  tra  di  ri/ìabilire  li  Fcf co- 
vi di  Genevay  e di  Lufana,  nelle  loro  Chiefe , e 
Sedie. 

Non  fi  ripofàva  la  Regina  fopra  i foli  negotia- 
ti , havendo  dato  gii  ordini  al  Signor  di  Bella- 
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guardia,  Governatore  di  Borgogna,  & al  Si- 1612.' 
gnor  d’Hallincourt  Governatore  di  Lyon  di  te-*  U Si-  - 
nere  apparecchiate  le  Militie  delle  loro  Provin- 
eie , di  rinforzarle  di  nuove  genti,  e di  vegliare  iezesU"' 
accuratamente  agli  andamenti  del  Duca  ; & ri- 
havendo  intefo  che  il  Signor  de. la  Disgueres 
Governatore  del  Delfinato , haveva  unagrande 
afeendenza  nello  Spirito  del  Duca  ,di  Savoia  ; difegoi 
intefa  la  rifpofta  di  quello  fatta  al  fuo.  Amba- 
feiator  e,  tèmpre  più  della  nelle  gelofia  di  flato, 
e defiderofa  di  vedere  in  pace  i fuoi  confini, fcrif-  ; 

fé  al  detto  Signor  de  la'  Disgueres , di  veder 
d’impiegare  tutta  la  fua  eloquenza  j e pruden- 
za per  rimuovere  il  Duca  da’  fùoi  difegni:  non 
mancò  quello  Signore  à fodisfare  a’  defiderii 
della  Regina,  e con  tale  buon'  efito,  e buona 
fortuna  ne*  fuoi  negotiati , che  in  brevb  dopo 
haver  rapprefentato  al  Duca  le  disgrafie  che 
quella  imprefa  poteva  tirargli  fui  doflo  per  ha- 
ver la  Francia  contro  i confiderando  in  oltre 
agli  Urani  evvenimenti  paflati , diede  parola  di 
disarmare , & in  fatticominciò  à licentiare  mol- 
ti. Regimenti , Scà  richiamare  nel  Piemonte 
quei  della  Savoia  ; che  fù  .caufa  di  far  sfilare 
via  quei  volontari  che  s’erano  [gettati  in  Ge- 
neva.  ’ 

Da  quello  prefe  motivo  la  Republica  d’alle- Morte 
gerirli  dalle  gravi  fpefe , & in  oltre  di  rallegrai  ^ Ro" 
della  continuatone  della  pace , benché  ricevefle  ec* 
due  perdite  confiderabili  in  breve  tempo:  con 
la  morte  di  due  Sogetti  de’  più  confiderabili  & 
efperimentati  dello  Stato.  La  prima  fù  quella  - 
di  Michele  Rozet,  di  Cafanobilein  Francia, 
Auttore  degli  Annali  Manufatti  di  Geneva. 

Egli  era  un’  nuomo  di  bel  garbo , di  bel  difeorfo , 
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16  iz.  grave  ne*  portamenti  , e di  gran  zelo  per  la  Pa- 
tria , era  flato  più  volte  Deputato  in  Francia , & 
in  Suizza , & in  diverfi  Negotiati  : efiendo  flato 
•Configliene  1 1.  anni , e2o.ar.ni  Decano  di  tutti 
gli  altri:  ma  quel  che  importa  ch’era  flato  Pri- 
moSindico,  e tale  morii».  voltecioénel  1 568. 
1571. 1576.  15  8©.  1584. 1588. 15  91. 1596.  1600. 
1604. 1608*  i6iz. 

Di  Già-  La  feconda , che  pure  fucceffe  in  breve  fu  la 
eomo  morte  di  Giacomo  Ledi,  di  cui  fanno  honore- 
Lc^’  vole  mentione  fiotto  il  nome  di  Jacobut  LcBius 
diverfi  Auttori  de’  più  celebri , perche  in  fatti 
egli  era  grand’  Oratore,  gran  Poeta,  e buon 
Giurificonfiulto , di  dove  nafcevache  molti  dot- 
tifiìmi  Huomini  ambivano  ia  fina  coriifponden- 
za,  & infatti  erano  pochi  quei  Letterati  nell’ 
Europa,  che  con  Lui  non  lettegiaflero.  Ama- 
va molto  gli  Uudii , onde  traficnrava  per  ciò  le 
Cariche } ad  ogni  modo  il  fiuo  merito  folo , len- 
za minima  raccomandatione  l'introdufle  nel 
Configlio , e poi  nel  Sindicato , nell’  anno  1 s 97. 
'v  . . • che  di  quattro  in  quattro  anni  continuò  fino  alla 
morte.  Nel  1 599. fù  eletto  Luogotenente,  mà- 
- • ‘ v . il  troppo  rigore  gli  tolfe  l’aura  del  Popolo , ben- 
• che  fiempre  haveffehavuto  piu  n\erito  che  aura. 

Efiendo  flato  poi  nominato  nuovamente  nel 
• 1602.  con  Giovanni  Favre,  benché  à Lui  ap- 

partenefle  per  certa  confiuetudine  il  carico,  men- 
tre fi  fiuol  metter  fiempre  quello  eh’ è flato  altre 
volte  con  tutto  ciò,  con  gran  pienezza  di  voti 
il  Popolo  elefle  il  Favre  che  non  era  flato  mai-, 

. per  eflere  quello  più  Popolare,  più  auflero  l’al- 

tro; veramente  giudicava  con  Cenno  perche  ha- 
veva  Capere,  & efiperienza,  e con  confidenza 
per  efier  timorofo  di  Dio , ma  non  Capeva  far 
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'giùftitia  che  con  rigore,  ch‘è  una  virtù  non  mol-  161*. 1 
io  approvata  nelle  Republiche. 

Havevano  contribuito  à difarmare  il  Duca  di  Marri- 
Savoia , non  Colo  gli  ofhcii  accennati  del  Papa,  e monìo 
della  Francia,  mà  anche  quelli  della  Spagna,  ^e°^ci 
poiché  eflendofi  conchiufo  reciproco  nodo  di  spg- 
Matrimonio cioè  tra  Filippo  III.  Rè  di  Spagna,  noli, 
elaforelladi  Luigi XIII,  Rè  di  Francia,  etra 


la  forella  di  quefto  > & il  Rè  di  Spagna  , e ben- 
ché non  foflèi  o in  età  nuttiale  fi  celebrarono  ad 


ogni  modo  follennifiimefefte  > eia  Regina  ha- 
vendo  fpedito  à quello  effetto  il  Duca  di  Umena 
in  Madrid  trà  le  altre  cofe  gli  raccomandò  di 
follecitar  quella  Corte , di  volere  obligare  il  Du- 
ca che  fi  fidava  molto  ne’fuoi  diregni  alla  pro- 
tettione  e foccorfi  degli  Spagnoli,  à diftornarfi 
di  quel  Tuo  penfiero  d’attaccare  i Genevrini,  & 
i Bernefi  protetti  dalla  Francia , onde  il  Rè  Fi- 
lippo per fodisfare alla  Regina,  e per  (gravarli 
dalla  fpefa  di  tali  foccorfi , fece  Copra  à ciò  paf- 
fare  caldi  offici  col  Duca,  anzi  per  allegerirlodi 
qualche  /contentezza,  creo  Filiberto  di  Savoia 
fuo  figliuolo,  fuo  Generaliflìmo  del  Mare,  e 
dòpo  haver  predato  il  giuramento  di  fedeltà 
nelle  mani  del  Rè  gli  furono  allignati  diecimila 
Doppie  l’anno  di  Palano  ; con  che  fi  Panò  un 
poco  la  piaga  che  per  il  refto  havea  fentito  il  Du- 
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Ma  in  tanto  che  i Genevrini  godevano  di  ve-  Duca 
derfi  fcaricati  di  quella  grande  apprenfionechenuova- 
fe gli  era  agirata  nell* animo,  videro  Porgere  un  mente 
nuovo  motivo  di  gelòfia , per  bavere  il  Duca  nel armJ* 
fine  di  queffo  anno,  rinnovati  gli  ordini  per  la 
raccolta  delle  fue  Armi  ch’erano  (tate  già  licen- 
tiate , e con  tanta  più  apprenlione  di  prima , 
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itfiz.  che  con  diligenze  precipitofe  andava  difponen- 
do  le  Tue  Armi  per  metterli  in  campo  s onde  te- 
mendo d’eflèr  colti  all’  improvifo,  e non  fidan- 
doli alla  parola  che  gli  veniva  data , dal  Pren- 
dente primario  di  Sciamberi , cominciarono  à 
prepararli  per  la  difefa , fcrivendo  calde  Lette- 
re d’avifo  fopra  à tale  armamento  del  Duca, 
non  folo  a’  Cantoni  di  Berna  > e di  Zurigo , ma 
alla  Corte  ifteflà  di  Francia,  acciò  del  tutto  ne 
venifle  avi  fata  la  Regina. 

Morte  Di  quella  gelolia  che  gli  portava  tanta  ombra , 

cad?U"  e c^e  l’havea  meflo  in  qualche  fpefa  per  il  rauna- 
Man-  mento  di  tante>forze,ne  furono  ben  follo  liberati, 
toua.  Era  fiata  la  caufa  di  quello  armamento  del  Duca 
la  morte  di  Francefco  Gonzaga , Duca  di  Man- 
toua  fuccefla  nel  Decembre  con  gran  di  (girilo 
della Prencipefla  Sibilla fua  Moglie,  e figliuola 
del  Duca  Carlo  Emanuel  di  Savoia , non  lardan- 
do con  quella  che  dna  fola  figliolina  detta  Ma- 
ria , onde  perciò  all’  heredità  del  Ducato , il 
Cardinal  Ferdinando  fuo  fratello  > che  rinuncia- 
to con  la  difpenta  del  Papa  il  Cappello , entrò  al 
pofeflò. 

baca  di  jj  [)uca  Savoia  che  vivea  fcornato , per  ha- 
cfuc'3’  ver  fatto  tanti  preparativi  inutili  contro  Geneva, 
imprefc  e che  non  dubitava  che  di  Lui  non  fi  burlaflèro 
nel  nell'  Europa , pensò  di  riparare  il  fuo  honore 
ferrato.  co^  2ettar  le  ^ie  arm*  altrove , e ftimato  favore- 
' vole  a’ fuoidifegni  quello  rancontro,  cominciò 
con  diligenza  inudita  à rimettere  un  nuovo  Efer- 
cito  in  piedi,  facendo  feminar  per  l’Italia  che  il 
fuodifegno  era  d’afìàlir  li  Bernefi,  & i Gene- 
v rini , che  in  fatti  cofi  fi  credeva  da  tutti , non 
potendoli  alcnnoimaginare  che  in  un  tempo  di 
tanta  pace  volefle  portar  le  fue  Armi  in  Italia 

eoa- 


PARTE  IV.  LIBRO  I.  51 
•contro  un  Prencipe  proretto  dalla  Spagna.  In  1613. 
tanto  richiamata  la  vedova  Duchefla  fua  figliuo- 
la con prefetto di  volerla  vedere,  e ricevuta  in 
Vercelli  , affali  all’ improvifo , il  nuovo  Duca  di 
Mantoua,  che  ttprovilfod’ogni  cola , perpen- 
lare  à tutto  che  ad  una  fimil  guerra,  fh  forza  di 
veder  vittoriofo  il  Nemico,  havendogli.il  Sa- 
voiardo prefo  Trino.,  Atti,  San  Dalmatiano, 

& altri  Luoghi , e benché  fdegnati  gli  altri  Pren- 
cipi  l’obligaflero  à render  tutto , batta  che  tal 
guerra  attìcurò  i Genevrini  : quali  non  haveano  Forcifi- 
tralafciato  nel  veder  con.  tanta  fretta  armare  il  catione 
Dùca,  di  rinforzar  meglio  le  loro  fortificationi 
dalla  parte  della  porta  di  Riva , dove  era  debole 
con  un  Ramparo , & uno  Spirone,  &eflendofi 
fatta, per  ciò  una  Colletta  la  Nobiltà  foraftiera 
-che  fi  trovava  nella  Città  contribuì  finoà  xcoo. 

Scudi , che  difficilmente  fi  farebbe  in  quelli  tem- 
pi , fia  perche  non  vi  và  Nobiltà  conliderabile  , 
fia  perche  il  buon  credito  di  Geneva  è mancato , 

Se  il  zelo  negli  altri  raffrettato. 

Succelìe  Pinfelice  morte  prima  del  fine  di  que-  Elècn-' 
fto  anno  del  Sargente  la  Riviera,  bravo  Sol  da-  ^eisar- 
to,  che  havea  molto  ben  fervito  la  Patria  nelle  gente  \l 
guerre  antecedenti  à fegnoche  moftrava  fino  à Riviera 
trenta  ferite  ricevute  nella  difetta  di  detta  ttua 
Patria  contro  i Nemici  di  quella.  Ma  la  pace 
non  gli  fù  coli  favorevoleicome  la  guerra , poi- 
ché effondo  entrato  in  grave  procefio  col  Padre  ' 
nella  Città  di  Sciamberl  , e perciò  obligato  à • 
frequentar  ttpeflò  in  quella  Città , la  lunga  fre- 
quenza, & il  proceflò  lo  fecepaflare  in  ttretta 
amicitia  col  Marchette  di  Lans  della  Catta  d’Eft, 
Governatore  della  Savoia,  il  quale  tteppe  coll 
ben  guadagnarlo , ch’effondo  il  Sargente  in  gran 
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16134  credito  nella  Città,  gli  promette  di  fare  in  mo- 
do, che  di  notte  tempo  fenza  pericolo  alcuno  , 
le  Militie  del  Duca  follerò  introdotte  nel  Baloar- 
do  di  Santo  Antonio,  di  dove  gli  farebbe  ftato 
facile d’ihtrodurfi  al  pofefTo di  tuttala  Città.  11 
fuo  dettino  che  doveva  cflergli  fatale,  fece  che 
trovandofi  egli  un  giorno  in  difcorfo,  benché 
con  termini  coperti,  col  Governatore  fopra  à 
quello  articolo , un  Gentil'  huomo  Delfinefeche 
fi  trovava  nell’  Anticamera,  e che  afpettava 
udienza  , mette  l’orecchio  nella  Portiera,  & 
afcoltò  buona  parte  di  quel  che  dicevano,  e com- 
prefe  che  fi  parlava  di  tradire  Geneva. 

L’affetta  ch’egli  portava  ad  alcuni  Cittadini 
fuoi  amici , & il  zelo  che  haveva  per  la  Religio- 
ne l’obligarono  di  partir  fubito  per  la  volta  di 
' Geneva  dove  giunto  riferì  à Sindici  quanto  in- 
tefohavea,  e come  era  Gentil’  huomo  di  gran 
fede,  non  fi  mette  difficoltà  alcuna  à predargli 
credito  di  modo  che  ritornalo  il  Sargentein  Ge- 
neva, & imprigionato , appena  fi  vide  il  gior- 
no feguente  ligato  nella  tortura , che  confefsò  il 
tutto , e benché  grande  fotte  la  colpa , e che 
meritatte  quel  caftigo  che  dato  s’era  ad  altri  tra- 
ditori , con  tutto  ciò  confiderato  il  fangue  fpar- 
fo  in  fervitio  della  Patria,  non  fe  gli  fece  altro 
che  tagliar  la  tetta. 

6ucrre  Cominciarono  in  Francia  alcune  guerre  civili, 
* civili  in  per  eflèrfi  follevati  molti  Grandi,  contro  il  Go- 
•ria.n"  verno  della  Regina,  e de’ qu  di  lene  fecero  ca- 
pi il  Prencipe  di  Condé,  & il  Duca  di  Nivers, 
conche  fi  vide  tutto  il  Regno  in  Arme.  Il  Duca 
di  Savoia  che  non  mancò  mai  d'inclinatione  di 
pefcarnell’  altrui  acque  torbide,  fotto  finta  di 
buona  Maflima  di  Stato,  che  vuol  dire,  di  te- 
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ner  le  Tue  Armi  all’  erta,  mentre  quelle  degli  1614. 
altri  campeggiavano  ne’ confini,  non  contento 
di  quell’ Elercito  che  teneva  ancora  in  piedi  ri- 
fpetto  alla  guerra  con  Mantoua , ordinò  con  di- 
ligenza un’  accrefcimento  di  nuove  forze  : con  Ducadi 
che  ingelofi  la  Regina > che  s’andò  invaginando,  Savoia 
che  trovandoli  non  sò  che  amicitia  rrà  quello arma* 
Duca,  &ilCondè,  che  non  voleflè  fpelleggia- 
re  il  Savoiardo  le  parti  di  quello  per  tirar  qual- 
che vantagio  ne’  Puoi  difegni  fopra  Geneva  nella 
continuatione  in  Francia  delle  guerre  ci  vili,  on- 
de ne  fcrifle  fegretamente  a’  Genevrini  acciò  ve- 
gliaflèro  infieme  con  i Bernefi  agli  andamenti 
del  Duca  loro  vicino  & malevolo , è teneflero  in 
buono  ordine  le  loro  Armi  per  non  eflèr  prefi , 
òforprefi. 

In  tanto  ritornò  da  Spagna  il  Prencipe  DonSipa- 
Vittorio  figliuolo  del  Duca  Carlo  Emanuele,  e6*®*5* 
(èco  portò  gli  Articoli  dell’  accommodamento  5°"^ 
con  la  Corona  Catolica , con  quello  Prencipe , 
che  rifpetto  agli  intercffi  della  protettione  del 
Duca  di  Mantoua  s’erano fatti  hoftilità  Militari 
dall’  accennata  Corona , contro  il  Savoiardo  il 
quale  accettò  tutti  gli  Articoli  del  trattato,  ec- 
cetto quello  che  portava  un’  obligoal  Ducadi 
dilarmare  fra  tre  Settimane,  trovando  per  pre- 
fetto, ch’eflendoin  Arme  la  Francia,  nonpo- 
_ tea  egli  cofi  vicino,  ftar  con  le  mani  alla  cintola 
fenza  Arme.  .Non  lafciò  con  tutto  ciò  di  publi- 
carlì  la  pace  tra  la  Spagna , e Mantoua  dall’ una 
parte , & il  Duca  di  Savoia  dall’  altra  : ma  que- 
llo rellando  Tempre  armato , diede  motivo  d’ac- 
crefciinento  di  gelofia  nell’  animo  de’  Genevrini,  geìofi  fi 
che  rinforzarono  la  loro  Guarnigione  di  due  ranfor- 
Corapagnie , & i Bernefi  mandarono  in  Lufana  ^a,,0, 
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Il  Duca  d’Orleansfuo  fratello  feguiva  in  me-  1614.' 

20  il  Prenci  pe  diCondè,  e Conte  de  Soiflons, 
e poi  due  a due  li  Duchi  di  Guifà,  d’Umena 
delBeuf,  delPernon,  del  Vantador>  eMon- 
baflòn , ciafeuno  con  la  Tua  Corte  e Livree  die- 
tro, tutti  con  fuperbiflìmi  Abiti,  & ornamen- 
ti. Indi  venivano  quattro  Cardinali  con  i loro 
vefti  folenni»  cioè  Peron,  Gondi , Roccafo- 
gò,  e Bonzi,  feguiti  da  molti  Prelati,  e di  più1 
di  300.  Gentil’ huomini  à Cavallo  con  Livree  à 
Tato.  La  Regina  veniva  in  un  Cocchio  drtrion-* 
fo  (coperto,  con  la  Regina  Margarita  di  Va- 
lóisàfiniftra  , e nella  delira  Elifabetta  fua  Pri- 
mogenita promeflà  (comes’è  detto)  in  niatri-  , 

monio  à Filippo  III.  Ré  di  Spagna  : in  un’  altro 
Carro  di  Trionfo  à quattro  venivano  le  altre 
due  PrencipefTe forelle  del  Rè,  cioè  Chriftina1 
che  fùpoi  Duchefla  di  Savoia , & Henrietta  che 
poifù  Regina  di  Inghilterra  j e ne?due  lati  la 
Prencipefla  di  Condè , e Contefla  di  Soiflons.  4 
Seguivano  altri  Cocchi  di  trionfo  tutti  fcoperti 
con  le  Ducheflè  di  Ghifà,  d'Umena,  delBe- 
auf,  & un’  infinità  d’altre  nobiliflìme  Dame , e 
qual  foflTe  Pórnamento , e la  ricchezza  delle  ve- 
iti  può  ogni  uno  imaginarfelo  ; e bada  che  un 
Orefice  che  oflérvò  da  vicino  il  paflàggio  di  que- 
lla Cavalcata , giudicò  che  difperfi  negli  uni , e 
negli  altri  vi  foffèro-  venticinque  Milioni  alme- 
no (blamente  in  Diamanti. 

Arrivato  il  Rè  nel  Palazzo  andò  alla  Càmera  ingref- 
d*oro , e quivi  fi  pofe  à federe  nel  Trono  Reggio  nel 
gio , havendo  alla  deftra  la  Regina,  & alla  fini-  Parlai‘ 

(Ira  il  Duca  d’Orleans,  fedendo  gli  altri  fecondo  “efiW< ' 
iMoro  grado,  e ordine,  e dopo  eflèrfi  fatta  la 
dechiaratione  dell’  ufeita  del  Ré  dalla  miuortà, 
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16,4.  Per  baver  l’età  che  portano  le  Leggi  del  Regno,  „ 
la  Reglua  in  un  quarto  d’ora  di  difcorfo , cliede 
conto  con  brevità  di  quello  che  di  piùconfide- 
rabile  era  feguito  mentre  haveva  governato  quel 
Regno  ; nè  fi  tofto  fini  di  parlare  che  gratiofa- 
mente  gli  rifpofe  il  Rè,  chela  ringratiava  del 
fuo  zeloj  e della  fua  buona  amminiftratione, 
pregandola  di  volere  efercitare  la  continuatione 
della  fua  prudenza  > & efperienza  nella  qualità' 
di  Capo  del  fuoConfìglio.  Levatafi  dal  fuo  luo- 
go andò  à baciatele  mani  al  Rè,  àcuirimefle 
il  figlilo,  e rinunciò  il  governo  della  Regenza;, 
tutti  gli  nitri  Signori  andarono  à baciare  la  mano 
• ' al  Rè , il  quale  fe  ne  ritornò  poi  nel  fuo  Palazzo 
incognito. 

Depu-  Fù  trovato  dal  Configlio  di  Geneva  à propo- 

rr* di  fitodi  fpediredue  Deputati  in*  Parigi  per  felici- 
Gtìncva  tare  il  Rè  del  fuo  nuovo  ingrefiò  al  governo,  e 
benché  dubiofi  foflèro  altri  fopra  al  farfi , ò non 
di.  quello  Complimento.,  ad  ogni  modo  fùcon- 
chiufo  di  farlo,  e cofi  furono  fpediti  li  Sindi- 
ci Giovanni  Sarazin,  & Amadeo  del  Callelnovo, 
con  i quali  s’accompagnarono  molti  Cittadini 
defiderofi  di  veder  Parigi. 

Dal  Ré  furono  ricevuti  all’  udienza  con  fom- 
udien-  ma  humanità  mentre  (lava  ufeendo  di  pranfo,  e 
zac  ridia  ftefla Camera  ; il  Sarazin  portò  la  parola, 

prfb  & il  fuo  difcorlò  fù  in  riflretto  à rapprefentare 
’ il  zelo,  e ladivotionedi  tutto  il  Popolo  di  Ge- 
neva verfo  il  fervido,  e gloria  della  Francia,  e 
la  generofa  protettione , e magnanima  bene- 
volenza , che  la  Maellà  d’Henrico  il  Grande, 
Padre  di  S.  M.Phavea  fempre  teftimor.iato  : Il 
Rè  levatofi  di  fedi?,  e feopertofi  al  quanto  gli 
rifpofe , J*enferay  lo  msfmeje  vour promety  cioè, 
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Jo  ne  farò  Io  fteffo  ve  lo  prometto  ; e con  que-  1614. 
Ilo  fi  ritiro.  Procurarono  poi  i Deputati  d’otte- 
nere dal  Rè  con  una  Lettera  particolare  la  con- 
firmatione  di  tutti  quei  Trattati,  e Atti  che 
Henrico  haveva  fatto  in  favore  della  Città  di 
Geneva,  e particolarmente  toccante  la  natura-' 
lità  de’  Genevrini  in  Francia,  e la  facoltà  di 
godere  gli  (felli  privileggi  come  i Francefi  me- 
dèfimi,  màeflèndogli  fiato  rifpofio,  che  non 
vi  era  di  bifogno;  poiché  mai  S.  M,  romperebbe 
quei  decreti  ch’erano  fiati  fatti  dal  Padre,  fe  ne 
ritornarono  in  Patria  fenza  premere  più.  fopra 
quello  articolò. 

Nel  Novembre  di  quello  anno  fuccefieuna  inCen- 
tempefta  horribiliflima  all’ intorno  di  Geneva,  dio*n  ■ 
havendo  Sradicato  Alberi  e gettato  Cafe  intie- ^lau' 
re,  conia  morte  di  molti  Animali , e (òpra il 
Lago  fi  perdè-un  valfellodi  formaggio  con  fei 
perfone  di  dentro.  Nella  Città  di  San  Claudio 
nella  Francacontea  in  giù  le  falde  del  Monte  ' 

Jura  > cade  un  folgore  cofi  ardente , che  bruciò 
in  meno  di  due  hore  la  ftrada  migliore  della  - 
Città  per  altro  affki  picciola.  I Genevrini  per 
inoltrare  officii  di  buoni  vicini , al  primo  avifo' 
di  quella  disgrafia,  fpedirono  à quella, volta 
l’Audicor  Pietro  Gaiet  , per  teftimogliarli  il 
dispiacere  che  ne  Pentivano , e per  offrirgli  qual- 
che foccorfo  di  danaro  per  la  riparatone  ; fui 
principio  negarono  quei  Cittadini  d’accettare  • 
l’offro , ad  ogni  modo  ben  maturato  il  bifogno 
Faccettarono,  onde  gli  furono  fubito  inviati  Set- 
tecento feudi. 

Riferifce  loSponin  quello  anno  un’  evveni-  Avveni- 
mento ch’egli  chiama  fingolare,  cioè,  che  nel- ™crni\° 
le  guerre  del  1 J90.  e 1591-  temepdo  quei,  di  San  corpo 
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teffino  à jo.  per  giorno,  e nel  fine  fé  ne  trova;  1616. 
rono  pifi  di  400.  morti,  mà  gente  del  tutto  ple- 
bea, e della  feccia  del  Popolo,  fenonfottèro'* 
pochi  d’honorevoli  Famiglie,  e tra  quelli  due 
Configlieri,  e due  Miniftri,  uno  de’  quali  che  . 
fi  chamava  Gervais,  non  ottante  che  vedette 
morti  due  de’ Tuoi  Confratelli,  perhaver  fer- 
vito  gli  Appettati , continuò  dopo  eflèrfi  volon- 
tariamente offerto  ,allavifita,  e confolatione 
degli  Inférmi , con  una  carità , che  lo  renderà 
Tempre  immortale  nella  pollerità , e benché 
vedette  ancora  morire  innanzi!  Tuoi  occhi,  qua--  • 
fi  tutti  i Tuoi  Domeftici  dipette»  non  fi  perdi 
perciò  mai  d -animo,  feguendo  notte,  e giorno 
verfo  gli  infermi  tale  carità. 

Anna  d’ Auftria  Spola  del  Ré  Luigi , eflèndo  Marii- 
ftata  ricevuta  dal  Duca  di  Guifa  con'8ooo.  Fan- 
ti, e2ooo.  Cavalli  ne’ confini , econdotta nel- 
la Città  di -Burdeos  dove  era  dal  R'èafpettata, 
quivi  per  mano  del  Vefcovo  di  Saintes  nella 
Catedrale  di  detta  Città  fh  celebrato  lo  Spon- 
falitioli  *5,  Novembre,  e la  fletta  fera  fu  con- 
fumato, non  ottante  , che  in  quello  mentre 
(degnati  il  Prencipe  di  Condé , & i Duchi  d’U- 
mena,  Buglione,  e Luxemburgofi  chiamaflero 
malcontenti  di  tali  Matrimoni  che  fi  celebra- 
rono reciprochi  nello  fletto  tempo , e che  ar- 
mati fcorfeggiavano  danneggiando  il  Pòitìi,.  e 
vicinanze. 

Per  felicitare  il  Rè  di  quello  fuo  matrimonio 
fu  fpedito  in  Parigi  nel  principio  dell’  anno  tato  per' 
Abramo  Danffe  Sindico  attuale,  e con  cui  felicita- ■ 
s’accompagnarono  quattro  de’ principali  Citta- 
dini.  Il  Deputato  fu  ben  vitto , e regalato,  & Mam~- 
havendo  rapprefentato  alla  Corte  che  nomnonio,- 
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1616. ottante  il  pattuito  fotto  Afti  del  Duca  di  Sa-- 
voia  con  gli  Spagnoli  che  non  lafciava  quello 
di  continuare  à fiarfere  armato  con  un  Efercito 
in  Campagna  numerofo  di  izooo.  Fanti,  e 
2000»  Cavalli , benché  haveflè  fatto  una  volta 
finta  di  disarmare,  e come  quello  obligavaefli 
Genevrini  à qualche  fpefa  di  M ilitie  ettra  ordi- 
narie, fupplicavano  S.  M.  di  pigliar  qualche  • 
parola  dal  Duca  per  lalor  lìcurezza  ; à che  gli 
rurifpofto , che  il  Signor  di  Betthuna  che  come 
Ambafciatore  di  S.  M.  trattava  il  finale  accom- 
modamento  del  Duca  con  gli  Spagnoli , tene- 
va ordine  particolare  di  conchiudere  il  tratta- 
to con  quefta  conditone,  che  il  Duca  difarme- 
rà,  e che  non  molefterà  inconto  alcuno  i Tuoi  * 
vicini  , particoiarmente  quei  protetti  dalla 
Francia  : onde  il  Deputato  parti  contentif- 
• fimo*. 

Buca  Era  qualche  tempo  che  Henrico  Duca  di 
dive-  Nemeurs  follecitava  il  Duca  di  Savoia  , acciò 
^c“rs  gli  rendefle  ragione fopra  à moire  fue  preten- 
guerra-  tioni,  ma  vedendo  di  non  poterne  venire  à 
alSavo-  capo , pensò  di  fervirfi  della  forza  dell’  Armi, 

3 ardo,.  on(]e  con  il  foccorfo  d’alcuni  Tuoi  Amici  , e 
particolarmente  degli  Spagnoli  raunato  un’E- 
fercito  fi  dispofe à fargli  la  guerra;  ma  prefe 
male  il  fuo  tempo  ; poiché  armato  ancora  il 
Duca  di  Savoia  fi  mefle  in  campagna,  &inpo- 
chi  giorni  s’impadroni  di  di verfe  Terre  appar- 
tenenti al  Nemeurs , e tràquefte  della  picciola 
Città  d’Anecy , dovevi  meìre  una  buona guar-- 
nigionei 

vtén-;,  Ma  vedendo  il  Duca  di  Savoia  , che  quello  • 
foMo*.  di;Nerneurs  fi  rinforzava  di  molta  gente  col-- 
letticia » e-chegli  Spagnoli,  benché  fuo  Cog- 

nato  • 
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nato  fótte  il  Rè  l’afliftevano  di  buon  fenno,  i6i& 
vedendoli  obligato  di  raccor  maggior  numero 
diMilitie,  & havendo  efautto  il  Tuo  erario, 
bebbe  rieorfo  à quegli  lleflì  che  tanto  odiava* 
ii  Signori  di  Genevache  havevano  àcaro d’o- 
bligarlo,allefue  prime  inftanze,gli  accordarono 
cento  Soldati  v Arme,  e Munitioni,  oltre  che 
molti  particolari  che  havevano  qualche  bene 
nella  Savoia  andarono  ad  offrirgli  illorofervi- 
tio  con  la  licenza  del  Con  figlio. 

Ma  come  quello  non  era  fufficiente  al  bilo-  Tratt,a" 
gno,  non  ottante  che  di  Geneva  erano  ufciti  g® ^nelì 
li  migliori  Soldati  per  il  Tuo  Cervino , e che  con- 
tro il  trattato  di  San  Giuliano,  havea  alloggia- 
te le  Militie  tutto  il  lungo  del  lido  del  Roda- 
no ; trattò  una  llretta  confederattione  con  li 
Bernelì,  anzi  due,  perpetua  l'una,  offenfiva  e 
difenfiva reciprocamente,  temporanea  l’altra* 
havendogli  ceduto  il  Paelèdi  Vaux,  ò alme- 
no tutte  le  Tue  pretentionl  con  il  patto  che  da°  “ 
Bernelì  feglidarebbono  3000.  Soldati  da'me- 
defimi  pagati  pertremefi,  e con  laconditione 
in  oltre  che  ogni  volta  e quando,  che  il  Duca 
di  Savoia,  voleffe  pagare  à detti  Bernefi quelle 
fomme  grandi  che  ellì  pretendevano  dal  Duca 
per  conto  fatto , e quella  fpefa  che  facevano 
allora,  che  gli  cederebbono  parte  del  Paefe 
accennato.  Di  quelli  3000.  Soldati  appena  300  ■ - 
*ne  ritornarono  in  Berna  morti  quali  tutti  òdi  ~ 
ferro,  òdi  malaria.  Nella  valle  di  Cheiferi,  vi 
fìi  battaglia  tra  il  Prencipe  Vittorio  primoge- 
nito del  Duca  di  Savoia,  & il  Duca  di  Ne- 
meurs , mà  non  ottante  che  lo  ftrepito  dell’ 
Archibugiate  , e delle  Cannonate  aflòrdavano 
le  orecchie  de’  p.aefi  circonvicini,  e particolar- 
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1616»  mente  di  quei  di  Gex,  ch’erano  ftefi  apporta  1 
ingiù  della  Montagna  di  Farges,  per  ofìèrvar 
S«ne.  là  battaglia,  con  tutto  dò  ne  pure  un  Soldato 
vrini.j  fi  vedeva  cadere  à terra  ,-  la  qual  còfa  diede  mo- 
tivo di  feminarfi  un  gran  bisbiglio  in  Geneva,- 
cioè  che  li  due  Duchi  di  Nèmeurs-,  e di  Savoia 
fé  l’intendeflero  infieme , e che  quella  guerra 
forte  un  pretefto,  per  fpogliare  di  Monitioni, 
e della  miglior  gente  la  Città  di  Geneva  , per 
poterla  poi  meglio  aflalire  fnrovifta,  con  le 
Armi  d’ambedue;  nè  fù  portìbile  di  levar  dal 
comune  del  Popolo  quello  cofi  fatto  fofpetto , 
fino  che  fattali  la  pace  disarmarono  amichevol- 
mente in  un  tempo  ifteflò , ancorché  mai  il  Du- 
ca di  Savoia  volle  disarmar  da  buonfenno,  per- 
che i Tuoi  difegni  fopra  Geneva  non  potevano 
fcancellarlì  dalfuo  cuore. 

leo!  ' Fù  publicato  nel  principio  di  ‘quello  anno  da 
Paolo  V.  un  Giubileo  univerfale , &ellra  ordi- 
nario, fimile  all’ Anno  Santo  , per  pregare  Id- 
1617.  dio,  (erano la  parole  nella  Bulla)  per  l’efalta- 
tione  della  Santa  Chiefa  Romana , per  l'efiirpatio- 
ne  dell'  herefia  » e per  la  pace  tra  li  Prencipi  Ca~ 
tolici,  e fi  diede  principio  à celebracene  folen-  . 
niflìme  procelfiòni  da  per  tutto,  particolar- 
mente il  Vefcovo  d’Anezi  che  portava  come 
fempre  hà  portato  il  titolo  di  Vefcovo  di  Gene- 
’ va  ne  ordinò  in  tutti  i Luoghi  dejla  fua  Diocefe , 
e furono  ordinate  à quello  fine  tré  Chiefe  per 
andare  à ricevere  il  perdono  quella  di  Anecy, 
quella  di  Tonon , e quella  di  Seiflèl , di  modo 
che  fi  vedevano  continue  proceflìoni  correre  di 
qua,  e di  là. 

Li  Genevrini  ch’erano  flati  ingannati  un*  alf 
tra  volta  nei  tempo  della  Scalade,  con  la  publl- 
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catione  d 'un  Giubileo,  non  vollero  cadere  hi  1617;* 
quel  fonno  nel  quale  cadero  allora , onde  gelofi  Gel°*  . 
nel  veder  che’ il* Dùca  sfilava  lentamente  le  fuejì3’6!1 
Wilitie  dall*  intorno  di  Geneva,  benché  fofle-d^Ge- 
feguito  Paccommodamento  col  Duca  di  Ne- nevriai 
meurs,  epiùjngelofitidella  publicatione  di  tal. 
Giubileo  ii*  un  tempo  ifteflb,  mentre  gli  altri, 
facevano  Procellioni  di  femine  , e di  Gente  di- 
vota,  nel  Paefedi  Vaux  d’ordine  de’  Bernefi,> 

& in  Geneva  fi  facevano  continue  revifie delle- 
Militie  del  Paefe,  e de'  loro  Cittadini,  acciò 
il  Duca  diSavoia  informato  della  joro  vigilanza, 
fidiftornaflè  da  quei  dilègni  che  potrebbe  have- 
re  contro  Geneva,-  ancorché  erano  beniffimo  • 
perfuafi , che  non  vi  era  altro  che  la  morte  che 
potrebbe  fcancellare  dal  fuo  cuore  tali  dife- 
gni-  . ; ‘ 

L’Invidia  che  regna  da  per  tutto  non  efenta  invidi» 
le  Republiche,  e tanto  più  picciole,  per  efler  verfo 
più  facile  di  vedere  un  male  ch’è  grande  ; io  u"  ^or* 
non  pretendo  dire,  che  quella  maledetta  pefte  6 c Ci 
d'Invidiafia  più  fetente  in  Geneva  che  altrove, 
dirò  ben  fi  , che  vi  fono  di  quei  che  non  curano 
di  precipitare  il  beneficio  del  Publico,  perfo- 
disfar  l’Invidia  à ruinare  1'lnterefle  del  partico- 
lare; come  fi  vide  in  quello  anno;  e dirò-  Un  t 
certo  Borghefe  che  con  la  fua  indullria  honore- 
volmentes’era avanzato à molte  ricchezze,  là- 
pendobenilììmo  che  Geneva  non  poteva  fuffifte- 
rechecolmezo  del  comercio,  pretefe  rendere 
alla  fua  Patria  un  fervitio  notabile , onde  intra- 
prefe  alcune  Manufatture , col  mezo  delle  qua- 
li , trafficando  e lavorando  viveano  più  di  mille 
perfone,  con  tutto  ciò  , in  luogo  d’ammira* 
re,  c benedirei  fuo  zelo,  non  vi  fù  calunnia,, 

né 
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nè  maldicenza  che  non  s’inventàfle  per  perderlo 
da  quéi  invidiofi  , che  non  haveano  giudicio, 
Tnè  fortuna  per  far  quello  ch’egli  faceva  onde 
Sdegnato,  di  veder  che  con  ingratitudine  fi  pe-  • 
gava  il  fuo  zelo,  fe  ne  andò  via,  e ftabilitofi 
nella  picciola  Città  d’Iverdun,  quivi  con  gran  . 
beneficio  di  quel  Popolo  alzò  un  Colleggio, 
una  Stamperia , & unafabricadi  Manufatture, 
e con  che  portò  danno  confiderabile  alla  Città 
di  Geneva , & à quegli  fteffi  che  invidiato  l’Iia- 
veano. 

Riufcl  ancora  fenfibile  in  quello  medefimo 
tempoa’Genevrini,  la  morte  del  MiniftroCu- 
fin , fiamofiflìmo  Predicatore , e Sogetto  di  gran 
Configlio,  onde  bene  fpeflò  fi  maturavano da‘ 
Sindici  i fuoi  fentimenti , eflèndo  in  oltre  afliduo 
nel  fuo  carico , con  che  fi  guadagnava  la  gratia 
di  tutti,  di  modo  che  la  fua  morte  portò  difpia- 
cere  al  comune. 

Ma  hebbero  qualche  motivo  di  confidarli 
nella  morte  di  Concino  Concini  , Marefciallo 
d’Ancré,  il  quale  amato  dalla  Regina  ;.e  nel 
fuo  favore  accreditato , non  folo  tiranneggiava 
lo  fpirito  della  Padrona , ma  insuperbito  contro 
i Grandi , non  ottante  che  piccioliflìmo  egli  fof- 
fedi  nafcita  pretendeva  comparire  come  un  ci- 
preflb  tra  virgulti  ; con  tanta  opinione  di  fe 
fletto , che  non  volea  far  prevalere  come  inpec- 
cabili che  i fuoi  foli  configli.  Tra  le  altre  cofe 
egli  odiava  al  maggior  fegno  gli  Ugonotti , e 
non  meno  di  Lui  le  Marefcialla  lua  Moglie , an- 
corché fpeflò  andavano  fcherzando  con  la  fortu- 
na di  quelli  ' Ma  fopra  modo  odiavano  la  Città 
di  Geneva,  nè  mai  il  Marefciallo  havea  voluto 
Vedere  i Deputati  di  quella  Città  Solendo  dire , * 
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che  non  Jì  poteano  affettare  che  inganni  ria  una  1 6 1 7*.~ 
Città  ch'era  r uh  eli  a à Dio , & al  fuo  Prencipe  : 
e'comequefla  mala  inrentione  era  aflài  benco- 
nofiiuta  da’  Partigiani  di  Geneva  , aggiuntai 
la  diléfa  ch’egli  faceva  nel  Cònfiglio  per  (palleg- 
giare le  ragioni  del  Duca  di  Savoia,  havendo 
più  volte  follecitato  la  Regina  di  defi  fiere  della 
protesone  di  Geneva,  per  far  fervitioal  Papa» 

& al  Duca  , per  quello  riufciva  di  mal  Tuono 
quelta  voce  di  Marefciallo  d’ Ancré  nell5  orec- 
chio de’  Genevrini,  temendo  che  infignoritofi 
dello  fpirlto  del  Rè',  come  havea  fatto  di  quel- 
lo della  Regina  Madre  , non  folle  per  turbare 
il  loro  ripoìo  : di  modo  che  come  fumavano  ' 
una  Spina  per  loro  l’auttorità  di  quello  Mare- 
Iciallo  nella  Corte  , non  poterono  che  ralle- - 
grarfenenel  vederla  fradicata  e dirò  come. 

Accortofi  dunque  il  Rè  che  tutti  i Grandi  fu-  Si  ri- 
licitavano  difcordie  alla  fua  Corona,  rifpetto 
all*  odio  che  portavano  alla  fm.ifurata  auttorità  motte. 
dèi  Concini  e volendo  in  oltfejollevar  la  fortuna 
d’un  fuo  nuovo  Favorito,  ch’era  Carlo  d’Al- 
bret,  poi  Duca  di  Luines,  nè  potendoli  ciò- 
facilmente  fare  fenza  la  caduta  dell'  altro,  deli- 
berò col  Configlio  del  detto  d’Albret,  di  levar 
dal  Regno  la  caufa  primaria  della  difcordia  de* 
Grandi  con  la  Corte. 

Dunque  li  d’Oftobre  fatto  chiamare  il  Sua 
Marefciallo  in  Corte  d’ordine  Reggio  per  con- 
fultar  caufe  gravi  nell’  entrar  del  Luvre  aflal  ito  Mogiie. 
del  Vitri  Capitano  delli  Reggie  Guardie,  con 
lei  altri,  a5  quali  già  era  flato  dato  l’ordine  del 
Ré  venne  aflaflinato  da  una  gran  furia  di  Pillo- 
late  ; fenza  poter  dir  parola , fpirò  in  un  mo- 
mento., ilcui  corpo eflendo  flato  fepellito  fen- 
za-: : 
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1618*- za  funerali  nella  Chiefa  di  San  Germano , fù  poi" 
dalla  vile  ciurmaglia  del  Popolo  difterrato , e 
ftrafcinato-per  le  Brade , e dopo  havergli  taglia* 
to  il  nafo , le  orecchie , e le  dita , venne  dallo 
Beffo  volgo  impicato,  fpettacolo  in  vero  che- 
offende  quella  benigna , e piacevole  natura  del- 
la Nattion  Francefe.  La  Marefcialla  fua  Mo- 
glie venne  fatta  prigioniera , e poi  per  fentenza 
del  Parlamento  condannata  ad  haver  te  tefta  ta- 
gliata, come  colpevole  di  Lefa  Maeftà  , e co- 
me ftregona , benché  dubiofe  le  prove , ma  in 
gran  numero  li  teftimoni  Nemici»  Protetto 
innocenza,  e mori  con  gran  coftanza  d’ànimo. 

Li  Tuoi  Beni  confidati  furono  attìgnati  al  Signor 

. de  Luines  nuovo  Favorito» 

Sindici  & fece  jn  qUefto  anno  nel  governo  un’altra 

frittatella per cofi  diredi  Giovanni,  poiché  fu- 
rono metti  al  Sindicato , Giovanili  Dupan,  Gio- 
vanni Sarazin,  Giovanni -Gioièppe  dFNorman- 
dia,  Giovanni  della  Rivai  e Giovanni  Savion  » 
Luogotenente , che  in  fatti  fi  comportarono 
con  ottimo  governo  ; quefto  rancontro  non  fi  è 
trovato  mai  che  un’ altra  volta,  e che  pureriu- 
fci  ottimo,  onde  molti- andavano  dicendo  che  " 
il  Regno  de*  Giovanni  era  giufto. 

Lagrimevole  fb  il  cafò  d’un  tal  Pietro  Varo  » 
tia  fd  ’ Orefice  j Cittadino  di  cafa  affai  bene  merita  ; 
un  citr  Quefto  entrato  in  differenza  con  Davit  Cola-  - 
don:  antiano  Sindico,  e fogettpdi  molto  cre- 
dito , havendogli  perfo  il  rifpetto  con  gravi  in  - 
giurie , venne  dal  Configlio  dopo  un  Mefe  di  - 
prigione  bandito,  onde  ritiratoli  con  la  Mo- 
glie ne’  Grigioni , mentre  di  patteggio  fi  trovava 
mPlurio,  venne  quefto  luogo  fornicato  da  una 

Montagna  fotto  alle  falde  della  quale  fi- trova- 
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va  » ondeprecipitofamentefrupata  fepelli  tutta  i6i8ì 
quella  ricchiflìma  Terra , con  la  morte  di  piu 
di  tre  mila  perfone , e trà  quelle  il  Varo  con  la 
fua  Moglie. 

Ma  fù  più  mifera  la  conditone  di  Marco  chena* 
Ghenalat,  Nipote  di  Pietro  Chenalat,  già  pri-lat  Ma- 
rno Sindico , cne  haveva  refo  rilevanti  ierviggi dilore*  • 
alla--  fua  Patria  * come  fenza  dubio  haurebbe 
poflùto  renderne  ancor'  Lui  , fe  il  fuo-deftino 
perverfo  non  l'haveflè  chiamato  ad  altra  vita , 
per  far  peggiore  la  morte.  Egli  era  ricco , e nel- 
la Città  accreditato , ma  come  la  natura  fiuma- 
na , ha  infinuato  nella  meDte  deli*  fhuomo  una  - 
sfrenata  avidità  che  lo  fpinge  à fare  il  picciolo 
mediocre  , il  mediocre  grande»  & il  grande  ‘ 
infinito,  non-hebbe  quella  meno  forza  in  Lui 
mentre  non  contento  del  fuo  fiato , fi  diede  à 
cercarne  uno  maggiore  pervia  di  ftrade  illecite» 

& indirette,  econtro  la  fedeltà  che  i Tuoi  An- 
tenati haveano efercitato verfo la  Patria,  efleri- 
dofi  infinuato  nell*  amicitia  del  Marchefe  di 
X^ms,  Governatore  della  Savoia,  dal  quale  ri- 
cevè 500. Doppie,  per  comprare  una  Cafa  vi- 
cino la  Porta  ai  San  Leger , commoda  alle  mine  .« 

& ad  introdurre  fegretamente  delia  gente  dì 
dentro,  per  forprender  là  Porta. 

Entrato  inqueftomentreinproceflo  con  Ni- 
colino Fert  fuo  Cognato , fia  per  zelo  verfo  la 
Patria , fia  per  aflìcurarfi  meglio  della  Lite  in  * 
Tuo  favore,  batta  che  fcopri  li  fuoi  intrighi, 
onde^  venne  pollo  in  prigione  non  folo  per  li1 
gravi  fofpetti  fopra  alla  troppo  ftrctta  amici- 
tia col  Marchefe  di  Lans , mà  di  più  per  gli 
indizi  che  vi  erano  d’haver  qualche  intelligen- 
za col  Barone  d’Aubonne  , che  fi  trovava 
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in  prigione  à Berna  per  accufe  di  tradimen-  ~ 
t0* 

Negò  fui  principio  ilChenalat,  mànon  po- 
tendo foftener  la  tortura  confeflò  d’haver  rice- 
vuto le  500.  Doppie  accennate  dal  Marchefe 
Governatore  della  Savoia , & una  promefi'a  di 
izooo.  Scudi  d’oro,  con  una  carica  di  Capita- 
no nella  Guardia  diS.  A.  mà  però  con  grandi 
proteftationi , che  il  fuo  difegno  non  era  di  tra- 
dir la  Patria,  ma  il  Marchefe  $ ciò  per  tirar  da 
quefto  danari , mediante  le  promefle  che  gli  fa- 
ceva, conferma  intentione  di  non  effettuarle* 

})erò  quefte  proteftejion  furono  baftevoli  à pro- 
ongarle  la  vita } effendo  flato  per  fentenza  del 
Configlio  decollato. 

F.ra  paffato  nella  Corte  di  Francia  verfo  il  fine 
di  quefto  anno  il  Cardinal  Mauritio  di  Savoia, 
figliuolo  del  Duca  Carlo  Emanuele , con  un  cor- 
aggio di  lei  Vefcovi,  14.  Abbati,  2o.  altri  Cap- 
pellani, 30.  Titolati, e 100.  Nobili,  conpiudi 
cento  Cof  tegiani  di  fervitio , e fu  ricevuto  in  Pa- 
rigi con  pompofliroi  honori,  & allogiato  à fpefè 
del  Rè , e qual  gelofia  dalle  nell’  animo  di  Ge- 
nevrinij  può  ogni  uno  imaginarfelo  mentre 
portava  la  voce  da  per  tutto  che  quefto  Cardi- 
nale per  aggiuftamento  fatto,  prima  in  Roma, 
era  andato  in  Parigi  per  conchiudere  il  matri- 
monio tra  Vittorio  Amadeo  fuo  fratello , e la 
principefTaChriftina , forelladel  Rè  Luigi , con 
la  conditione  che  quefto  Ré  non  folo  defiftereb- 
be  della  protettione  di  Geneva,  mà  che  di  più' 
affitterebbe  il  Duca  con  huomini,  e con  danari 
per  renderfeue  pofeflore. 

Quefti  fofpetti,  e quefte  gelofie  s’accrebbe- 
ro, nel  principio  dell’  anno  feguente  con  l’an- 
data * 
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> -data  in  Francia  dei Prencipe  Vittorio  Amadeo,  1619. 
col  Prencipe  Tomaio  fua  fratello,  che  vera-  Matri- 
mente  comparvero  con  fafto  Reale , & alla  jj11 ®n^°. 
Reale  accolti , e ricevuti.  Fu  poi  ih  breve  detto 
Vittorio  Amadeo  fpofato  nella  Cathedrale  di  nitodì 
Paridi,  con  Chriftina,  per  mano  del  medefimo  Savoia, 
•Cardinale,  e fe  ne  celebrarono  folennifiìme 
nozze,  e Dio  (a  di  qual  cuore  ricévevano  i Ge- 
nevrini , & i Bernefi  quefte  nuove  ; & in  fatti  il 
4* principal difegno di  tal  matrimonio,  dalla  par- 
te del  Duca , hebbe  lo  fcopo  fovra  Geneva,  cre- 
dendo di  render  certa  con  quefto  mezotale  im- 
prefa  : nè  il  Cardinale  mancò  di  tenerne  lun<- 
ghe  conferenze,  e di  farlo  infinuare  net  tratta- 
to matrimoniale , ma  il  gran  Miniftro  Luinas, 
che  havea  promello  molto , nello  ftringer  delle 
Chiavi  andò  conchiudendo  j Che  b't fognava  trat- 
tar l’una  co  fa , e poi  l’altra  ; per  non  confondere 
ambiduc  infame*.  Che  il  matrimonio  ligava  le 
due  Corti  infteme  ad  una  fretta  ami  citi  a ^ che  fa- 
cilitar ebbe  poi  in  breve  dafe  (le fa  ildeftderio  del 
Duca , per  l’intprefa  di  Geneva , e con  quefto 
la  nuova  Spofa  fà  condotta  folennemente  in 
Savoia. 

Benché  grave  folle  la  gelofia  che  rodeva  nelle  Depu- 
vifcere  de’  Genevrini , e che  in  fatti  li  faceva  te-  «ti  di 
mer  molto,  con  tutto  ciò,  (limarono  à propo- 
fito  di  fpedire  in  Sciamberi , per  congratularfi  mberi. 
di  tali  nozze , e col  Duca  ch’era  pattato  in  que-  # 
fta  Città,  econ  i Prencipi  nuovamente  mari-  • 
tati  : & à quefto  fine  fcelfero  li  Sindici  Giaco- 
mo Aniorand , & Amadeo  del  Cartel  novo , che 
vennero  ricevuti  con  benigniftìmo  accoglio  dal 
Duca, dagli  Spofi,edalCardinale  ideilo, che  pure 
fi  fece  intendere  che  accettarebbe  la  vifita  data  ; 

&ol- 
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«6Ì9.  & oltre  che  furono  ammefli  in  luogo  honorevo- 
le,  in  tutte  le  folennità  ches’erano  preparate 
in  detta  Città,  vennero  ancora  regalati  ciafcu- 
no  d’ùn.a  Medaglia  d'oro  con  catenetta  d’oro 
del  valfente  di  trenta  Doppie  : e quelle  cofi  fat- 
te carezze  non  laiciarono  di  rammemorarli  il 
proverbio  degli  Italiani , Chi  ti  fa  quel  che  non 
fuole,  ó t-bd ingannato , ó ingannar  ti  <vuole. 

Difcor-  Continuavano  ancora  le  discordie  di  Religio- 
dic  di  ne  in  Holanda , e pareva  che  fi  folle  refa  f?ta-^ 
onVin  lità  di  quelle  Provincie,  di  combattere  la  Re* 
Holan  - ligione  conio  Stato,  e lo  Stato  con  la  Religio- 
sa* ne.  La  Tregua  dell’  Armi  con  la  Spagna,  fue- 
gliarono  la  civile  trà  Cittadini  : Arminio,  e 
Gomaro  furono  i due  Campioni  di  quella  bat- 
t-'  taglia , ambidue  Predicatori  ; quello  foftetfeva 
come  Calvinifta  la  Predeflinatione , con  qual- 
che articolo  della  fua  Religione,  onde  Armi- 
nio che  voleva  parlar  di  Lui , come  di  loro  ha- 
veano  fatto  parlare  Lutero , e Calvino , col  ren- 
derli capo  d’una  nuova  Fattione,  fia  d’una  nuo- 
va Religione,  fiad’un  nuovo  partito  cominciò 
gravemente  ad  oppugnare  i fentimenti  del  Gor- 
maro,  dimodocheperdiflinguerlìli  Partigia- 
ni  d’ Arminio  vennero  chiamati  Rimoftranti  > e 
quei  del  Gormaro  Controrimojlranti  ; & in  tan- 
to morto  Arminio  nel  piu  bel  dell’  Opera , in 
luogo  d’ellinguerfi  s’accefe  tanto  più  il  fuoco, 

« per  eflèr  fucceflòall’  heredità  de’ fentimenti  di 
. quello  il  Vorllius  dell’  illeflo  Arminio  più  ar- 
dente. 

Barne-'1  Dalle  difpute  Scolalliche  fi  venne  all*  Armi, 
veldi  Quei  d’Harlem , di  Leiden  , ed’Utrec,  conlì- 
(per quanto  fù  Icritto  nel  fuoproceflb^ 
dall’  Avvocato  Bernaveld , fi  provedono  di 

Mi- 
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"Miìitie-;  il  Prencipe  Mauritio  che  conofceva,  e ricr 
vedeva  che  contro  di  Lui,  ò della  fua  auttorità  9‘ 
s’mdrizzavano  i difegni  degli  Arminiani,  corre 
armato  » forprende  Utrec , disarma  i Cittadini, 
e cambia  i Magiftrati  à fuo  piacere.  Pattato  in 
Harlem  fece  lo  tteflo , e non  meno  à Leiden  do- 
ve barricato  haveanolaCafa  publica.  Ma  co- 
me rapprefentationi  di  Tragedie  fimili  non  fo- 
ro mai  fenza  fangue , Berneveld  , Sogetto  di 
-grande  efperienza  in  un’  età  di  7z.  anni , dopo 
haver  fervito  la  Patria  con  fomrno  credito  in 
*4-  Ambafciarie  per  lofpatio  di  45*  anni,  lafciò 
iovra  un  Palco  la  Tetta. 

Benché  s'efercitaffero  le  Armi , & j Tribù-  Siaodo 
nali  de'  Giudici  , e gli  offici  potenti  del  Rè  d,.D°rc 
Giacomo,  el’aurtorità  del  Prencipe  d’Orange  trec 
per  dar  fine  à tali  difcordie , non  fi  lafciò  ad  og- 
ni modo  di  convocarfi  un  Sinodo  in  Dort , & un’ 
altro  in  Utrec  , per  maturarfi  da’  piu  periti 
Teologi  i fentimenti  degli  uni , e degli  altri,  on  - 
de  furono  ricercati  ad  intervenire  ìi  principali 
Dottori  di  Germania,  d’Inghilterra , e de’  Paefi 
Batti  ; mà  però  col  difegno  fempre  di  diftrugge- 
rei  fentimenti  d’Arminio, 

Il  Prencipe  Mauritio , e gli  Stati  Generali  Due 
fcriffero  affettuofiflime  lettere  à Signori  di  Ge-  J.coIoB* 
neva,  acciò  voleflèro  arricchire  il  Sinodo  con  névatei 
l’afliftenza  d’alcuni  de*  loro  Teologi,  onde  à Siatelo. 
Ipefe  del  publico  vennero  con  Ogni  diligenza 
fpediti  Giovanni  Diodati  di  Natiòn  Lucchefe, 
e Teodoro  Tronchin,  ambidue  Profeffori  in 
Teologia,  e fogetti  veramente  di  gran  dottri- 
na, & oltre  à quefto  il  Diodati  haveva  un  talen- 
to , una  gratia,  & una'eloqupnza  ammirabile  nel 
Pulpito , onde  col  predicare  alcune  volte  nelle 

Chiefe 
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1619-  Chiefe  Valloni  j enei  Sinodo  .ideilo  fi  fece  co-' 
nofcere  un’  Oracolo  tra  li  Predicatori  ; oltre 
che  nel  foftenere  il  fentimentodi  Calvino  con- 
tro à quello  d’Arminio,  fecero  miracoli  l’uno,' 
e l’altro:  che  peròinfegno  di  fodisfattione  gii 
, Stati , & il  Prencipe  Mauritio  in  particolare, 
fd  iflero  affettuofilTime  Lettere  a’  Signori  di  Ge- 
meva, fopra  alla  ftima  che  quelli  dueTeologi 
s' ha  veano  acqui  dato,  ringratiandoli  della  mi 
fione  de’medefimi,  quali  vennero  regalati  da- 
gli Stati  con  due  Medaglie  d’oro  ciafcuno  la  fua 
del  valfente  di  trenta  Ducati:  oltre  che  furono 
felleggiati  in  più  luoghi. 

Moke  cofe  tormentarono  in  quedi  tempi  lo 
auguri^  fpirito  de’  Genevrini , poiché  havendoeliil’oc- 
de’  Ge-chio  fenipre  aperto  all’ accrelcimento  degli  U- 
nevrini.  g0n0tti  in  Francia,  à tirarli  l’amicitia de’  Prò- 
teflantidi  Germania,  & à vedere  in  difcordia 
con  altri  il  Duca  di  Savoia,  dalle  quali  cofe  di- 
pendeva la  confervatione  della  loro  libertà,  e 
della  loro  Religione , e vedendo  che  in  quello 
anno  unto  andava  al  rovefcio,  non  poterono 
far  di  meno  , di  non  tirar  cattive  confeguenze 
per  loro. 

Duca  • Per  primo  il  Duca  di  Savoia  in  luogo  d’im- 
ài  Sa-  brogliarli  con  altri  Prencipi,  s’andava  fempre 
lega  co*  rinforzando  di  nuovi  confederati,  havendo 
Vene-  conchiufa  lega  con  la  Republica  di  Venetia, 
tiani.  olfenfiva  e difenliva,  ancorché  i Venetiani  lo 
faceflèro  più  tolto  per  tenere  à freno  il  fuo  fpi- 
rito inconftante  che  per  volontà  che  haveflero 
di  fpallegiarlone’fuoidifegnidiGeneva  ; ad  og- 
ni modo  i Genevrini  che  non  penetravano  i (e- 
greti.  non  potevano  fenza  grave  gelolia  veder 
quello  Duca  confederato  con  Venetia,  e coir 

ftretto 
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ft  retto  parente,  & amico  con  la  Corona  di  Fran-  i6zo. 
eia. 

A quello  s’aggiungeva  la  fortuna  dell’ Armi  Prote- 
tteli* Imperador  Ferdinando  II.  il  quale  fatto 
Lega  co*  Prencipi  Catolici , haveva  lunato  un  àznh' 
potente  Efercito  contro  i Profetanti , e fopra  battati, 
tutto  contro  il  Palatino  di  Religion  Calvinitta, 
che  retò  da  Mallimiliano  Duca  di  Baviera  che 
comandava  l’Efercito  Catolico  , battuto  , e 
fcacciato  dal  proprio  Paefe , e veramente  1 Pro- 
tettami in  Germania,  benché  più  di  tutti  il  Pa- 
latino, fi  videro  in  cattivo  flato,  nè  i Gene- 
vrini  mancavano  di  (occorrerli  con  continue 
preghiere,  e di  tirare  cattive , mà  cattive  confe- 
guenze  per  loro  nell’ avenire. 

In  Francia  haveva  fatto  rifolutione  quel  Rè,  pu.crr* 
ò per  Lui  il  fuo  Configlio  di  ricuperar  le  Piazze^*""' 
che  tenevano  in  mano  gli  Ugonotti  dentro  il  tro  gli 
fuo  Reguo  che  tutta  viaoftinatinon  volevano  ug°: 
renderle,  benché  fi  dechiarallèro della  lor  fe- nottl* 
delta , e di  nulla  fare  contro  il  Reggio  fervi- 
do. Mà  non  fodisfatto  di  ciò  Luigi  mandò  il 
fuo  Efercito  fotto  Seimeur , dove  intimorito  il 
Duplellis  che  n’era  il  Governatore , la  rendè  al 
primo  comparir  del  Reggio  Efercito,  la  qual 
cofa  fervi  d’efempio  à molti  luoghi  à far  Io 
fteflò  : non  ottante  che  fermo  fe  ne  ftafle  Mont- 
avano, la  Roccella,  e San  Serra , luoghi  di  forn- 
irla importanza:  con  tutto  ciò,  quella  guerra 
affligeva  molto  l’animo  de’  Genevrini. 

S’accrebbe  l’apprenfione  di  detti  Genevrini  Ducai 
nel  vedereful  principio  di  quello  anno,  darfical-  dl.Sa“ 
di  ordini  dal  Duca  di  Savoia  per  la  levata  d'un  jt°^aa> 
buon  nnmero  di  militie , correndo  la  voce  di 
ellèr  rifoluto  quello  Prencipe  d’havere  per  il  fine 
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1611,  d’Aprile  un’  Efercito  di  15000.  Fanti  , e due 
mila  Cavalli.  Gelofi  dunque,  e vigilanti  li  Si- 
gnori di  Geneva , mandarono  in  Lione  il  Signor 
Aniorant  Antiano  Sindico,  per  icoprire  nella 
perfona  dPl  Signor  d’Alincourt,  Governatore 
di  Lione  quali  fodero  i fentimenti  della  Corte  , 
fopra  à quefto  armamento  del  Duca  -,  Trovò 
l’Aniorant  benillìmo  difpofto  l’Alincourt  , e 
promefle  di  fcriverne  al  Ré  di  buon’  inchioflro , 
dal  quale  venne  ordine  al  detto  Governatore, 
di  riunir  le  Tue  Armi  , edi  vegliar  fopra  a’ dire- 
gni del  Savoiardo,  & avertirlo  incafochevo- 
ìdfe tentar cofa alcuna  contro  Geneva,  haven- 
do  egli  rifoluto  di  difenderla  come  fatto  havea 
Henrico  fuo  Padre,  e di  tutto  ciò  ne  fcrifle  il 
Governatore  a 5 Genevrini,  che  fi  confolacono' 
non  poco. 

Gene-  Ma  come  d’ordinario  quei  temono  il  più  che 
vrini  hanno  meno  da  perdere,  non  lafciarono  i Ge- 
fificano  nevr*n*  con  tlltto  ciò  d’invigilare  à cafi  loro , 

1 facendoli  lofpettare  il  troppo  zelo  verfo  la  Pa- 
tria , che  quelle  apparenti  promefle  della  Corte 
di  Francia,  non  foflero  di  concerto  col  Duca , 
per  meglio  addormentarli,  onde  havendoli  il 
Prenciped’OrangefcrittoafFettuofa  Lettera,  e 
fpedito  in  Geneva  Francefco  Mottet  uno  de’ 
Tuoi  Irgegnieri,  con  l’aflìftenza  di  quefto,  e 
d’un  tal  Èerauld  Gentil*  huomo  Francefe , che 
s’era  rifugiato  àcaufa  della  Religione  in  Gene- 
va, fi  diedero  à fortificar  molto  la  Città  dalla 
parte  del  Borgo  di  San  Gervafio,  eflendofi  ti- 
rato con  molta  fpefa  un  gran  parapetto  dall’  al- 
tra parte  del  follo , che  fi  ftendeva  dal  Rodano , 
®“ca  fino  al  Lago.  Intanto  i Venetiani  havendo 
configliato  il  Duca , di  non  metterfi  nel  laberin- 
‘ to 
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to  di  gran  fpefa , e di  molto  pericolo  nella  guer-  ttfu. 
ra  contro  Gene  va,  e vedendo  in  oltre  il  Duca, 
che  la  Francia  mentre  haveva  la  guerra  di  den- 
tro con  gli  Ugonotti , non  voleva  irritarli  mag- 
giormente col  permettere  una  guerra  di  fuori 
contro  quei  d’uno  Hello  partito , all’  inllanze 
di  Chriltina  fuo  Nuora  data  buona  parte  del- 
le Tue  Mrlitie  a’  Francefi  , difarmó  il  redo. 

Nel  giornq  della  Pentecofle  di  quello  anno  Terre- 
che  fu  verfo  il  fine  di  Maggio  fuccefle  un  T erre-  moco’ 
moto  che  fu  quali  univerlale , ma  con  più  parti- 
colar  forza  fi  fece  intendere  nella  Savoia , nella 
Borgogna  , e nel  Paefe  di  Vàux  : & alcuni  {li- 
marono che  più  in  particolare  fi  fentiffe  in  Ge- 
ne va,  appunto  mentre  il  Popolo  era  congregato 
nelle Chiefe  ad  afcoltar  la  predica,  onde  con 
gran  bisbiglio  fi  diedero  molti  à fugire , & i Pre- 
dicatori che  fi  trovavano  fui  Pulpito  , furono 
conftrettj  di  tenerfi  fermi,  perche  li  pareva  di 
cadere  in  giù. 

Continuando  afpramente  la  guerra  in  Fran-  Alcuni 
eia  contro  gli  Ugonotti,  non  lenza'  vantaggio 
del  Reggio  partito,  del  quale  fu  p re  fa  l’Ifoladi  al  foe- 
San  Martino  d’Olerotv,  e di  Brovage,  molti  corfo 
Cittadini  di  Geneva  Te  ne  pattarono  à militare 
fotto  lo  ftendardo  del  Duca  di  Rollano  che  co- no8cti, 
mandava  l’Armata  degli  Ugonotti,  e benché 
quello  fèguitte  alla  sfilata ,.  e fenza  ordine  del 
Configlio , non  lafciò  di  venire  alla  notitia  de* 

Regi  Mini  Uri  „ & ilìSignòr  d’A'lincourt,  Gor 
vernatpre  di  Lipne  ne  portò  'alcuni  lamenti  al 
Configlio,  ilqualegli  rilpófe  in  mòdo  che  re* 
ftò  fodisfatto  : comunque  fia  gli  Ugonotti  cor- 
fero gran  rifehio  in  Parigi,  havendo  il  Popolo 
bruciato  la  lorChiefa  di  Sciarantoq , e commef- 
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le  diverfe  ftorfioni  nelle  Cafe di  quelli , per  ven- 
dicare dicevano  la  morte  del  Duca  di  Moyen- 
na,  mojto  nella  battaglia  fotto  Montalbano, 
*rà  li  Catolici,  e Proteftanti,  con  vittoria  di 
quefti. 

Mentre  che  più  ardeva  quefta  guerra  contro 
gli  Ugonotti , che  s’era  accefa  con  l’afloluto 
’ Configlio  del  Duca  di  Luines , Primo  Miniftro , 
fenepafsò  quefto  all’  altra  vita,  con  poco  di- 
-fpiacere  degli  Ugonotti , e di  quei  di  Geneva  che 
pure  fe  Immaginavano  poco  loro  amorevole; 
ma  non  hebbero  occafione  di  rallegrarli,  ve- 
dendo che  il  Rè  haveva  introdotto  al  favore 
Armando  di  Richelieu , gran  Predicatore , Ve- 
feovo  dottiamo,  e che  havea  molto  fcritto 
contro  gli  Ugonotti,  quali  cominciarono  tan- 
to più  à temere , vedendo  che  il  Rè  l’havea  no- 
minato al  Cardinalato  e ne  fù  promoflò  da  Gre- 
gorio XV.  li  cinque  Settembre  di  quefta  anno, 
e come  il  Rè  fi  diede  à fare  il  tutto  col  parere  di 
quefto,  né  agli  Ugonotti , nèa’Genevrini  pia- 
ceva molto  di  veder  lo  fpirito  del  Rè  fignoreg- 
giato  da  un*  Ecclefiaftico , che  ne’  fuoi  fcritti , 
e nelle  fue  Prediche  s’era  fatto  conofcere  aliai 
odiofo  al  nome  degli  Ugonotti. 

Pattò  all’  altra  vita  nell’  Ottobre  di  quefto 
anno  la  vedova  del  Signore  Offredi,  dottiflimo 
Medico, , che  havea  dato  alla  luce  alcuni  Com- 
mentari fopra  Hippocrate.  Quefta  Signora  era 
reftata  orfanella  in  età  di  cinque  anni  fotto  la  cu- 
ra del  Cafley  primo  Regente  , fia  Principale 
del  Colleggio  il  quale  vedendo  in  quefta  figlio- 
lina una  grande  inclinatione  per  le  lettere  , la 
fece  ftudiare  con  gli  altri  Scolari  nelle  Galli,  & 
in  fatti  riufei  con  ammiratione  di  tutti  negli  ftu- 
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di  del  Latino,  del  Greco,  e dalla  Fiiofofia.  L’Of-  i6zxt- 
fredi  la  fposò  fenza  altra  dote  che  della  dottri- 
na; onde  divenuto  quello  molto  ipcommodato 
perla  mancanza  della  villa,  e l'accrefci mento 
della  Podagra , ella  aflupliva  à tal  mancamento, 
fervendogli  le  fue  ordonanze,  e leggendoli  li 
buoni  Auttori  ; e morto  poi  il  Mai  ito  i fi  diede 
ad  elercitare  con  ottimo  progrelìo  la  Medicina , 
benché  lenza  dottorato  , anzi  fpellò  veniva 
chiamata  à confulta  con  altri  Medici.  Fù  le- 
polta  con  grandillimo  concorlò,  & honore,. 
con  Epigramma,  e con  verfi  Latini , e Fr ance- 
fi  ; & il  Tuo  corpo  venne  portato  nelCimiterio 
dagli  Spetiali»  e da  Chirurgici,  e quattro  de’ 
più  giovini  Medici,  follenevano  li  quattro  an- 
goli della  Coltre  luttuofa. 

Comparve  in  Genera  nel  fine  di  Marzo  di  EccIe* 
quello  anno  Monfignor  Cent  ojìor  ini  ; fecondo  Qc° 
che  lo  chiamavano  i Tuoi  Servidori,  del  Re^joneva. 
di  Napoli , con  un  cortegio  di  fei  perfone  ; il 
quale rellò  otto  giorni  nella  Città  in  continue  *6*3 
conferenze,  col  Minillro  Diodati  , e Tempre 
in  afiènzadeTuoi  Servidori , fopra  a’  punti  ef- 
ientiali  della  riforma  introdotta  nella  Religione , 
e confefiòch’efiendo  convinto  che  volontari  fi 
farebbe  fatto  di  quella  Religione  che  fi  profeta- 
va in Geneva  • veramente  era *huomo dotto,  e 
fu  creduto  che  folle  (lato  inviato  apporta  per 
feoprire  di  qual  talento  forte  il  Diodato  , che: 
facea  benché  giovine  tanto  parlar  di  le  ; balla 
che  partati  gli  otto  giorni  il  buon  Monfignor  fe 
neritornò  fenza  dire  altro  al  Diodati  fe  non 
che  y la  voftra  Religione  è non  è tanto  cattiva' 
quanto  credevo , ma  la  mia  è migliore. 

Pacificati  gli  Ugonotti  con  il  Rè,  convo- 

D'j  ca- 
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16  ij.  carono  un  Sinodo  Nazionale  nella  Città  di  Pari- 
Lettera  gi , delie  Chiefe  Proteftanti  di  Francia:  liPro- 
v^e“i  reflbri , e Miniftri  di  Geneva  in  virtù  d’una  Let- 
Sinodo  tera  ricevuta  da  un’  altro  Sinodo  tenuto  poco 
in  prima  in  Alez  (enfierò  con  la  licenza  del  Confi-, 
Francia  gl  j0  a detto  Sinodo  di  Parigi , che  come  efjl  eurno 
conformi  alte  Chiefe  di  Francia  , nelle  cofe  efen- 
tiali , che  cosi  intendevano  d‘ effe  re  nelle  indiffe- 
renti , onde  d quejlo fine  haveano  rifoluto  per  Vau- 
xenire  di  comunicare  con  il  Panlevato , come  si  fa- 
ceva in  Francia , e come  più  si  era  cominciato  a fare 
in  moltj  luoghi  de'  Bernesi.  Aggiungendo  inol- 
tre, che  levarebbono  l' ujo  di  far  diflribuire  il  cali- 
ce dagli  ijSntiani  nella  comunione , fecondo  s’ufa- 
vafarc  in  Geneva , e che  tal  e officio  si  farebbe^  fare 
dagli  Pajlori , come  rifaceva  in  Francia  ; la  qual  • 
cofa  piacque  molto  al  Sinodo. 

In  efecutione  di  tutto  ciò,  il  Profefiorej  e 
Pa#ore Tronci no  hebbe  ordine  dal  Conlìglio* 
e dal  Conlifioro,  divertir  di  tutto  ciò  il  Popo- 
lo j in  un  giorno  di  Domenica,  nelfermonedel 
dopo  pranfo  ; cioè  l’ultima  Domenica  d’Ago- 
fto,  ch’era  quella  precedente  alla  prima  di  Set- 
tembre, nella  quale  lì  celebrava  la  Santa  Cena, 
acciò  ogni  uno  folle  avertito  di  quella  mutatio- 
ne  che  l’era  rifolttfo  di  fare , efponendo  il  T ron- 
cin  tutti  i motivi  che  haveano  mofib  il  Concilìo- 
ro  fotto  agli  aufpjcii  del  Conlìglip  ad  una  tale  ri- 
folutione , rapprefentando  ch’efìbndo  quella  una 
cofa  indifferente,  non  doveva  nifiùno  trovarla 
per  cofa  fi  rana , e veramente  il  Tronchi  fi  com- 
portò otti  mamente. 

Cardi-  Benché  per  due  anni  continui  havefie  domi- 
nai Ri-  nato  il  Cardinal  llichelieu  lo  fpirito  Reggio , e 
ai  Mirri-  che  havefle  havuto  la  principal  parte  in  tutto  il 
itero..  g°" 
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governo  della  Monarchia , con  tutto  ciò  non  fu  1624. 
dechiarato  Primo  Miniftro  di  Stato  che  nel  • 
principio  di  quello  anno,  con  le  Cariche  in  oltre 
d i capo  di  Tuoi  Configli,  Gran  Maell  ro , Capo , e 
Sovrai  ntendente  generale  della  Navigat ione , e 
comerciodi  Francia  ì in  Comma  fi  può  dir  che 
il  Rè  fi  mede  intieramente  nelle  lue  mani,  e 
glie  diede  l’afloluto  potere  di  maneggiar  tutto 
il  Governo,  la  qual  cola  non  piacque  molto  a’ 
Genevrini  , poiché  tutta  la  loro  apprenlìone 
veniva  dalla  parte  di  Roma,  che  gli  dava  da  te- 
mere, che  coni  ftioi officii  nell’ interefle  della 
Religione,  non  obligafle  la  Corte  di  Francia 
à delìltere  della  fua  protettione  Copra  Geneva, 
di  modo  che  tal*  apprenfione  s’augmentò  nel  ve- 
dere un  Cardinale  all*  afioluto  Governo  della 
Corona;  ma  maggiore  fu l’a Aprendone  che  ne 
tirarono  gli  Ugonotti  , nel  vederli  obligati  a 
'trattare , anzi  ad  ubbidire  ad  un  Cardinale , tan- 
to più  che  lo  conoCcevano  di  cattivo"  humore 
verfo  di  loro,  come  par  troppo  glielo  fece 
conoCcere  in  breve , con  grandillimo  loro  dan- 
no. 

Vedendo  in  tanto  il  Duca  di  Savoia , che  i 
fuoidiCegni  disfogar  quel defiderio che  haveva  pear“c*. 
d’infignorirfi  di  Geneva  col  inezo  dell’  Armi,  lofe  per 
s'andava  del  tutto  rendendo  imponibile , non  romper 
che  difficile,  e non  potendo  tolerare,  e tener la  pacc’ 
naCcoftanell’  animo  una  cofi  grande  paflione  la 
Scaricò  in  altra.maniera , poiché  contro  quel  la- 
groCanto  Trattato  di  San  Giuliano,  che  Cerve 
d’argine  alla  guerra,  e d'afilo  alla  pace  tra  am- 
bidue  le  parti , & nel  quale  con  Colenne  giura- 
mento fù  detto,  che  ilcomercio  relfarà libero 
tri  gli  uni , e gli  altri  ; con  tutto  ciò  fenza  alcun 
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Pl'eteft°>  à ragione  difefe  con  rigorofe  pene  à' 
iuoi  Suditi  di  condurre, ò di  permettere  dìe  fofie 
condotto  Grano  , ò altre  vettovaglie  in  Geneva; 
ebenche  fi  foffe  fparfavoce  che  il  Duca  haveva 
fatto  quello  per  tentare  i Genevrini  à qualche 
„ violenza,  acciò  potefTe  accufarli , come  fratto- 
ri  della  pace,  non  lafciarono  ad  ogni  modo  i 
Genevrini  in  contracambio  di  difendere  pure 
con  gravi  pene  acciò  non  lì  mandaffe  cola  alcu- 
na nella  Savoia  , ò altri  Stati  del  Duca,  fia  fer- 
ro , fia  Tale , fia  altre  Mercantie  che  lì  cofluma- 
vano  trafmetterlì  da  Geneva  ; di  modo  che  que- 
lle coli  fatte  differenze  lì  {limavano  da’  piò 
politici  capaci  à turbare  il  ripofo  della  pace. 
Amba-  Intanto  fdegnato  il  Rè  Giacomo  contro  gli 
Spagnoli,  della  maniera  conia  quale  haveano 
ì,Hilcer-  ptetefo-  di  tiranneggiare  il  Prencipe  di  Galles 
sj2c*  nel  matrimonio  con  quella  Infanta,  dopo  ha-^ 
c01?\  ver  rotto  la  promeflà  , econchiufolo  fponfali-1 
ulto!  ' con  Henrietta  forella  del  Rè  Luigi  dechiaró 
la  guerra  alla  Spagna,  e per-  maggiormente 
tormentarla  procurò  una  Lega  con  Danimarca, 
conia  Francia,  conVenetia,  e col  Duca  di  Sa- 
voia, contro  la  Cafa  d’Auflria,  &à  quello  fine 
fpedi  Ambafciatori. 

II  Signor  Uvana  venne  fpedito  in  Venetia, 

, ma  prima  in  T orino , e nel  paffar  per  la  Savoia, 

, hebbe  la  curiofità  di  vedere  Geneva,  dove 
venne  ricevuto  con  grandiflìmi  honori , e volle 
teftimoniare,  con  gli  effetti  d’eflèrne  fodisfatto, 
poiché  accortoli  della  penuria  grande  de’  Grani 
nella  quale  vivea  quella  Città , promefle  di  pas- 
farne  caldi  Offici  col  Duca , come  in  fatti  fece 
fubito  arrivato  in  Torino,  e con  ottimo  fuc- 
cglfo , havendo  il  Duca  ordinato  dopo  le  prime 
' ‘ , in- 
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ìnftanze  dell’ Ambafciatore  che  il  comercio  fofle  1 6 1 
libero  fecondo  che  portava  il  trattato  di  Sao 
Giuliano  , e lo  lleflò  fecero  dalla  lor  parte  iGe- 
nevrini,  che  certo  haveano  gran  bifogno  di 
Grano. 

SnccefTe  in.  breve  fpatio  di  tempo  la  morte  Morte- 
d‘un  gran  Monarca , ed’un  grande  il  eroe,  cioè 
del  Rè  Giacomo  d’Inghilterra , il  quale  aggra-  ^*co* 
vato di  mortai  malatia,  ed’un  pefó  di  più  di  56. 
anni , fe  ne  pafsò  all’ altra  vita  nel  fuo  Palazzo 
di  Thiebold  li  26.  di  Marzo,  mà  il  fuo  corpo 
condotto  con  pompa  Reale  benché  lugubre  in 
Londra  , qui  vi  fu  fepolto  nella  Reggia  Cappel- 
la. Quello  Rè  amò  Iap3ce,  & odiò  quei  gar-  • 
bugli  nelle  maflìme  diStato,  de’ quali  tanto  ne 
abbondava  la  Regina  Elifabetta , né  in  altro  con 
quella  lì  conformava  che  nel  gran  zelo  verlpla  ' 
Religion  Protellante,  e nell’  odio  fmifurato 
contro  iCatolici  , a fegnoche  folevadiie,  che 
il  fola  nome  di  quefìi  nell’  orecchie  gli  feriva-  il- 
cuore  : del  redo  poco  inclinato  all’- Armi,  e gran- 
de amatore  delie  Lettere,  onde  di  Lui  cantò  il 
Poeta,  Fuit  Rex  .Elifabet  , fed  mine  Regina 
Jacobuf.  Error  naturò,  fic  in  utroquefuit. 

Mori  ancora  li  ij^d’Aprilè  Mauritio  Prenci-  Del 
pe  d’Orange , e fu  creduto  di  dispiacere  più  che  Prenci- 
di  malatia,  per  non  haver  polputo  foccorrere pod’°*' 
JBreda  afTediatadal  Marchefe  Spinola,  benché ransc* 
tentatone  haveflèi  mezi  , comunque  fìa certo 
è che  mori  con  fama  d’uno  de' più  celebri  Ca- 
pitani del  fuo  Secolo , anzi  il  primo  di  tutti , e 
s’argomentà  non  folo  dalle  fueattioni-,  e dalle 
fue  vittorie , mà  da  quello  che  il  diceva  comu- 
nemente nell’  Europa  dopo  la  fua  morte,  cioè, 
lo  Spinola  tra  li  gran  Capi  tatuerà  il  fecondo , bora 
è il  primo,  ■ D 5 La- 
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iézv-  L’avifo  della  morte  di  quefli  due  grandi  Huo--  - 
Propor  mini , capitato  ip  Geneva  quafi  in  un  tempo 
ftaal  ifteflb,  fui  propoflo  nel  Configlio  dal  Primo 
olio  per  Sindico  David  Coladon  con  il  parere  degli  altri 
fa fpe-  Sindici  Puoi  Colleghi,  ch’era benedi Ppedir due  - 
dùione  Deputati  per  far  complimento,  di  Condoglienza 
oùuti.- al  I^  Carlo  Succeflore  nel  Regno  al  Rè  Giaco  * 

B *mo Tuo  Padre,  e nel  medelimo  tempo  congra- 
tularfi  del  matrimonio  con  )a  PcencipelTa  Hen* 
rietta  di  Francia , con  ordine  poi  agli  ftelli  De- 
. putati  di  paflàre  in  Holanda,  per  complimen- 
tare il  nuovo  Prencipe  Henrico  , fratello  di 
Mauritio,  che  in  mancanza  di  figluoli  à quello 
era  paflato  il  Prencipato , ftimandofi  tal  Depu- 
tatione  da’  Sindici  molto  convenevole , per  ef~ 
fere  flati  ambidue  quelli  Prencipi»  non  Polo 
Proteftanti  j mà  ben' intentionati  per  la  libertà  • 
di  Geneva,  e [che  un  tal’ atto  diriPpetto,  non 
poteva  fervire,  chediftimoloagli  heredi  di  far 
lo  fteflò» 

Nel  ConPiglio  fe  ne  diPcorPe  allungo  Penza 
conclufione  alcuna , Pe  non  folte  quella , che  per 
efler  coPa  nuova , biPognava'  maturarli  nel  Con- 
« figlio  di  Peflànta,  che  laudatoli  dopo  alcune 
discrepanze  ne’  pareri  tià  il  sì,  & il  nò  , final- 
. mente  fi  cade  nel  Pentimento  dell’  AntianoSin-  ■ 
dico  Giacob  Aniorand  , il  quale  fu , che  quel 
complimento  non  poteva  portar  che  grave  JpeJa  , e 
poco  utik  : Chi  la  loro  Republica  era  troppo  pie - 
dola  , per  impegnar  fi  à far  troppo f, a fio  nelle  Corti 
flr  antere  : Che  una  cofa  fmile  non  poteva  tirar  che- 
grave  confìguenza  ,i  ejfendonicejfario  di  far  lojlef- 
Jo.ìn  cafì  JimiJiagl?  altri  Prencipi  Proteftanti  di: 
Germania , altramente  quello  chef  (limava  d’bo- 
nore  agli  uni  farebbe  linfonodi  affronto  agli  altri 
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mn  facemloft  loftefjo , e volendo]!  fare  a tutti , ciò  1 
farebbe  fiato  un ’ obligarfi  infenfibilmente  à tener 
Jempre  in  viaggio  di  quhi  e ài  là  Deputati , con  più 
fpefa  della  rendita  ijleffa  : Che  non  bifognava  che 
quello  che  fi  faceva  conia  Francia  (erviffe  d'efem- 
pio  con  altri,  perche  gli  interejfì  della  Republica 
vsrfo  la  Corona  Chrijìianifjìma  erano  molto  parti- 
colari. - . • 

Erténdo  flato  Ppogliato  con  bando  Imperiale  Eveni- 
de’  Tuoi  Stati,  dall' Imperador  Ferdinando  IJ.  mento 
Giorgio  Federico,  Marchefedi  Bade  Durlach, alrrcn: 
& invertitone  i Puoi  Nipoti  figliuoli  d’Odoardo  ^r.dl 
fi  ritirò  in  Geneva  , benché  di  Religione  Late-  hch  in 
rana,  infienie  conlaPua  Moglie,  e Corte.,  & Geneva 
un  Paftore  della  Pua  comunione.  Dal  Configlio 
venne  ricevuto  con  Pegni  di  molta  rtima,  Stalle 
Pue  prime  inftanze  gli  concefle  di  poter  far  gli 
efercizi  della  Pua  Religionein  Pua  cafa  , Riaven- 
done affitato  una & ornata  di  Puoi  mobili.  A 
quelli  ePercizi  concorrevano  in  gran  numero  i 
Luterani  che  fi  trovavano  Abitanti  in  Geneva,  • 
e dalla  curiofità  morti,  ò d’altro  diPegno  vi  an- 
davano molti  de’ Calvinirti  irtertì;  ondequefto  - 
gran  concorfo  diede  di  che  mormorare  al  Popo- 
lo, Tentendotì  da  per  tutto  ePcIamare , Che  non  fi  •*  . 
mancarebbe  beri  toflo  di  vedere  in  Geneva  libera * 
mente  e fer citar c il  Papifino,  già  che  con  tanta  li- 
bertà t'era  concejjol’efercitiodel  Luteranifmo . 

Avertito  di  tutto  ciò  il  Configlio  di  25.  Ppe- 
di  il  Sindico  Giacomo  Pidtet,  & Amadeo  del  » 
Caftelnovo  Luogotenente , per  pregare  il  Pren- 
cipe  di  volerli  contentare  di  far  gli  efercizi  della 
fua  Religione  per  i Puoi  domeftici,  e non  per- 
mettere che  vi  entrino  altri > né  quertimanca- 
rono  di  paflar  l’officio , con  modellia,  e con 
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i$  i6.,  gran  rifpetto  ; con  tutto  ciò  , fdegnato  il  Pren*v 
ripe,  diede  una  rifpolla  contro  alla  ragione,  e 
contro  al  decoro  , Ch'effóndo  quella  Citta  Im- 
periale , fecondo  che  ha\>ea  veduto  fcritto  nel  Cita - 
din  , & effondo  egli  Prencipe  dell ’ Imperio , pre- 
, tendeva  d’baver  drittoaltrc  tantoché  loro  di  far- 
vi predicare , & havendogli  rifpoftoil  Sindico, 
Che  quella  Citta  benché  Imperiale  rion  riconofeeva. 
altro  Superiore  che  Iddio  - irritato  tanto  più  il 
Prencipe,  trattato  aliai  male  il  Deputato,  col. 
dirli,  Che  (e  non  ufeivano  preflo  dall  afta  caja  li 
farebbe  baflonare  da'fuoi  fervidori , con  altre  pa- 
role infoienti,  & ingiuriofe. 
l’arte,  e Fattoli  il  rapporto  nel  Configlio , s’intefe  un 
fi  va  a gran  bisbiglio  nella  diverlità  de’  Pentimenti, 
te^in  * mentre  alcuni  Configlieli  volevano  che  in  quel 
Savoia,  punto  iddio  s’ obi  igafle  il  Prencipe  ad  ufeir  del- 
la Città,  onde  vedendoli  troppo  di  calore,  e 
difpareri , venne  da’  Sindici  convocato  il  Con- 
iglio di  Settanta,  dal  quale  fu  rifoluto,  che  li 
rivocafle  la  licenza  che  gli  era  data  conceda,  e 
s’ordinafTe  à tutti  Cittadini , Borghelì , & Abi- 
tanti fotto  gravi  pene  d’entrare  nella  Cafa  di 
detto  Prencipe , e quella  rivocatione  fu  affida 
nella  propria  porta  del  Prencipe,  e bencheor- 
dinafle  fubito  che  fofle  ftracciata,  con  tutto 
ciò  pienodi  fdegno , fe  ne  ufci  dalla  Città  il 
giorno  feguente,  edendofene  padàto  ad  abita-? 
re  in  Thonon,  e fpedito  Corriere  al  Duca  in 
Torino,  gli  venne  da  quello  conceda  la  licenza 
di  poter  predicare  in  fua  Cafa  per  li  Puoi  dome- 
ftici,  in  qualunque  luogo  .della  Savoia  che  volef- 
fe  fermarli. 

Tede"-*  S’erà  ritirato  in  Geneva  già  due  anni  prima 
c <*c  fa»  Giorgio  Erafmo  di  Zernembel , Barone  here- 

ditario- 
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ditàrio  della  Marca  di  Schiavonia,  e della  Car-  16&7. 
niola,  già  Configliel  e dell’ Imperadore  Ridol-P0"^ 
fo  II.  e Mattia  I.  & uno  di  quei  Direttòri  diinGe“ 
Boemia , che  havean  coronato  per  Ré  l’Elettor  ne7a* 
Palatino  - ma.  eflèudo  flato  disfatto  , e fcac- 
ciato  dal  Regno  queflo  nuovo  Ré  ; anche  il  Ba- 
rone fu  obligato  di  fuggire  Io  fdegno  del  vitto-  • - 
riofo  Imperadore , onde  fe  ne  palsò  in  Geneva 
dopohaverperfo  tutto  il  fuo,  con  la  fua  Mo- 
glie, una  figliuola,  del  fuo  primo  Letto;  & un* 
altra  fua  Cogina  Germana,  con  un  folo  Servi- 
dore, e pure  ledeva  tenere  una  Corte  di  30., 
perfone. 

La  vita  di  queflo  Signore  fi  può  dire  in  buona 
parte  conforme  à quella  di  Giob,  poiché  dopo 
haver  perd  uto  tutte  le  fue  facoltà , mentre  fe  ne 
vivea  fommerfo  nelle  miferie,  e nelle  calamità 
d’unadolorofa  podagra  , & altre  afflittioni  ri- 
cevè la  nuova,  per  aggiunta  di  dolori  à dolori, 
che  il  fuo  unico  figliuolo  che  conduceva  in  Ge- 
neva quel  poco  di  mobile , che  havea  potuto 
raccorre  dal  naufraggio  della  fua  Cafa , s’era 
annegato  per  ftrada  con  tutto  quello  che  con- 
duceva, di  modo  che  non  gli  venne  à reflareal- 
trochelà  patienza.  11  Configlio  compaflionan-, 
dola  disgrafia  d’un  tanto  perfonaggio  fece  far 
fegretamente  da*  Pallori  qualche  Colletta , con  • 
qual  danaro,  e con  altro  del  publicogli  allignò 
una  pinfione  di  z j.  Scudi  il  Mefe , e lui  morto  in 
breve,  e fepolto  nel  Chioftro di  San  Pietro  ho- 
norevolmente  come  ricercava  la  fua  nafeita  à • .r 
fpefe  della  Signoria , fù  continuata  alla  fofliften- 
2a  della  Tua  Famiglia  la  ftefla  pintione. 

La  fterilità  della  Cafa  Gonzaga  in  Italia,  e la 
morte  del  Duca  Ferdinando , con  la  fucceflìone 

D 7 nel^  - 
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,6*7.  nella  per  fona  d’una  Nipotina  detta  Maria , die-  - 
Duca  de  motivo  di  penfare  à cafi  Tuoi  anche  à Gene- 
di  Sa-  va,  poiché  entrato  il  Duca  di  Savoia  nelle  pre- 
ar°ma  tentìoni  di  maritar  quella  PrencipelTa  con  un 
perii  fuo  figliuolo,  per  poter  con  quello  unire  infie- 
Man-  me  tutto  il  Monferrato  col  Piemonte , e veden- 
touano*  do  che  vi  erano  altri  pretenfori,  con  quel  fuo 
folito  fpirito  bellicofo  prefe  la  r jfolufione  di  fo- 
llener  le  fue  ptetentioni  con  la  forza  dell’  Ar- 
mi , onde  al  fuo  Efercito  che  teneva  all’  erta  ag- 
giunfe  la  levata  di  nuove  Militie;  tanto  più  che 
Carlo  Duca  di  Rethel,  figliuolo  del  Duca  di 
Riverserà  pattato  in  Mantoua,  dove  col  con- 
fenfo  del  Prencipe  Vicenz  oZio  della  giovinetta 
Maria , la  fposo  con  le  folite  formalità, 

Quello  évenimento  fece  credere  a’  Genevrini 
che  il'Duca  di  Savoia  perduta  la  fperahza  verfo 
Mantoua,  non  foffe  per  impiegare  quelle  fue 
fmifurate  forze  contro  di  loro  > tanto  più  che 
vedeva  il  Duca  ingolfato  molto  avanti  i!  Cardina-  - 
le  Richelieu  nella'guerra  con  gli  Ugonotti , che 
inperfona  era  pattato  all’  allòdio  della  Rocella 
cpn  il  fiore  del  Reggio  Efercito , di  modo  che 
cambiatali  la  gelolia  in  apprenfione,  li  diede 
che  penfare,  mà  in  breve,  & appunto  mentre 
più  fi  preparavano  alla  difefa,  hebbero  motivo 
• di  fpogliarfi  di  tal  timore , per  la  mutatione  del-  - 
la  Scena , ancorché  poi  con  l’aggiunta  di  nuova 
apprenfione. 

Prenci-  Dopo  quelle  cataftrofe  faccette  in  Portogallo' 
Pono?1  à Don  Antonio , che  quantunque  baluardo  pre- 
gallo in  tefe  per  fua  disgratia  magiore  d’entrare  in  coro-- 
Geneva  petenza  con  Filippo  II.  per  la  Corona  di  quel 
Regno,  Emilia  di  NalTau , PrencipelTa  d’Oran- 
ge , forella  del  Prencipe  Mauritio , e Vedova 

di  ' 
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di'Don  Emanuele  , figliuolo  di  detto  Don  An-  1618. 
tonio  , fé  ne  pafsò  in  Geneva  con  Tei  figliuole 
lenza  alcun 'mafchio,  e tutte  in  età  fuori  della 
fanciullezza  l’ultima , havendo  portato  qual- 
che lomma  di  daiiaro  in  moneta,  & in  gemme’, 
con  la  miglior  parte  della  quale  comprò  la  terra 
di  Prangin  , dodeci  miglia  difcoflo  di  Geneva 
nel  Paeledi  Vaux,  dnve  le  ne  pafsò  ad  abitare 
con  qualche  honorevoléfervitiòche  per  dire  il 
yerfò  durò  molto  poco,  non  badando  l’entrata 
à continuare  quel  Corteggio  che  meritava  la  na- 
fcita  , e qualche  vanità  Spagnola. 

Queda  Prencipefla  benché  d’una  Cafa  coli  ri- 
guardevole redò  molti  anni  in  Geneva , in  uno  * 
dato  , e quel  che  importa  in  un  concetto  molto 
inferiore  à quello  che  ricercava  il  Tuo  merito,  e 
la  fua  nafcita.  L’anno  fedente  dopo  haver 
comprato  Prangin  fe  ne  palio  all’  altra  vita  nella 
Città  di  Geneva  dove  «'era  fatta  condurre  infer- 
ma, e tu  fepolta  nella  Cathedrale  di  San  Pietro,  . 
in  una  Cappella  nella  mano  finidra  del  Coro. 

Le  fue  figliuole  furono  maritate  con  femplici 
Gentil’  huomini  del  Paefe  di  Vaux , la  maggior 
parte  delle  quali  fecero  cattivo  efito } e trà  que- 
lle quella  che  fposò  il  Colonnello  Grolfù  fepol- 
ta infìerae  con  la  Madre  nella  della  Cappella  nel 

Margarita  de  Bethune , Duchefla  de  Rohan , Da- 
dopo  edere  redata  alcuni  Mefi  in  Geneva  conc|icflà 
margarita  fua  figliuola  che  pòi  mori  fenza  eder  Ro~ 
maritata  fe  ne  pafsò  in  Italia  per  andare  à trattar  an‘ 
re  affari  per  il  Duca  fuo  Marito  , con  la  defifa 
fua  figliuola;  efùil  carnevale  dìqueftoannoin 
Venetia,  dove  rifpetto  al  gran  cgncetto  del 
Marito  ricevè  molti honori*. 
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Nella  llocella  fece  la  Tua  entrata  il  Rè  Luigi  * 
col  Rie helieu  fuo  Minittroil  primo  di  Novem- 
bre , e non  ottante  il  rigore  dell’  Invernò  che 
s’andava  avvicinando,  volle  il  Richelieu,  (di- 
co volle  perche  reggeva  il  tutto J cherinfrefca- 
tol’EfercitO  con  una  levata  di  nuove  Militie,  fi 
penfafledi  fervirfi  della  fortuna  cofi  favorevole 
al  tentativo  di  nuovi  difegni  , e d'altri  pro- 
gredì, onde  ne  furono  fubito  dati  gli  ordini. 

Appena  fi  vide  entrar  l’anno  nuovo  , che 
con  un  potente  Efercito  fe  n’entrò  Luigi  col  fuo 
Richelieu  nella  Savoia  , non  fenza  dar  grave 
ombra  a’Genevrini  quali  fi  diedero  à credere, che 
havendo  il  Rè  levato  via  agli  Vgonotti  il  brac- 
cio dettro  ch’era  la  Rocella , che  non  volefle 
anche  torgliil  finiftro  ch’era  Geneva;  ad  ogni 
modo  fpedirono  in  Sciamberi  li  Sindici  Giaco- 
mo Pi&et,  e PietroGaiet , per  complimentar- 
lo, malo  trovarono  incamitiato  all’  Efercito, 
però  ottenero  dal  Cardinale  più  favorevole  ac- 
cogliodi  quello  che  credevano,  benché  ih  ter- 
mini generali  fi  reftringeflè  la  fuarifpofta;  con 
tutto  ciò  hebbero  occafione  d’accorgeriì , che 
la  Francia  non  penfava  molto  a Geneva,'  ma 
benfi  à vendicarfi  del  Duca  di  Savoia , cheha- 
vea  procurato  con  cento  macchine  d’imbroglia- 
re il  Cardinale,  & i*41tre  per  protegereil  Du- 
ca di  Nivers,  ne’  fuoi  interetti  fopra  il  Ducato 
di  Mantoua,  batta  che  i Deputati  fene  ritor- 
narono fodisfatti,  e videro  la  marcia  dell’ Efer- 
cito Reggio,  di  30000.  Soldati  , con  molti 
pezzi  di  Cannone,  il  quale  pafsò  le  Alpi  à di- 
fpetto  de’  ghiacci  ne’  primi  giorni  di  Febraro , 
cofa  in  vero  impoflìbileda  tentarli  in  altro  fe-, 
colo  che  insello  del  Richelieu , e come  fon  ra- 
, ri 
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rii  cervelli  Umili,  cofi  tempre  rare  faranno  im-  16291 
prefe  cofi  fatte. 

11}  Duca  di  ^ohano,  Capo  degli  Ugonotti  Duca  di 
vedendofi  delufo  dalle  belle  promefiechefat-  Rohj£ 
to  gli  haveano  gli  Spagnoli , e del  foccorfo  d’In-  J£ó. 
ghilterra  jchei  Venetiani  promeflò  gli  haveano  notti 
in  nomedi  quel  Rè,  e per  il  quale  ìa  Duche(Ta-s’ac- 
fua  Moglie  era  paffatain  Genevaper  follecitar- 
lo , prefe  la  rifolutione  di  pacificai  col  Ré,  fti-  Rè. 
mando  prudenza  il  piegarli  con  chi  cozzar  non 
poteva,  tanto  più  trattandofi  col  proprio  Preu- 
cipe,-  Invendo  io  oltre  obligato  gli  Ugonotti  . 
in  una  piena  raunanza  de’ capi  principali  à fiot- 
to,mettere  il  collo  alle  condittioni  di  pace  che  il 
Rè  volle  prefai  vergi  i>  e furono,  che  s'inten- 
devano abolite  tutte  le  colpe* fa fiate  ; Che  ogni  uno 
goderebbe  delia  libertà  di  confcien^a  : Che  da  per 
tutto farà  rimejja  la  Religione  Catolica  : Cbe  fa- - 
ranno  refluitele  rendite  agli  Eccltfiafìici , e cbe 
faranno  demolite,  o rimefie  nella  mano  del  Ré  tut- 
te le  Piazze  che  fi  tenevano  dagli  Ugonotti. 

La  nuova  di  quello  trattato  fù  portata  nel  Detto 
Configlio  dall*  Antiano  Sindico  Amadeo  del  "°ft:,bi' 
Callel  nuovo  , che  veramente  attrirtò  quafi  agl°Pu_ 
tutti  : Giacomo  Aniorar*  Sogetto  di  gran  fen-  gonocci 
no,  fi  lafció  dire  lagrima,, da,  Cattiva  breccia  per 
li  poveri  Ugonotti  noftrì  fratelli , C?  ho  gran  pau- 
ra che  non  dureranno  in  Francia  quanto  hanno 
durato  ; e Dio  sa  quanto  durerà  la  nojìra  liberta , 
dopo  che  in  Francia  non  vi  faranno  più  Ugonotti  : ■ 
e véramente  vi  é apparenza  che  nel  primo  arti-  - 
colo  non  fia  flato  falfo  Profeta  David  Collo- 
don  ch’era  primo  Sindico , cofi  lo  fcrirte  nelle 
memorie  di  egli  raccofe , e che  à me  furono  da- 
te dal  Signor  Ifaia  fuo  figliuolo. 
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Il  primo  d’Agofto  capitò  in  Geneva  la  nuova 
della  morte  del  Duca  Carlo  Emanuele  di  Savo- 
ia, nella  fila  età  di  69. anni,  anguftiato  però 
più  che  dal  pefo  degli  anni,  dall’  afflittioni  di 
vedere  il  Piemontedivifo  tra  le  mani  de’  Fran- 
cefi,  e Spagnoli  j quelli  fervendofene  come  a- 
mici  per  derilione , e quelli  come  nemici  per  fa- 
tiarlaloro  avidità.  Nel  Tuo  fpirare  bruciò  mol- 
te Scritture,  l'opra  ad  un  trattato  fatto  col  Val- 
ftain,  e altre  fopraa’ fuoidifegni  verfo  Gene- 
va, e vogliono  che  facelìè  ciò  per  non  lafciare 
intrigatolo  Ipirito del  fuò figliuolo , che  palpa- 
va per  un  Prencipe  d’humore  dolce  <5c  altre 
tanto  inclinato  alla  pace,  quanto  era  llato  il 
Padre  verfo  la  guerra,  da  che  ne  tirarono  iGe- 
nevrini  fogetto  di  fpef are  miglior  ripofo  con  la 
Savoia. 

Alcuni  giorni  prima,  era  flato  disgradato 
Ambr.ofio  Spinola,  Capitano  di  coll  alto  grido, 
e fi  crede  che  Carlo  Emanuele  fofle  quello  che 
l’havefle  pollo  in  diffidenza  con  gli  Spagnoli, 
onde  rivocato  il  fuo  arbitrio , & offelo  il  fuo 
decoro,  s'affannò  intalguifa,  che ritiratofi  in 
Calfelnovodi  Scrivia,  picciol  luogo  del  Mila- 
refe,  quivi  fini  ifuoi  giorni  quel  Capitano  che 
col  braccio,  col  fangue,  e col  fenno  havea 
falvato  la  gloria , egli  Stati  all’Impero,  &alla 
Spagna.  ' ■ " 

S’era  ritirato  in  Geneva  già  fin  nel  fine  deli’ 
anno  1 6 18.,  il  Signor  d’Aubigné,  Gentil’  huo- 
mo  Gafcon  , che  il  Morerinelfuo  Dittionario 
fcrive  che  alcuni  vogliono  che  folle  nato  ballar, 
do  d’unaCafadigranqualità.  Scrilfe  eglil’Hi- 
lloria  di  Francia  dall’anno  1500.  finoaliòro. 
e la  diede  alla  luce  verfo  gli  anni  1616.  Dal 

Par-  - 
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Parlamento  di  Parigi  fù  trovata  quefta  Hiftoria  i6)i. 
empia  contro  i Catolici,  eftraordinariamente  ap- 
paffionata  verfo  gli  Ugonotti,  in  oltre  che  vi 
havefTè  introdotto  certi  difcorfi , e dicerie  poco 
honorevoli  per  la  buona  memoria  d’Henrjco 
IV.  e d’altri  Prènci  pi , e veramente  gli  Huo- 
minigiudiciofi  Protettami  non  approvano  quel 
fmifurato  zelo  in  favore  degli  Vgonottj , rb  • 
quella  fuagran  pafl'ione  contro  i Catolici , qua- 
lità contrarie  ad  un’  Hiftorico  : però  fuori  que- 
llo articolo , non  vi  mancono  dell’ oflervationi 
curiofillime.  Comunque  fi  a il  Parlamento  fatto 
brucciareil  fuo  Libro  per  mano  del  Carnefice  in 
Parigi»  decretò  contro  la  perfonadell’  Autto- 
re , non  fenza  gli  ottici  de’  Gefuiti  da’  quali  non 
era  amato,  e perche  era  Vgonotto,  e perche 
nella  Hiftoria  erano  ftati  trattati  affai  male,  ma 
avifatoà  tempo  debito  degli  ordini  che  s’erano 
dati  per  arredarlo,  prefi  feco  fino ’à  joooo. 

Scudi  d’oro,  e nafcoftili  all’ intorno  la  fella  del 
Cavallo,  fé  ne  pafsò  in  Geneva:  dove  venne 
ricevuto  dal  Configlio  , e dal  Confittolo  con 
fegno  di  molto  honore,  & affetto;  non  folo 
rilpettoalP  informationi  precorfedel  fuo  gran 
vigore  col  quale  havea  foftenuto  il  partito  de’  " 
Proteftanti  nell’  AfTemblee,  màdi  piu  à caufa 
della  fua  gran  capacità  nell’ arte  militare,  onde 
quando  fi  trattava  di  qualche  fortificatone,  ò 
d’affari  di  guerra , fi  mandava  Tempre  à pigliare 
il  fuo  configlio. 

Morì  finalmente  in  un’  età  di  8 r.  anno , e fù  Su» 
fepolto  honorevolmente  nel  Chiolìro  di  SanmortCA  * 
Pietro,  dove  li  vede  una  fpecie  d’fipicafio,  in 
forma  di  Teflamento  fatto  a’  fuoi  heredi , e eh’ 
egli  medefimo  havea  comporto  , con  termini 

La- 
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1631.  Latini  moltoeftra ordinari.  Nonlafciò  altri  fi- 
gliuoli che  naturali,  e particolarmente  uno  che 
havea  fatto  legitimare,  e ftudiare  nella  Medi- 
cina, e nella  Matematica,  e nell' una,  e nell’ 

' altra  riufci  ammirabile.  Jo  haveva  l’honore 
d’haverlo  per  mio  Medico,  e di  mia  Famiglia: 
anche  il  fuo  configlio  nella  Fortificationi  pre- 
valeva Tempre.  Si  crede  che  dal  Padre  havefle 
ricevuto  un  fegreto  , di  poter  parlare  ad  un  fuo 
amico  cento  pafli  lungi , fenza  che  gli  altri  cir- 
coftanti  fe  ne  accorgeflèro.  Anche  quello  Sig- 
nore che  lafció  Tei  Mafchi , & una  Femina  di 
légitimo  matrimonio,  fece  un  Teftamento  fuori 
dell’  ufo  comune. 

Non  farà  fuor  di  propofito  di  regiftrar  qui 
fotto  l’Epitafioche  il  Signor  d’Aubigné  fi  fece 
da  fe  fteflò  in  forma  di  teftamento , fecondo  hò 
derto  di  fopra;  & in  oltre  ancora  il  Program- 
ma che  fu  publicato  il  giorno  delle  fue  pompe.  ' 
funebri,  &. eccoli  ambidue. 
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EPITAFIO 

. 4 - * ' 

* del  Signor  d'jlubignt. 

* y 

D.  O M. 

TESTOR  LIBERI  QVAl#VOBIS  APTVS 
SVM  SOLO  FAVENTE  NVMINE  AD- 
VERSIS  VENTIS  BONIS  ARTIBVS  IR- 
REQVIETVS  QVIETEM  EAM  COLERE 
SI  DEVM  COLITIS  , SI  PATRIS  SATIS 
CONTINGAT,  SI  SECVS  A CCI  D AT, 
UM  PATER  ITERVM  PATER, 
PER  QVEM  NON  A VOBIS  VIVERE, 
ET  BENE  DATVM,  STVDIORVM 
HEREDIBVS  MONVMENTO 

scripsit; 

THEODOR VS  AGRIPPA 

ALBINjEVS,  OCTVAGENARIVS. 

OBIIT  ANNO 
cb  Io  CXXX.  APRILI. 

Die  XXIX. 
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1631.  Sentali  quel  die. dallo  dottillimo  Spon  fi  fcii- 

ve  fopra  à quello  Rpitafio.  Lo  fide  di  quello 
Epitafioè'molto  particolare  ; egli  ftèllbrhavea 
fatto  à fé  Hello , òpiùtollo  l'havea  fatto  come 
un  tellamento  puhlico  in  favore  de’  fijoi  fanciul- 
li. La  fua  morale  è coli  bella  che  merita  la  no- 
titia  d’ogni  uno  3 e pare  che  la  fua  intentione 

folle  di  dir  coli.  „ 

w 

Nel  nome  di  Dio  perfettiffhno  , e grand iìjimo. 
Ecco  qui  mici  cari  fanciulli  la  tniaultima  volontà, 
e l'ultimo  mio  augurio  per  voi,  cioè,  che  voi  gufiate 
la  dolcezze*  del  ripojb  che  10  v'ho  acquijlato  con 
molta  inquietudine , con  mogi  leciti , £5  bonorcvoli , 
d difpetto  delle  tempere  contrarie  che  da  tutte  le 
parti  minacciavano. 

Voi  goderete  di  queflo  riptifo  fe  voi  ferverete 
Iddio  , c fe  voi feguircte  le  traccie  del  vofìro  Pa- 
dre. Non  facendolo  al  fteuro  che  non  potrà  man- 
care d' arrivarvi' il  contrario.  T ulto  queflo  vi  vie- 
ne raccommandato  dal  vojlrv  Padre , che  vi  è Jlato 
Padre  due  volte  , dal  quale  , e non  del  quale  voi 
havete  ricevuto  Ve fere  r È?  il  bene  d’efj ere.  Egli 
ha  voluto  feri  ver  queflo  perdervi  re  1 di  tejìimonio , 
honorevole  fe  voi  farete  here'di  de  Jiioi  fudii , e per 
farvi  un  publico  rimprovero  fe  voi  degenerante. 
Teodoro  d'tsdubignè  ottogenario  morto  nel  1630. 
li  19.  aprile. 

Ecco  qui  fotto  ancora  l’Epigramma  che  fù 
compollo  in  lode  di  quello  celebre  perfonag- 
già,  che  fa  vedere  piu  chiaramente  la  memo- 
ria eterna  che  merita  nel  mondo  la  fua  virtù, 

Vir 
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Vir  Illujìris  O*  Genero fus  , nec  mini&afi  r 
ìiterarum  qukm  armorum  fplendore  infign^r 
D .Theodorus  A grippa  Albmaus  , Chrijìia- 
ni  (fimi  Galli a Regis  ohm  k fanflioribus 
Conftliis  , Adaleaci  Gubernator  , Cafro- 
rum  Prafettus , Legionis  Tribunus  y variis 
muneribus  terra  marique  funBus. 

Ecco  ancora  il  titolo  che  fé  gli  dà  in  Francete. 

Meffre  Theodore  Agrippa  dy  Aubignè 
Ecuyer  Sieurdes  Landes  du  Crejì , Con- 
fali e r Cr  Ecuyer  du  Roy , G ouvemeur  pour 
[adite  Ada  'iejìe'  des  Ijles , Ville  Cbateatt 
de  Matllez^ais  yViceadmir al  en  G uienne y O' 
Jìdarechalde  Camp  de  fes  Armées. 

Sollecitato  da’  Tedefchi  , & incitato  dalla  Guft> 
Francia  , dall’  Inghilterra , da’  Venetiani , e da-  vo  a- 
gli  Holandefi,  che  apprendevano  la  Potenza  doKò. 
Auftriaca  se  le  grandi  Vittorie  di  Ferdinando  in 
Germania,  (èn’era  pattato  Guftavo  Adolfo  Rè 
di  Suetia  nel  fine  di  Giugno , con  buon’ Eferci- 
to  nel  cuor  dell’  Allemagna,  alla  quale  portò 
gran  fpavento , che  in  breve  fi  dirtele  per  tutta 
l’Europa,  non  fenza  gelofia,  e timore  di  que- 
lli ftefli  Prencipi  che  tanto  haveano  già  premuto 
il  Tuo  viaggio. 

Appena  entrò  in  Germania  Gallavo,  che  fpe-  Suo 
dij  fuo  Ambafqiatore  inSnizzail  Cavalier  Rache^.mba" 
perefortar  li  Suizzeri  ad  abbracciare  il  fuo  par- 
tito:  hebbe  ancora  ordine  il  Rache  di  trasfe- ncva,1 

rirfi 
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in  Geneva,  per  aflìcurare  quel  Configlio 
Untila  benevolenza  del  Rè,  e della  Tua protet- 
tione.  e zelo  col  quale  difenderà  con  la  fua  atti- 
nenza^ con  foccorfi,  & offici  la  libertà  di  detta 
Città,  che  haveva  molto  à cuore. 

Vfcirono  della  Città  di  Geneva  all’incontro 
di  quello  Ambafciatore  due  Sindici  Pietro  Lul- 
lin , e Domenico  Meflrezat,  con  un3  Compag- 
nia à Cavallo,  e due  à piedi  di  Cittadini,  e coli 
nobilmente  introdotto  nella  Città,  il  giorno  fe- 
guente  fi  portò  nel  Configlio  accompagnato  da' 
due medefimi Sindici,  dafeiConlìglieri  del  2$. 
e da  più  di  20.  di  quei  del  200.  & efpofta  la  fua 
commiffione  che  confilleva  à quello  lì  è di  fopra 
accennato  > cioè , in  offro  di  protettione , di  fer- 
vitio,  e d’amicitia  dalla  parte  del  fuoRè,  fù 
quella  medefima  matina  fplendidamente  dal 
Configlio  trattato  àpranfo»  Retto  quello  Am- 
bafciacore  fino  à due  fettimane  nella  Città , go- 
dendo fpeffo  della  Pefca  fui  Lago , per  afpettar 
la  Dieta  in  Suizza,  verfo  dove  poi  s’inviò, accom- 
pagnato tre  miglia  dalle  flette  Compagnie. 
Antof°  Nel,  principio  di  quello  anno  fù  ritenuto  in 
nepri-  prigione  d’ordine  del  Configlio  Nicolao  Antoi- 
gionero  ne , accufato  d’ Apoftafia  della  Religione  Chri- 
1632.  Hiana,  digranbeftemiatore,  profanatore  del- 
la divinità,  e trà  le  altre  cofe  che  trattarle  la 
Santa  Trinità  d'un  Cerbero,  ed’unmoftro  con 
tre  telle  ,*  e che  predicafle  una  falfa  dottrina> 
contro  il  giuramento  fatto  nella  fua  prima  abiu- 
ratone. Non  ottante  ciò  la  fentenza  contro  lui 
data  d'effere  ftrangolato  , e bruciato , fù  trovata 
molto  rigorofa,  parendo  Urano  ad  ogni  uno, 
che  fi  condanni  alla  forca,  & al  fuoco  un’  huo- 
mo  per  opinioni  cappricciofe,  e tanto  più  da 
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un  Magiftrato  c1m*>  iemalmente  gridava  con-  1 
troia  tirannia  delinquili  rione  di  Roma,  che  9 


Coo- 


faceva  bruciare  quei  che  non  erano  de’  Tuoi  fèn-  ”Jnna* 
timenti  : balla  ch'egli  fu  Tentennato  con  Pulci- 


mo  fupplicio,  e con  un  conCorfo  ben  grande. 

Dal  Signor  Spon  fi  regiftra  nella  Tua  Hiftoria 
il  Proceffo  * e la  Sentenza  fo  per  far  vedere  la 
giuftificationede’  Signori  di  Geneva , fia  per  in- 
formare i Lettori  della  maniera  con  la  quale  fiu 
formano,  e pronunciano  in  Geneva  i propelli,  e 
lefentenze,  fervendofi  Tempre  dell’  ufo  ifteffo, 
mutatis  mutandis  ì io  credevo  per  tale  informa- 
tone di  Teryirmi  del  procefib , e Temenza  data 
contro  un’  altro , ad  ogni  modo , flimo  convene- 
vole per  molte  circoftanze  di  fervirmidi  quello 
medefimo  efempio,  coti  quello  che  di  più  s’é 
ommeflodalk)  Spon. 

La  Sentenza  fù  data  nel  Configlio  li  diceotto 
d’ Aprile > e la  matina  alle  quattro  hore  venne 
fpedito  un  Segretario , con  due  Miniftri  per  inti- 
margliela, e da  quel  momento  in  poi  retto  fèm- 
pre  tra  le  mani  de*  Miniftri  per  la  confolatifine. 
Alle  dieci  fù  condotto  da  un’  Auditore,  dal  Ba- 
rgello, e da  Sbirri  innanzi  il  Tribunale,  dove 
erano  allentati  i quattro  Sindici  col  loro  Battone 
in  mano , & all’  intorno  più  baffo  i Configlieli,  e 
dirimpetto  il  Delinquente  coni  Miniftri  all’ in- 
torno. Il  primo  Sindico  diede  al  Segretario  dj* 
Stato  che  gli  ftava  à lato  deliro  in  piede,  ma  fuo- 
ri del  Tribunale  il  Proceffo,  cheprefololo  ledè 
ad  alta  voce  v con  quello  tenore,  tradotto  dal 
Francefe  parola,  per  parola. 
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proc'Fs  SO 


contro  Nicolao  Antonio. 


Pf \pcefib  criminale , fatto , e formato  dinnanzi 
i no  fi  ri  honor  affili  Signori  Sindici,  e Con  figlio 
di  quefìa  Citta  all’  infanga , e profeguimento  del 
Signor  Luogotenente  alle  dette  caufe  infilante y 
contea  Nicolao , figliuolo  di  Giovanni  Antonio  di 
Brien  in  Lorena  , il  quale  effondo  fiato  confili  ui- 
to  prigioniero , bà  volontariamente  confejfato , chje 
dalla  fua  gioventù  haveva  abbracciato  curiofia- 
mente  lo  fiudio  della  Filofofa , e concepito  di  dan - 
'/:  • nofe , efecrabili  opinioni  di  nofiro  Signore  Gietù 
Cbri fio. 

Item,  che  fono  fette  o vero  otto  anni  in  circa  , 
che  fi  farebbe  dato  particolarmente  allo  fiudio  del- 
la fai  fa  dottrina  de ' Giudei , e che  per  effer  tanto 
meglio  in  frutto , fi  farebbe  indrizzato  à loro  nel- 
la £ittà  di  Met%,  li  quali  dopo  qualche  conferen- 
za l' haurehbono  rimandato  ad  altri  Giudei , e par- 
ticolarmente à quei  di  Venetia.  Item,  bacon - 
feffato , che  fe  non  fio  fife  fi  alo  per  paura  d'effere  feo- 
porto  haurebbe  lavorato  per  tirare  ijuoi  Parenti  al 
Gindaifmo.  Item,  che  egli  crìi  andato  à Sedan , 
fono  già  cinque  anni  in  circa,  dove  haveva  fi  ra- 
vviato un  giovine  Studente  nel  detto  luogo , e lofieffo 
condotto  in  Italia , trattenendolo  per  firada  della 
fua  maledetta  credenza. 

Item , Ch' effondo  arrivati  in  Venetia , fe  n era- 
no andati  d vifìtar  li  Giudei,  2?  il  detto  Anto- 
nio bavendoli  pregati  di  riceverlo  nella  loro  Sina» 
, goga  , e di  circonciderlo , gliel'  bavevano  ricufato, 
per  timore  d' effer  cafiigati  dal  Magi  firato;  con - 

ten - 
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lentandof  di  quello  che  li  di  fiero  ^ che  hattrebbe  \ 
pojfuto  vivere  tra,  Cbrifiia/ti , non  ojlante  che  Giu- 
deo f off  e nel  fuo  cuore , e che  lo  fiefiogli  era  flato 
dichiarato  da*  Giudei  in  V adova.  Iteni  : che  fe- 
condo quefia  horribile  dottrina  era  venuto  in  que(la 
Citta' , fingendo  di fiudiare  in  Teologia , anziché 
ftfófic  frejentato  per  difputarela  Cathedra  di  li- 
loffia  , e che  durante  qualche  tempo  haveva  fatto 
il  carico  di  primo  Regente,  del  Col  leggio } con- 
ir afacendo  ad  ogni  modo  fempre  il  Chrijlia/io , an- 
corché fegret amente  viveffe , efacefoe  le  fue  pre- 
ghiere all'  ufo  Giudaico , noh  havendo  l’ardire  di 
farne  apertamente  prof  e fifone. 

.Item , CIS e [fendo  fiato  chiamato  da  una  Ghie - 
fa  vicina  a quefia  Citta  per fervir  di  Pa  flore,  dopo 
ejfere  flatg  cfaminaio  , e rifpo(lo  conformemente 
alla  dottrina  della  Religione  Qrthodoffa , haveva 
giurato  di  vivere , C?  infigna  re  fecondò  la  confef- 
jtone  della  fede  delle  Chiefe  Riformate  , benché  di 
cuore  credefoe  il  Giudaifmo , e che  per  una  maledet- 
ta fintiate , intendere  giurare , e preflare  il  Sa- 
gr  amenti , tutto  al  contrario  di  quello  che  pronun- 
ciava nella  Lingua. 

Item,  Che  in  luogo  di  predicare  Giesù  Chrifìo 
fecondo  il  giuramento  fatto  , non  haveva  efplica - 
tochepafiaggi  del  Vecchio  Te  fi  amento , ££  ra  por- 
tato falfamente  ad  altre  perfine  il  tefio  che  parla 
formalmente  di  noftro  Signore  Giesù  Chrifio , ££ 
fopra  tutto  il  tefio  che  s’efplica  alla  fua  ultima  at- 
tione  ; di  che  ne  fegut  il  giorno  feguente  un  manife- 
fto  giudicio  di  Dio  , fopra  il  detto  t^dntoine , il 
quale  divenne  fuori  di  /enfi)  correndo  coni  enarra- 
li aio  , t fi  venne  à-  rendere  fiaifo  in  quefia  Città, 
proferendo  di  befiemie  bombili  contro  no  firo  Signo- 
re Giesù  Chrifio.  . > 
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. Item , Che  dopo  effere  flato  trattato  da'  Medi- 
ci , e con  gran  cura  medicato  nell'  Hofpitalc  di 
qucjla  Città , emendo  ritornato  in  fejtéjjo , c libe- 
rato dalle  fue  fmanic  , s' era  dato  à perfeverare 
nelle  fue  baftemie  contro  la  Santa  Trinità , eia 
Perfida  di  nofiro  Signore  Giesù  Chrifto , foftenen - 
do  tanto  di  bocca  che  con  Scrittura , che  era  un  Ido- 
lo, e che  il  Nuovo  Tefìamento  non  era  altro  che  una 
favola. 

Item , hà  confejfato  che  amminiftrando  il  Sa - 
gr  amento  della  Santa  Cena , nell'  efortatione  che 
faceva  al  Popolo  , diceva  folo  > Ricordatevi  del 
vofìro  Salvatore , e che  nel  recitare  il  Simbolo  degli 
tSdpoftoli , dove  ft  parla  di  nofiro  Signore Giesù 
Ch  ri  fio , non  lo  pronunciava , ma  balbottava  tra 
lifuoi  denti. 

pinalmente  non  ofiante  le  gravi  efortdiioni , e ri - 
tnojlranze-,  che  gli  erano  fiate  fati  e della  fua  det  en- 
ti otte  tanto  per  il  Magtjlrato , che  per  li [pett abili 
Pallori  y di  qucjla  Chièj'a , acciò  fi  dijlornajfe  del- 
I le fue  dannevolt  opinioni , fegui  à continuar  e fem - 
pre  più  nelle  fue  borribìli  empietà  » e beftemie  , 
havendocompoflo , efegnata  una  Scrittura  conia 
quale  hà  procurato  con  tutto  il  fuo  sformo  da  com- 
battere, e ri nr ti  fare  la  Santa  frinita , negando 
femprc  oftinatamente  la  Deità,  e l'Incarnatione 
di  nofiro  Signore , e Salvador  e Giesù  Chriflo , ri- 
nunciando al  fuo  battefimo  diverjc fiate  » come  più 
ampiamente Jlà  contenuto  nel  fuo  Proceffo. 

Finito  tutto  ciò  il  Segretario , rimefle  nelle 
mani  del  Primo  Sindico,la  Scrittura  dal  quale  ne 
ricevè  un’  altra»  che  aperta  ledè  pure  ad  alta 
voce , Tempre  in  piedie  tetta  (coperta  , & fù  la 
Tegùente. 
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C Enterica  contro  Nìcol ao  Antoine , Apoflata , 

. pronunciata , efguita  li  lo.  «. Aprile  1 6 j 2, 
Gl  i bino  rati  (fi  >hi  nojlri  Signori  Sindici , e Con figlio 
di  q ut  fi  a Citta , havendo  vifio  il  procejfo  criminale 
fatto , £ formato  dinnanzi  d loro  all’  infanga  , e 
pròjegui mento  del  Signore  Luogotenente  , delle 
dette  caufe  infiante  » contro'Nicolao  Antoine , </<*/ 
quale,  & fue  confezioni  li  confa  , & appare , 
havendo  feordato  ogni  timore  di  Dio , haveva 
cotnmejfo  delitto  di  Lefa  Matfid  divina  , in  primo 
capo,  havendo  combattutola  Santa  ‘Trinila  , ri- 
negato  nefìro  Signore , e Salvatore  Giesù  Chrifìo  : 
hefiemìato  il  fuo  Santo  Nome  , rinonciato  al  fuo 
Battefmo , per  abbracciare  il  Giudaifmo , elacir- 
concifone , havendo  [pergiurato  nel  dogmat  i^are  > 
G?  ingegnando  la  fua  empia  dottrina  , cafo . e de- 
litto che  merita  una  grave  punitione  corporale  . 

A quefie  caufe  & altre , a quefli  miei  det^i  Si- 
gnori moventi , fedendo  nel  Tribunale , e nel  luogo 
de * loro  Predeccjfori , [eguendo  la  loro  antica  con - 
fuetudine  ; havendo  Iddio)  e la  fua  Santa  Scrit- 
tura, innanzi  gli  occhi , (f  invocato  il  fuo  Santo 
Nome  perfine  il  dritto giudicio  dicendo , nel  No- 
me del  Padre , del  Figliuolo , e del  fuo  Santo  Spi- 
rito., Amen.  Per  quefia  loro  definitiva  Senten- 
za, la  quale  danno  qui  in  [c ritto , condannano  ìl 
detto  Antoine  d dovere  ejfere  ligato , e condotto 
nella  Piazza  di  Pianpalazip , per  ejfere  ivi  ^attac- 
cato in  un  palo , e Jì rangolato  all ’ ufo  ordinario , 
e dopa  il  fuo  corpo  bruciato , e ridotto  in  cenere , 
$ co  fi  finire  i fuoi giorni , per  fervir  d’efempio  à 
quei  che  tali  cafi  vorrebbono  comméttere , de- 

E chi  a- 
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l6;t.  chiarendo  in  oltre  i fuoi  beni  confi/iati , per  il  bene- 
fìcio dilla  Signoria,  Comandando  al  Signor-  Luo- 
gotenente di  far  mettere  la  prejente  Sentenza  nella 
fua  debita,  e intiera  cfecu  tione. 

Immediatamente  comparve  il  Boia , che  pre- 
folo  per  la  mano , lo  condufle  in  un  Cameri- 
no in  compagnia  degli  Sbirri , ecofiligato  ven- 
• ' ne  condotto  in  Pianpalazzo  , precedendo  in- 
nanzi Un’Auditore,  col  Sautier  à Cavallo  / e 
molti  Sbirri  con  Alabarde  in  mano,  dove  PCl 
data  verfo  l’hora  di  mezo  di  elecutione  alla 
Sentenza  : che  veramente  tu  trovata  troppo  rigi- 
da, e Pevera  dagli  H uomini  disinterePati,  e molti 
dicevano,  Cl?e  non fì  maravigliavano  della  rigore- 
fa,  e crudele  Sentenzi  che  il  Confìglio  di  Gene  va 
hayeva  dato  contro  quejìo  Delinquente  , ma  ben  fi 
• Jlupiuano  dello  fcandalo  che  i Genevrini  riceveva-* 
no  delie  Sentente  fìmtli  ebe  contro  gli  lieretici  fi 
davano  in  Roma, 

•Morte  VerPoil  fine  di  Novembre  capitò  in  Geneva 
itav<jU*  k nuova  della  roorte  di  Guftavo  AdolPo  , che  io, 
Adolfo  genetale  afflifle  altre  tanto  i Genevrini ,'  quanto 
v rallegrato  prima  Phavea  con  i Puoi  progrefii, 
poiché  havendo  queftl  ròcchio  alle  coPe  future, 
non  potevano  che  tirar  vantagiofillime  conPe- 
'/  ■ guenzenel  vedere  nel  centro  della  Germania  in 
mezo  à tante  vittorie  un  Prencipe  Proteftante 
dal  quale  ricevuto  haveano  tante  teftimonianze 
d’affetto  -,  onde  la  morte  poi  dello  ftefìo  non  po- 
teva che  addolorarli,  tanto  piò  ehe  temevano 
nuova  guerra  contro  gli  Ugonotti,  fubito  che 
le  Armi  di  Luigi  fi  fodero  sbrigati  dall1  Italia. 
Eletti-  Nell’ Elettione  de’ Sindici  di  quefto  anno  che 

ore  de»  furono  David  Colladon  > Pietro  Gaiet , e Pietra 
Snidici 
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Dupuis , che  per  regola  ordinaria  per  efler&fta-  1 63 j. 
tì  altre  volte , dovevano  eflere  come  furono  fen- 
za  difcrepanza  alcuna , ma  in  quanto  al  quarto 
che  doveva  crearli  di  nuovo  fi  videro  forgere' 
difcrepanze , tra  li  due  concorrenti  che  furono 
Ifac  Gallatin , & Giovanni  Denormandia , am* 
bidue  Configlieri  di  merito  j e di  gran  parente- 
la , & ugualmente  forti  di  partiti , che  fu  caulà 
che  fi  faceffero  molti  con  ventieoi  i per  rubar  fi  i. 
voti  l’uno  con  l’altro  con  Scritture , (fon  pro- 
Aelle , e con  minacele , e pure  ambidue  Iiave- 
vano  merito  fufficiente  ; onde  da  quel  tempo 
in  poi  s’andarono  continuando  nell’  elettioni 
monipoli , per  guadagnar  voti  alla  fuelata  : ba- 
ita che.il  Gallatin  flì  Sindico  con  cento  voti  dì 
più. 

Godevano  in  tanto  i Gehevrini  un’  ottima  Dlica 
quiete,  e fuori  d’ogni  qualunque  apprenlìone,  viuo- 
perle  guerre  che  s’andavauo  augumentando  nel rio  a • 
Piemonte,  dove  il  Cardinal  Mauritio,  e PréA- 
cipe  Tomafo  fratello  del  Duca  Vittorio  Ama- i Gene* 
deo  s’erano  dechiarati  del  partito  Auftriaco,  vr>ni 


.fM, 


. 
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contro  alla  Francia,  del  quale  era  il  detto  Duca,  dcIla 


iP quale  haveva  dato  ordine  nel  tempo  ideilo  aì  buòna 
primo  Prendente  del  Parlamento  di  Sciamberi,  amici- 
d'afficurar  con  caldiffima  Lettera  ì Signori  di  Ge-  tia‘ 
neva  da  fua  parte , della  fuà  ottima  volontà  di 
voler  mantenere  inviolabile  con  efliloro  il  trat- 
tato di  San  Giuliano , con  augumento  di  Li- 
bertà nel  traffico , e nel  commercio  trà  le  due 


Nattioni , onde  il  Prendente  a quefto  fine  fpe  1614. 
di  in  Geneva  l’ Auvocato  Madrey  con  Lettere. 


particolari  di  fua  mano,  e con  l’originale  di 
quella  che  à Luifcritto  havea  il  Duca>  la  qual 
cofa  riufei  di  fomma  fodisfattione  al  Conglio, 
‘‘  ' - .*  E 4-  . tanto 
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163  5T»  tanto  più  che  non  vi  era  da  teraore,  che  vifofle- 
nafcofto  inganno. 

Do  Inferocendoci  Tempre  più  la  guerra  in  Italia 
^naan^  trà  li  Francefi , e Spagnoli,  fu  da  quelli  dechia- * 
▼ata  in  rato  contro  quelli  loro  Generaliflìmo  il  detto 
Qencva  Vittorio  Amadeo , il  quale havendo  datoordi- 
ne  di  far  qualche  levata  di  gente  nella  Savoia 
per  accrefcere  le  fue  Militie , particolari  fece 
fupplicaiie  i Signori  di  Gene  va  di  permettere  che 
fi  faceffe  per  lui  nella  Città  qualche  levata , e 
benché  ciò  non  fi  concedere  con  Tuono  di  tam- 
burro , come  fuol  farli , ad  ogni  modo  il  Confi- 
glio fece  intendere  con  voci  correnti  a’ Tuoi  Su- 
diti, che  quei  che  volevano  pattare  per  milita- 
re Cotto  il  Duca  di  Savoia , potevano  farlo , & 
infatti  vi  andarono  più  di  70.  Cittadini , ben’ è 
vero  che  la  miglior  gioventù  era  paflata  à Mi- 
litare fotto  il  Duca  di  Rohano  nella  guerra 
della  Valtelina* 

Odoardo  Farnefe  Duca  di  Parma  mentre  in 
pal^al  Parigi  fi  trovava  negotiando  alcuni  articoli 
in  . particolari  del  fuo  trattato  con  la  Francia , gli 
Genova  Spagnoli  entrati  nel  fuo  Stato  con  fiera  vendet- 
ta, devàfiavano,  e minavano  il  tutto,  di  mo- 
do che  fi  vide  obligato  quello  Duca  di  ritornar- 
cene à gran  palli  nell’  Italia , per  portar  qual- 
che rimedio  a’  Cuoi  mali  ; e benché  i Cuoi  in- 
16  j6,  terefH  lo  premettero,  con  tutto  ciò  , havendo 
già  infantado  la  rifolutioue  di  veder  Geneva 
nel  ritorno,  giunto  in  Lione  fe  ne  pafsò  da  qui 
con  Colo  venti  perfone  in  Geneva,  ad  ogni  mo- 
’ . do  quantunque  incognito,  eflendogli  fiato  fat- 
to intendere  il  defiderio  che  haveva  la  Signoria 
di  riverirlo  accettò  la  vilita  , onde  il  Coniìglio 
di  z%.  fi  portò  in  corpo  nell*  albergo  dove  di- 
morava’ 
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morava,  il  primo  Sindico  Abramo  Danfle,  i6$6 
portò  la  parola  con  un  complimento  molto  af- 
fettuofo,  il  Duca  rifpofe  in  Francefe:  "MeJJteursy 
J’ay  ett  la  curtofité de  voir  vofìre  Ville , £3"  je  fuis 
bienaifc  de  vous  conttoijìrepour plus  obligents  cjue 
le  Monde  vous  ero  jet.  Quefto  complimento  fil 
trovato  molto  naturale , & obligante  nella  per-  • - 
fona  d’un  Prenci  pe.  , v 

Scrive  lo  Spon  in  quefto  anno  , che  li  Gene-  Sem;< 
vrini  hebbero  qualche  apprenfione  dalla  parte  menù 
di  Francia  , e di  Savoia,  mentre  il  Cardinal  di  dello 
Richelieu  nonhaveva  buon  concetto  di  loro)  ne  sPon* 
eflì  credevano  che  mal’ intenticnato  per  la  loro 
Città  il  detto  Cardinale,  & aggiunge  che  alcu- 
ni vogliono  che  haveffe  fatto  al  Duca  di  Savoia 
una  ptopofta  di  cambiar  Nizza  con  Geneva  > :> . 
cioè  di  cedereal  Rè  di  Francia  Nizza  , & all’  in-  ; , 
contro  queftoj  Rè  s’impegnava  di  pigjiar  Ge-; 
neva  à Tue  proprie  fpefe , per  rimetterla  poi  ai  • 
Duca;  ma  quefto  è uno  fuario , perche  tali  pro- 
polìtioni  furono  fattenel  tempo  di  Mazzarino»  - 
enon  del  Riclielieu,  come  lo  vedremo. à fuo 
luogo:  & in  oltre  i Genevrini  non  furono  mai 
in  meno  apprenfione  che  in  quefti  tempi,  cioè -/ 
dalla  morte  di  Guftavo  Adolfo  in  poi  fino  alla  * 
pace  degli  anni  lufleguenti,  poiché  le  Armi  di  .- 
Francia  erano  impegnate  troppo  innanzi  con  • 
affai  dubiofa  fortuna  in  Germania , & in  Italia,  > 
e troppo  politico  il  Richelieu  per  impegnarli  1 
nella  guerra  di  Geneva  in  congiunture  rii  quella 
natura  , & i GÒDevrini  aliai  fcaltriper  conos-  > 
cere  quello  che  poteva  , o noti  poteva  dargli  ' 
dell’ apprenfione.  ' 

Ben’ è vero  ch’era  coffa  una  voce  tra  quelle  D,ajlri 
tante  che  giornalmente  corrono  nel  Volgo,  che  volgar  i 
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l6<’6.  il  Principe  di  Condéche  fi  trovava  con  un  for-  « 
J tilììmo  Efercito  nella  Franca  Contea , bavelle- 
* ricevuto  ordine , dopo  haver  fottomefla  que- 
lla Provincia  di  fcendere  con  le  fue  Armi  per 
tentar  l’imprela  di  Geneva,  e che  con  quefta  • 
' . conditone  fi  era  abbracciato  da  Vittorio  Ama- 
deo,  il  partito  Francefe , & il  carico  di  Gene- , 
ralillimo dell’  Armi  in  Italia,  e fé  tal  voce  ba- 
velle havuto  il  fuo  origine  dal  cervello  di  Ri- 
chelieu  non  lo  sò,  sò  bene  che  ilCondé  fotte 
Dolo  hebbe  occafione  d’addolorarfi , e d’ufcir 
della  Borgogna  con  poca  fortuna. 

M Si  negotiava  veramente  la  pace  trà  le  due 
di  Fer-  Corone  alla  gagliarda,  eglioftacolicheforge- 
dinan-  vano  alla  giornata,  non  attrifiavano  troppo  l’a- 
nimo de’  Genevrini,  efiendogli  noto  il  prover- 
bio, che  mentre  i Grandi ft  battono  i piccioli  giuo - 
cano.  La  morte  di  Ferdinando  li.  Imperadore, 
nel  colmo  della  fua  felicità,  fucceflà  gli  otto  di 
Febraro  ruppe i trattatidi  tal  pace,  che  pare- 
vano affili  avanzati,  non  volendo  i Francefi  iì- 
conofcereper  Imperadore  Ferdinando  III.  fuo 
figliuolo , col  dire  che  gli  Elettori  erano.  ftatP 
violentati  à crearlo  Rè  de’  Romani. 

Morte  Pafsó  ancora  all*  altra  vita  tra  le  braccia  della 
del  Dl,:  Reggia  Corforte  Chrillina,  il  Duca  Vittorio 
ca  Vu' Amadeo di  Savoia,  nella  Città  di  Vercelli,  li  7. 
d’Ottobre,  che  diede  fogetto  a’  Genevrini  di 
penfare  agli  ev venimenti  futuri, in  quello  che  po  • 
trebbe  interefarli.  Et  in  fiuti  quali  giudicii  non 
potevano  fare,  nel  veder  morto  un  Duca  colmo 
d’infinita  prudenza,  di  meno  valli,  e di  più  fo- 
lidi  penfieri  del  Padre , e di  più  forza  d’ingegno 
per  emendare  gli  errori  Paterni , acciò  nel  fuo 
fpirito  non  haveffero  luogo  quei  valli  artifici,  e 
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difegni  co’  quali  Carlo  Emanuele  turbato  havea  ^ , - 
le  migliaia  di' volte  l’Europa;  Se  un  Duca  cbe 
con  tanta  benevolenza  aflicurato  Fhavea  del 
fuo  affetto . e dell’  oflervanza  del  trattato  di  #A 
San  Giuliano,  checonfodisfattionede’Citradi- . 
ni  s’oflèrvava  ? Nel  vedere  al  Ducato  anzi  nell' 
imaginarfi  una  PrincipefTa  Reggente,  d’animo- 
invitto  , d’intelletto  vivace  ? di  fpiriti  follevati, 
di  fenno  virile,  odiofa  al  nome  di  Profetismi , e 
forella  d’un  Rè  Luigi  che  havea  tante  Armi  nel  ' . 
Piemonte;  Madre  d’un  Duellino  detto  Giacin- 
to quinquienno  d’età , e di  cofi  poca  (alate , che 
in  breve  fé  ne  pafTò  all’  altra  vita , lafciando  l’he- 
redità  à Carlo  Emanuele  fanciullino  di  due  anni 
à Lui  minore.  Mà  mentre  nell’  bore  d’otio  à 
quelle  contemplattioni  s’aggirava  la  mente  de’  i 
Genevrini , nel  Piemonte  fi  videro  Porgere  dis- 
crepanze tali , che  non  fapendo  l’efitò  , non 
potevano  nè  meno  pronoflicare  qual  ne  fòlle  per 
loro  il  futuro. 

Furono  divife  le  pretentioni  della  tutela  del  mCcre* 
Prencipihoj  e della  Regenza  dello  Stato,  tra  panze 
Chriftina  Madre, & il  Cardinal  Mauritio,e  Pren-  Kcrla 
cipeTomafoZii  del  Duellino,  contale  evve- 2*gen~ 
nimento  fi  diminuirono  le  fperanze  della  pace 
tra  le  Corone , e s’accrebbero  quelle  di  veder 
tempre  più  acerbe  le  diferepanze  , poiché  il  Rè 
Luigi  entrò  à difendere  la  Regenza , eia  Tu- 
tela nella  pèrfona  della  Duchetìa  fua  forella,  co-  «: 
me  à Lei  dovuta  per  ogni  ragione , & al  contra- 
rio gli  Spagnoli  che  mal  volontieri  vedevano  una 
Regente  Francefe  nel  Piemonte , fi  diedero  con 
ogni  .«forzo  à fpalleggiare  le  pretentioni  di  . 
Mauritio , edi  Tornato;  & i Genevrini  in  queflo 
mentre  godevano  i frutti  della  pace,  con  quellt 
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ordinaria  mafiìma,  Li  Garbugli  in  altri  fon  ripofo 
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Mi  ricordo  che  il  Signor  Sindico  Coladon  mi 
dille  più  volte  ch’era  pattato  verlb  il  fihed’Ot- 
tobre  per  Geneva,  il  Padre  Generale  de'  France- 
fcani  Óflervanti  accompagnato  da  più  di  1 1,  Re- 
ligiofi,  mà  per  quaflto  nò  pottuto  informarmi  da 
diverf^Fratidi  vaglia  di  quei  del  Convento  delli 
Cordiglieri  in  Parigi,  trovo  che  il  Generale  dì 
quello  Ordine  non  fece  viaggio  alcuno  in  quello 
anno,  nè  nell'  antecedente , nè  nel  feguente,  al- 
meno in  Francia , di  modo  che  bifogna  per  quan- 
to mi  venne  detto  in  Parigi  d’alcuni  Religiofi, . 
che  folle  llato  qualche  Vifitatore  Generale  L co- 
munque fia  il  Configlio  havendó  intefo  il  paf- 
. faggio  d’un  coli  graduato  Religiofo  mandò  per 
farlo  complimentare  nello  Scudo  di  Geneva, 
dove  era  andato  ad  alloggiare  l’Antiano  Sindi- 
co Urbano  Pan , con  due  Configlieri,  & a’  me- 
defimi  Ib  ordinato  d’accompagnarlo  per  la  Cit-  ^ 
tà , per  vedere  le  cofe  più  degne  d’oflervaiTr:  & 
in  oltre  venne  regalato  del  V in  d’honore.e  d’una  - 
Trotta  ; eia  generofità  pafsò  più  oltre,  poiché 
la  Signoria  ordinò  all’  Holle  di  non  pigliar  da- 
nari della  fpefadi  detti  Religiofi,  quali Tettarono 
una  notte , & una  matina  al  Pranfo  ; e poi  parti-  , 
rono  molto  fodisfatti , e prometterò  che  paflan-' 
do  Genevrini  per  i loro  Conventi  che  haur.èbbo- 
no  procurato  di  pagar  con  qualche  gratitudine, 
Phonore,eleCarrezzechei  Signori  di  Geneva  , 
l'havevano  fatto. 

Il  'fine  M Libro  Primo. 
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Argomento. 


Duca  di  Rohano  fcacciato  da’  Grigiori , fua 
morte , fuo  elogio , fcpoìtura , C?  heredi  : Nafcita 
del  Delfino  : 'Deputali  di  Geneva  in  Parigi  : ap- 
prenfione  de'  Ginevrini , concorfo  di  Nobiltà  in 
Gemeva  : rinuovamento  della  Lega  con  i Strìnger  ì: 
Confpiratione  feoperta  in  Francia  : Gcnevrini 
e'  ingel  offe  ono'c  Morte  del  Richelieu  : Margarino 
al  Mi  rifiero  : Sentimenti  de’  Gencvrinì  : Morte 
di  Luigi  XIII.  Deputati  di  Genova  in  Parigi  : 
Papa  nemico  della  Francia  , e fonti  menti  de ' Ge- 
nevrini : cafo  frano  d'im  gran  vento:  Difcorfo 
fopra  al  Rodano  ye  il  Lago  : Fortificationi.  Gente 
data  a ' Veneti  ari  : Digiuno  in  Gene  va  fopra  le  co - 
Je  d’ Inghilterra  : Pace  degli  Holandtft  con  gli  Spa- 
gnoli folennizzata  in  Geneva  : Predica  del  Dio- 
dati in  un  Digiuno  dopo  la  morte  del  Rj  Carlo  I. 

■ d'Inghilterra  . Motte  del  Diodati  : Pelegrini  in 
Geneva  nell ' anno  Santo : Conventini  di  frutti , 
Frati  in  Geneva , sboccamento  dell'  *ydrva  : Oro 
che  vi  fi  tira  X Morte  del  Godofrey  : Soccorfo  man - 
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dato  de’  Genevrini  a Berne fi  : Capitan  Gautier- 
impicato  in  Geneva  : Valli  Proteftanti  del  Piemon- 
te , con  molte  particolarità  dell * origine , e guerra. 
Digiuno  in  Geneva:  Lettera  di  Cromuele  a’  Ge- 
nevrini : Collette  per  le  Valli  \ lAlmbafciatorc  di 
Cromuele  in  Genevai  Difcordle  in  Suizza  : Soc - 
ccrfo  mandatoli  da'-  Genevrini , pace  conchi uja  : 
Pejie  in  Genoua  : Hi/loria  di  Madama  de  Bartin- 
gon  : Deputati  di  Geneva  in  Lione  per  vifitàre  il 
J{e:  Complimento  fatto  al  Rè  dal  Sindico  Voifin: 
frotte  regalate:  abboccamento  delle  due  Corti  di 
Francia,  e di  ' Savoia  in  Lione , con  molte  parti- 
colarità-. Vantaggi  procurati  dal  Mazarino  alla 
fila  Cafa  : propone  del  Matrimonio  al  Duca  di 
Savoia , con  una  nipote  del  Cardinal  Mazarino , 
con  la  dote  della  prefa  di  Geneva , e molte  partico- 
larità fopra  ciò-:  defi  derio  del  Mazzarino  per 
l’imprefa  di  Geneva  : Propofie  per  il  cambio  con 
Nizza  : Grange  prefo , e demolito  : Apprenfone 
grande  in  Geneva  : Conte  de  Dona  paffa  in  Geno- 
va: Zelo  del  Popolo  nel  lavoro  alle  fortifi cationi  : 
Sentimenti  della  Corte  di  Francia  : Turritinifpe- 
dito  in  Holanda , per  tirar  Su  fidi , Collette  per  . 
' fuefto:  Due  difegni  per  le  f or  tifi cationi , e f pareri 
fopra  alla  feelta  : Deputati  di  Geneva  in  Parigi 
per  complimentare  il  Rè  [opra  al  fuo  Matrimonio  ; 
Jfac  Gal  latin  primo  Stndico , gran  promotore  del 
nuovo  dijegno  delle  fortifi cationi  : Ordini  per  il  la- 
voro: B afone  d' Holanda  i Morte  del  Mazzol- 
ilo, e [ut  Memorie  al  Rè., 
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S 'Erano  già  accorti  per  via  dell" occhialone  16  *8- 
(percoli  dire)  degli  Spagnoli',  e Vene- Du^adi 
tiani  i Grigioni , che  il  Duca  di  Rollano  *0°  a' 
benché” nella  Religione  uniforme,  non  li  fcac-  * 
difendeva  come  promefìo  glrtiavea,  ma  ben  fi  ciato 
cercava  d’opprimerli  contro  a’  loro  interelìi,  £^*0^r*' 
onde  unitifi  con  quei  della  Valtellina,  che  pure  S ls 
viveano  fotto  la  {telfa  fortuna,  s’accordarono 
tutti  infieme  con  la  Cala  d’Auftria , contro  le 
Armi  di  Francia  comandati  dal  Rohano  ; ilqua- 
le  privato  del  pofefTodi  quelle  Valli,  di  dove 
re  venne  à forza  difcacciato  , & i fuoi  configli 
-non  ricevuti  daFRichelieu  di  tentarne  à forza 
d’Arme  il  raquifto , s’andava  trattenendo  come 
Venturiere  ò in  qualche  Città  delli  Suizzeri,  o 
nell’  Efercito  del  Duca  di  Vaimar  da  cui  era  e 
per  intereflè  di  Religione , e per  la  ftima  del  fuo 
valore  teneramente  amato. 

T rovatofi  m tanto  nella  rotta  che  dal  V aimar  Sua 
fìi  data  à Giovanni  d’U vetta  Rinfeld  » con  la  morte‘ 
prigionia  del  Duca  Savelli , e d’altri  Comandan- 
ti Imperiali , li  1 3 . d’ Aprile  vi  rim3fe  egli  valo- 
rofamente  combattendo  al  quanto  ferito  nella 
gamba;  e benché  dal  Vaimar  folle  fiato  con 
premute  inftanze  pregato  di  ritirarfì  in  qualche 
luogo  per  farli  guarir  con*  ripofo  ; difprezzati 
gliavifi  non  meno  che  la  ferita,  copie  cola  di 
poco  rilievo,  venne  con  tal  trafcuragine  ad  in- 
afprirla  in  modo  che  degenerata  in  un  canchero 
ìrremediabile , gli  tolfe  la  vita  nel  principio  di 
Maggio , mentre  fi  trovava  nell’  Abatia  di  Co- 
nigteld  in  Suiflà. 

Cofi  morì  Henrico  II.  Duca  dt  Rohan , Pari  Su0 
di  Francia,  Prencipede  Leon,  Conte  de  Por-  elogio. 
- - ‘ . t . . rlioez» 
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, n rhoez.  Scc.  con  acerbiffìmo  difpiaceredel  Duca 
* . di  Vaimar,*,  e di  tutti  i Capitani-deli*  Efercito 
Proteftante , havendo  lafciato  per  teftamentq 
. al!  Arfenale  di  Venetia,  quelle  fue  nobilillime 
Armi , con  le  quali  combattuto  havea.  Non 
ci  è dubbio  ch’egli  Ri  oltre  modo  amato  r e (li- 
mato per  le  fue  rare  qualità , del  corpo , e dell’ 
animo,  eflendofi  la  fua  riputatane crefciuta à 
legno,  che  gli  lleflì  Tuoi  Nemici  dicevano , che 
il  Robano  nel  valor  militare  havea  pochi  uguali , 
nijj'un primo , t rari  i fecondi , & il  Brufìòni  nel- 
le fue  Hillorie  d’Italia  feri  ve  , parlando  del 
Rollano,  nè  altra  macchia  ofeuró gli  splendóri 
delle  fue  g^rde,  che  quella  del  Calvinismo  , che 
gli  tinfe  l’anima  con  le  falfe  opinioni  di  quell ’ em- 
pia Setta.  Pojfedeva  cojlumi  .amabili  , tratti 
. cor  teft,  maniere  gentili , genio  Jplcndido , e ingegno 
acuto.  Amava  la  corrifponden^a  de’  Grandi , 
trattava  domefticamenie  co'  BaJJì,  e faceva  ft/ma 
d’ogni  forte  di  perfona , e piu  d'ogni  altra  de  Lette- 
rati , e degli  Hi  fiorici , attribuendo  à felicità  della 
virtù  Pefere  tramandata , e divulgata  alla  me- 
moria de’  Pofteri.  Jvla  per  Eccellenti  che  fofft.ro 
le  fue  qualità  viffe però  quaft  fetflpre  infelice , non 
potendo  durare  lungamente  nelle  felicita  quella 
virtù  che  non  tiene  'l’appoggio  della  vera  Reli- 
gione. 

Certo  è che  il  Duca  di  Rohan  fu  un  Capitano 
collante,  un  Spirito  vivo  , un  fenno  folido, 
accorto  nel  fervirii  del  pafl'ato , prudente  nel 
prevalerfi  del  prefente  e fottile  nel  penetrare  il 
futuro  j d’un’ animo  heroico,  c d’un  cuore  in- 
perturbabile.  Crefriuto  fra  le  Armi  d’Henri- 
co  il  Grande ,-  acquillò  tanto  concetto  tra  i fuoi 
Ugonotti,  che  ne  ottenne  il  Generalato  di  tut- 
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te  le  Armi  di  quelli , e non  ottante  che  combat-  1 638 
tette  rubelle  contro  il  proprio  Signore , con  tut- 
to ciò  non  fu  mai  fenza  prudenza , e dettrezza. 
Superato  poi  dall'  Armi,  ma  più  dalla  fortuna 
del  Richelieu , vifTeefule  della  Corte,  e dagli* 
Honori,  fe  non  fotte  di  Duca , e Pari  di  Fran- 
cia,- e còli  ritiratoli  in  Geneva,  quivi  privata- 
mente fece  qualche  foggiorno , Tempre  riveri- 
to, eftimato,  da  quel  publico , da  quei  parti- 
colari, e dagli  Armieri,  e perfuo,  e comune 
diporto,  fece  inltruire  quel  giuoco  di  Maglio 
in  Pianpalazzo.  In  tanto  prefentitoil  Confi- 
glio che  dal  gran  Minili ro  Richelieu , non  fi  Pen- 
tiva bene  che  da’ Genevrini-  fi  allogiattèro  i Ne- 
mici della  Corona , e temendoli  che  dal  Rè  non 
fi  domandafle , fi  diede  à vivere  in  una  gran  per- 
plelli.tà  di  penfieri , . di  che  accortoli  il  Rollano  * 
chiamati  li  Sindici  con  afifettuofa  protetta  gli 
ditte,  che  amava  troppo  quella  Città,  perlafciar 
irà  l'apprenftotte  , e timore  i fuoi  Governatori , 

& in  oltre  havendo  intefo  egli  fletto  d’altri , che 
dal  Richelieu  fe  gli  indrizzavano  trappole,  im- 
barcatoli una  fera  fui  tardi  foura  il  Lago  , lenza 
parteciparlo  chea  pochi  fuoi  Domelticiche  lè- 
cocondufle,  fenepafsù-inSuizza. 

Richiamato  poi  à comandar  nuovamente  le 
Armi  degli  Ugonotti  , vedendo  imponibile- 
di  vincer  con  quelli  la  fortuna  troppo  grande  del  • ' 
Richelieu,  l’obligò ad accommodarlì  col  Rè', 
fecondo  già  s’è  accennato,  di  modo  che  rien- 
trato egli  in  gratia  con  quello  mezo,  venne  dal 
Rèfpeditoin  Suizza,  e ne’  Grigioni,  per  co- 
mandar le  fue  Armi , e creato  Luogotenente 
Generale  di  quelle  dell’  Alemagna,  lino  che  in 
quella  maniera  militando  perdè  la  vita.  ^ • 
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1638.  Il  luo  corpo  fecondo  alla  fua  volontà  tefta- 
Sua  fe-  mentaria  > fù  trasferito  in  Geneva,  e fepolto  Ir 
P°lcUra  Maggio  in  una' Cappella  nella  finiftrader  1 

coro  con  folenniflima  pompa  funebre , conl’in- 
tervento del  Configlio  veftito  a lutto»  di  tutti 
gli  ordini  della  Cittadinanza,  e del  Concilio;  o 
pure  veftito  à lutto;  con  quattro  Compagnie 
di  Cittadini  all’  ufo  lugubre , e con  gran  numero 
di  nobiltà  ftraniera,  efedra  tutto  Francefi  ve- 
o . nuti  apporta. 

hcSdi.  Per  non  effere  obligato  a p*lar  piu  di  querto- 
particolare  dirò  che  il  fuo  corpo  fù  inbalfamato 
e porto  in  una  cafcia  di  piombo  dove,  da  ogni" 

. uno  può  vederli  fino  al  giorno  d’hoggi.  Ifuot 
. Heredi  li  fecero  alzare  un  fuperbìllimo  monu- 
. mento  tutto  di  Marmo , con  la  fua  Statoadifo- 
pra.  Vicino  à lui  fu  fepolto  poi  nel  i6y.  Tan- 
credi riputato  fuo  figliuolo,'  con  un  Epitafio^ 
ma  nell’  anno  1646.  Margarita  figliuola  del  det- 
to Duca  che  nell'  anno  antecedente  havea  fpofa- 
to  Henrico  Chabot  Signore  di  Sant  Aulale , fe- 
ce con  atto  del  Parlamento  dechiarar  baftardo 
detto  Tancredi , & in  breve  poi  dillerratolo , . 
dalla  detta  Cappella , lo  fece  fepellire  in  altro', 
luogo.  Quefta  Margarita  *elfendo  morta  in 
Francia  nel  i$6r.  fi»  il  fuo  corpo  trar.fportato' 
in  Gene  va' e fepolto  vicino  al  Padre , con  qual- 
che pompa  , m'affai  mediocre , & io  lo  so  perche 
hebbi  l’honore  d’intervenirvi , e di  fare  un’  Oda 
funebre,  cioè  li  tre  di  Gennaro.  Nel  medefi- 
mo  tempo  fu  aggiunto  nella  Tomba  del  Duca 
PEpitafio  feguente. 
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rD.  (X  M^SL 
HpNRICVS. 

ROHANIIDVX  INCLYTVS  PRI- 
SCORVM  ARMORlCyE  REGVM 
GENVINA  ET 

M A S C V L A S O B O L E S.,\ 

NAVARRE  ET  SCOTIO  PRIN- 
CEPS, 

S.  V M M I S EVROP/E  DYNASTIS  AFFL- . 
NITATE  INNEXVS, 

Il  I C I A C E T. 

OyiATOR,  NOLI  IN  GESTA  ALTVM' 
TNQVIRERE, 

NON  SVNT  ILLA  MAVSOLEI, 
MANENT  IN  ANIMIS  HOMINVM; 

FAMA  RE11VM,  yET  ERNI  TATE 
TEMPORVM. 

ABI  CONTENTVS  QVOD  STRICTIM  • 
TIBI  EDISSERO 

ANNO  yETATIS  XVI  FATIS  O- 
STENSVS, 

SVB  AMBIANI  MOENIBVS  OB'- 
S E S S I S. 

ANTE  HENRICI  MAGNI.  ORA  EQVO 
PROSTRATO  CyESOCL  ' 

AVDAX  IV VENTA  OPIMA  REPOR- 
TA VIT.  • 

APVD  BELGAS  GROLLACENSI, 

APVD< 
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APVD  SICAMBROS  IVLIACENSI  OB- 
SIDIONE.  ILLVSTRIS  ; 

IN  TAVRINIS  AD  FELISSANVM  FE- 
liciter  PVGNAVIT, 

GERMANOS  ET  1BEROS  IN  RHOE- 
TIA  IN  INSVBRIA 

Q^VADRVPLICI  PRJELIO  DEBEL- 
LA VIT 

AD  RHENVMIN  CAMPIS  RHINFEL- 
DIACIS,  IN  DEVEXG. 

HIRCINLE  K.ALENDIS  MART.  ANNO' 
M.  DC.  XXXVIII. 

CjESARIS  exercitv  fvso, 
CONFOSSVS  VVLNERIBVS, 
PARTAE  VICTORIAE  S VPER- 
STES* 

MACTVS  GLORIA, 

OBI  IT  KVNINGSFELDAE  IDIB. 
APRIL. 

ANNO  AETATIS  L1X.  r * 
FELIX  CL  A RITATE  LETHI, 


FELICIOR  CLA RITATE  VITAE, 

MO  RT  ALITATO  EXWIAS  TOTVM 
PER  ORBEM  DIVIDENDAS  SVPRE— 
MA  VOLVNTATE  IN  VRBE  DILE- 
CTA  PERPETVVM  SERVARI  VO- 


LVIT. 

EX  DECRETO  SENATVS  POPVLIQ;. 
. GENEVENSIS. 


MARGARETA  BETHVNI‘A 

'■  T,  ' ■ . MA^ 
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MAXIMILIANI  BETHVNII  SVLLIACI  i6xZ 
DVCIS  FILI  A, 

tCONIVX  TANTI  MARITI  FATA  IN- 
TREPIDE SECVTA, 

MENTEM  INGENIO  ASSECVTA 

MANDATA  INVICTO  ANIMO  EXE-, 
GVTA. 

DOMI  MILITI AEQ.  INFLVCTVS  ET 
BELLA  COMES. 

POSVIT  IN  FELIX  AETERNVM  AE- 
terni  lvctvs  MONVMEN- 
TVM, 

&VOD  MANES  CINERES&DlF 
TESTETVR  <s4MAT0S. 

Di  prodigiofo  fuccefle  in  quello  anno  lana-  .. 
/cita  d’un  Delfino  in  Francia,  appunto  li  cinque  duiuN 
di  Settembre,  dopo  venti  annidi  fterilità,  elagixm. 
lunga  afpettativa  refe  quali  più  che  fmifurata 
l’allegrezza  del  Regno,  ma-più  d’ogni  altro 
portò  giubilo  al  Richelieu  per  veder  rotte  le 
fperanze  della  fucceflione  all’  Orleans  fratello 
del  Rè , che  non  amava , e da  cui  non  era  ama- 
to che  ben  poco. 

IlConfiglio  per  congratularli  col  Rè,  econ  Depu- 
ta Corte,  fcelfedupDeputatiche  furono  Ama-  taniri 
deo  Favre  , e Pietro  Lullin  i quello  Sindico, 
quello  Antiano  Sindico , ma  havendo  prolon- 
gato  il  viaggio , Scariche  la  partenza,  iinoana 
metà  di  Gennaro , e divenuto  in  tanto  Sindico  * 
quello,  8c  antiano  Sindico  quello > la  parola 
che doveaeflère  portata  dal  Favre,  fù  portata  -c 

dal  ; 


il 


Ap« 
preu- 
fionc 
de’  Gc 


V- 


•ù 


118  HISTORIA  GENEVRINA 
1630. dal  Lullin.  Dal  Ré  furono  ricevuti  con  affiti 
J Immanità,  e regalati  di  Medaglia  d’oro  ; ma 
dal  Mazzarino  molto  fedamente  che  gli  diede 
dapenfare,  e piùlarifpoftachefeceal  Lullino 
dopo  il  complimento)  bifogna  che  la  Regina 
partorifcà  un  Conte  a*  Geneirini  , bora  che  hà 
fatto  un  Delfino  a'  Trance  fi  : parole  che  parto- 
rite.dalla  bocca  d’un’ huomo  che  non  intendeva 
molto  lo  fcherzo , non  potevano  che  dar  da 
• penfare. 

Ma  fe  mai  hebbero  motivo  i Genevrini  d’ap- 
prendere la  loro  caduta,  fi  può  dire  che  fé  gli 
accrebbe  oltre  modo  l’apprenfione  in  quello 
cevrini  anno,  il  più  climaterico  ne*  Tuoi  evvenimenti 
che  haveflè  mai  veduto  l’Europa.  Gli  Spagno- 
1640.  li  con  la  perdita  del  Portogallo,  e con  le  loro 
Armi  sfortunate  da  per  tutto  non  erano  in  fiato 
che  di  lagrimare  il  principio  della  loro  caduta 
ben  lungi  di  potere  foftener  gli  amici  ne’  loro  ac- 
cidenti. Al  contrario  i Francefi , vittoriofì  in 
Fiandra,  in  Germania,  in  Catalogna,  in  Mon- 
ferrato, e in  Piemonte,  e dirò  da  per  tutto  in 
terra,  & in  mare;  davano  che  penfare  all*  U- 
niverfo.  Sopra  tutto  dopo  un’ Afìèdio  de*  più 
, terribili,  s’erano refi  Padroni  di  Torino  pero- 
pera  del  valore  del  Signor  d’Alincourt,  e fiac- 
cato dalle  braccia  del  favore  di  Madama  la  Rea- 
le Regente  , il  gran  Favorito  Cónte  Filippo 
d’Agliè  che  per  le  fue  grand»  intelligenze  nelle 
materie  di  Statò,, oltre  agli  altri  talenti  della 
futura,  veniva  fommamente  amato  da  quella 
gran  Prencipeffa , e coli  fpedito  con  buone  guar- 
die prigioniero  nel  Bofco  di  Vincennes,  regge- 
vano fe  non  col  titolo  con  gli  effetti  Paflbluto 
. ' dominio  della  Savoia , e del  Piemonte»  e tene- 

j-ì.  . , vano 
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vano  obligata  a’  loro  voleri  la  Madre , & il  Du- 16.41. 
chino. 

Da  tutto  ciò  s’andava  argomentando  comu- 
nemente nell’Europa,  chei.Francefi  non  fof- 
fero  per  ulcir  mai  da  Torino,  né  fpogliarfi  di 
quel  predominio  che  haveano  nella  Savoia,  fen- 
za  qualche  trattato  concernente  Geneva,  ò che 
con  la  reftìtutione  di  Torino  fi  cedeflèro  alla 
Francia  le  pretentioni  di  quel  Duca  fovra  Ge- 
neva , ò che  per  riparare  il  Duca  di  tante  perdite 
per  il  Ducato  con  le  Armi  di  Francia  fi  pigliaflè 
Geneva:  e s’aggiungeva  che  odiando  il  Cardi-  -f 
naie  l’Apoftafia  dalla  Chiefa  Catolica  di  quella 
Città , e vedendoli  da  molte  infermità  circonda- 
to, dopò  tante  vittorie  in  favor  della  Francia, 
haurebbe  voluto  coronarle  fue  glorie , col  ren- 
dere alla  Sede  Apoltolica  un  fervido  dietro  al 
quale  havea  tanti  anni  anhelato.  Di  modo  che  fi 
discorreva  appunto  come  fe  di  Geneva  folle  per 
morir  Vefcovo  il  Richelieu. 

Con  tutto  ciò  s’andava  rendendo  TGeneva  Con- 
-ferapre  più  accreditata  apprefiò  le  Nattioni  lira- 
. niere,  per  il  gran  concorfo  delle  Famiglie  che  bilcà^n 
giornalmente  venivano  da  tutte  le  parti  per  ri-  Geneva 
rillabilirfi  in  quella  Città , ò per  abbracciare , ò 
per  alllcurarfi  la  Religione  ; & in  oltre  fi  vede- 
va frequentata  da  una  fioritilfima  Nobiltà,  ri- 
fpetto  alla  fua  celebre  Academia  di  nobili  efèr- 
cizi,  che  in  fatti  fiorivano  più  che  in  ogni  altra 
Città  di  tal  portata,  conMaeftri  d’ogni  faen- 
za nell'  Arte  Cavallerefca , fopra  tutto  fi  vide  -j 
annobilirà  Geneva  in  quello  anno  per  la  ftanZa 
di  molti  meli , di  Perlòne  d’alto  grido , c trà 
gli  altri  i due  Giovini  Prencipi  d’HelleCaflèl 
Chritiiaoo  & Ernello  : li  due  giovini  Prencipi 
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del  Ponte  de  Vaux , il  Prencipe  Leopoldo  Luigi 

* Conte  Palatino , &il  Prencipe  Carlo  'Guftavo,  - 
che  dopo  la  rinuncia  della  Corona  fatta  dalla 
Regina  Chriftina  divenne  Rè  di  Svetia , e balta 
che  vi  erano  tre  Cavallerizze  da  inlegnare  cias- 
cuna numerofa  in  fcolari , tanto  più  che  le  guer- 
re di  Germania,  e d'Italia, impedivano  il  viaggia- 
re, onde  tutti  concorrevano  in  Geneva  per  efler 
quivi  liberi  non folo nella  Religione,  ma  negli 
interelfi  di  Stato. 

_ Già  s’è  accennato  in  fuo  luogo,  che  la  Lega 

e perpetua  ofFer.fiva , e difenfiva  tra  li  Cantoni  di 
Zurigo,  di  Berna,  e la  Città  di  Geneva,  dove- 
va eflere  rinuovata  di  tempo  in  tempo  in  virtù 
dell’articolo  17.  onde  nefegulla  rinuovatione 
in  quello  anno , con  grandifiima  folennita  in 
Zurigo  prima  in  Berna  poi , e finalmente  in  Ge- 
heva  : con  l’alfiftenza  dé’  Deputati  di  tutti  tre 
le  Città»  I Deputati  di  Berna,  e di  Zurigo 
vennero  ricevuti  in  Geneva  come  Ambafciatori 
di  Tede  coronate.  Il  Sindico  Giovanni  Vicino, 
e l’ Antiano  Sindico  Giacomo  Godofrei , accom  - 
pagnati da  30.  Cittadini  de’ più  letti,  e civili  a 
cavallo , e d’una  Compagnia  à piede  gli  ufcirono 
più  d’un  miglio  e mezo  all’  incontro , fuori  la 
porta  fi  trovò  un’  altra  Compagnia  di  Cittadini 
à piedi  ben’  armati , & un’  altra  di  dentro , e 
coli  fpalleggiati . e preceduti , e feguiti  da  que- 
lle Soldatefche , e da  una  calca  ben  grande  di 
Popolo,  furono  accompagnati  nell’  Albergo 
allignatoli , dove  per  quattro  giorni  vennero 
felleggiati , e trattati  à fpelè  del  Publico  con 
l'avcrtirfi  che  nell’ entrar  della  Città furono  fa- 
lutati  da  più  di  ottanta  tiri  de’ Cannoni  fovra  le 


mura. 


Il 


- jT 


PARTE  IV.  LIBRO  II.  ni 

11  terzo  giorno  fù  giurata  nel  Configlio  la  16*1. 
Lega  con  le  lolite  formalità , e poi  trattati  à 
pranfo  i Deputati  nella  Sala  dell’  Arfenale,corì 
un  feftino  de’  più  fuperbi,  e con  una  fontana  à 
tre  canali  di  vino , che  con  nobile  artificio  fer- 
, viva  chi  voleva  fenza  fpandere  fuori.  In  ogni 
Brindili  che  fi  faceva  fi  fentiva  lo  fcarico  dido- 
deci  pezzi  d’ Artiglieria,  polli  àquefto  fine  nella 
Treglia,  (e  ciò  s’intende  per  corpi  publici)  & il 
Tuono  di  molti  Tamburri,  & Trombette,  & 
all’  ufo  de’  Suizzeri  fi  reftó  à tavola  otto 
hore. 

Scopertafi  in  quello  mentre  una  Confpiratiorie  Confai  - 
in  Francia,  ordita  dal  Duca  d’Orleàns,  dalla 
fortuna,  non  meno  che  dalia dertrezza del  Ri-  t*0^' 
chelieu , venne  fpiccatà  come  à Complici  la  trancia 
tefta  dal  burtoper  mano  del  Boia  nella  publica 
Piazza  di  Lione  arti  Signori  Cine  Mais,  &de 
Thou,  11  Buglione  minacciato  della  rteflà  pe- 
na, che  per  mezo  del  Mazari  nonetti  liberato 
conia  riraefla  della  Piazzarti  Sedano,  al  Rè; 

St  il  Duca  d’Orleans , conftretto  à chieder  per- 
dono al  Rè,  à feufarfi  col  Cardinale,  & à riti-  . 
rarfi  à viver  vita  privata  à Nifly  Cartello  ne* 
confini  della  Savoia  , cinque  leghe  discofto 
-di  Geneva , con  un  Piatto  di  iooooo  Franchi 
per  anno. 

Anche  quella  fortuna  del  Rè,  e del  Riche- Gcn=- 
lieu  dentro  il  Regno , e di  vedere  il  tutto  paci-sv,Pnl 
Beato  à loro  favore,  non  fu  fenza  accrefcerge-i0nf.C* 
loGa  a’  Genevrini,  non  havendo  erti  da  temere  eono. 
corta  maggiore  che  la  fortuna  profpera  della 
Frància,  lotto  l’auttorità  d’un  Cardinale  ciré 
ambiva  la  gloria , e che  non  vedeva  Geneva  di 
buon’occhio,  tantosto  ch’erano behiilimo in- 

F for- 
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1642. formati,  chela  Corte  di  Roma,  faceva  di  con- 
tinuo foffiare  nell'  orecchie  del  Richelieu,  che 
v,  per  colmare  di  glorie  tutte  le  fue  fortune,  e vir- 
tu , e quel  merito  che  non  morrà  mai  nel  mon- 
do, bifognava  dillruggere  Geneya  , ch’era  il  Ba- 
loardo  degli  Heretici.  Nè  piacque  molto  d’in-  » 
tender  quella  vicinanza  dell’  Orleans  nelle  lor 
mura,  temendoli  che  già  pacificato  col  Rè,  e 
col  Cardinale,  non  vi  folle  qualche  altro  dile- 
guo nafcofl»,  per  fervirlene  forfè  all*  imprefa 
di  Gereva  però  mandarono  à complimentar- 
lo il  Sindico  Giovanni  Voilìn,  & AmadeoFa- 
vre , che  furono  cortefemente  ricevuti  ; ma  non 
fentirono  con  buon’  orecchio  un  certo  compli- 
mento che  gli  fece  cioè,  J’ejpere  devoir  vojìre 
t * Ville  bien  tofl , e come  chi  ha  poco  à perdere 
teme  aliai,  non  mancarono  di  tirar  da  ciò  argo- 
mento finiftro,  però  l’Orleans  intendeva  che  ha- 
veva  la  volontà  di  portarfi  incognito , per  efler 
• • cofi  vicino: 

In  quello  mentre  li  4.  di  Decembre  fe  ne  paf- 
dl°car  s°  a^tra  v*ta  ^ 8ranc^e  Armando  Cardinal 
dinari" de  Richelieu , in  una  età  di  58  anni  contaminato 
Richc-  e disfatto  il  Corpo  da  gravi,  epenofemalatie, 
lieu.  e confunto  lo  fpirito  da  continue  iniquietitudini, 
ancor  che  efercitafle  la  fua  anttorità  comandan- 
do fino  all5  ultimo  refpiro.  Della  fua  vita  ftu- 
piranno  i Secoli , per  efler  fenza  efempio  tra 
gli  H uomini.  Egli  s’introdufle  al  fa vore , & alla 
Privanza  fenza  che  in  lui  viconcorreffè  il  genio 
delPrencipe,  e fenza  quello  genio  fi  conlèrvò. 

11  Marchèfedi  Vieville  chea  forza  di  perfuafive 
introdotto  l’havea  alle  Reggie  gratie , fù  da  lui 
in  breve  fcavallato;  il  Rè  nimico  della  Madre 
diede  in  mano  l’auttoritàad  uno  ch'era  il  gran 
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Favorito  diquefta  , il  quale  temendo  cheilRè  i^2 
non  folle  per  pacificarfi  con  la  Madre,  pèr  reftar 
folo  trovò  mezi  di  precipitarla.  Che  fi  può  dir 
più,  vedere  uno  creato  Favorito  , lenza l’in- 
clinattione  del  Prencipe , e poi  mantenerlo  lèn- 
za amarlo:  & in  quello  fi  vide  un  raggio  di 
quella  gran  prudenza  che  in  Lui  non  credeva  il 
Mondo  poiché  limandolo  recedano  al  governo 
in  quelle  gravi  emergenze  del  Regno  >pofpofe  "% 
la  fua  inclinatione  agli  interelli  della  Tua  Corona. 

Entrò  al  Miniftero  con  l’odio  de’  Prencipi , & 
àdifpettodi  tutti  vi  fi  mantenne  , epér  meglio 
aflicurarlì  diftrufTe  anche  quei  che  invidiare  il 
poteflero , bilanciò  il  favore  con  l’invidia , e s’in- 
velH  della  mallima  di  farfi  più  follo  temere  che 
amare;  Tempre  elècrato  de’  Popoli  , Òf  invi- 
diato dagli  flranieri.  Chepoteva  far  più  di  quel 
che  fece  ? disarmò  gli  Ugonotti,  opprefiè  I 
Grandi,  fpogliò  d’auttontà  i Parlamenti , dis- 
fipò  le  turbolenze,  infegnò  a'  Popoli  la  vera 
arte  d’ubbidire,  e diede  al  Reggio  comando 
quel  vigore  al  quale  non  havea  potuto  pervei  ire 
Monarca  alcuno.  In  fomma  mentre  vide  fù  il 
flagello  dell’  Europa  ; e diede  la  libertà  alla 
Germania  flaggellandola , e per  dirla  in  poche 
parole,  egli  ingrandi  la  Francia,  indebolì  la 
Spagna,  confale  l’Imperio, foccorfe  l’Italia,  e 
divilè  l’Inghilterra. 

Volle  in  oltre  haver  la  gloria  di  fervir  laMa^. 
Francia  anche  morèndo’ poiché  conofcendo  ilu0  ai 
Rè  timido,  &irrefoluto,  inclinato  più  toflo  adM>n«- 
efeguire  i configli  degli  aldi,  che  à far  preva- ilcr0* 
lere  i proprii , e come  havea  fatto  efperienza 
del  gran  valore  del  Mazzarino  , che  l’anno  in- 
nanzi era  (lato  creato  Cardinale,  con  premure 
' F 2 in-  - 
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1641.  incredibili  della  Corto*  glielo  raccomandò  on- 
de nel  medefimo  tempo  lo  (labili  nel  Miniflero  •> 
e nella  Privanza,  nè  fi  todoegli  fpirò  che  co- 
minciò il  Mazzarino  il  fuo  carico,  nel  dar  gli 
ordini  niceflarii  acciò  nulla  fi  mutade  co’ Pren- 
cipi  dranieri , nè  di  dentro  firinovafiè  cofa  al- 
cuna delle  rifolutioni , e trattati  riabiliti  del  Ri- 
che lieu. 

Ap.  • Non  ci  è dubbio  che  dante  le  apprenfioni  fu  « 
pren  dette  che  il  gran  cervello  del  Richelieu  dava  a’ 
dcUìe-  Ginevrini , che  non  fentiflèro  quelli  qualche 
nevrini  forte  di  non  só  che  gullo  della  fua  morte  per- 
che fn  fatti  era  comune  la  voce  nell’  Europa  * che 
q ut  fio  gran  Minijlro  non  morrà  Jenz a l*  gloria 
d’haverrimcjjo  Gtneva  alP  ubbidienza  della  Chie- 
, fa , e tolto  via  agli  Hcretici  del  Regno  un  tale  afi- 
lo.. Ma  quella  apparente  confolatione , non 
partorì  che  una  maggiore  apprenfione  , nell* 
intendere  ch’era  fucceflò  al  Minidero , un  al- 
tro Cardinale , Italiano , e Romano  di  piò.  Par- 
ve a’  Genevrini  d’eflèr  caduti  dalla  Padella  al 
fuoco , né  poteano  imaginarfi  nulla  di  buono 
perloro:  mentre  il  Mazzarinonon  folohavea 
in  teda  le  Madìme  del  Richelieu  fuo  benefatto- 
re, ma  di  più  anche  quelle  di  Roma,  di  modo 
che  haurebbono  defiderato  in  quel  principio  più 
totìo  la  vita  del  Richelieu , che  l’alfuntione  al 
Minidero  del  Mazzarino. 

Morte  Hora  in  tanto  che  incardinale  andava  racco- 
dt  Lui-  gliendo  gli  animi  difperfi  dal  rigorofo  Governo 
gt  xin.  del  Richelieu  , mori  con  fentimenti  di  pietà 
. n Chridiana,  Luigi  XIII,  in  San  Germano,  li  14. 
di  Maggio  in  età  di  43.  anni,  con  concetto  di 
giudo  di  nome,  e d’effetti;  e benché d’alcuni 
lì  credeva  che  quello  folle  per  riufcir  peggio  agli 
' in- 
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intere®  di  Geneva,  per  reftar  tutto  Tafloluto  1643. 
domino  al  Mazzarino,  per  havere  un’  afcen-  I 
denza  ben  grande  nello  fpirito  della  Regina  Re-  . 
gente , con  tutto  ciò  i più  fpeculativi  fi  diedero 
à credere , che  il  Cardinale  d’hufnor  più  mode- 
rato del  Richelieu  non  haurebbe  voluto  intrigar 
la  Regenza  della  Madre,  e la  minorità  del  fi- 
glio, in  una  imprefa  cofìeftra  ordinaria,  e che 
tirava  feco  tante  confeguenze  come  era  quella  di 
Geneva. 

Furono  dunque  fpediti  perii  complimento  di  DeP-u* 
condoglienza  alla  nuova  Regina  , il  Sindico  p^rigU 
Stefano  Rillet,  &l’Antiano  Sindico  IfaiaCha- 
brey , e dalla  quale  vennero  ricevuti  conordfc. 
narioaccoglio  all’ufo  più  Spagnolo  che  France-  „ V 
fe,  e nella  ftefleCamera  della  Regina hebbero 
llionore di  farla  riverenzaal  Bambinetto  Rè  in 
età  di  quattro  anni , havendo  ammirato  la  fua 
bellezza,  eia  fua  legiadria,  tanto  piùrifplen- 
denti,  quanto  che  trà  abiti  medi:  Mapaffati 
alla  vifita  del  Cardinale  trovarono  più  Immani- 
tà, e cortefia  di  quella  che  credevano,  effendo 
partiti  da  Lui  confolatiflìmi , poiché  trà  le  altre 
cofegli  dille,  mi  è nota  la  prudenza  d’ Henrico 
IV.  nel  difender  la  vojlra  libertà , e so  che  il  Rj~ 
chelieu  non  helbe  mai  cattivi  difegni  contro  di 
voi. 

Nel  Mefe  di  Luglio  di  quello  anno  fuccefiePaPa. 
la  morte  d'Urbano Vili.  Barbarino,  e lapromo- dHfa,C0 
tione  poi  al  Papato  del  Cardinal  Panfilio  Roma-  Francia 
no,  e come  fù  creato  con  difpiacere  della  Fran- 
cia, le  ne  intefero  in  breve  i rifentimenti , an- 
corché le  voci  del  comune  li  faceffe  maggiori 
di  quello  erano  in  effetto , comunque  fiauene- 
va  che  conofce  che  la  fua  confervatione  dipende 

dal- 
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i$44/dalla  varietà  degli  interefli  de’  Prencipi  confi- 
nanti, capaci  dì  poter  diftornareda’  propri  di- 
légui, fia  la  Cafa  di  Savoia  nelle  Tue  pretentio- 
ni , fia  la  Corte  dì  Roma  nella  fua  ardente  vo- 
lontà  di  véder  nel  grembo  della  Chiefa  Catolica 
una  Città  filmata  capo  dell’  herefia,  non  ne 
concepì  che  qualche  favorevole  rancontro  per 
Lei  della  creationed’un  Papa,  come  fù  Panfi- 
lio » detto  Innocentio  X.  cofi  nemico  della 
Francia. 

Strano  Entro  hora  al  recito  dW  evvenimentocofi 
evvcni- ftrano , che  non  ottante  che  da  molti  che  vi- 
mento,  jn  quel  tempo , m’è  fiato  aflicurato  per 

. vero,  e che  fembra  poterteli  dar  fede  per  efler 
tefiimoni  de  vifu , pure  non  ho  ancora  pofluto 
rifolvermi  di  crederlo,  e quello  che  voglia  cre- 

* ' > dernerAuttorereftaàfuo  arbitrio. 

Dico  dunque  che  in  uri  giorno  di  Domenica- 
19.  Gennaro,  verfo  lo  fpuntar  del  Sole,  dopo 
ha  ver  tutta  la  notte  il  tempo  mutato  di  peggio 
in  peggio  con  grave  tempefta,  s’intefe  un  vento 
cofi  terribile , e cofi  impetuofo , che  in  un  mo- 
mento fece  retrocedere  le  acque  del  Rodano, 
e del  Lago,  àfegnoche  (notifibene)  durante 
lofpatio  di  due  nore  diverte  perfoneandarono 
noi  luogo  detto  le  catene  in  mezo  del  Roda- 
no, dove  sbocca  il  Lago , à piedi  fecchi  ; & al- 
tri traverfarono  dalla  moneta  fino  all’ Ifola,  che 
. vuol  dire  il  Rodano  dove  è il  più  rapido  dall' 
una,  all’  altra  parte;  cofi  lo  fcrive  il  Signor 
Spon , e cofi  mi  fù  riferito  à me , come  hò  det- 
to da  diverti  vecchioni , e tra  gli  altri  da  un  tal 
■ Perial,  che  m’allicuró che  una  volta  traversò  il 
Vv.^  Rodano  à piede  fecco,  e fé -ne  venne  carico  di 
gefce  in  cafa  3 e poi  ritornò  una  feconda  volta 

io 
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in  capo  ad  un  quarto  d’hora,  e ne  raccolfe  an-  1645. 
cora  altre  tanti.  Mà  di  grafia  , l’acqua  è un 
corpo,  e quelle  gran  Montagne  d’acqua  dove 
fi  tenevano  durante  quello  fpatio  di  tempo  > In- 
fognava che  allagaflero  tutto  il  Paefe  all’  in- 
torno. In  oltre  per  tenere  à freno , anzi  per  ri- 
fpingereà  dietro  un  Torrente  fimile  al  Rodano 
Faceva  di  meftieri  che  il  vento  foffiafìe  con  furia 
d’inferno  lenza  celiare  , e come^  potevano  gli 
Huomini  con  un  vento  coli  furiofio  tenerli  in 
piede  ? 

Per  me,  non  sò  quello  dirmi,  certo  è che  il  . 
prudentifiìrao  Signor  Sindico  Giovanni  Dupan, 
miproteftò  che  il  vento  non  poteva  efiere  più 
impetuofodi  quello  che  fù»  havendotranfipor- 
tato  alcuni  tetti  intieri  dà  una  cala,  ad  un’ altra; 
rinverlàto  più  di  100. Ciminiere,  fiano  Cami- 
ni ; firadicato  Un  numero  infinito  d’ Alberi 
grolfillimi , e fiommerfio  fino  à fiei  Barche;  à 
legno  che  alle  fole  fabriche  publiche  della  Città, 
fiuccefiè  un  danno  di  più  di  2000.  Scudi.  In 
fiomma  fi  ftimava  per  cola  certa  che  folle  il  gior- 
no del  giudicio  univerfiale.il  Calandrini  ha  fatto  • 
mentione  di  quello  vento  in  un  Poema  Latino, 
che  fi  Legge  nell’  Opere  del  Zulichen. 

Con  quella  occalìone  entra  in  dificorfioildot-  Dìfcor. 
tiflìmo  Spon  fiopra  alle  difficoltà  che  fi  fanno  na- fo  in* 
ficere  dagli  Auttori  nell’  andare  inveftigando, 
fie  il  Rodano  palla  à traverfo  del  Lago  lenza  ginedel 
meficolar  le  lue  acque  con  Lui , ò vero  fieli  prin-  Roda- 
cipiodel  Rodano  tira  il  fiuo  origine  in  Geneva110* 
dove  termina  il  lago  ; & in  oltre  lè  può  olìèrvar- 
fi  il  fiuo  corfio,  nel  mezo  all’  acque  morte  del 
Lago:  e Ibpra  di  che  rapporta  lo  Spon  quello 
che  fie  ne  accenna  dal  dotto  Amian  Marcellino 
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iÉ4*.  nel  libro  decimo  quinto  della  Tua  Hiftoria  Ro- 
mana. 

Poiché  noi fiamo  arrivali  in  quefie  parti  {fon  le 
parole  del  citato  Anitore)  fuccejfi\>amente  al  no- 
jlro  difcorfo , non  fard  che  bene  dir  qualche  cofa 
del  Rodano , eh' è un  fiume  celebratijfimo.  Egli 
forge  dagli  tsdlpi  Pennini , dove  una  quantità  di 
, font ane  formano  la  fuaforf a \ da  qui  defeende ra- 
pidamente per  via  d' alcuni  Luoghi  s dove  il  corpo 
per  non  haver  tanta  pendenza  è più  dolce.  Siget - 
ta  dentro  Lagoni  detti  Leman , 13  traverfando- 
gli non  mefcola  puntole  fue  acque  col  Lago , ma 
paffandofopra  le  acque  calme  di  queflo  Lago , fi 
forma  una  firada  con  Icifua.  ripa  c/t  a ; in  quefla. 
maniera  fenza  perdere  cofa  alcuna  del  fino  fondo  , 
r.  I'  penetra  il  più  materiale  di  queflo  Lago , 3 sbri- 
. gandafi  s'abboccane'  limiti , ófiano  Lidi , de'  Se-, 
uqmfi.  Li  Pentimenti  di  queflo  Auttore  fono 
:®;rp%uiti da  di  veri!  altri  Auttori  moderni;  e 
dèi  fuo  aggiunge  poi  il  noftro  Sponquel  chefe- 
gue. 


' Ecco  qui  la  verità  che  io  hó  tirato  da  diverfe 
Hiltoì-  Petfone  c^e  aMlano  all’  intorno  di  queflo  Lago , e 
re  de  che  fpeffo  hanno  paffuto  dall'  uno , all'  altro  Lido . 
Geneve  U Rodano  entrando  cen  molta  rapacità  dentro  il 
t*ov.e  ..  Lago , corre  una  meza  Lega  in  circa  fenga  con- 
quelto  fondere  le  fue  acque  con  lui , facendofit  difiingue- 
apno.  re  col  mezo  del  fuo  colore  al  quanto  bigio  : ma  di 
rimpetto  d Vevay  , à Lufana  ? à Rollo , eNion , 
che  vuol  dire  quafi  tutta  la  lunghezza  del  Lago , 

' non  vi  è alcuno  che poffa  difiinguere  il  Rodano  dal 
Lago , neper  il  fuo  moto , nè  per  il  fuo  colore  : tut- 
to offendo  ugualmente  calmo , e d'uno  fieffo  colore? 
Vero  è che  da  Copet  à Genexa , cb’è  uno /patio  di 

fi*. 
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Jèi  miglia,  il  fonda  del  Lago  dando  principio' ad  i6ac- ■ 
andar  pian  piano  pendendo , comincia  conqueflo 
ancora  lungi  del  Lido  a / correre  legiermcnte , per 
fcarifcarft  dell ’ acque  del  Badano , e degli  altri 
Ruf celli,  ricevuti  prima  nel Juo  [e no. 

Quejìa  rapacità  del  Fidano  prima  d'entrar 
nel  Lago  è caufa  a' una  ftngolaritd  che  gli  arriva- 
rteli' inverno  in  tal  luogo , cioè  , che  il  fondo  di  que - 
fio  fiume  fpeffo  fi  ghiaccia , /cura  che  fi  ghiacci  la 
fuperficie  : perche  il  fondo  ejfendo  tranquillo  refld 
piu  tofto  forprefo  dal  fredo  : dove  che  la  fuperficie 
è di  continuo  agitata , e rinuovata  dall'  acque  che 
fopr  agi  ungono  * . " 

Cónfefso  che  per  quanto  hò  pollato  informar- 
mi da  dottifhmi  Filofofi,  che  hanno  havuto 
cura  particolare  d’invefligar  quel  che  di  più-s'ha 
poflutofopra  quella  matèria,  trovo  che  quelle 
ragioni  allegati  dal  Signor  Spon  , hanno  qual; 
che  cofa  dipiùcorrifpondente  ad  una  certa  ra- 
gione naturale:  ma  per  dire  il  vero,  il  Signor 
’ Sindico  Giovanni  Dupan  che  pure  era  flato 
Profeflòre  in  Filofofia , e che  non  la  cederà  ad 
altri  nella  fottigliezza  dello  fpirito,  fi  burlava 
di  tutte  quelle  diftintioni  d’acque,  e di  Lago,  e 
Rodano. 

Con  l’occafione  de’  gravi  danni  che  portò  alla  Fortjg 
Città  la  tempefta,  e ì’horribile  accennato  ven-  cationi, 
to  di  quefto  anno , difcorrendofi  nel  Configlio 
delle  riparationi , fu  anche  rifofuto  non  folo 
di  riparare  i danni,  mà  di  piu  di  dar  fine^alle 
Fortificationi  del  Borgo  di  San  Gervafio,  Se 
à quelle  del  Baloardo  di  San  Giovanni  vicino 
al  Tempio  di  San  Gervafio,  che  non  haveano'  .. 
ancor  ricevuto  lalor  perfezione,  e ne  fu  data 
> '*  ; ' F 5-  una-' 
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una  particolare  incumbenza  al  Signor  Medico 
d- Aubigné , figliuolo  del  famofo  hillorico  , che- 
usò  gran  cura  e diligenza.  Il  Signor  Giacomo 
Godot'rei  che  in  quello  tèmpo  era  quarto  Sindi- 
co » compofe  una  Infcrittione  Latina>  la  quale 
da’  più  dotti  fò  (limata  fimile , all’  antiche  Ro- 
mane, e che  fù  polla  nella  facciata  di  fuori  del 
detto  Baloardo,  <5c  eccola  qui  fotto. 


Fiat  or 

Riunita  licei  fati:  fit  ft  probe  morata  civitas, 

Ipficjue  cìves  armati:  fatk,fi  bene  animati^ 

•Et  ambo  fecura  nimis  fi  cara  numinis 
excubet  : 

. y » 

Externa  tamen  haudquacjuam  vetat 
Deus  prafdia, 

7 r Eapropter 

^jpatus  Populufque  Gcnevends 

unica  femper  in  Deum  fiducia 

monumentum  ifiud  hanc  ad  diem 
defidsratum 

' Collato  are  lapide  cingere  ccepit. 

KaU  Ma).  A.  D.  M.  DC.  XLf. 

Etcjue  rei 

monumentum  hoc  collocari  voluit . 
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Prèmevano  i Venètiani  con  grandilTìme  in-  1646. 
ftanze  per  elfer  foccorfi  da’  Prencipi  Chriftiani  ^cntc  t 
nella  guerra  che  contro  il  Turco  cominciato  ha-  vcne-j 
vea  , e come  facevano  levate  da  tutte  le  parti,  ciani, 
anche  in  Geneva  capitò  da  loro  parte  nel  Mefe 
di  Marzo  il  Capitano  Conello , con  Lettera  del  ' ' 
Senato  al  Configlio,  pregandolo  di  permettere  - r 
che  frfacci  la  levata  d'una  Compagnia  di  Gene- 
vrini , di  gente  fcelta  , per  effere  accoppiata, 
con  quella  de’Suizzeri , non  dubitando  che  non 
voleffe anche  quella  loro  Città  concorreread  un 
beneficio  uni  verfale  contro  il  nemico  comune:  Il  • - 
Gonfiglio  che  non  vedeva  la  Savoia  in  flato  di 
moleflarli,  e la  Francia  impiegata  all’  aflèdio 
d’OrbitelIo,e  di  Poi  tolongone  in  Italia,  non  Colo 
conceflè  la  levata  che  fi  defiderava,  mà  di  più 
di  fuo  proprio' danaro  levò  20.  huomini , che 
ne  fece  prefente  alla  Republica  Serenillima, dalla  - , - ; • 
quale  fu  molto  aggradito  l’affetto,  e cofi  me  lo 
riferirono  li  Signori  Sindici  Coladon,  e Dupan, 

& altri  Signori  delConfiglio. 

Nel.mefe  di  Febraro  di  quello  anno  li  Suizze-  Digiu-  f 
ri  Proteftanti  ordinarono  un  Digiuno  con  pu- 
bliche,  e folenni  preghiere,  e ne  invitarono  il 
Configlio  di  Geneva,  acciò  ordinaflèloflefiò  al 
Popolo  perii  giorno  medefimo,  e cofi  ne  fèg'ui 
l’effetto.  Quello  digiuno  fu  ordinato,  per  pre- 
gare Iddio,  acciò  lì  compiaceflè  proteggere 
conia  fua  mano  divina  il  Regno  d’Inghilterra,  . 
in  quello  ch’era  il  meglio  per  il  bene  comune 
della  fua  Chiefa,  e di  quel  Popolo  .continuan- 
do gravemente  le  difcordietrà  il  Rè,  & il  Parla-' 
mento  con  gran  vittoria  di  qnefto , e con  la  per- 
dita in  una  battaglia  verfo  Nafpi  di  gooo.  Fanti,  ;-- 
e 1 100.  Cavalli  dalla  parte  del  Rè , conftretto  • • 

. F 6 àfug- 
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à fuggire  con  pocliiflìma  gente.  J1  Minierò  . 
Chabrey  predicò  la  matina,  e prefe  per  fno>- 
tema  quelle  parole  delCap.  XXI.  d’Ezechiele, 
XJnifciti fpada  , batti  alla  dejlray  avanzati , batti . 
allaftniftra,  di  qualfrjoglia  luogo  che  futi  troiìi .. 
Jo  batterò  ancora  d' una  mano  contro  l'altra , e 
contenterò  il  mio  furore  : Jo  l’ Eterno  coji  bò  par- 
lato- E benché  la  pendenza  della  Città  folle 
molto  più  portata  verlo  i Parlamentari  che  Reg- 
gi , per  non  efl'ere  di  llabilimento  primario, 
molto  conforme  all’  humore  de’  Calvinifti  il 
governo  Monarchico  , ad  ogni  modo  il  Cha- 
brey predicò  con  tanta  prudenza,  che  non  potè' 
nifluno  accoigerfi  di  qual  parte  pendette  tenen- 
doli alle  disgratie  generali  del  Regno , e coli  mi 
fù  riferito  da  molti  in  Geneva,.  che  l’haveano  in 
memoria. 

Gli  Holandefi  cominciando  à conofcereche 
discaciando  gli  Spagnoli  da’  Paefi  Balli , perjn-- . 
veftirne  d’una  parte  li  Francefi,  non  potè  vana, 
che  tirarfi  col  tempo  una  guerra  peggiore  contra  - 
la  Francia,  deliberarono  per  rimediarvi  d’aprir 
da  buon  fennol’orecchie  a’  trattati  di  pace  con 
la  Spagna,  che  dagli  Ambafciatori  di  Venetia 
s’andavano  con  gran  calore  maneggiando  -,  di 
modo  che  rellò  detta  pace  folennementecon- 
chiufa,  e fottoferitta , e publicata  da  per  tutto 
li  cinque  di  Giugno,  non  folo  con  pocogulto» 
ma  con  gran  difpiacere  de’  Francefi r il  conte- 
nuto della  quale  fù  , che  dal  Rj  Catoli eofi  cono- 
ff evano- gli. Holandefi  per  Stati  liberi  , e Soprani  : . 
cl)e  la.,  navigatione  delle  due  Indie  rejlerà  libbra  a- 
gli  uni  , £2  agli  altri , e libero  ancora  il  corner  ciò 
tra  le  dite  ’Natiot;i>  con  la  rejìitutionc  defuoi  Beni 
all’  Or  anger. 

Quella  . 
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Quella  pace.che  fiù  folennizzata  per  tutto,  1649. 
non  hebbe  meno  applaufo  in  Geneva,  dove 
trovandofi  molti  Holandefi  che  attendevano  à 
fare  i loroefercizi , à loro  fpefe  celebrarono  no- 
biliflìmi  felle,  col  trattare  in  un  Banchetto  fo- 
lenne  i quattro  Sindici  che  furono  Pietro  Mus, 

Pietro  Dupuis,  Ifaia  Chabrey,  & Andrea  Pie- 
tet,  & in  oltre  il  Luogotenente  Pietro  Lullin  ; 
il  Configlio  mandò  à regalarli  di  dueTrotte  di 
z.o.e  25.  Libre  ciafcuna,  con  molti  Fiafchi  d’ot- 
timi, e differenti  vini , & in  oltre  permeffe  che 
fi  fcaricaflero  da’  Cannoni  della  Città  molti 
tiri  nel  Brindili  alla  gloriofa  libertà  degli  Stati 
Generali,  edelPrenciped’Oranges.  Di  più  fu  • 
quella  pace  poi  nel  mefe  di  Novembre  verfo  il 
fìnejolennizzata  da’  Genevrini  con  un  Digiuno 
folenne  per  render  grafie  à Dio  di  ciò  che  ha- 
veà  dato  la  pace  agli  Holandefi  ne’  Pentimenti 
della  Religione:  & in  quello  fi  conformarono 
con  i Suizzeri  da’ quali-  furono  invitati  à tal  Di- 
giuno. Indetto  giorno  di  Digiuno  trà  le  altre 
Prediche  fu  molto  ammirata  quella  del  celebra- 
tillìmo  Miniflro Diodati,  il  qualeprefe  per  fuo 
tema,  quelle  parole  del  Salmo C Vili.  Allora 
gridarono  verfo  l’ Eterno , nelle  loro  calamità  , e 
gli  bà  liberati  delle  loro  angofeie .Egli  bà  induca- 
lo nel  dritto  camino  per  andare  nelle  Citta'  babi ta- 
te. Che  celebrino  dunque  verfo  l'Eterno  la  fue 
Bontà' , e le  fue  maraviglie  verfo  i figliuoli  degli 
Huomini.  E veramente  mi  è (lato  detto  che  ha- 
veflè  accopiato  à maraviglia  quelle  parole  allo 
flato  degli  Holandefi,  e della  pace. 

Ma  tutto  alcontrario  fuccelTe  l’anno  feguen- Digiu-. 
te , non  havendo  molto  aggradito  la  fua  penul-  "°  in 
tvua  predica , o la  quarta  come  m’hanno  detto  doppia 
v F 7.  - altri  morte. 
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altri  innanzi  all’  ultima  ch’egli  fece , nell-  oc- 
cafione  del  Digiuno  che  fi  celebrò  in  Suizza , Se 
inGenevanel  fine  di  Marzo  di  quello  anno,  do- 
po efler  capitata  la  nuova  della  barbara  fenten- 
za,&  efecutionedi  morte  data  al.  Rè  Carlo  I. 
d’Inghilterra  in  Londra  li  30.  Gennaro,  onde 
fopra  ciò  fu  publicato , e celebrato  un  folenne 
Digiuno  in  Suizza,  &inGeneva,  per  pregare 
Iddio  di  voler  pacificare  quel  Regno , econfer- 
vare  la  Religione,  efente  d’ogni  contaminatione 
del  Papifmo. 

Predicò  il  Diodati  in  quello  giorno  d’un  tal 
digiuno,  il  dopo  pranfo,  nella  Chiefa  di  San 
Pietro , e prefe  per  fuo  tema  le  parole  fopra  il 
medetimo  cap.XXI.  d’Ezechiele,  cioè,  E tu 
profano , e cattivo  Rè  d’Ifrael , di  cui  il  giorno 
è giunto  al  tempo  dell*  iniquità  che  ne farà  il  fine. 
Cofi  ha  detto  il  Signore  Eterno , che  fi  kvi  via  que- 
fia  tiara  \ e che  fi  getti  in  giù  quejìa  Corona , già 
non  fard  più  quejìa  qui  ; io  aliato  quello  eh' è baf- 
fo , e abbajfaró  quello  eh’ è alto.  Jo  la  metterò  alla 
rinverfa  , alla  rinverfa  , £5*  ejfa  non  fard  più  fino 
d tanto  che  venga  quello  al  quale  appartiene , io 
gliela  darò.  Vogliono  che  quelle  parole  fbfie- 
rollate  efplicatecon  grandilfima  energia , ben- 
ché vecchio , e con  abbondanza  di  concetti,  mà 
fecondo  il  tefto  . parlò  troppo  liberamente  con-  - 
tro  all’ attioni  del  Rè,  per  follenere  le  parti  del 
Parlamento,  e di  quei  Giudici  che  dato  havea- 
•nola  fentenza , e benché  quello  riufeiflè  di  ap- 
.plaufo  al  comune  del  Popolo  che  non  ama  la 
Monarchia  fopra  tutto  tra  Protettami , ad  ogni 
«lodo  gli  Huomini  fenfati  l’intefero  molto  ma- 
le, e cofi  me  l’aflicurò  il  Signor  Sindico  Ifaia 
Coladon, ch'era  fiato  preferite, e che  fi  trovava  in 
tal  tempo  Segretario  di  Stato.  In 
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In  breve  poi  fenepafsò  all’altra  vita  il  Dio-  1649 
dati  li  3.  d’Ottobre,  in  una  età  di  73.  anni.  Egli  Sua 
era  di  Famiglia  nobiledi  Luca  , & era  flato  rice-  mortc' 
vuto  Profetare  in  Hebreo  nell’  Accademia  di 
Geneva  in  età  di  19.  anni*,  & in  breve  ProfefTore 
in  Teologia , e Miniitro  della  Chiefa  di  San 
Pietro.  Nel  Sinodo  di  Dordrecht,  dove  fu  fpe- 
dito  infieme  col  T ronchin.  fecondo  già  s’è  detto 
venne  fcelto  per  ordinar  li  Canoni  infieroe  con 
cinque  altri  Teologi , perche  in  fatti  era  dottis- 
fimo,  & un  Predicatore  di  gratia,  & eloquen- 
te. Teneva  grau  numero  di  Pinfionari  in  fua 
cafa , bene  fpeflò  più  di  10  , e da  tutti  era  ben  pa- 
gato , oude  fi  credeva  che  folte  per  morir  ricco,, 
con  tutto  ciò  mori  con  la  vergogna  di  non  po- 
ter pagare  i Tuoi  debiti , fofle  cìi  tetto  fuo,  òde’ 

# Tuoi  parenti  che  non  feppero  maneggiare  i tuoi 
interelli  dopo  la  Tua  morte.  Egli  fù  quello  che 
traduflel’hiftOriadel  Concilio  di  Trento  del  Pa- 
dre Paolo  dall’Italiano  in  Francete;  e la  Biblia 
dal  Francete  in  Italiano,  che  fece  (lampare  à 
fue  fpefe  con  altri  Libri  che  poi  morto  furono- 
tutti  gli  Efemplarii  difperli , e fe  non  m’inganno 
venduti  all*  incanto  da’  creditori.  Cerro  "è  che 
fenza  queflabrecciar  al  fuòhonore,  il  fuo no- 
me farebbe  di  maggior  gloria  nel  Mondo  j per- 
che in  fatti  eia  gran  fogetto , e quel  die  impor- 
ta accerrimo  difenfore , dello  flato  Ecclèfiafli- 
co,  e de’ dritti  della  Compagnia  de’Miniftri, 
havendopiù  volte  cozzato  fopra  à quefta  mate-  * 

fiacolConiiglio. 

Benché  in  Italia  s’inferociflèro  le  Armi  tra  li  Ann0 
Francefi  , e gli  Spagnoli,  havendo  quefti  rifo-  Santo, 
luto,  dopò  haver  domato  il  Regnò  di  Napoli, 

& eftinta  la  ribellione  di  Masanello,di  fcacciar 
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Fi  Francefi  da  Portolongone , e d’Orbitello  9. 
come  in  fatti  fecero  ; pure  non  ottante  la  forza, 
di  tale  guerra  per  mare,  eperterra,  ilPontefi- 
celnnocentioX.  aprì  con  grandittime  folenni- 
tà  l’Anno  Santo , non  bavendo  voluto  differire 
il  tempo  come  alcuni  pretendevano. 

Non  s’era  vitto  mai  in  altri  tempi  un  numero 
cofi  grande  di  Pelegrini  correre  in  Roma  da 
tutte  le  parti  dell’  F^urOpa , e come  ne  paflava- 
no  giornalmente  perGeneva,  il  Configlio  tro- 
vò a propofito  col  Conciftoro,  e con  i Gover-- 
natori  dell’  Hofpitale , non  folo  di  non  negare  il 
ricetto  a’poveri  Pelegrini  Catolici.ma  di  più  che 
fe  gli  dovette  dare  à tutti  quei  che  per  ttracchez- 
za,o  per  altra  neceflità  fi  fermavano  Palleggio 
della  notte  » e due  patti , e nell’  andar  via  fi  da- 
va ancora  àciafcu  no  fei  Soldi,  ciò  tre  Baiocchi 
in  circa  Romani  : mà  a’  Pelegrini  de’  Cantoni  • 
Catolici  fi  trattavano  con  qualche  carità  mag- 
giore: batta  che  tutti  partivano  contenti,  e fu 
oflervato  che  vi  alloggiaflero  in  quefio  anno 
nell’  Hofpitale  più  di  170-  Pelegrini, 

Quetto  medefimo  Pontefice  Innocentio , per 
arrichir  meglio  i Preti  diftrufle  più  dì  400.  Con- 
' venti  di  Frati,  fotto  prefetto  che  non  potettero 
foftenere  nnmero  competente  di  Religiofi , e 
benché  fotte  vero  che  molti  Conventini  ferviva- 
no  di  ritirata  à Banditi,  e però  convenevole  là 
diflruttione , con  tutto  ciò  hebbe  parte  in  tal 
opera  l’avidità  in  quei  che  configliarono  il  Pon- 
tefice, poiché  i migliori  di  quefti  Conventini 
furono  attìgnati  per  Abbatie  à quetto,  & à 
quell’ altro  Prete;  comunque  fia  molti  di  quei  • 
Frati  cìie  havevano  fabricato  come  Padri  del 
Convento,  fecondo  chiamano  leloroftanzeih 
• v a*— 
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alcuni  di  quefti  ConventiTii  vedendofene  fpo-  165  iv 
gliati , e privi , molli  da  fdegno  fe  ne  vennero 
in  Geneva  dove  lafciato  l’abito  vi  fi  andarono 
ftabilendo , molti  de’  quali  fe  ne  paflarono  in 
Francia,  altri  in  Suizza  ,&  altri  in  altri  Luoghi, 
cioè  quei  che  nonhavevano  da  che  foflìfterein 
Geneva. 

Li  11,  di  Novembre  di  quello  medefimoan-  Sboc* 
no  sboccò  rifpetto  alle  gravi  pioggie  fatte  in- 
nanzi  per  quindeci  giorni  il  fiume  Arva,  con  un  Arva. 
tale  impeto-che  diftrutti  i Ponti  obligò il  Roda- 
no à rimontare  insù  per  più  d’un  miglio,  a tal 
fegnoche  li  Molini  di  Geneva  fi  diedero  à rag- 
girare al  rovefcio  } e veramente  causò  più  di 
zoooo.  Scudi  di  danno  nella  Savoia , e più  di- 
zooo.  a’  Beni- appartenenti  à quei  di  Geneva, 
havendo  di  più  allagato  tutto  il  Pianpalazzo* 

Quello  Fiume  Arva  è un  Torrente  che  tira  la 
fua  (orla  dalle  Montagne  del  Focigny , e fi  get- 
fta  nel  Rodano  il  tiro  di  una  Mofchettata  in 
giu  di  Geneva  : il  medefimo  va  rollando  con  la 
lua  Arena,  come  l’antico  Pattolo  (cofilo  fcri- 
yeloSpon)  certi  framenti  d’oro,  che  Lenza  du- 
bio  tira  da  qualche  miniera  per  dove  paflà.  s“a. 

V ero  è che  di  quefti  (Felli  framenti  d’oro , fe  ne  ' 
tirano  ancora  dal  Rodano,  ma  quello  fegue  in  che 
quel  luogo  dove  l’Arva  l’hà  gettato,  comeincond«r 
Colonge,  & in  qualche  altro  luogo.  Quei  li ee* 
quali  impiegano  il  /or  tempo , à farne  raccolta , 
appena  guadagnano  un  quarto  di  feudo  per 
giorno.  Da  qui  ne  nalce  che  molti  fi  danno  à 
dirii  che  non  vi  ^ miglior  oro,  nè  profitto  più 
certo  del  Rodano  che  quello  che  li  trova  tra  il 
Lago  , & il  Rodano,  ch’è  il  luogo  dove  in  ab- 
bondanza fi  pefea  la  Trotta , e dalla  quale  Lene 

cava 
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i6<  l.  cava  miglior  rendita  ,*che  dall* oro  che  con  tan- 
ta fatiga  li  tira  dalle  Tue  arene. 

Morte  Pafsò  all'altra  vita  in  queflo  anno  Giacomo 
del  Go-  Godefrei , meglio  conofcinto  nell’  Europa  fot- 
defrey.  to  j|  nome  c]j  Jacobi  Gothnfredus , rifpettoalle 
Tue  opere  date  alla  luce  , fù  figliuolo  di  Dionifio 
Godefrey,  che  comentò  il  corpo  del  Giurino, 
come  pure  Giacomo  fece  del  Codice  di  Teodo- 
lìano  : oltre  che  compofe  diverfe  altre  opere 
celebratillime,  e tra  le  altre  de  Precedenza. 
Mentre  fu  Segretario  di  Stato  fei  anni,  onde 
ridufle  in  migliore  ordine  quei  RegiftrJ  ch’erano 
tutti  confuti:  raccolfe  in  tal  tempo  molte  me- 
morie delle  quali  i piu  comuni  corrono  involta 
Manufcritti,  onde  dallo  Spon  fi  feri  ve , # éà 
quefto  dottijjimo  huomo  in  parti  ó.  chi  noi  dobbiamo 
le  memorie  di  quefla  hijìoria  ; ma  le  fue  memorie 
nonconfiftono  che  di  pochi  anni,  però  le  piu  - 
particolari  furono  da  Lui  lafciati  al  folo  Signor 
Sindico  Coladon  s che  mi  fece  la  grafia  di  parte-  - 
cibarmele.  Mori  in  un1  età  di  65.  anni  dopo  • 
eflère  reftato  quattro  volte  Sindico , e per  le  fue 
grandi  virtù , & ottimi  talenti  lagrimato  da  tut- 
ta la  Patria.  Fu  per  Lui  ftampato , e publicato  . 
. ilfeguenteF-pitafio. 
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IACOBI  GOT  HOFREDI 

r e.  T co  s. 

QVINTO  SVPRA  “ vE  T A T I S 
ANNO  DEFVNCTI 

exvviìhiciacent 

VNAQ.VE  IACENT 
QVM 

PATRIA  , ECCLESIA  , ORBI  LITE- 
RATO 

PROXIME  DESTIN ABAT 
CO  M P L V R I A,  ' 

A V VLGI  ERRORIBVS,  ' 
AB  OFFVCIIS  NON NVL L O RVM 
A PRiEPOSTERA  DEMVM 
QyORVNDAM  AMBITIONE 
V'INDICATA. 
DOLENDA  I A C T V R A , ~ 

SED  NON  IDEO  LVGENDVS  IPSE, 
Q_V  I 

CELESTI  PATRI/E  REDDITVS , 

COELITVM  ALBO  ADSCRIPTVS 

DEI  OPT-  MAX.  ADSPECTV 

PROPRIA  NVNC  FELICITATE  FRVI- 
TVR  : 

Q.VA.M 

* TOT 
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x6y i.  TOT  INTER  ANIMI  MOERORES  , 

CORPORIS  LANGVORES, 

STVDIORVM  LABORE», 

NEGOTIORVM  MOLEM, 

SÉ>£I  PLENVS  , FI  DEI  CERTVS, 

CHRISTI  c h a r i t a t e. 

CIRCVMAMICTVS, 

ANIMO  SEMPER  PR.ECEPIT  VI- 

ws, 

VI  V V S ET  IPSE  SIBI.  . 

' v,  r H-  T.  P, 

Guerre  Succefle  in  quello  annoia  ribelllione  che  chia- 
civ-ili  mano  de’ Contadini,  contro  il  Configlio  di  Ber- 
Cjnto-  n3,  N°n  c*  ^ dubbio  che  i Bernefi  , ò Ciano 
ne  di°*  poche  Famiglie  della  fola  Città  di  Berna  , do- 
Berna.  minano  Cotto  titolo  di  governo  tutte  le  Provin- 
cie, o Ciano  Balliaggi  ben  numerofi,  e Popo- 
lati di  quello  Cantone , con  pili  auttorità , e pe- 
tulanza che  Ce  Monarchi  Coflero , à Cegno  che  la 
Nobiltà  del  PaeCe  di  Vaux  > che  in  Catti  è cele- 
bre , non  può  tolerare  Cenza  un  continuo  crucio 
nell’  animo  di  vederli  non  dirò  poco  honorata, 
mà  per  lo  più  calpeftata , da  certi  Balivi  di  Ber- 
na, che  paflano  à comandarli , e che  raccolgo- 
no per  loro  il  fiore  del  danaro  di  tutto  il  PaeCe 
per  altro  aliai  povero , del  quale  ne  arricchifco- 
no  Berna , e con  matrimoni  Ce  lo  tramandano 
trà  di  loro  quelle  poche  Famiglie  che  dominano 
il  tutto;  e per  disgrada  maggiore  del  comune 
/;  arrivaalle  volte  che  quelli  Balivi  Cono  figliuoli  di 

Ma-s- 
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Macellai!,  benché  ve  ne  fiano  di  cafe  nobilHii-  16$  i. 
me  ma  ben  poche 

Hora  nella  Primavera  di  quefto  anno  i Conta- 
dini del  Paefe  che  chiamano  Alemano  , ciofc 
io.  miglia  in  circa  all’  intorno  di  Berna , lamen- 
tandoli di  non  poter  (offrire  l’infoienti  procedi- 
ture,  de’ Ballivi,  con  le  armi  in  mano  pretefe- 
ro fcaricarfi  di  quefto  giogo  onde  riunitifi  in  un 
gran  corpo,  fotto  il  comando  d’un  tal  Leuberg 
fi  portarono  ad  aflèdiar  Berna , la  qual  Città  lì 
trovò  in  grandiftimo  pericolo,  non  ottante  la 
faa  gran  fortezza . per  efler  dall’ una  parte  cir- 
condata da  rocche  inaceftìbili , dall’  altra  dall’  • 
acque;  edalla  terza  da  buoni  Baloardi , & ot- 
time forticationi  ; ma  la  moltitudine  de’  Conta- 
dini , in  un  tempo  che  meno  vi  penfavano  diede 
molto  che  penfare  a’Bernefi,  nel  vederli  afle- 
diati,  efprovifti. 

In  conformità  del  trattato  della  Lega  offenfi- Soc' , 
(iva,  edifenfivacon  Geneva,fpedirono.co.ndi-^°arnja- 
ligenza  i Signori  di  Berna  in  quella  Città  per  coda’ 
chiedere  il  dovuto  foccorfo,  che  fenza  alcun  Gene- 
ritardo  furono  dati  da’  Sindici , e dal  Configlio  vr,n!' 
gli  ordini  per  la  fcelta  di  tre  Compagnie,  di 
100.  Soldati  ciafcuna,  tirati  dal  fiore  della  Cit- 
tadinanza, e della  Guarnigione;  gente  veramen- 
te fceltarquefteCompagnie  partirono  fotto  il  co- 
mando di  tre  Capitani  Debon  , Come , & Du- 
mo nt , ch&  fecero  il  loro  dovere»  màin  breve 
la  ribellione  celsò , il  Leuborg  fu  squartato , e 
molti  altri  capiimpicati , e coli  le  Compagnie 
del  foccorfo  fe  ne  ritornarono  con  poca  perdita. 

Era  ftata  raccomandata  dalla  Republica  di 
Venétia  al  Capitano  Ifac  Gautier  di  Parentrù 

Cartello  in  Suizza,  la  condotta  d’un  V afcello  con 
■ l’in- 
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i6f).  rinfegna  di  San  Marco  , fopra  il  quale  vi  era 
CaP‘*  una  Famiglia  nobile  Spagnola,  che  daVenetia 
Gaànu.  fenepaffava  in  Spagna,  e fopra  il  quale  vi  era 
tiec-  qualche  fomma  di  danaro  appartenente  alla  Re* 
fntfc  Pub^ca>'  il  buon  Gautier  accordatori  con  un  fuo 
ncva'  Luogotenente,  e còn  quattro  Marinari  uccifa 
la  Famiglia  Spagnola  confidente  in  cinque  per- 
fone  , e due  fanciullipi  innocenti,  faccheggiato 
il  Vafcello  fi  divifero  trà  di  loro  la  preaa.  Il 
Capitano  con  il  fuo  Luogotenente,  prefi  per 
loro  dodeci  mila  ducati  in  contanti.  Tene  ven- 
nero in  Geneva , con  uno  de’  Marinari  che  il 
•Capitano  conduceva  per  fuo  Servidore. 

Non  fi  tofto  arrivarono  in  Geneva , che  com- 
prate diverfe  Gemme,  mandarono  una  buona 
parte  del  danaro , e delle  Gemme  col  Servidore 
in  Suizza , del  quale  non  fe  ne  feppe  mai  nuova. 
In  tanto  la  Republica  Serenittìma  non  porendo 
tolerare  un’  slTaflinato  limile  fotto  alla  fua  in- 
degna  e protettone  > con  unfurtodel  fuodana- 
ro,  fece  fcrivere  da  per  tutto.;  col  dar  tutti  i 
fegni  del  Capitano,  che  per  fua  meritata  dis- 
grafia fù  conofciuto  appunto  mentre  dava  fui 
punto  di  partire , dopo  ellere  tettato  cinque 
Settimane  nell’  H otteria  dello  feudo  di  Geneva  , 
àfarfiambidue  trattare  in  propria  camera  à tre 
Scudi  il  giorno. 

Per  arredarli  fi  portò  in  perdona  Luigi  de  la 
Impri-  Sindico  dell’  Armi , con  il  Sautier , e 12. 

fonato  Soldati»  Il  Luogotenente  era  già  à Cavallo  t 
^ onde  accortofi  della  trappola  dato  di  fprone cor- 
de alla  porta  che ‘per  fua  fortuna  trovò  fenza  in- 
toppo come  Tuoi  talvolta  arrivare,  dimodoché 
quei  che  gli  coi  revauo in  dietro , e che  andava- 
no gridando  ai  ietta  arreda , non  furono  à tem- 
po, 
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po,  & in  quefto  il'Capitano  venne  condotto  16J3. 
nella  prigione , e le  fue  rabbe  fatte  condurre  nel  * 
Configlio,  eciòfeguili  j.d’ Aprile. 

Avvifata  di  tutto  ciò  la  Republica , ringra- 
tiato  il  Configlio  di  Geneva , fece  à quefto  impia- 
grandiftìtne  inftanze,  acciò  gli  fofTe  rimèflo  il  cato. 
prigionero,  & i.Bernefi  dalla  lor  parte  baven- 
doiutefo,  che  quefto  era  Suizzero , fpedirono 
appofta  per  chiedere  che  gli  forte  rimerto  1 di 
modo  che  iGenevrini  non  volendofi  Spogliare 
della  propria  giuriditione  , non  ottante  le  gran- 
diflìme,  e reiterate  inftanze  di  Venetia,  dopo 
havergli  dato  la  tortura  per  fargli  confefiare  le 
circonftanze , venne  impicato  li  9.  d’ Agofto  nel  • 
folito  luogo  di  Pianpalazzo- 

La  fua  confezione  fu  mandata  in  Veneria , 

& infieme  la  nota  delle  fue  Robbe  > e del  da-  Sue 
narochegli  fu  trovato,  che  in  tutto  detratte  le  Robbe, 
fpefe  non  afcendeva  alla  fomma  di  1 300.  Scudi, 
con  protetta  che  il  tutto  farà  rimefìoà  chi  la 
Republica  Sereniflìma  ordinerà;  mà  il  Senato 
che  haveaprefo  à grande  affronto  la  negativa 
fatta  da  una  Cittaduccia  come  diceva  ad  una  cofi 
grande  Potenza , di  non  volergli  rimettere  il 
prigionero , per  farlo  fervire  d’efempio  ad  altri 
in  Venetia  ìfteffa;  non  accettò  l’offro  della  ri- 
meflà  delle  Robbe;  oltre  che  ftimava  la  Re- 
publica che  il  Capitano  dovefle  havere  maggior 
fomma  di  danaro , che  da’  Genevrini  fi  forte  à 
loronafcofta  : balta  che  i Venetiani  non  volle- 
ro nulla  intender  più  di  tutto  quefto , e ne  por- 
tarono il  dispiacere  per  molti  anni. 

Afflifle  grandemente  l’animo  non  folo  del  valli 
Configlio , mà  di  tutto  il  Popolo  in  generale  Proto- 
della  Città  di  Geneva,  la  grave  perlecucione  ftami 

. che 
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che  forte  in  quello  anno  contro  j Protettami 
del  Pie- delle  Valli  del  Piemonte,  appartenenti  alla 
monte,  Reai  Cafa  di  Savoia  : e ne  dirò'  brevemente 
qualche  picciol  riftretto,  anche  di  quello  che 
può  fervile  di  fondamento  à tale  hiftoria.  Sono 
molti  gli  Auttoriche  hanno  fcritto della  Reli- 
gione di  quelle  Valli , facendola  gli  uni  defeen- 
dere  dagli  Apolidi  con  un  continuato  corfo  di 
tempo  j & altri  d’altri  Reformatori , ò Settari!. 
Il  Legeri  già  Minittro  di  grande  auttorità,  e di 
gran  corpo  in  quelle  Valli,  ne  fcrifle  una  fua 
hiftoria  in  foglio , mà  per  dire  il  vero  fe  gli  può 
aggiungere  quella  fede,  che  fi  può  preftare  ad 
* un’Hiltorico  de’  piò  appaflìonati , e che  volle 
coprire  il  male  del  quale  egli  fòcaufain  quelle 
Valli , col  fare  un*  Apologia  di  fe  fteflò , nelle 
cofe  del  fuo  tempo , e nelle  antiche  raccogliendo 
le  voci  del  Volgo , ne4ondò  quel  tanto  che  il  fuo 
zelo , e la  fua  pattlone  gli  fugerirono.  Mà  per 
quanto  hó  pofluto,  e da  Lui , e d’altri  Auttori 
Dottri-  raccorre , trovo  che  il  primo  fondatore  d’una 
na  di  'Riforma  della  Religione  in  quefte  Valli,  ò d’uha 
d-ctro  Religione  contraria  à quella  della  Chiefa  Roma- 
Vaud,  na,foflèuntal  Pietro  di  Vaud,nativod’unVilag- 
gip  di  quello  nome  nel  Delfinato,  mà  portatoli 
in  Lione  quivi  raunò  molta  gente  divota  , alla 
quale  diede  una  certa  maniera  di  vivere  circa  fan 
no  1160.  e tià  le  altre  cofe  fi  diede  ad  inregna- 
re , e predicare,  che  tra  li  veri  Chriftiani  tutti 
li  beni  dovevano  effere  in  comune , dottrina  che 
non  dispiacerebbe  anche  àme,  perche  fon  fi- 
curo  chehaverei  maggior  parte  in  quello  degli 
altri  > che  gli  altri  del  mio.  Diciamo  il  vero , fe 
quella  dottrina  fi  feminaflè  traChriftiani , qual 
felicità  maggiore  per  li  Poltroni  ? ciafeuno  ftu- 

dia- 
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diarebbe  à vivere  H più  poltrone  di  tutti,  all’ 
altrui  fpefe , fé  in  quella  maniera  s'efplicafie 
l’Evangelio,  Nihil  habentei , & omnia pojjìden- 
te/y  felici  i Poltroni,  perche  farebbono  ricchi 
con  l’altra  facoltà  fenzafar  nulla.  Per  me  coti"  ; 
fedo  che  non  vorrei  far  nulla , e mancandomi 
danari } me  ne  andarei  da  un  ricco,  e gli  direi. 
Fratello  datemi  100.  Scudi' che  ne  tengo  bi fognai 
In  fomma  quella  dottrina  per  dire  il  vero , fareb- 
be buona  per  li  Poltroni,  e per  li  Poveri , non  già 
peri  Ricchi , e per  quei  che  amano  à vivere  con 
i loro  fudori. 

Bada  che  il  buon  Pietro  di  Vaad  come  eraFu^ge 
Mercante  ricco  difpenfàndo  per  mantener  que-“e,‘* 
fta  fua dottrina , tutti  i Tuoi  beni  à poveri , on-  del  pie* 
de  in  breve  fi  vide  capo  d’tm  numero'  infinito  monte» 
di  quelli , che  in  fatti  venivano  chiamati  i Pove- 
ri di  Lione , ma  aggiungendofi  à tal  dottrina  . 
altri  Pentimenti,  fuegliatofi  il  Clero  & il  Pon- 
tefice Romano,  fe  gli  armarono  contro  le  Ar- 
mi fpirituali,  e temporali , onde  per  aliicurarfi  fi 
ritirò  il  Vaudcon  i Puoi  Peguaci  nelle  Valli  del 
Delfinato  , e trà  quelle  della  Savoia , e del  Pie- 
monte-, dove  da  quel  tempo  in  poi.  Tempre  vi 
regnarono  di  tal  Porte  di  gente  ; ben*  é vero  che 
non  hebbero  mai  nè  regola,  nè  norma  di  vivere 
nella  Religione , Pe  non  dopo  la  generai  Rifor-  ' , 

ma  di  Lutero,  e di  Calvino,  havendo  abbracciato 
quella  feconda,  e regòlatofi con  l’ordine  della 
ChiefadiGeneva. 

Nelle  Valli  dunque  del  Piemonte  s’eranoau- 
gumentati  i Protellanti  fino  al  numero  di  otto  ^{j“ 
mila,  e^iri  in  venti  Chicle  diflinti , nè  i Duchi  valli 
di  Savoia  s’erano  mai  mofTì  à turbarli  il  ripofo  de!  Pie 
della  loro  confidenza , contentandofi  di  lafciar-  m°tue  • 

G . li 
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1655.  li-vivere  come  fiere  tra  quei  Bofchi,  benché, 
fpefiò  ne  fucchiafièro  il  latte , e le  lane , perche 
in  fatti  non  mancarono  mai  d’ubbidienza  al 
Prencipe,  nè  di  zelo  à pagar  con  efatezza  le  ta- 
glie, e le  gravezze;  anzi  fpefio  nelle  guerre 
ne  tiravano i Duchi  di  quelle  Vallili  migliori 
».  Soldati , per  edere  huomini forti , e rohufti , Se 
avezzi  alla  fatiga,  & àfopportare  con  gran  co- 
danza  le  ingiure  de’  tempi. 

chrtfti-  I11  tanto  divenuta  alla  Regenza  Madama, 
na  vi  Reale , pacifitacafi  co’  Tuoi  Cognati , & accom- 
"J?^2  modatafi  con  gli  Spagnoli  » e Francefi , venne 
mti!°  fuggerita  dagli  Ecclelìadici  / quali  fogliono 
fempre  battere  il,  cuore  delle  Donne  à gualche 
nuova  intraprefa  col  pretefto  della  pietà  Chri-' 
diana, acciò  voleife render gloriofo il  principio* 
di  quella  fua  libera  Regenza , à favore  della- 
Religione  Catolica , conl’imbrigliare  ò didrug- 
gere  , ò almeno  aprir  la  drada  alla  convezione 
degli  Heretici  nelle  Valli , di  mòdo  che  la  Rea- 
v le  Chrillina  ugualmente  imperiofa,  e pietofa 
infieme aperte  le  orecchiealle  propode,  fpedl 
un  numevofo  duolo  di  Miflionarii  Giefuiti,  e 
Francefcaniin  dette  Valli  con  ordine  di  dabilir 
Schuole , e Conventi  da  per  tutto,  e faceflero' 
prevaler  la  miflìone. 

Prore-  Ma  come  è ordinario  agli  Ecclefiadici  di 
ftanti  li  qualunque  Religione  , che  dandofegli  il  dito 
difese-  pigliar  ia  mano  appena  entrarono  detti  Miflìona* 
tìan0,  ri  nelle  Valli , che  cominciarono  (fofle  per  fini-, 
furato  zelo,  ò per  altro)  ad  eccedere  le  lor  com- 
millioni  nel  forzar  le  confidenze  di  quedo  , .e 
quell’ altro,  di  modo  che  vedendo  quei  Prote- 
* danti  che  quedo  andava  à pregiudicio  della  li-* 
bertà  fin’  all’  hora  goduta , fecuri  che  quedo  ve- 
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hìvapiùdi  loro  movimento  , che  d’ordine  della  l(H' 
Regente,  ne  (cacciarono  molti  da’  luoghi  dove  . - • ' 

pretendevano  ’fhbilirfi , e ne  vennero  alcuni  of-  ' L V 
fcfi  dall’  infolenza  volgare.  i.  ^ 

Di  tutto  ciò  corfero  à dolertene  à Madama  Mar. 

Reale  i Milionari,  e fé  mancaflero  di  far  le  chefedi 
Mofche Elefanti  Dio  il  sa,  balìa  che  fdegnata piancz 
la  Reale  Regente,  e prefo  quella  ripugnanza 
contro  gli  Ecclefiafìici  per  una  manifefla  ribel- 
lione! ò che  ciò  folle  feguito  appoftaperobli- 
garli  à muoverfi,  ,vì  fpedì  con  gente  armata,  . ' ' > 
il  Marchefe  di  Pianezza , che  odiava  anche  il  V ‘ ■ 

nome  di  quei  infelici,  ondeappena  giunto,  dié- 
de  libertà  a*  Tuoi  Soldati  di  procedere  come  con*-  ■ 

tro  à Rubelli , di  modo  che  fi  videro  gli  altri  V 

conftretti  di  prepararli  alla  difefa,  non  trovar*-  : J 

do  ragionevole  d’ubbidire  al  Pianezza>  che  or- 
dinato gli  havea , per  meglio  farne  fagrificio  alla 
fua  vendetta , di  disarmare , e portare  à Lui  le  ■*:  \ 

Armi  : in  quella  maniera  fi  videaccefa  una  guer- 
ra civile , con  lo  fpargimento  di  molto  fangue, 
e fangue  innocente , nel  principio  i Protellanti 
hebbero  molto  vuntaggio  fopra  i Catolici/à 
caufa  ch’erano  pratici  de’  diftretti  di  quelle 
Montagne,  ma  rinforzati  poi  fecero  gran  t /* 
llragge  degli  altri  , e le  crudeltà  ufate  tanto  da’  - ' > ' : ì 

Catolici  contro  i Protellanti,  che  da  quelli  con-  ' ' V.  & 
*r0  quelli  come  non  hanno  nulla^dell’  humano 
, P P*u  da  tacerli  che  da  fcriver  fi  : balla  che  da,- 
gli  uni , e degli  altri  furono  più  d!otto  mila  li 
morti.  .y- 

All*  avifo  di  quelle  perfecutioni , e tiraggi  dìpìu- 
* ignori  di  Geneva  paflàrono  tutti  no  in  / 
gii  ottici  che^  loro  fu  polhbile  con  j Cantoni  Pro-  Gcncv*  v 'J 
tettanti,  co’  quali  unitamente  celebrarono  un  *•  -,  % 
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6 55.  folenne  Digiuno  per  implorare  dalla  mifericor- 
dia  divina  il  ripofo  di  quella  gente  >fia  perlali- 
bertà  della  conferènza , fia  per  il  corpo  e men- 
tre viveano  tra  quelle  afflittioni,  capitò  una 
Lettera  del  Protettor  Cromuele , indrizzata  al 
Configlio,  la  quale  publicatafi  per  la  Città  por- 
to non  picciola  confdatione  al  comune  ; e ve- 
ramente Cromuele  che  fù  il  piò  valorofo , & il 
piò  fortunato  Tiranno  che  habbia  mai  veduto 
la  Terra , intendeva  à maraviglia  l’arte  d’ingan- 
nareil  Mondo,  fotto  pretello  d’un  zelo  appa- 
rente di  Religione,  e cofi  vifle,  e cofi  mori.  Ec- 
co il  tenore  della  fua  Lettera. 


; " LETTELA 

Di  CROMUELE  alConfiglio 


di  Geneva. 

E informattioni  ricevute  dell’  e freme  mi  ferie 


che  il  Duca  di  Savoia  faceva  f offrir  e a*  Pro- 
telanti  delle  Valli  del  Piemonte , m’hanno  ferito 
fino  al  vivo  l’animo , che  nel  tempo  ifìeffo  ordinai 
che  f off  no  fatte  Colette  generali , per  tutta  la 
Rgpttblica  d'Inghilterra , acciò  che  ad  ogni  uno 
foffe  noto  y quanto  grande  foffe  la  carità  di  quefla 
Nat  ione , ver  fio  quefii  afflitti  fratelli.  Intanto 
come  ci  vuol  del  tempo  per  la  raccolta  di  tali  Col- 
lette , e chef  la  miferia  di  quefii  infelici  non  palifico 
dii at ione , hò  filmato  à propofito  di  mandare  in 
quefio  mentre  lOOO.  lire  fìerìine  del  mio  proprio 
danaro , qual  fornma  hò  ordinato  che  fa  ri  me  fia 
nella  mani  degli  Officiali  di  Geneva , per  efi ere  di- 
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firibuite  fecondo  la  loro  prudenza  , dove  lanecef-  jg,- 
fttd  preme  il  più , non  dubitando  che  non ftano  per  ? 

aggradire  qutjla  fatìga  in  favore  de ’ loro  vicini  : 
a’  di  cui  mali  só  che  compatiscono  Prego  in  tanto 
Iddio,  che  dìa  forza  d tutti  quei  che  fanno prof esm 
Jìone  della  Religione  Qrtodojfa , per  poter  difende- 
re la  caufa  comune , c foccorrer  gli  uni  gli  altri  con- 
tro i Nemici , come  io  non  dtjìdero  altro  che  d’ejfere 
utile  alla  Chiefa.  Data  nel  Palazzo  di  Vejhnun - 
fer  li  7 Giugno  1 655. 

Chi' bavelle  mai  creduto  che  il  zelo  de*  Pro-  Colier- 
tellantr  arrivalle  à quello  legno  di  vederli  in  In-  tcper 
ghilterra , in  Holanda , in  Suizza , nelle  Chjefe le  Vall,‘ 
di  Francia,  & altrove,  raccorre  nelle  Collette 
per  la  fottiftenza  di  quelle  povareafflitfe  genti» 
in  breve  tempo  non  meno  che  Tei  cento  mila 
Scudi  Romani , Comma  fufficiente  à comprar 
Tei  volte  le  Valli;  intanto  parechela  benedit- 
tione  di  Dio  non  fia  Hata  con  quelli.infelici  : poi- 
ché non  fi  sa  dove  quello  danaro  fia  andato.  Li 
Protettami  nelle  Valli  fono  quali  diftrutti,  men* 
tre  appena  2000*  in  tutto  , anzi  meno  Ce  ne 
trovano  alprelente;  nè  fi  trova  di  tutto  quel 
danaro  25000.  feudi  di  fondo.  Confelfo  che 
buona-parte  retto  nelle  mani  de*  Mercanti  che  lo  " 
manegiavano , e trasportavano,  col  mezo  de’ 
cambi  , & un’altra  fi  fommerlè.  nelle  voragini 
de’  Falliti  ; e la  terza  fi  difperfe  tra  i ricchi , & i 
poveri  furono  quelli  che  né  profittarono  il  me- 
no. r - V'  y 

Per  maggiormente  fpanderCromuele  la  fama  Amba- 
del  fuo  zeloverfo  la  Religione  , acciò'  tanto  ^c.‘atore 
meglio  gli  Inglefi  r i veritièro  la  fua  tirannia  nell*  dlClr0' 
imaginarfela  originata  da  un  buon  fine,  fpedl  *TC  6 
' G 3 fuo  Genera 
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i6ff.  fuo  Ambafciatori  al  Duca  di  Savoia  il  Cavaliere - 
Morland , per  intercedere  appreflo  quel  Pren- 
cipein  favore  delle  dette  Valli  » promette  il 
Duca  che  infieme  con  gli  altri  Prencipi  dell' 

* Europa,  apprendeva  il  nome  del  formidabile 
Cromuele , di  far  dalla  fua  parte  tutto  quello  r 
che  dipendeva  dalla  fua  auttorità , e dal  fuo  de-  - 
coro , pure  che  al  debito  di  Suditi  fi  fottomettef* 

■'  fero  quei  popoli  ,&  in  tanto  che  fi  maneggiava 
l’accommodamento  lè  ne  pafsò  l’Ambafciatore 
in  Geneva,  dove  venne  ricevuto  come  fé  folle 
flato  di  teda  coronata , e dove  fi  fermò  molti 
mefi , conferendo  fpefiò  con  i Signori  del  Con-- 
figlio  non  fopra  agli  intereflì  delle  Valli,  ma  del- 
la confervatione  di  Geneva. 

nifcor-  Ver  ti  vano  da  lungo  tempo  varie  contro  ver  fie- 

di’eTn  trà  il  Cantone  di  Zurigo e quello  di  Suiz, 
Suóza.  onde  .acciò  non  fi  venifle  all*  Armi , hebbe  or- 
dine l’Ambafciator  di  Francia  d’intermetterfì  - 
alT  aggiuftamento , &,à  quello  fine  venne  inti- 
mata una  Dieta  generale,  nella  quale  in  luogo 
d’aflòpirfi  le  difcordie  tra  i due  Cantoni  in  par- 
ticolare, né  forfero  dell’ altre  in  generale  tri  i 
Cantoni  Catolici , e Protettami , di  modo  che  fi 
vide  auviluppata  la  Pace  della  Provincie , e po-  - 
fta  in  grave  disordine  la  licurezza  de’  confi-, 
nanti. 

Li  Francefi  che  fanno  di  quanto  pregiudicio  ; 
a’  loro  interelli  fono  le  difcordie  della  Suizza, 
fudavanoda  buon  fenno  ali’  accommodamento  : 
al  contrario  gli  Spagnoli  chiamati  da’  Cantoni . 

• t Catolici  al  loro  foccorfo,  fi  vedevano  obligati 
r à metter. legna  al  fuoco,  per  la  {letta  ragione  • 

che  ferviva  per  incenerire  gli  interetti  de’  Fran-  - 
' cefi*  :;  . v. 
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Dall’  altra  parte  faceva  lafua  Scena  in  quella  ,gs  ì. 
Tragedia  il  Duca  dì  Savoia,  il  quale  veniva  ri-  Duca  di 
rato  dalla  lega  che  teneva  co’  medefimi  Canto-  Sav°ja 
ni  Carolici  al  loro  follievo , e nello  fletto  tempo 
modo  dalla  ragione  di  dato , à non  provocarli  a fo.  - 
fuoi  danni  le  Armi  de’  Cantoni  Protettami , che- 
come  più  forti  e più  vicini  haurebbono  pofluto 
recargli  molto  incommodo:  con  tutto  ciò  fi  vi- 
de obligata  Madama  Reale , per  la  prò- 
meda  in  oltre  chei  Cantoni  Catolici  facevano 
alla  Savoia  d’adifterla  con  tutte  le  loro-armi  nel- 
le fue  pretentioni  foura  Geneva  , di  fpedirgli 
un  corpo  d’ Armata  di  1000.  in  loro  foccorfo, 

& un’  altrodi  5000.  che  ordinò  ne'  confini  per 
ogni  nuovo  evento  che  potette  occorrere. 

Per  disonnare  dall’  attinenza  de’  Cantoni  Ca-  Soc*;. 
tolici  il  Duca  di.  Savoia,  fegretamente  (cofi  ri- 
cercandolo  la  MaHìma  di  Stato J andarono  quei  nevriti 
di  Berna,  e Zurigo  non  folo  fomentando  alla 
continuatione  della  guerra  i Protettami  delle 
Valli,  màdi  più  inanimivano  i Genevrini  à dir 
qualche  di  verfione  , mà  quefti  favii  e prudenti , 
conofcendo  che  il  Duca  di  Savoia  cofi  interefato 
alla  Francia  non  farebbe  mai  per  tenrar  fopra  di 
loro  , tanto  più  nell’  imaginarfeli  protetti  da  ; 
Cromuele,  fi  contentarono  di  fodi sfare  al  debi^ 
to  della  loro  allianza,  ondefcelti  joo.dellalor  ’ 
miglior  gente , li  mandarono  al  foccorfo  di  Ber- 
na, & altri  Protettami,  fotto  la  condotta de*~‘  -v 
Capitani  de  Bons , Girard»  &Fabri,  &ufciro~- 
no  della  Città  li  cinque  di  Gennaro. 

Segui  una' battaglia  in  campo  aperto  , nella  Pace»r 
quale  come  all’ ordinario  ogni  uno  ne  publicòla 
vittoria  à fuo  favore  ; però  la  verità  è che  i Can- 
toni Catolici  hebbero  la  parte  migliore,  haven- 
. f - * G 4 ; do 
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*$$7-  doperfo  i Protettami  ottoCannoni,fei  Bandire, 
„ c molto  bagaglio  ,•  con  tutto  ciò  non  tornando  à 
conto  quella  guerra  alla  Savoia, e follecitataMa- 
dama  Reale  ad  inteporre  i Tuoi  officii  per  la  pace, 
- vi  fpedl  il  Marchefedi  Creisi  fuo  Ambafciatore , 
il  quale  vi  fi  portò  con  tanta  diftrezza , che  me- 
ritò la  lode  con  gloria  di  Madama  d’haverfapu- 
to  conciliare  gli  animi , & accordar  le  diffe- 
renze , con  affai  vantaggio  per  li  Cantoni  Caro- 
lici. 

Bette  L’Italia  fù  molto  afflitta  in  quelli  tempi  dal 
oeva.C  flagellatila  Pelle,  e particolarmente  la  Città 
di  Geneva,  che  Amile  nonfenefentl  mai  forfè 
parlare  nel  Mondo , effendo  rellata  la  Città  del 
tutto  deferta.  Li  Signori  di  Geneva  benché 
certa  folle  che  dal  Dèca  di  Savoia  fi  facevano 
tutte  le  diligenze  imaginabili  ne’  confini  , per 
impedire  che  tal  contagio  non  paffaffene'  fuoi 
Stati,  con  tutto  ciò  llabilirono  con  maggior  nu- 
mero di  configlieri  un  Magillrato  della  Sanità , 
e non  folo  da. quello  furono  nielli  Affilienti  alle 
porte  per  vilitare  le  Fedi  della  Sanità  di  quei  che 
venivano  per  fermarfi , ò per  paffare  della  Città, 

' mà  di  più  vi  meffero  .de’  Cancelli  ne’  Confinn- 
Belli,  & in  oltre  mandarono  due  Cittadini  in 
Torino,  per  intendere  le  nuove,  e per  infor- 
marli della  natura  delle  diligenze  che  fi  face- 
vano. 

Sifto-  Capitò  in  Geneva  nel  principio  di  quello  an- 
Mada-  n0  Margarita  di  Bartingò  , che  fi  diceva  Fran- 
med?  cefe>  etalelamanifellavalaLingua,  Donna  d» 
Battio-  40.  anni-al  più  non  tanto  malfatta  di  corpo,  gar- 
bata  nel  procedere  , proprio  , d'uno  fpirito 
lcaltro,  e proprio  ad  intraprendere  quello  che 
intraprelè.,  Havea  quella  per  'Drudo , e pec 

Con- 
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Configliene,  e compagno  delle  Tue  attioni  un  1657 
Frate  eli  San  Benedetto , che  veftiva  da  fecola- 
re  > cingeva  Spada,  e fi  qualificava  del  titolo  di 
fua  Marito , e con  il  quale  capitò  in  Geneva  per 
colorir  la  fua  gravidanza , havendo  in  oltre  due 
Servidori , & una  Camariera  : mà  in  breve  par- 
ti il  pretei'o  Marito  con  i due  ftaffieri  reftand.o 
efl'a  in  Geneva  con  la  fua  Camariera  , e come 
diflèche  dovea  fare  qualche  foggiorno  in  quella- 
Città  per  caufa  di  fommo  beneficio  alla  Cittadi- 
nanza , fe  ne.  pafsò  ad  alloggiare  benché  Cato--  '• 
lica  in  cafa  d'un  particolàre . detto  Carlo  Pe- 
rot,  che  (lava  nella'ftrada de’ Canonici,  quivi- 
accommodata  dalla  diligenza  e cura  del  Signor 
Teodoro  Burlamacchi,.  mercante  in  detta  Cit-  V 
tà,  al  quale  era  fiata  raccomandata  da  perfona 
che  non  la  conofceva , fe  non  perche  s’era  fer--  ” 
mata  di  pafl'aggio  otto  giorni-in  Lione. 

Dqpo  diedi  trattenuta  alcuni  giorni;  e con  Fi  un' 
qualche  fpefa  fattali  conofcere  per  Donna  di  cfPe' 
grannafeita,  d’attioni nobili , edigranfpirìto,”'”2* 
cominciò  à farfi  intendere  d’havere  il  pofelfo  ingan-. 
del  vero  fegreto  della  Pietra  Filofofale , e fatto"0 
fabricare  in  Cafa  un  Fornello,  in  prefènza  de*^*., 
più  efperti* Orefici  ne  volle  fare  l’efperienza , Filofo- 
havendo  pòfto  nel  detto  Fornello  cinquanta  Du-61** 
cati  del  miglior  oro,  con  altre  tanto  pelo  di  pol- 
vere, dicendo  che  liquefattoli  l’oro,  dovea  la 
polvere  incorporarli  con  quefio  in  modo  clie 
fi  trasformarebbe  fenfea  alcuno  altro  mini- 
mo artificio  nella  natura  ideila  dell’oro,  & 
in  luogo’  di  cinquanta  Ducati  bifognava  tro- 
varli il  valore  di  cento,  e di  cento  in  fatti  fi  tro- 
vò, nell’ aprirli  in  capo  degli  otto  giorni  il  For- 
nelli, poicbediceva  che  bifognava  incorporarli 

G 5 • l’oro 
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^5 7. l’oro  con  la  polvere  à lentifiimo  fuoco,  mài' 
l’augmento  non  nacoue  dalla  polvere , mà  d’altri  - 
cinquanta  Ducati  che  nafcoftamente  havea  in- 
lardati nel  Carbone:,  e che  liquefatti  con  gli  al- - 
tri,  facevano  la  fomraadicento. 

Paflàti  gli  otto  giorni , aprì  il  Fornello  in - 
prefenza  degli  Orefici  ifteffi , che  haveano  vedu- ~ * 
to  mettere  i Ducati  cinquanta)  & effendofi  la. 
polvere  fuauita  > e confumata,  enfiato  l’oro 
di  tutti  infiemei  Ducatidentro  una  certa  formet- 
ta,  quivi  fi  ridufTein  un  baftoncino , che  dato  hi 
mano  degli  Orefici,  li  pregò  di  fare  l’efperien- 
za  ; quelli  rottolo  in  tre  parti , e toccatolo  con 
la  Pietra  di  Paragone,  difiero  efièr  quello  un’ 
oro  finillimO',  nè  fi  conosceva  che  vi  folle  miftu- 
ra  alcuna  : mà  quel  che  accrebbe  lo  fluporeche  •• 
fi  trovò  il  giufto  pefo  in  oro  della  polvere coli 
bene  havea  aggiunto  la  fcaltra  Donna  l’oro  che  - 
faceva  meflieri. 

Sparfafi  quella  voce  per  la  Città  1 divenne  la  • 
u.'  CafadelPerot  dove  albergava  piò  riverita  del 
Tempio  d’ Apollo  in  Delfo , e più  d’ Apollo  te- 
nuta in  veneratione  la  Bartingò.  Felici  quei 
che  potevano  avvicinarli  per  riverirla  i nè  vi  era- 
chi  non  dicefiè , che  quello  era  un’ efFetto  della 
Bttfh-  Prov^en2a  divina  per  arricchir  quella  Città, 
macchi  Quando  ufeiva  fuori  di  cafa  che  arrivava  di 
c£ttot.rado  fi  fpalancavan  le  porte,  e le  fineftre.  e 
s’ordinavano  à fpalliera  le  migliaia  delle  perfone  - 
nelle  llrade  per  falurarla  particolarmente  la 
•*  Domenica  che  foleva  andare  alla  Predica  in 
San  Pietro,  condotta  per  mano  dal  Burlamac- 
chi  feoperto  col  Cappello  in  mano  , facendo 
'•-*  ■ fegoo  alla  gente  che  à gran  calca  impediva  il 
. «amino , còl  dire  Place  à. Madame , Place 

'■>  da--. 

1 
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dame,  onde  gli  reftòquefto  nome  fin  che  vide. 

Mà  quel  che  importa  che  il  Perot  che  l’allogia- 
va  in  cafa , e ch’era  huomod’aflai  mediocre  con- 
cetto, benché  di  buona  famiglia,  quando  an- 
dava per  la  Città , ogni  uno*correva  à racco- 
mandarli à Lui , per  efièrda  Lui  raccomandati  à ’ 
Madama,  onde  dove  prima,  appena  fi  degna-? 
vano  (aiutarlo  i Carbonari  , da  quello  tempo  in 
poi  durante  il  foggiorno  della  Bartingò  in  Gene- 
ua,  e Sindici  , e Configlieri,  & Auditori,  e ‘ f 
Mlnifiri  , gli  correvano  all*  incontro,  e Ama- 
vano à gran  fortuna  di  potergli  parlare  col  Cap-  A 
p'elloin  mano;  à fegno  che  tutti  dicevano,  che 
hdla  prima  elettione  il  Perot  farebbe  pofio  in  Confi- 
gli?: & in  qual  credito  fofledalla  fua  parte  il  Bur- 
lamacchi  à cui  era  fiata  raccomandata , e che  gli  V 
fervi  va  di  configliele  primario, e ch’era  già  Mer- 
cante celebre  , e di  nobil  famiglia  , lo  lafcio  ^ 
confiderare  al  Lettóre.  • 

Tra  quefto  mentre  ogni  uno  afpiràva  à veder- - 

la  felicemente  partorire , poiché  à caufa  di  non  tnvi- 
intommodar  nella  fatiga  di  fare  accommodare,  dciiza* 
Fornelli,  e difponere  le  colè  nicelfarie,  la  fua 
gravidanza , fe  ne  ftava  otiofa  contro  al  fuo  de- 
siderio che  con  fommo  affetto  era  portato  <* 
moltiplicare  con  la  fua  polvere  che  non  baureb- 
be  nulla  coftato,  la  metà  di  più  à ciafcun  Citta- 
dino, di  modo  che  felice  fi  (limava  quello  che  $ 
poteva  eflere  il  primo , e però  tanto  fi  riveriva  ~ * 
il  Burlamacchi , e il  Perot. 

Portol  i finalmente  d’un  mafehio  , che  per  Porte, 
efler  nato  fenza  il  buco  naturale  per  il  paflaggio  ***** 
degli  fcrementi  , non  vide  che  tre  giorni  ; fìt 
però  battezzato  all’  ufo  di  quella  Chiefà,  & ì 
Sindici  pregati  àfervir  di  Cadrini,  quali  fiima?  ~ 

C 6 ' rono:  J 
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1657.  rono  ciò  à grande  honore , havendogli  fatto  dek 
danaro  publico  un  nobil  prefente;  & eflapoi 
trattò  fplendidamente  à pranfo  tutto  il  Conì- 
glio , e fpeflò  trattava  quei  che  meglio  defigna- . 
va  d’ingannare, 

Riftabilitafi  del  parto,  cominciò  à mettere, 
in  cam  po  i Tuoi  falfi , e mafcherati  inganni.  A. 
queftofine  ordinò  la  fabrica  d’alcuni  Fornelli, 
nelle  cafe  particolari  di  certi  Signoridei  Confi- 
danajo  glio , & altri  Cittadini  de’  piò  hónorevoli , e. 
come  molti  s’affrettavano  di  volere  edere  i pri- 
mi , non  làfciava  di  dare  à tutti  fperanza , che 
gli  uni  dopo  gli  altri  farebbono  tutti  ferviti.  Fi-, 
nitidi  fabricare  i Fornelli  fecondo  il  fuo  model- 
lo, Giovidj , e Vennerdi,  andò  da  per  tutto, 
per  accQmmodaredi  dentro  1 oro  j con  la  poi-, 
vere &.haveva  ordinato  à tutti  di  fcie^liere  ò di 
Ducati , ò delle  migliori  Doppie  ; ma  la  fcalrra. 
furba  , con  l’adìdenza  della  (ua  Camaricra , che. 
confapevole  dell’ inganno,  la  fervi  va  all5  opera, 
metteva  ben  di  dentro  la  polvere,  mà  non  già: 
Foro  che  gli  venuta  dato,  che  deliramente  lo 
nafcondeva  ; di  modo  che.. fece  una  raccolta  di 
più  di  cinque  mila  Ducati  in  oro , e nell*  accom-: 
modare  ognfFornello  ritornava  in  cafa  *per  fca- 
ricarfi  del'danaro  che  rubbava. 
fartedi  Sabato  dopo  ilpranfo  ch’era  quello  preceden- 
G?ncva  te  alla  Domenica  di  Pentecolle,  partì  per  an- 
dare come  diceva,  à far  le  fu  e divotioni  nell? 
Abbatia  di  Pomier  cinque  miglia  difcofto , e fù 
accompagnata  fino  al  Ponte  d’Arva  da  due  Car- 
rozze piene  deila  Dame  principali,  e per  ac-, 
compagnarlà  farebbe  ufcita  dalla  Città  (ino  al 
. luogo  dove  andar  doveva  una  numerofa  Cavalr 
Ifc/rja.,  raa.la  buona  Dama  prego  tutti  di  lafciarU 

far. 
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Far  la  flxada  fola  & in  ripofo  per  penfare  alla  1657. 
confellìone  che  doveva  fare  il  giorno  fèguente, 
onde  dal  Ponte  d’Arva  in  poi  fegul  il  camino 
accompagnata  dalla  fua  Camariera , -e  con  uno  - 
Stalliere  che  la  fera  innanzi  era  venuto  con  tre 
Cavalli  à quello  effetto , e che  diceva  efTere 
flato  mandato  dal  Marito  , & in  quello  dove 
cavalcava.il  Servidore  sera  polla  dietro  una 
gran  Valigia  con  gli  abiti  fèlli  vi  di  Madama,  ' 
ma  mefcolate  vi  erano  una  buona  parte  de’  Du- 
cati. 

Ma  qui  deve  auvertirfi  che  nel  punto  della  r • 
fua  partenza  chiamata  à fe  la  Moglie  del  Si- -u^. 
gnor  Perot , gli  raccomandò  con  gran  premara  Cafcec. 
una  fua  Cafcetta  lunga  un  piede , e mezzo , & à ia* 
proportione alta  e larga  > dicendole,  cara  Si- 
gnora quanto  hò  in  quello  Mondo  tutto  equi 
dentro,  perche  non  voglio  portarle  mie  Gem- 
me , per  sfuggire  qualche  pericolo , e veramen- 
te  haveva  gioie  riguardevoli , ma  in  altro  luogo; 
che  in  quell«Cafcetta  , la  quale  benché  coir 
Chiave chiufW  con  tutta  ciò  la  Signora  Perot , 
prefala  che-trovó  di  cofi  gran  pefo , che  appena 
Rotea  portarla , la  melTe  dentro  la  fua  Cafcia , 
e della  quale  ne  diede  la  Chiave  à Madama  Bar- 
tingò,  eper  aflìcurarla  meglio  gli  diede  la  Chia- 
ve ancora  della  Camera  dove  era  la  Cafcia. 

Haveva-  detto  quella  fcaltrafeminadi  ritor-  Non  rj_ 
nar  Lunidi  à fera  dopo  la  Meda , & in  tanto  ioma.é 
raccomandò  à quei  che  havevano  li  Fornelli  in dili' 
cafa  di  farli  cuocere  con  pochi  Carboni  à fuocho  g“z* 
lento.  Pallaio  il  Lunidi  fenza  il  fuo  ritorno , trovar- 
fù  creduto  che  perhaver  la  Pentecofte  tre  felle  ; lsu 
che  farà  rellata  anche  alla  MefTa  per  la  terza,  ma 
vedendo  pallàio  il  Martidi , & il  Mercordi  len- 

G 7 za 
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1.6 5 7. za fua nuova,  mandarono  le  parti  interefateà  ^ 
JPomier  per  informarli , ma  gli  venne  rifpofto 
di  non  haver  veduto  alcuna  Donna . fnnile  a 
quella  che  fi  defcriveva  ; feguirono  a mandar 
da  tutte  le  parti,  mà  non  poterono  intracciarne  ' 
nuova  alcuna.  - 

La  Signora  Perot  in  tanto  diceva,  che  non  * 
no  deir  di  checofaapprendeflèro,  poiché  bifo- 
ingam  gnava  di  tutta  necefìltà  che  ritornafle,  oche  gli  ' 
"o-  folle  arrivato  grave  accidente,  havendo  lafcia-  - 

to  una  Cafcetta,  e nella  fua  Camera , e dell’  una, 
e dell’ altra  Ella  ne  haveva  le  chiavi.  " Paflàti  in  • 
tanto  gli  otto  giorni,  ch’era  i!  tempo  prefiflo 
• per  la  cottura  , e per  l’apertura  de’  Forni , e non 

. ■ vedendofi comparire,  nè  fentendofi  nuova  al- 
cuna  , ciafcuno  chiamato  un’ Orefice  , come  ■■ 
intelligente  di  meftiere  coli  fatto  apri  il  filo  For- 
nello,* ma  benché  più  di  venti  follerò  in  nifluno  - 
fi  trovò cofa  alcuna,  fe  non  che  in  cinque  ofei 
in  ciafcuno  de’  quali  fi  fontro  il  valfente  di  diece  - 
Doppie  in  circa , per  lo  meno  negami , e di  ij. 

' in  circa  negli  altri  , liquefatte  , e difperfe  , 

* -■  bendie  quelli  tali  ne  haveffero  dato  alla  Bartin-  - 
gò  per  metter  di  dentro,  più  di  cento  almeno,  & 
alcuni  più  di  due  cento,  e tre  cento. 

Gran  - Ma  quel  che  importa  che  non  hà  tenuto  che 
fcioo  a Lei  di  tirarne  numero  maggiore  , e maggiore, 
chezza.  & q f0j0  sjgnor  R^et  voleva  che  nel  luo  For- 
nello vi  havefle  pollo  mifle  Ducati  ma  Lei  ricusò 
col  dire , balla  la  metà  per  hora , un’  altra  voi-  - 
ta  la  fervirò  in  numero  maggiore,  & in  fomma  - 
è certo  che  fe  havefle  voluto , haurebbe  poflìi- 
to  fare  una  raccolta  di  più  di  ventimila  Ducati , . 
poiché  gli  havevano  prefo  una  cofi  gran  confi- 
denza; che  la  maggior  parte  haurebbono  pollo  - 

nelle  ì* 
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nellè  fue  roani  tutto  il  loro  havere,  e benché 
ha.velìe  ingannato  li  più  ffcaltri  della  Città  con  * • 
tutto  ciò  non  vi  fù  nè  pure  uno  [che  haveffe  la  • 
curiofità  di  far  qualche  esatta  diligenza  , per 
vedere  fe  Lei-  metteva  d'Oro  che  gli  dava , den- 
tro iljFornello,  ò fe  lei  nafeondeva  tra  le  fue  - 
velli  come  faceva. 

Dirò  una  cola,  degna  d’annotatione  : Li  Sig-  Sem'r-  - 
nori  Governatori  dell’  Hofpitale  trovavano  a Je^Go- 
propofito  di  pregatela  Signora  Bartingòdi  vo-  verna-* 
ler  fabricare  un  Fornello  nell*  Eiofpitale,  per  wri 
moltiplicar  col  fuo  fegreto  il  danaro  de  Pove-  j*d ll* . ' 
ri;  e già  uno  de*  parenti  del  Burlamachi  ch’era  iak.pl* 
governatore  l’haveva  fatto  prelèntire  alla  Don- 
na , la  quale  s’offri  volontieri  di  farlo  - di  modo 
chela  propofitione  fù  fatta , e fi  trovarono  d’ac- 
cordo tutti  i nove  Governatori , di  mettere  à - 
quello  fine  fette  cento  Ducati:  ma  il  Signor 
Pietro  Colladon  ch’era  Hofpitaliére  , e Pri- - 
inario  di  tutti,  s’oppole  vivamente  a’  fenti- 
menti  degli  altri  ; col  dire,  cbedl  danaro  de’ Po* 
veri  doveva  mùltipli  cadì  dalla  benedittione  di 
Dio,  con  Linearità,  de'  Fedeli:  non  gì d con  quefte 
jlrade  indiretto  dt  fegreti  fttninili. 

Hora  feopertofi  l’inganno  s’hebbe  ricorfoSiti- 
alla  giuftitia , acciò  ordinafle  l’apertura  della 
Cafdetta,  e fi  diftribuiflero  le  fue  Gemme , & gijfti- 
il  fuo  danaro  alle  parti  intereffate , già  che  dalla  ua  per 
Signora  Perrot  s’affermava  che  la  Cafcietta  era 
pelante,  e che  lei  era  partita  fenza  le  fue  Gem- 
me.  Dal  Luogotenente  fù  mandato  per  tal’  Ca- 
perà il  Signor*  Auditore  Gio  : Antonio  Dupan, 
proprio  per  funtioni  di  quella  natura  , perche 
intende  lo  fcherzo  à maraviglia. 

Giunto  dunque  l’Auditore  ih  Càfadel  Pero#, 
v eoa 
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• 16J7.  con  tutti  gli  Interefati tirò  per  primo  la  nota- 

dì;tutti  auei  ch’erano  flati  ingannati,  e della 
fòmma  checiafcuno  havea  perfo,  col  folito  giu - 

* ramento,  e fltrovòche  trà.  13.  ch’erano  li  de* 
lufi,  nè.havevala  Bartingò  tirata  lafomma  di 
5400.  Ducati  effètti  vi,  comprefoil  Perot  che 
non  vi  havea  porto  più  nel  fuo  Fornello , che 

’V  cinquanta  Doppie  : per  non  havergli  mai  la 
x.  Donna  ( che  fortuna)  permeilo  di  metterne  magi- 

gior  numero , e che  però  pretendeva  d’eflèr  pa- 
gato il  primo. 

Dopo  quefto  il  Signor’  Auditore  Dupandif- 
pienaS  ^e’  c*ie  Prima  d’aprir  la  Cafcietta,  bisognava 
pietre,  che  gli  Interefati  pagaffero  le  fpefedella  Giufti- 
tia,  e la  fua giornata;  onde  dal  Signor  diCa- 
ftelvecchio  ch’era  il  più  interefato  furono  pagati 
> ■ tre. Scudi che  ricevuti  comandò  al  Chiavet- 

tieredi  romperla  porta,  elaCafcia-,eprefa  la 
Cafcetta  che  pefava  molto  fù  aperta , e fi  trovo 
tutta  piena  di  pietre , allora  il  Signor’  Auditore 
rivòlto  alì*  intorna  degli  Interefati  ridendo  difi- 
fe, MejJìeurj  payez  vour,  je  fuis  payez\  e con 
quefto  fini  la  Scena  della  fcal tra  Bartingò,  nè 
mai  fe  n’è  faputo  nuova  alcuna  ,•  e de’  corrivi  fe 
ne  fono  fatte  delle  belle  rifate,  & fe  ne  fanno 

d^for-*  Trovandofi  dipaffaggio  per  Geneva  l’Ingeg- 
tificati-  niere  Vorne  Holandel'e  racomandato  al  Signor 
rac  di-  Sindico  Andrea  Pidfcet,  fu  da  quefto  condotto 
lt rutto.  jnfieiì,e- co]  Signor  Medico  d’Aubignè , per  ve- 
dere le  fortificationi  della  Città , e da’  medefi- 
' mi  pregato  in* nome  del  Configlio,  à volerne 
dire  il  fuo  Pentimento,  vi  era  all’  hora  fopra 
l’altezza  di  San  Vittorio , innanzi  li  Baftioni  del 
Pino,. e di  Sant’Antonio  un  Lavoro  a Corno, 

' ; 7.  " '*  ’ ‘ che 
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die  fporgeva  molto  innanzi  nella  Campagna^  1 
fatto  già  nell’  annottili.  Già  il  Signord’Au- 
bignè  s’era  deehiarato  più  volte,  eftèr  quella 
una  cofadi-niun  giovamento  alle  fortificationi, 
ed’una  fpefa  ben  grande,  &inutjle  d’huomini' 
per  cuftodirlo.  A quefto  il  Vorne  fi  conformò 
fenza  fapere  il  parere  -delP  Aubigtil,  anzi  dille 
che  non  fi  doveva  afpettare  il  bi fogno  per  dis-  % 
trugerlo , mà  farlo  in  tempo  di  pace , di  modo 
che  riferitoli  il  tutto  al  Configlio  di  2f.  e da  i 
quefto  à quello  di  200.  venne  rifolutala  demo- 
licione  ; e fu  cofa  riguardevole  il  gran  concorfo 
di  Popolo,  e Gnoalle  Donne  ifteflè  d’oggi  qua» 
lità  , e grado , per  aiutare  alla  deftruttione. 

♦Il  primo  di  Luglio  di  quefto  anno  eflendo  il  jnfer. 
Rè  paftato  per  trovarli  all’ aftedio  di  Donquer  mità 
que,  affalito  da  mortai  febre , fi  vide  in  predo- dcIR«' 
to  di  render  la  vita  à chi  data  gliela  havea  per 
miracolo,  e fe  miracolo  fù  il  nafcere  dopo 
venti  anni  di  fterilkà , certo  che  più  miracolo 
fu  il  refufcitare , dopo  una  lethale  angonia  di' 
più  bòre;  difperata  la  fuafalute  da  tutte  i Me- 
dici, come  da  tutto  il  Mondo  difperata  era  ftata- 
giàallaMadrelaprocreatione*  • 

Riftabilitofi  dunque  il  Rè  , e vedendolo  ilsidiP- 
Cardinale  nell’  età  di  venti  anni  avanzato,  e pre-  pone  il 
mendo  dalla  fua  parte  la  Regina  Madre  il  ma- 
trimonio  di  quefto  cofi  augufto  figlio  fi  difpofe  nle>  ,0* 
nel  principio  di  Novembre  il  viaggio  della 
Corte  alla  volta  di  Lione,  nonfoloper  prove- 
dere a’  bifogni  del  Regno  in  quelle  parti,  ma 
per  meglio  incalorire  i maneggi  della  pace , e 
delle  Nozze  con  l'Infanta  di  Spagna.  Col  fuo 
raffinato  cervello  vedeva  benillìmo  il  Cardinale 
che  gli  Spagnoli  adiravano  ^lla  pace , & al  mas- 
; tri* 
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j6j8.  trimonio  predetto  > raà  con  quell’  huraore  nata- 
turale  della  loro  Nattione  fe  ne  (lavano  irrefò- 
luti  nella  conclufione,  onde  pensò  conquefto 
tratto  di  politica  obligarli  à (limolare  quello 
che  proloogavano. 

Maffi.  Fece  per  quello  intendere  fegretamente*  al 
ma  del  Governator  di  Fiandra  , che  altro  mezononvi 
rino2a'era  Per  ^ar  k Pace  a^e  due  Corone,  e della  ■ 
quale  ne  haveano  piu  di  bi fogno  gli  Spagnoli, 
che  quello  del  matrimonio  del  Rè  con  l’Infanta;  - 
che  larifolutione  di  S.  M.  era  già  prefa  di  ma- 
tótarfi,  Sc  à,  quello  fine  s’intraprendeva  in  quel 

fmnto  piaggio  di  Lione,  dove  trovar  fi  dovea 
a Corte  di  Savoia  con  la  Prencipeflà  Margari- 
...  ta , forella  di  quel  Duca , con  la  quale  vi  erano 
maneggi  di  Nozze,  molto  avanzati  ; di  modo 
chefe  tra  quello  mezo,  non  veniva  una  ferma 
rifolutione  di  Spagna , fi  conchiuderebbe  con 
t.  quella  il  matrimonio,  e rèftarebbono  per  fem-  - 
pfe  fuanite  le  f^eranze  della  pace  : onde  ne- 
cefiìtofi  gli  Spagnoli  di  quella  cominciarono  ì 
' _ premerla  da  buon  fenno  per  via  del  Pimen- 
tel. 

Arrivò  Ma  forfè  che  non  troverà  (Irano  il  Lettore 
del  Rè  Taggianta  di  quello  ornamento  dell’  incontro 
“ Ll0' di  due  Corti  de’  più  riguardevoli  dell’  Europa, 
nella  Citta  di  Lione,  che  trovo  intrecciatura  ni- 
ceflariaalF  hiftoria-  Li  14*  di  Novembre  arrivò 
il  Rè  in  quella  Reggia  Città  con  la  Reina  Ma- 
dre con  Madamigella  d’Orleans,  col  Cardinal 
Mazzarino , e con  quanto  di  Maellofo , e di 
nobile  rifplendeva  nella  Corte;  equal  folTe  il 
trionfo  dell’entrata,  farebbe  imponìbile  il  de*  - 
fcfi  vjerfi  , fenza  taccia  di  Romanzo  all’  Hillo-* 
ria.*  ' * 
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Li  Signori  diGenevadeputarono  per-vifitare  ificfi 
i A^Gl°naS.nÌ  yicin°  ch’éra  Primo  Sindico  n _ 

^nt,ano  Sadico»  quali  accom-  tatfdi 
pagliati  da  otto  de  loro'  Cittadini , in  buona 
porte  del  Configlio  di  zoo.  fi  portarono  in  Lio- 
ne, per  veder  lentratadel  Rè , il  terzo  giorno 
arrivate  le  Trote  che  dovevano  preferita,-*, 
ehiefero  udienza;,  prima  che  la  Corte  fi  tro- 
vale in  confufione  con  l'arrivo  di  quella  di  Sa- 

^,a4rCk  kkafj3e,MaV3  di  momento  hi  momen-.- 
c°  aber?  jj101101,6  d’effere  introdotti  dal 
Sottotoaeftrodi  Ceremonie.  ~ 

_ La  parola  fò  portata  dal  primo  Sindico  Vói*  com» 
fi  n , che  nuatunque  debole  Oratore , e poco  pra- 
.ico  de  non  dell  eloquenza,  con  tutto  ciòfe-  mento 
ce  il  complimento  con  aliai  vivacità,  e giudlcio, 
refiringendolo,  nel  Temìbile  dolore  che  la  loro  Voi?*! 
Città  haveva  havuto , della 'grave  infermità  di 
S.  M.  e de  voti  che  il  comune  della  Cittadi-  - 
nanza  haveva  fetto  à Iddio  per  la  fua  fanità  : ' 
de  a grande  allegrezza;  e giubila  univerfale  - 
nell  intenderle  nuove  del  fuo  riftabilimento  • e - 
che  mai  ceffera  il  Popolo  di  far  fuppliche  al  cè- 
to per  la  fua  confervatione:  cheà  quello  fine  il  * 
Gonhgho  grande,  e picdolo,  havendo  già  in-  . 
tefo  l arnvodi  S M.  in  Lione,  ha veanodepu-  ’ , 
tato  l’Antrano  SmdicoPi&et , & à Lui,  per  con- 
gratularli con  la  fua  a ugufta  Grandezza  , della 
grana  che  Iddio-haveva  fatto  alla  Francia  , all* 
Europa , & alta  loro.  Città  in  particolare  nel 

c?^*vfre  Pefh  beneficio  comune  un  coli  g!o- 

riofo  Monarca,  dalle  di  cui  attieni  : heroiche 
rPerAa,vaiJ  Mondo  di  veder  riforgere  i Secoli  de- 
ch  Aleflandr^ede'Cefari;  nè  altro  prometteva 
l Augufio  fangue  del.  Pronipoti  J'Henrico  il  ; 

Gran-:.- 
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t5f-8.  Grande;  aggiunte  che  tutto  il  zelo  che  i Citta  • 
dinidi  Geneva haveano  confèrvato per  l'heroi- 
ca  Benignità  verfo  di  loro  de*  Tuoi  Augufti  An- 
tenati , fi  reftringeva  nella  fua  gloriofiflìma 
Perfona,  e Corona  per  la  di  cui  gloria,  e fervitio, 
erano  tutti  apparecchiuti  à verfare  i loro  baveri, 

& àfpargere  tutto  il  fangue-delle  lor  Vene  r e- 
foggiunle,  che  dall’  inconparabile  Bontà  , e 
Prudenza  d’un  cofigran  Monarca,  fperavana 
, quella  ftefla  Protettione  della  quale  erano  fiati' 
tempre  honorati  con  Tornino  affetto , anche  nell’ 

-,  urguenze  maggiori,  da  tanti  Ré  Chriftianilfi— 
mi , e particolarmente  di  quei  dell'  Auguftifli- 
ma  Cala  di  Borbone  , per  la  profperità  del— 
là  quale  non  defifterebbono  mai  di  pregare  Id- 
dio. 

Rifpofe  il  Rè  con  quella  Maeftofa,  perche  * 
del  Mart>ale  grafia , che  fpirava  veneratione  ad- 
3&è.  Ogni  fillaba  : J t remerete  MeJJieurs  de  Getteve  dts*  x 
feut  imeni  s qu'iìs  ont  eux  de  ma  maladie , £5  de  la- 
bari quils  prennent  a ma  convalefcence  ; Je  les- 
conferveray  tousjours  en  ma  proteSion , vous  let 
en  pourrer  ajjurer.de  ma. pari.  Che  vuol  dire  in 
noftro  idioma:  Ringratio  lì  Signori  di  Geneva  ' 
de'  fenti menti  che  hanno  havuto  delia  mia  mala 
1/4,  e della  parte  che  pigliano  nella  mia  con  valer  • 
cenza.  Jo  li  conferverò  fempre  nella  mia  prò— 
unione , voi  potete  ajjìcurarli  da  mia  parte. 

Finito  il  complimento  entrarono  due  Barca- 
Trotte.  rno]j  beil  vediti , ciascuno  portando  fui  doffo 
una  T rotta , la  prima  di  66.  Libre  di  dodeci  on- 
1 eie,  e la  feconda  di  cinque  libre  in  circa  me- 
no. 

; • Corre  voce  che  fi  fono  prefe  altre  volte  nel 

Lagoifteffo  di  Geneva  Trotte  di  maggior  grof-^ 

lezzax 
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fezza,  finoà  130. Libre  di  dodeci  Onde,  mà 
.per  quello  che  hò  pofluto comprendere  di  più 
ordinario  quefte  fono  (late  delle  pio  grandi,  che 
per  maggior  maraviglia  fu  trovato  il  modo  di 
farle  portare  vive  fino  in  Lione  dentro  certi 
cafcioni  fovra  il  fiume , con  acqua , ondègettati 
a'  piedi  del  Rè  j fi  videro  ancor  trefcare , e que- 
llo prefente  finn  fatti  molto  aggradito,  e tanto 
più  che  correva  quella  matina  la  Vigilia  di  Sant* 
Andrea. 

Ufcitii  Deputati  fodisfattiffimi  dell’  accoglie,  Dett* 
(i  Portatori  furono  regalati  di  venti  Doppie)  io- 
pragiuntoil  Cardinal  Mazzarino,  ammiro  an-  le* 
.che  Lui  la  bellezza  di  quefte  Trotte>  evi  fùtrà 
i Cortegiani  chi  diflè,  Che  gran  peccato,  che  un' 

Lago  che  partorisce  coft  maravigliofe  Trofie  non  fi  a 
al  nojìro  Ré  : Alle  quali  parole  foggiunfe  il  Car- 
dinale : vAnzt  fi  ch’t  al  Ré fen^a  la  fatìga  di  pes- 
carvi, già  che  i Ginevrini  gli  porta»  le  Tratte  fino 
à fua  Camera  : Bella  cofa  per  un'gran  Prìncipe 
d‘ bavere  un  Lago  alla  fua  divotionc , fen^a  fpefa 
alcuna  di  trattenerlo.  Li  grandi  apparecchi  che 
lì  facevano  per  la  ricettione  della  Corte  di  Savo- 
ia , non  permeffero  a*  Deputati  , di  compli- 
mentar tutta  la  Corte  come  haurebbono  deli- 
berato., videro  però  il  Cardinale,  il  Ducafrai 
teIJo  del  Ré , è la  Regina  Madre , e qualche 
Officiale  Reggio  di  primo  grado , e da  tutti 
humanamente  accolti , e dopo  havere  oflèrvato 
J’abboccamento  delle  due  Corti , partirono  re- 
galati ciafcunod’una  gran  medaglia  d'oro. 

Madama  Reale  arrivò  in  Lione  con  lePren-Mada- 
cFpefle  Margarita , é Mauritia  fue  figliuole  li  19.  “Jale 
-di  Novembre accompagnata  di  tutto  il  fiore  co-e 
delle  Dame  più  belle,  e più  Nobili,  e de’  Ca-  ricevu 
v 9 r va-Micfu 
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1658.  valieri.megli°  fatti  della  Savoia,  edelPiemon-  1 
abboc-  te.  Fu  incontrata  venti  miglia  difcofto  dal  Duca 
camen-  di  Vandomo,  feguitoda  40.  Gentil'  huommi, 

^c0  e da  50.  Guardie  del  Reggio  Corpo , & innoine 
del  Rè  dallo  fteffo  complimentata.  Tre  leghe 
discoftopafsò  à riceverla  il  Cardinale  con  la  fua 
Corte,  & una  legae  meza  fù  ricevuta  dal  Duca 
d’Aniou,  fratello  di  S.  M.  Mezza  lega  poi  fuori 
della  Città  ufci  all’  incontro  il  Rè  con  60.  Gran- 
. di  à Cavallo  legiadramente  vediti , preceduto, 
efeguito  dalle  fue  Guardie.  DiecipaHi  lontano 
della  Carrozza  di  Madama  Reale  (montò  il  Rè 
come  fecero  tntti  gli  altri , eccetto  le  Guardie, 
e corfe  alla  volta  dèlia  Carrozza  della  quale 
erano  già  ufcite  Madama  Reale,  eleduePre'n- 
cipeflej  il  Rè  abbracciò  quefta  Reale  Zia,  con 
gran  tenerezza  d’affètto  , come  fece  pur  Lei , e 
lino  à tre  volteiì  ftefero  le  Reggie  gnancie  per 
il  Saluto,  e voltatoli  poi  il  Ré  (aiuto  col  bacio 
nella  guancia  due  volte  la  Prencipeffa  Margari- 
ta, & una  la  Prencipeffa  Maria,  e voltatoli 
verfo  Madama  cominciò  à complimentarla. 

Mentre  che  il  Rè  complimentava  la  Duchef- 
(à , fopragiunfe  la  Regina  la  quale  fcefa  dalla 
Carrozza  cominciarono  gli  abbracciamenti,  con 
tanta  tenerezza  d’affètto  thè  non  è.pofììbile 
- l’efprimerfi. 

j Salirono  poi  tutti  infieme  nella  Carrozza  della 
Regina  Regina  j la  quale  diede  la  mano  alla  Ducheffa 
Madre,  ch’era  nel  fondo , € nelle  Portiere  vi  erano  le 
Prencipeflè  Margarita  , e Mauritia,-  il  Rè  con 
ammirabile  gratia  andò  coftegiando  la  Carozza 
del  lato  deffro , per  eflèr  da.  quella  parte  lg 
Ducheffa,  e la  Prencipeffa  Margarita.  Fù  là 
Ducheffa  accompagnata  dalla  Regina  fino  alle 

fue 
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fue  ftanze,  & ella  poi  conle  Prencipefle  fue  165S- 
figliuole  accompagnò  la  Regina  fino  alla  Caroz- 
za , nè  fi  .raoffe  prima  che  quella  partifle  ; mà 
inquanto  al  Rè  dopo  havere  accompagnatola 
Carozza , fino  alla  cafa , prima  che  la  Regina, 

.e  la  Duchefla  con  le  due  Prencipeflè  fmontaf-  y 
^^o  falutato  con  un  tiro  di  Pili  detto  la  Caroz- 
H come  fecero  tutti  i Grandi  che  lo  feguivano 
li  ritirò  a’  fuoi  appartamenti.  ^ . t 

Il  giorno  feguente  30.  Novembre  fù  vifitata  vìfiec 
Madama  Reale  dal  Cardinal  Grimaldi,  verfodell*  . 
gli  undeci  della  matina.  verfo  il  mezo  di  dal  D.“V 
'■"Capitolo , nell’  ufcir  del  Pranfo  dal  Cardinal0  c 
Mazzarino  , e fui  tardi  dal  Rè.  Il  primo  di 
Decembre  la  Duchelfa  vifitò  il  Ré  la  matina 
. alla  dieci , & agli  undeci  poi  la  Regina , & il 
dopo  pranfo  il  Cardinal'  Mazzarino  , e 
tutti  fù  Tempre  accompagnata  fino  al  Coc- 
chio. ' 

Quello  medefimo  giorno  ufcl  il  Ré  una  Lega 
•fuori  della  Città  all'  incontro  del  Duca  di  Sa-  Arrir» 
voia , con  faftofo  corteggio , e prefolo  in  car-  ^cadi 
rozza  lo  condufie  nel  Palazzo  della  Regina*  Savoia, 
ove  era  paflata  Madama  Reale  per  appettarlo 
che  dal  Rè  poi  venne  accompagnata  alle  fue 
ftanze , ritiratofi  il  Duca  alle  fue,  e fubito  ven- 
ne vifitata  da  Madamigella  d’Orleans.  Alli  due,‘ 
cioè  il  giorno  feguente  andarono  tutti  infieme 
nella  Cafacelebratillìma  della  Città , di  nuova, 
e maravigliofa  Architettuva , dove  fù  da  quel 
publico data  una fontuola  collatione,  eia  folla 
del  Popolo  fà  cofi  grande  che  appena  poterono 
entrare  leLperfone  Reali  ; finita  la  Collarone 
ritornò  la  Regina  accompagnata  alfuo  allogia- 
niento  da  Madama  Reale,  ejjuefta  alla  fue 

• ftanze 
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^658*  ftanzcdal  Rò,  mainbreveufcitadi  cafa  refela 
vifita  à Madamigella , & alla  PrencipefTa  di  Ca- 
renano. Li  tre  di  Decembre  il  Rè  vifitò  il  Du- 
ca di  Savoia , & entrato  pofcia  all*  appartamen- 
to di  Madama  Reale  pafsò  alle  flanze  della 
PrencipefTa  Margarita,  che  meza  veftita  coni 
Cappelli  fparfi  fovra  le  fpalle  piacque  moltc^^ 
Rè , onde  fi  trattenne  un  buon  pezzo  difcJV 
rendo  fec^  e quella  ftefTa  fera  il  Marefciano 
Villaroy»  Governator  di  Lione,  diede  un  fu- 
perDiflìmo  Ballo  in  cafa  Tua  alle  due  Corti , che 
; veramente riufcl fuperbo , nè  fisa  dove  sgab- 
bino pofluto  trovar  le  ricchezze  di  tante  pretio- 
fifiìme  gemme;  e fò  ammirata  la  legiadriadel 
Ré,  e del  Duca  nel  ballare. 
fit.  La  .ft.efTa  fera  ir  Duca  fi  licentiò  dalle  loro 
tema.  Maeftà , & alli  quattro  parti  oer  la  volta  di 
Sciamberi  in  Savoia , dove  afpettò  l'arrivo  del- 
• la  PrencipefTa  Tua  Madre.  Quello  medefimo 
giorno  Madamigella  vifitò  le  due  Prencipcflè  di 
4 Savoia»  mà  quelle  non  gli  referoja  vifita,  per 
non  voler  Madamigella  darle  la  mano  in  cafa 
propria.  Qualche  gelofia  di  mano  , fece  an- 
cora che  non  ben  fi  vedeflèro  il' Duca  d’Aniou, 
con  quel  di  Savoia.  Agli  otto  partì  Madama 
Reale  fodisfattillima  degli  honori  , portando 
fecouna  promeffa  di  mano  del  Rè  di  maritarli 
alla  PrencipefTa  Margarita  non  riufcendo  quello 
<jon  l’Infanta  di  Spagna  ; e con  quello  termina- 
rono i Reali  abboccamenti  eflèndofi  poi  anche  le 
Maeftà  loro  ritornate  in  Parigi. 

Larore  Trovandofi  la  Città  di  Geneva  molto  debole 
cor°-  da  quella  parte  dove  s’era  diftrutto  quel  lavoro 
nat0*  à corno;  fù rifoluto  di  portarvi  qualche  rime- 
dio , orile  dopo  qualche  maturato  configlio , .. 

* re- 
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Tettò  deliberato  dj  fare  in  luogo  dell'  altro  un  16^9. 
lavoro  Coronato,  mà  molto  meno  dell’  altro 
fpunto  di  fuori,  batta  che  fi  diede  principio,  , 
con  mediocre  calore , per  non  eflerfì  ancora  ben 
difpofto , e rifoluto  nel  Configlio  fopra  i mezi 
nonfoloper  cavar  danari  eftra  ordinari  dal  Po- 
polo per  finir  quell5  opei  a , mà  ancora  per  finir 
di  fortificare  quel  che  di  più  mancava  per  lafua 
perfettione. 

‘ Sifcrive  in  differenti  maniere,  da  differenti  Van- 
Auttori  le  propoli  tioni  fegrete  che  dicono , che  “ftS5 
il  Cardinal  Mazzarino  facefle  al  Duca  di  Savoia 
fopra  allo  Iporìfalitio  di  quefto  con  Maria  Jùa  d»l 
Nipote;  vero  è che  il  Cardinale  in  ogni  altra  cofa  Matta- 
fortunato  che  in  quella  fola  di  non  haver  Nipoti 
del  fuo  nome , teftimoniò  grand5  ardore  dopo  cafa. 
havere  ingrandito  la  Francia,  d’immortalizar  la 
fua  cafa,  benché  di  lato  feminile , onde  à que- 
fto fine  cercò  d’appoggiare  cinque  fue  Nipoti 
foprailpedeftallede’ piu  vantagiofi  Partiti  dell’ 
Europa  ; come  ne  fegu  1 affai  bene  l’effetto  > ben- 
ché inferiore  al  defidcrio , ch'èra  di  vederne  al- 
cuna ò Regina  ò Reale,  e però  ne  fece  proporre 
al  Rè  Brittanico  il  partito  d5una , credendo  che 
le  conditionid’effere  riabilito  alla  Corona  con 
le  forze  di  Francia  dopo  la  pace,  foffero  dote 
badante  à rifolverlo  : nè  mancò  di  gettar  l’oc- 
chio v ei  fo  il  Duca  d i Savoia. 

Ma  per  quello  concerne  la  propofta  fatta  a 
quefto,  certo  che  fe  ne  fcrive  con  fuarioj  per- 
che vogliono  che  tal  propofta  feguifTe  in  Lione 
nell’  abboccamento  delle  due  Corti  , rnà  per 
quanto  m’è  flato  poflibile  d’intracciare  fopra 
tale  articolo  quello  che  più  vi  foflè  di  vero,  tro- 
vo che  il  Marchefedi  San  Mauritio  ch’era  inof- 

H fedo 
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ficio  riguardevole , & in  gran  (lima  in  tal  tem- 
po nelle  Corte  di  Savoia,  ne  fapeflè  più  d’ogni 
altro i! contenuto,  ondequellone  fcriverò  che 
dalla  Tua  bocca  propria  nehò  intefoin  rifpofta 
di  quanto  io  pregato  l’havea. 

Si  fervi  il  Cardinale  per  tal  propofta  d’un’ 
Abbate  Romano  fuo  confidentiflìmo , il  quale 
parti  di  Parigi  verfo  il  fine  di  Giugno,  che  vuol 
di  re  nel  tempo  .niellò  che  il  Mazzarino  era  par- 
tito perla  volta  dell’ Ifola  delle  conferenze  per 
abboccarli  con  Don  Luigi  per  dar  .l’ultima  mano 
alla  pace;  il  Cardinale  accompagnò  l’Abbate 
con  una  Lettera  di  raccomandatione  al  Duca , 
caldiflìma  fi,  ma  in  termini  generali  come  pure 
fece  verfo  Madama  Reale;  giunto  l’Abbate  in 
Torino,  fotto  prefetto  di  paflaggio  per  ritorno  , 
in  Roma,  e prefentatele  Lettere,  venne  con 
ogni  generofa  Immanità  accolto.  Madama 
Reale  come  Donna  fcaltrilfima  s’imaginò  bene 
che  nella  venuta  di  quello  Abbate  vi  folle  na- 
fcoflo  qualche  meftiere , fotro  quella  mafehera 
di  palfaggio , &*argomentò  ciò  d’alcune  paro- 
le che  vi  erano  nella  Lettera  di  raccomandatione 
al  Duca  Ino  figliuolo  indrizzata  ; nella  quale  tra 
le  altre  colè  fcriveva  il  Cardinale  : Mi  trovo 
oblìgato  di  raccomandare  il  detto  Signore  Abbate 
all1  V « R,  perche  l'ho  efperimentato  in  diverfe 

occafioni  coft  proprio  in  maneggi  di  gravi  affari , 
che  non  ho  f limato  alcuno  più  proprio  di  Lui  , 
per  farlo  Segretario  d’ alcuni  intere/Jl  dèi  mio 
cuore. 

. Quelle  parole  veramente  facevano  vedere  , 
che  folfe  fiata  data  all*  Abbate  qualche  commif- 
fione , che  in  breve  fi  refe  hifioria  il  fofpetto 
poiché  trovato  il  commodo  dell’  udienza  della 

Madre, 
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Madre,  e del  figlio  , propole  ad  ambidue  , 1659. 
quanto  vantagiofo  fti  mafie  per  gli  intereflì  di 
quella  Cafa  Reale,  il  Matrimonio  di  S.  A.  R. 
con  Maria  Mancini  , Nipotedel  Signor  Cardi- 
nale, offrendofi  egli  d’eflerne  il  Mediatore  al 
trattato  ogni  volta  che  coti  lodefiderallèS.A.R: 
e che  haveva  zelo  bacante  per  la  gloria  di  quel- 
la R$al  Cafa  , per  non  trattar  cola  che  non  foflè 
per  riufcire  di  fuo  fommo  vantagio  , Se  affai 
credito,  e fe.rvitù  apprefló  fua  Eminenza  per  * 
obligarla , à render  più  grandi  detti  vantaggi. 

Rifpofeàquefto  Madama  Reale  ; non  dubi- 
to  che  V.  S.  non  fia  troppo  prudente  per  impe- 
gnarti à propofle  fimili , fenza  il  fondamento 
d'una  buona  commifiìone,  la  quale  fi  conofce 
anche  mafeherata  nelle  lettere  recateci.  Ma 
pure  quali  vantaggi  crede  che  follerò  perorar- 
tene dal  Duca  mio  figliuolo  , e da  quella  Ca- 
fa Reale  col  mezo  d’un  tal  Matrimònio?  Ma- 
dama (rifpofe  l’Abbate)  in  affari  di  quefta  natu- 
ra, fi  foglionfempreftabilir  fondamenti  inge- 
nerale, per  farne  mèglio  riufcire  il  particolare, 
confeffo  d’haverne  fopra  ciò  tenuto  lungo  jdi- 
fcorfocol  Signor  Cardinale,  il  quale. conferva 
un  coli  fuifeerato  affetto  per  quefta  Reai  Cafa , 
e per  la  gloria  del  Reai  Ducafuo  figliuolo,  che 
volontieri  abbracciarebbe  ogni  più  alto  impie- 
go ìà  tal  fine , onde  farebbe  il  mezo  di  render 
quefto  fuo  zelo  tanto  più  ardente  nel  farlo  fuo 
Nipote  ; Tutto  quello  và  bene  (replicò  il  Du- 
ca ifteflò)  nelle  cofe  generali  come  V.S,  hà 
detto,  ma  in  quello  che  fi  ricerca  di  più  partico- 
lare , quali  vantaggi  fiano  per  riufeirmi  ? A que- 
fto rifpofe  l’Abbate.  ’ 

Per  primo , haverà  V.  A.  R.  una  Spofa  bella; 

V Hi  le- 
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idig.  legiadra,  e fpii  itola  allevata,  enodrita  contut- 
Oon  la  ti  quelli  ornamenti  di  virtù  che  fi  ricercano  in 
prefa  dì  unagran  Prencipefla  : in  oltre  meco  fi  dechiarò 
ocneva  .j  cardii>a1e  di  volere  accompagnare  quefta  fua 
Nipote  maritandoli  in  gran  Parentado,  con  un 
milione  in  contanti  di  Dote,  e cento  mila  Scudi 
in  ornamenti  di  Gemme;  mà  di  più  folidoper 
gli  intereffi  più  eterni  della  lua  Cafa  Reale , .vi  è 
quello  dell'  elfer  ficuro  V:  A.  R.  di  renderli  .Si- 
gnore di  Geneva,  e dèi  Paefe  di  Vaux,  che 
foiiolidue  più  pretiofi  monili  di  quefta  Reale 
Corona,  e per  l’acquifto  de’  quali i fuoiSere- 
v •'/  ridimi  Antenati  hanno  fparfo  tanto  fangue,  e 
tanti  Tefori;  onde  al  prefente  con  poca  fpela 
liaurebbe  polìùto  metterfi  in  pofelfo  di  tali  pre- 
tentioni  ; poiché  terminata  la  pace  , farebbe 
dare  il  Cardinale  tutte  le  Reggie  Militie  per 
tale  imprefa  , che  in  breve  le  ne  darebbe 
fine. 

Rifpofe  il  Duca,  che  Tene  farà  la  riflefììone 
dovuta.  Incapo  à tre  giorni  premendo  l'Ab- 
bate la  rifpofta , per  poterfi  rifolvere , òdi  con- 
tinuare il  fuo  viaggio  in  Roma,  ò di  ritornare 
per  un  tal  trattato  dal  Cardinale:  onde  dal  Du- 
ca ifteflò  gli  venne  data  e fù , che  h avendo fempre 
Riipo-  coturnato  quella  C afa  d’apparentarfi  con  Corone, 
Duca,  à con  Prencipi  d'effetti  non  poteva  egli  degenerare 
conio fponfalit io d’ una  Moglie  infinitamente  dif- 
f ugual  e di  nafeita , fi  non  vi  fojjero  conditioni 
cofi  vantagiofi , che  dall * altrui  giudicio  fi  fli muf- 
firò degne  da  contropefare  ad  un  tal  mancamento  : 
ch'egli  era  apparecchiato  à fpofare  Madamigella 
Maria  Mancini,  ogni  volta  che  il  Cardinale  fuo 
*io  P impiega [Jc  d fargli  bavere  per  Dote , la  re - 
ftitutione  di  Pwarolo  f e la  prefa  per  ejfo  Duca 
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con  le  tArmi  di  Francia  della  Citta  di  Geneva  , e 1659. 
delPaefe  diVaux , e che  inquanto  al  Contante, 
ne  rimetteva  ciò  all * arbitrio  del  Cardinale,  e fenza 
le  quali  conditioni  non  ne  farebbe  nulla. 

L'Abbate  che  havea  oflèrràto  nel  Cardinale 
gran  pailione  per  quelle  Nozze,  flimò  facile 
l’efecutione  j non  fapendo  di  qual’importanza 
folle  la  Piazza  di  Pinarolo,  e lo  conobbe  poi 
quando  ritornato  dal  Cardinale  cbn  quelle  pro- 
pofte,  nè  intelè  per  rifpolla;  Che  non  voleva 
comprare  le  Noz^e  d'una  (uà  Nipote , comma  Do-  naie.* 
te  coft  cara  alla  Francia.  Veramente  il  Cardi- 
nale haurebbe  condefcefo  ad  un  milione  e me- 
zo  in  contante  di  Dote , & alla  prefa  di  Geneva 
con  le  Armi  di  Francia , per  eflere  rimefla  al  Du- 
ca ; ma  non  voleva  intender  parlare  della  refli- 
tutione  di  Pinarolo  , conofceva'il  Mazzarino 
d’efler  generalmente  accufato  da’  Francefi  per 
havere  imbrigliato  la  Francia  dalla  parte  di 
Fiandra , e d’inghi'terra , con  la  rimefla  di  Don- 
cHerche  agli  ìnglefi,  e che  non  voleva  lafciare 
il  nome  d’havergli  levato  quel  vantagiofo  Bo- 
loardò  di  Pinarolo  col  quale  teneva  in  frenò  Un- 
tali a. 

In  quefla  maniera  fuanirono  tali  propone,  Defide- 
benche di  nuovo  ritomafTe  l'Abbate,  ofiinatoilriodel 
Duca  à non  voler  fentirne  parlare  feuza  l’artico-  Cardi* 
lodi  Pinarolo,  del  quale  era  lontaniflimo  il  Car- ?*ro-Pec 
dinaie,  che  in  fatti  haveva  nel  cuore  Timprefa, prefa 
di  Geneva,  per  fodisfare  con  quello  il  Ponte-  diGe* 
fice  AleflTandro  VII.  dal  quale  era  (lato  fopra"6™' 
ciò  molto  premuto , e come  fi  confidava  mal 
fodisfatto  , per  non  cflergli  flato  conferito  il 
trattato  tlella pace  , credeva  di  contentarlo  con 
cretto;  in  oltre  haurebbe  voluto  levare  quell’ 
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1 6J9.  importante  afilo  ne*  confini  della  Francia  agli 
Ugonotti , & in  terzo  luogo  ambiva  la  gloria 
d’baver  levalo  agli  Her etici , il  fegato  principale 
della  loro  kerefra  u e d’haver  rimeflo  «Vefcovo 
in  una  Città,  cofa  tanto  defiderata  dalla  Sede  A- 
poftolica. 

Suanito  danque  il  penfiere  di  fodisfare  col 
mezo  del  matrimonio  della  Nipote  à quello  di- 
fegno , e non  mancando  abbondanza  di  recon- 
dite mallime  al  Tuo  cervello,  cominciò  ad  an- 
dar movendo  altri  partili.  Godeva  veramente  il 
Cardinale  d’haver  con  tanta  gloria  governata  la 
Francia  18.  anni,  dillipate  con  tanta  deftrezza  le 
rivolutioni  civili,  fieli  con  tanto  vantaggio,  e 
con  l’acquifto  di  tante  Piazze  i confini , indebo- 
lito la  Spagna»  e rinforzatala  Francia  per  Ma- 
re, e per  Terra,  e finalmente  dato  la  pace  all* 
Europa,  e nel  mezo  de*  maggiori  trionfi  mari* 
tato  il  Rèj  Copra  di  che  discorrendo  un  giorno 
col  Marefciallo  di  Villaroy  nel  ritorno  dell*  Ifo- 
la  delle  conferenze , fopra  alla  conclufione  di 
quella  pace , e della  fodisfattione  chefiano  per 
concepirne  iFrancelì,  con  riverente  e zelante 
franchezza  foggiunfe,  che  i Yrancefi  piùfpecu- 
lat ori  diranno  J'empre  che  Ji  è fatta  la  pace  , col 
' lafciare  unajpina  al  piede  della  Francia  , & una 
colica  interna  al  fuo  corpo  : volendo  figurare 
con  quello,  fecondo  che  più  ampiamente  Tene 
fpecificò , il  disgufto  che  li  farebbe  concepito  di 
veder  Dunquerche  in  mano  degli  Inglefi  j Mon- 
tavano fortificato  di  frefeo  dagli  Ugonotti , e 
la  Fortezza  importati  tillima  d’Orange  in  mano 
d’un  Prencipe  Proteflante,  e ftraniere. 

Benché  varie  ragioni  rendedqfc  fopra  ciò  il 
n'cam-  Cardinale , ad  ogni  n!bdo  gli  reftò  nell’  animc^ 
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qualche  ftimolòdi  portarvi  qualche  rimedio,  e ,6-q. 
penfato  a’  mezi  fece  proporre  al  Duca  di  Savoia  bio?** 
dall’  Ambafciator  Francefe  , che  volendo  far  & Niz. 
cambio  di  Nizza  con  Geneva , che  il  Rè  era  za  con 
apparecchiato  ad  impiegar  tutte  le  fue  Armi Gcncv* 
prima  di  licentiarle,  per  metterlo  inpofefiò  di 
quella  importantiilìma  Città , fovra  la  quale . 
havea  tante  pretentioni,  fenza  che  gli  coltafle 
unfoldo,  obligando  il  Rèa  tutta  la  Ipefa,  fino 
allH  intiera*  poiefiione  delio  Duca.  Credeva  il 
Cardinale  d’eftinguere  con  quello  mèzo  quella 
mala  fodisfattione  che  potrebbe  reftar  ne’  Fran- 
cefi , vedendo  Doncherche  ch’era  la  Chiave 
principale  della  Francia  nell’Oceano  in  mano 
degli  Inglefi  > che  non  voleano  che  il  loro  Rè,  li 
disfacelle  del  titolo  di  Rè  di  Francia  per  haver 
tanto  pù  frefca  la  memoria  delle  loro  antiche 
pretentioni , col  mezo  dell’  acquifto  di  Nizza 
ch’èra  la  Chiave,  del  Mediterraneo  in  mano 
d’un  Prencipe  potente , dove  s’haurebbe  pos- 
futo  fabricare  un  Porto  molto  confiderabile  con 
qualche  fpefa,  e con  quello  tenore  imbrigliata 
l’Italia  per  mare  col  pofèflo  di  Nizza , e per  ter- 
ra con  quello  di  Pinarolo. 

Quefta  propolla  fh  fatta  nel  fine  dell'  anno,  Vama_ 
je  che  veramente  farebbe  riufcita  l’efecutione  eio  chè 
molto  favorevole  alla  Francia  per  elfer  Nizza  haureb- 
Piazza  molto  importante  fu  il  Mediterraneo, 
oltre  che  Geneva  nella  mani  del  Duca  di  Savoia  Francia 
farebbe  riufcko  di  maggiore  intereflè  alla  Fran*  * 
eia  ; primo  perche  fi  farebbe  levato  agli  Vgo- 
notti  un  gran  Baloardo  ; in  fecondo  luogo  la 
Suizza  rellarebbe  più  efpofta,  e fóttomeflà  al- 
la protettionedel  Rè,  fenza  il  quale  aiuto  non  , 
s’haurebbono  pofluto  i Bernefi  confervare  Sig- 
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i6s9.  nori  del  Paefe  di  Vaux  ; e per  terzo , la  Città  di 
Geneva  efTendo  al  Duca , farebbe  flato  più  facile 
alla  Francia , d’acquiflarla  à fuo  piacere  in  ogni 
evento  di  disgufto  con  la  Savoia.  Batta  che  il 
Duca  che  non  ignorava  quefte  ragioni  non  volle 
in  conto  alcuno  predar  le  orrecchie  à tali  pro- 
dotte, dimando  più  vantaggio  il  pofeflo  di 
Nizza  che  quello  della  Città  di  Geneva;  anzi 
dicono  che  rifpondeflè  il  Duca  all’  Ambafciato- 
, re,  e affai  cbe  la  Francia  m'ha  inchiodato  un  pie^ 

de,  fetida  inchiodarmi  V altro. 

Forre*.  Vedendo  dunque  di  non  potere  nè  anche  in 
zad’O-  quefta  maniera  contrapefare  allo  (mandalo  che 
raoge.  ricevevano  i Franceli,  ne^ veder  Doncherchein 
mano  degli Inglefi,  & iCacolici  più  in  partico- 
lare mortificati , confiderandola  Piazza  fcajlra 
ta  dalle  mani  di  buoni  Catolici , e datala  ad  here- 
lici,  ricorfè  all’altro  rimedio.  Già  erano  due 
anni  che  il  Cardinale  adocchiava  Oj  ange  , e ne 
Conte  liavea  tentato  negotiùti  col  Conte  de  Dona  che 
de  n’era  Governatore-,  per  la  PrencipèHa  Dova- 
Dona,  riera,  e Prencipe  Pupillo  d’Orangej  dimando 
favorevole, il  tempo;  difpiacendo  in  oltre  alla 
fnamadima  che  in  una  Piazza  fimile  nel  centro 
del  Regno,  appartenente  ad  un  Prencipe  Vgo- 
notto,  vi  refideflè  anche  un  Governatore  Vgo-^ 
rotto  come  era  il  Dona , grandemente  amato 
nella  Provincia  da  quei  del  Ino  partito ,.  per  es- 
fer  fogetto  di  gran  nafeita,  apparentato  con.una 
. moglie  unica  herede  del  Conte  de  Ferraflìeres 
Mombrun,e  di  cottami  nobiliffirni  per  farfi  ama- 
re da  tutti. 

Hora  havendo  trovato  ripugnanza  nel  Conte 
de  Donà , dopo  haverlo  fatto  tentare  per  là 
refa  più  volte  y benché  fegretamente , pensò.di. 

• - ve- 
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. venire  à capo  con  le  armi , onde  mentre  fi  pi  e- 1660. 
paravano  le  cole  dopo  la  conclufion  della  pace» 
per  l’abboccamento  delle  due  Corti  di  Francia,  e 
di  Spagna  ne5  Pirenei,  il  Rè  Luigi  paflato  nel 
Contado>d’ Avignone  con  il  Tuo  Éfercito,  co- 
minciò i fùoi  progredì  militari  con  l’afTedio 
d’Orange,  che  prima  dell’ottavo  giorno  cade 
nelle  Tue  mani , onde  fiì  creduto  che  il  concerto 
della  refa  fi  foffe  accordato  prima , e che  quell’ 
afledio  foflè  (Iato  una  fintione  per  colorire  il  prcfofC 
tutto  nella  mente  del  Pupillo  Prencipe,  e della 
Prencipefla  d’Orange , che  afflitta  da  malatia, 
e da  dispiacere  fe  ne  pafsòtin  breve  in  Londra  alP 
altra  vita.  * 

Immediatamente  fu  dato  l’ordine  per  la  de-  Demo. 
molinone  della  Piazza , con  tale  diligenza  che  lico.  — 
in  pochi  giorni  non  ft  conobbe  più  vedigio  al- 
cuno di  Fortezza.  Nel medefimo tempo  nuda- 
to ancora  l’ordine  per  la  demolitione  di  quei 
Bafiioniche  gli  Ugonotti  haveano  fatto  fabri- 
care  in  Montalbano,  e che  tenevano  ancora, 
ondehebbero  motivo  di  credere  infaulta  per  Io-fi  ; 
ro  la  pace. 

La  nuova  della  demolitione  della  Fortezza  . 
d’Orange  capitò  in  Geneva,  nel  principio  di  pren>- 
Marzo,  & in  breve  poi  quella  della  demoli-  fione 
rione  de*  Baftioni  di  Sant’  Albano,  e benché  io£rande 
mi  trovafli  allora  in  Geneva , e ne  fentilli  le  vo-  Geneva 
ci,  e le  (Irida  comuni , non  faprei  ad  ogni  mo-  ■% 
dò  diferivere  la  grande  aprenfionedel  Popolo, 
certo  che  mi  fono  trovato  in  altri  luoghi , dove 
pareva  che  le  Armi  de’ nemici  dovevano  capi- 
tare fra  poche  bore  per  devaftare,  ruinare,  e 
mettere  a fuoco  tutto  il  Paefe , con  tutto  ciò 
non  hò-  vitto  mai  una  confufione  limile  ? nè  mai 
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1660,  che  d’altri  tanto  s’apprendefle,  e come  d’ordi- 
nario le  voci  nel  male  Tempre  crefcono,  ogni  mo- 
mento fi  Pentivano  Copra  giungere  avifi , che  il 
Rè  con  lo  fteflò  Efercito  marciava  verfo  Geneva 
per  eflèr  (icone  hiufo  nel  trattato  dell^pace,  e 
già  prima  in  Lione'nell’ abboccamento  delie  due 
Corti , che  per  fodisfare  al  Pontefice  , & alla 
Cafa  di  Savoia , la  quale  non  haveva  pofluto  ot- 
tenere la  reftitutione  di  Pinarolo  , che  tanto 
defidevavano  gli  Spagnoli,  e tutti  li  Prencipi 
d’Italia , e che  fù  il  principale  articolo  che  mef- 
fe  la  difficoltà  maggiore  tra  i Plenipotentiari , fi 
farebbe  aW*  incontro  dal  Rè-  contracambiata  la 
perdita  che  faceva  il  Duca  di  Savoia  di  tal  Piaz- 
za , con  la  prefa  di  Geneva  per  Lui  dall*  Armi 
del  Rè,  Cubito  conchiuCa  la  pace  , di  mòdo 
che  fi  teneva  per  certo  che  contro  Geneva  de- 
molito Orange  marciava  il  Rè  à grandifiimi  paf- 
fi  : e come  in  occafioni  Cimili  ogni  mofcha  Cem- 
bra  Elefante  ; trovandoci  di  ritorno  qualche  Sol- 
dato dalla  guerra  Cubito  publicata  la  pace,  in 
fua  CaCa  ò nel  Contado  di  Borgogna , o nel  Lio- 
^ refe  , o nel  Delfinato  , l’apprenfione  faceva 
credere  che  tutte  le  Armi  di  Fiandra,  di  Ca-  . 
talogna  , e d’Italia  , già  sboccavano  in  quei 
contorni,  che  rendeva  maggiore  il  timore» 

Conte  jqe>  niedelìmi  primi  giorni  che  più  bolliva 
nLpaf-  tale  apprenlì one,  capitò  in  Geneva  di  paflag- 
fa^er  gio  per  la  volta  della  fua  Baronia  di  Copet,  il 
Geneva  Conte  di  Dona  , già  Governatore  d’Orange , 

* che  dopo  refa  la  Piazza,  haveva  prefo  laftrada 

di  Copet,  per  poter  quivi  preparar  le  fue  fcrit- 
ture  niceflàrie , per  paffar  poi  in  Hofenda  per 
" render  ragione  alla  PrencipefTa  Regente  di 
> quello  s’era  pattato  in  quella  refa  in  Orange , 
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corre  fama  che  il  Conte  havefle  havuto  il  dife-  1660. 
gno  di  fermarli  alcuni  giorni  in  Geneva,  maha- 
vendointefo  che  il  volgo  ignorante  armato  d'un 
certo  zelo  indifcreto,  ftrepitava  con  voci  ar- 
rabbiate contro  di  Lui  , accufandolo  d’haver 
venduto,  ò vilmente  abbandonato  quella  Piaz- 
za, non  trovò  à propofito  di  farvi  foggiorno,  ; 
nè  pernottarvi  , eflèndo  palato  quali  à Car- 
rozza chiufa , e veramente  io  reftavo  fuor  di 
me  ftelìo  nell’ intendere  da  quel  volgo  dar  tante 
maledizioni  à quello  Signore , fenza  afpettar 
le  informazioni  delle  lue  ragioni.  ' , 

Mà  quel  che  ammirai  di  più  maraviglìofo  in 

3uefta  occafione  in  Geneva , fu  la  gran  eoffanza  Popolo 
i tutta  quella  Città  alla  difefa  ; nè  credo  che  nel 
mai  fi  fia  trovato  Popolo  più  rifoluto  di  quello , ^jv°ro 
benché  grande  folle  l’apprenfione , e il  timore,  fortifi. 
Si  lavorava  all*  hora  in  Geneva  nelle  fortificatio-  cationi, 
ni , e proprio  in  quel  lavoro  coronato  del  quale 
s’è  parlato;  onde  appena  s’intefero  quelle  voci, 
della  caduta  d’Orange,  e della  demolitione  dì 
Montalbano,  con  quel  che  di  più  s’è  detto, 
che  fi  videro  correre  al  lavoro  dalla  matina  à 
fera  con  un  zelo  incredibile  , & huomini , e 
Donne:  e piccioli,  e grandi  d’ogni  qualunque 
grado  e conditione,  e per  dire  il  vero  era  un 
gran  piacere  il  veder  quella  gran  moltitudine 
affaticarfi  , e fudare  con  tanto  affètto  à quel 
travaglio  , benché  più  tolto  fi  confondellero  » 
che  operalfero. 

Conofceva  il  Configlio  nell’  intrinfeco  , e nili- 
tanto  meglio  i Configlieri  di  maggior  fenno , g™2* 
che  quella  Città  non  era  in  ftato  di  difenderfi 
dall’ Armi  d’un  Rè,  che  venivano  da  ricorre  gii0  per 
tante  vittorie  in  Fiandra,  in  Germania,  inCà->ai- 
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1660.  talogna,  in  Italia,  e per  Mare,  eperTerra;.- 
ad  ogni  modo  fu  anche  detto  che  non  bifognava'* 
morire  vilmente,  e che  qualche  giorno  didifefa 
haurebbe  refo  migliori  le  conditioni  in  un  Trat- 
t tato;  edatotempoa’ Suizzeri loro  confederati 
d’armarfi  tutti  per  mandare  eftraordinari  foc- 
corfi , già  che  nella  perdita  , ò cortfervatione 
diGeneva,  confifteva  la  vita , ò la  morte  della 
/ lor  libertà  : che  però  fi  difpofero  alla  difefa  > 
fcriflero  in  Berna , & in  Zurigo  acciò  daflero 
gli  ordini  pnr  tenere  il  foccorfo  apparecchiato;, 
vifitarono  le  Armi,  e le  Compagnie  della  lor 
Cittadinanza,  difpofero PArfenale in  buon’or- 
dine, comandarono  a’  Cannonieri  quanto  bi- 
fognava al  loro  officio , & infommas’andaróno 
preparando  come  fè  alle  porte  foflè  il  Nemico  » 
mà  fopra  tutto  procurarono  che  fi  dafle  fine  à 
- quel  lavoro  che s’erà  cominciato  nelle  fortifica-  • 
tioni , onde  il  Popolo  per  corrifpondere  a!  zelo 
del  Coufiglio  fece  l’ultimo  sforzo  dalla  fua  parte, 
correndo  tutti  con  un  Giubilo  incredibile  à' 
quella  fatiga  : & io  polio  dire  : per  cofa  certa  , 
che  per  più  di  fei  giorni,  vi  lavorarono  più  di 
tre  mila  perfone  il  giorno , con  gran  confulionc 
però. 

Senti-  Ma  in  quello  mentre  fopragiunta  la  nuova  che 
ménti  il  Rè  difperfo  il  fuo  Efercito , fe  n'era  ritornato 
della  in  Parigi,  peraccingerfi  al  viaggio  de’  Pirenei 
^.ortc  all’ incontro  della  Regina  fua  Spola,  fi  diminuì 
francia  fe  non  il  zelo  nel  petto  de’  Cittadini , almeno  il 
numero  di  quella  gente  che  in  tanta  confufione 
lavorava  nelle  fortificationi,che  in  fatti  avanzava 
poco,  e faceva  male  fecondo  diceva  il  Signor 
d’Aubignè.  Nella  Corte  di  Francia  fi  facevano 
delle  belle  «fate  di  quello  timor  panico  di  Gene- 
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va;  a raifura  che  rie  fèntivanol’avifo,  benché  1 660. 
alcuni  andavano  infinuando  al'  petto  del  Ré,.  a 
che  quello  era  un’affronto  che  fi  faceva  allafua 
gloria , nel  veder  che  una  Citta  mal  fortificata , 

(ì  difponeflé  con  tanto  impeto  alla  rifolutione  di 
voler  cozzare  col  Rè  cofi  potente , anche  foura 
il  fofpetto  che  fifolfe  per  inviare  à quella  vol- 
ta. Dicono  che  mentre  un  giorno  fi  parla** 
va  di  quefto  nella  prefenza  del  Rè,  giudicio- 
famente  rifpondeflè,  fe  fi  difendono  bora  contro 
il  fofpetto  per  il  molto  timore  : quando  da  buon 
jenno  mi  rifolverò  ad  attaccarli  ha ur anno  il  ti- 
moreferina  la  difefa  : e vogliono  che  il  Cardinale 
trovandoli  in  difcorlò  fopra  alla  Beffa  materia 
col  Marefciallo  di  Clerembau  fi  lafciaffe  dire , 
non  hd fatto  poco  il  Ré  in  queflifuoi  primi  fori  mi- 
litari d' bavere  fmantellato  Orante , demolito  Mon- 
tavano , intimidito  Geneva  in  pachi  giorni»  Chi 
vuofben  godere  di  Geneva , bifogna  di  tempo  in 
tempo  dargli  dell'  aprenftone , e del  timore. 

Con  il  ritorno  del  Rèin  Parigi,  s’afìòpì,  raà  Efem' 
non  s’eftinfe  Paprenfione  nel  petto  de’  Gene-  ddia 
vrini  ylbffehdo  fiata  Tempre  loro  maflìma.dìte-  Balena, 
mer  della  pace  generale , e della  firetta  amicitia 
in  particolare  della  Corona  di  Francia  , e della 
cala  di  Savoia , onde  nel  vedere  ambidue  quefte 
cofe,  non  potevano  fperar  nulla  di  buono,  fi-  • 
mili  appunto  alla  Balena , la  quale  (fe  pure  è ve- 
ro quelloche  fi  fcrive  dà’ naturalifii)  neltempo  v,’r- 
di  calma  s’attrifta  fopra  al  penfiere  della  tempe- 
fìa  che  farà  per  fuccedere , e nel  tempo  della 
tempefta  rallegrarfi  nella  fperanza  di  veder  ben 
tofto  feguire  la  calma. 

Hora  confiderando  li  Configli  del  2.5.  e del  profef. 
zoo.  che  quefta  gran  calma  di  pace,  potrebbe  fore 

• H 7 ' par-Turri* 
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i(J6o.  partorire  col  tempo,  qualche  grave  tempefta 
tin  fpe-  contro  quella  loro  Città , deliberarono  di  pro- 
Ho°ann  veder^  buon  ^enno  a^a  difefe  non  folo  di 
d*.  dentro , ma  alle  fortification!  di  fuori , ch’erano 
coli  inperfette  che  in  un’afledio  haurebbono  po- 
tuto fervire  di  giovamento  a*  nemici  per  facili- 
tarli l'imprefa,  mà  come  bifognavano  grandi 
fpefe  nella  perfettione , e la  boria  publica  non 
era  fufficiente  à Tortene!  la , per  rimediare,  acciò 
non  s’indeboliflTe  inlìeme  con  l’erario  pubi ico , 
anche  le  fortanze  de5  particolari  nelle  fmifurate 
contributtioni  ; venne  rifoluto  d’haver  qualche 
ricorfo , alla  generofa  libertà  de’  Signori  Stati 
Generali,  onde  à quefto  fine  fò  fpeditoalla vol- 
* ta  d’Holandail  Signor  Francefco  Turritin,  di 
Nattione  Lucchefe , Miniftro»  eProfeflòre  in 
•>  Teologia  in  quella  Chiefa,  & Accademia,  e 
che  in  fatti  venne  molto  ben  ricevuto,  & oltre 
che  gli  Stati  contribuirono  qualche  fomma  del 
loro  proprio  , ordinarono  ancora  una  Colletta 
generale , & in  quefto  contribui  molto  con  Ja 
Tua  maniera  modefta  di  trattare,  e co^la  fua 
eloquenza  il  Turritin,  ad  accendere  quelli  Po- 
poli ad  una  volontaria  contributione,  havendo 
Riior-  predicato  quafi  in  tutte  le  Città,  di  modo  che 
no.  fe  ne  ritornò  in  Geneva , con  un  regalo  d’una 
Catena  d’oro,  fattogli  dagli  Stati,  e con  una 
fomma  di  cento  milla  franchi  per  il  Publico. 
t Si  difputava  in  quefto  mentre  in  Geneva  nel 
Configlio  > fopra  à due  diregni,  che  dal  Signor 
fbrufi-  d’.Aubigné,  dal  Signor’  Ingegniere  Yvoy,  e 
cationi,  d’altri  intelligenti  nella  Matematica  , erano 
flati  difegnati , il  primo  fi  rettringeva  à dar  per- 
fettione alle  vecchie  fortificationi , che  porta- 
vano poca  fpefa,  almeno  facile  dafopportarG 

. • fen- 
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Lenza  tanto  aggravio  de’  Popoli , ch'erano  di  1660. 
buona  ditela , e che  badava  per  la  cnftodia  un  • 
numero  competente  di  militie.  Il  fecondo  era 
un  difegno  vallo , con  Baftioni  Reali , con  fpo.r-  >. 
cimenti  di  Spironi,  e di  mezze  Lune  molto  alla 
larga,  con  recinti,  con  ftrade  coperte,  con 
fpalliere,  ed’una  fpefaquafi  intolerabile  ad  un 
Monarca  ifleflò,  oltre  che  bifògnava  ruinare  più 
di  cento  poffeflioni , eCàfe,  e Giardini  deXit-  . 
tadini  : ma  quelche  impor  ta , che  per  cuftodirle 
ci  volevano  due  terzi  più  d’HuoIfftni  di  quelli 
erano  nella  Città.  H 

Quei  che  difendevano  il  primo  difegno  ,al-  Senti- 
legavano  per  ragione  la  grande  imprudenza  mcn« 
d’intraprendere  un*  opera  contro  alle  proprie  pcr. 
forze,  e che  cominciata  per  l'impoflibiltà  della  3dpri- 
fpefa  farebbe  reftata  imperfetta:  e quando  anche  m0  di- 
per  un  miracolo  fi  perfettìonaflè,  fu  enderebbe  fegno‘ 
impofTibile  in  cafo  d’affedio  la  difefa  ; che  ricer- 
candoli numero  molto  maggiore  di  gente  di 
quello  era  nella  Città , conveniva  rimetterne  la 
cuftodia  alle  militie  aufiliaie,  di  modo  che  con- 
verrebbe dipendere  dalla  difcrettionedi  quegli 
ilefli  che  li  cuftodivano , e Dio  sà  s’entrati  una 
volta  dentro  fe  voleffero  ufcirne  mai  più  fuori  : 

Che  per  liberarfi  di  tali  inconvenienti, faceva 
meftieri  contentarli  di  quel  vecchio  difegno  che 
difefo  l'havea  finb  allora.  Che  quella  Città  non 
havea  bifogno  di  fortificationi  che  per  aflìcu-  . 
rarfi delle  forprefe , e però  quanto  più  riftrette 
tanto  migliori  : Che  eflì  non  haveano  à temere 
affedio  che  dalla  parte  di  Savoia,  òcjella  Fran- 
cia , che  per  refiftere  contro  à quello  le  vecchie 
fortificationi  erano  fufficientiflìme,  e contro  alla 
forza  della  Francia  era  pazzia  il  penfare  di  por- 
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t66o.  tarvi  rimedio  con  una  ftefa  di  nuovi  Baftioni , »' 
Spironi.  Che  una  Fortezza  riftretta,  ben  mu- 
nita, e provifta  di  Soldati  à muta  era  ballante 
alladifefa  per  lungo  tempo,  fenza  Braccare. i 
Cittadini , e gli  aumiarii:  dove  che  una  di  gran 
giro , maldifefa  ferviva  di  cento  fcale  al  nemico  : 
oltre  che  s’ingelofirebbe  la  Francia,  &ingelo- 
fitanon  darebbe  forie  tempo  al  difegno,  e ch- 
’era miglior  mallima  di  vivere  fenza  far  tanto 
ftrepito. 

Semi-  Ài  contrito  quei  ch’erano  per  il  nuovo  dife- 
memi  gno , portavano  per  loro  ragione , ch’era  me- 
di iiuei  glio  finirla  una  volta  con  una  fpefa  competente, 
j che  il  vederfi  ogni  giorno  efpoftià  continui  ri- 
con  °’  pari.  Che  da  due  fecoli  in  qua  s’ erano  tante 
volte  rinovate  le  fortificationi , per  effere  fiate 
mal’  intefe  dal  principio , che  fe  fi  voleflè  fare  il 
calcolo  delle  fpefe  fi  potrebbe  comprar  con  le 

* ftefle  due  volte  la  Città.  Che  fe  non  li  dava  im- 
piego alle  Militie  aufiliare  , nella  ftefa  delle 
fortificationi'di  fuori  conveniva  cuftodirlecome 
padroni  didentro.  Che  quella  fpefa  che  lì  fa- 
ceva una  volta  ne  hiurebbe  risparmiato  cento 
per  l’auvenire.  Che  non  haurebbono  mancati 
fuflìdii , & aiuti  da  tutte  le  parti  , quando  fi 
vedefTe  il  lóro  zelo  nel  formare  un  Baloardo  in- 
vincibile alla  Suizza  : Ch’era  una  cofa  certa  che 

• quel  difegno  compito  haurebberefo  quella  Cit- 
tà, capace  di  far  refiltenza  ad  ogni  qualunque 
più  fiorito  Efercito:  Chela  Savoia  nel  vederle 
feordarebbe  del  tutto  le  fue  vecchie  pretentioni, 
c la  Francia  penfarebbe  più  di  due  volte  ad  iiifc- 
pegnarfi  in  un’  afiedio  contro  una  Città  coli  for- 
te. Che  gli  Ugonotti-in  Francia eran  lei  zafor- 
tezze  nè  haveano  altra  fperanza  di  ritirata  ne’ 

\ gravi 
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gravi  bifogni  che  in  quella  di  teneva,  e però  1 660, 
era  bene  di  renderla  capace  da  difendere  tutti. 

Che  forgendo  qualche  grave  perfecutione  m 
Francia,  fi  vederebbono  lemigliaia di  Famiglie 
correre  in  Gene  va,  che  di  neceflìtà  converreb- 
be fiargare  le  mura,  di  modo  che  ftringendofi- 
hora  con  una  fpefa  le  lortificatipni  cpnverrcbbe 
in  tal  calo  farne  un5 altra  per  (largarle , dove  che 
con'  quel  difegno  fi  farebbe  lafciata  alla  Città  il  * 
commodo  di  (tendere  lefue  mura  con  pochiili- 
raa  fpefa. 

Era  già  feguito  in  tanto  quel  celebre  abboc-  Depu* 
camento  delle  due  Corti  di  Francia,  ediSpa-  tati 
na  ne’  Pirenei , & il  Rè  Luigi  fpolata  nel  mede- 
fimo  luogo,  la  Regina  Maria  Terefia , Figliuo- 
la di  Filippo  IV.  con  Reai  magnificenza  con- 
dotta Phavea  verfo  la  metà  di  Giugno  in  Parigi, 
dove  in  breve  giunfero  i Deputati  di  Geneva  per 
felicitar  le  Maefta  loro  di  quello  matrimonio» 
e furono  gli  ftelli  che  vifitato  l'haveano  in  Lio- 
ne , cioè  li  Signori  Andrea  Pi&et,  Sindico , & 
Giovanni  V oilìn , Antiano  Sindi^o  ;•  con  quella 
differenza  che  come  in  Lione  s’eraffatto  il  com- 
plimento dal  Voifin,  ch’era  allora  primo  Sin- 
dico , in  quella  feconda  volta  fu  fatto  dal  Pittet, 
ch’era  Sindico  attuale,  e l’altro  folo  Antiano 
Sindico.  Furono  affai  ben  vitti,  e regalati  d’una  * 
catena  a’oro,  che  fervi  ad  accompagnare  la 
Medaglia  ricevuta  prima.  Videro  il  Cardinale, 

.il  quale  avilàto  della  fpeditione  del  Turi  itln  in 
Holanda,  e di  quanto  lì  manegiava  per  render  ■ • * 

con  nuove  fortificationi  la  loro  Città  inèfpug- 
nabile,  fece  dire  dal  Marefcallo  di  Crecchi  al 
Pièlet , Che  non  fa  piva  ia  Cotte  di  dove  nojcefje^ 
che  i Ginevrini  diflidajfero  tanto  dilla.  protettione 

dei:- 
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1660.  del  Rè  : RiTpole  à quello  il  Piftet , che  ben  lun- 
gi di  diffidare  non  baveano  i loro  Cittadini  coja  piti, 
pretto  fa  nell ’ animo  , che  la  profeti  ione  di  fua 
Maeftd,  Soggiunfe  il  Orecchi,  perche  dunque 
' . 'mendicar  Collette , e far  tanti  rumori , per  forti- 

ficar con fpefe  non  fopportabili  la  Citta  ( contro  il 
Duca  di  Savoia  non  vi  mancherà  mai  la  protettio- 
nedelRèy  contro  i difegni del  Ró  volendone  con- 
cepire , non  vi  faranno  mura  che  reftferanno . 
Nuovo  In  quello  mentre  capitò  in  Geneva  il  Profeflo- 
fn  cal°°  re  ^ urr’t>n  con  li  cento  mila  Franchi , con  l’ag- 
tiro!  °*  giunta  di  qualche  Tperanza  che  gli  Stati  erano 
beniflimo  difpolli  in  altre  liberalità  per  l’auveni- 
*re,  di  modo  che  quei  che  follenevano  il  nuovo 
e fpatiofodifegno,  non  mancarono  di  far  pre- 
valere nel  Conliglio  il  Tuono  di  quello  danaro  , 
col  rapprefentare,  che  fe  non  s’intraprendeva 
qualche  cofa  di  riguardevole  fi  farebbe  Tempre 
detto,  òche  fi  voleTse mendicar  l’altrui  danaro 
per  cuftodirlo , ò che  col  Tolo  danaro  d’altri  fi 
volefle  riparar  qualche  vecchio  lavoro  à corno, 
che  farebbe  riq/cito  inutile  ; dove  che  tutto  al 
v contrario  Te  S’intraprendeva  quel  nuovo,  e no- 

bile lavoro  ^ fi.  Tarebbe  riparato  per  Tempre  alle 
fortificationi  della  Città,  e con  gloria  de’ Citta- 
dini fi  Tarebbe  acceTa  Tempre  più  la  buona  vo- 
* . lontà  de’  loro  amici#verfo  di  eflì.  Con  tutto 

ciò  la  divifione  de’  pareri  era  troppo  grande  * 
ne  fi' vedeva  difpofitione  alcuna  d)  pluralitàdi 
voti  per  quello  nuovo  dileguo,  temendofi  fem- 
* pred’ ingolfa rfi  in  una  Ipeia,  troppo  infoppor- 
tabile  al  Popolo  5 non  ollante  che  quei  tali  che 
Mura  C la  proponevano , facevano  appunto  come  i Ma* 
tori,  ratori,  quali  quando  Torto  domandati  della  Tpe- 
fa  d’un  Palazzo  che  alcuno  vuol.  fàr  fabricare 
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per  inanimirlo à dar  principio,  non  ne  dicono  1661, 
mai  più  che  la  metà , mà  quando  poi  s’è  dato 
principio  allora  fifa  Porgere  l'altra  metà:  & in 
fatti  li  promotori  di  quella  opera  rapprefentava- 
no  la  fpefa  molto  inferiore  di  quello  doveva  rin- 
fci;e  in  effetto. 

Sofleneva  con  maggior  premura  d’ogni  altrove 
quello  nuovo  dileguo  il  Sigbor  Ifac  Gallatin , G^“n 
zoppo  di  piede , ma  affili  dritto  di  fenno , zelante  ^indico 
della  Patria , buon  giudice , ,e  nemico  di  vedere 
opprimere  gli  flranieri . & i deboli  per  vendete 
ta>  ò per  pafiìone,  & tali  fonp  flati  Tempre  F 
Puoi  Antenati , efonoàlprefente  i Puoi  SucceP- 
Pori,  e tra  quelli  il  Sindico  Ezechiele  fuo  Figli- 
uolo Veramente  il  Signor  IPac  Gallatin  difen- 
deva l’imprefa  di  quello  nuovo  difegno,  con 
tanto  ardore , che  Pembrava  appunto  come  fe 
folle  Pua  caufa  particolare  , e non  Penza  gran 
giudicio,  perelTereint^ligcntiflìmo  di  tal  ma- 
teria. In  quello  mentre  fi  fece  l’élettione  di 
nuovi  Sindici  li  tre  di  Gennaro , e fecondo  il  Po- 
lito ordine , toccò  al  Galatin  d’eflere  il  primo, 
a Luigi  dela  Rue  il  fecondo  grand*  huomo  da  be- 
ne, ma  più  proprio  à 'piegare  che  à Poflenere; 
a Giacomo  Favre  > .il  terzo , & a Giovanni  Lul- 
lin il  quarto,  ambidue  di  fommo  Ppirito,  ma 
d’un  Polo  nodo  di  partito  col  Galatin. 

Già’ prima  di  quella  Elettione  i feguaci  del  Si  ri- 
nuovo difègno  come  quelli  clie  Papevano , che 
il  Galatintloveva  edere  primo  Sindico,  s’anda- nuovo 
vano  preparando  à Puaporar  tutto  quello  che  diflfe- 
Popraciòfi  potefladir  di  più  per  farlo  riuscire  j 8n0* 
&in  fatti  Pubito  che  il  Galatino  hebbe  il  battone 
in  mano  del  Sindicato,  fi  vide  tutto  fuqco  alla 
difefa  dì  detto  nuovo  difegno  e come  ciò  fi 

trat- 
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1661.  trattava  nel  200.  il  gran  numero  partoriva  tèm- 
pre degli  oftàcoli;  di  modo  che  per  due  meli 
continui  fi  difputò  alla  gagliarda  foprai  diffe- 
renti Pentimenti..  Finalmente  il  Galatin  , de- 
liro, & accorto,  che  contrapelava  l’aura  del 
, Conlìglio,  difpofti con  belle  maniere  gli  animi 
dimoiti,  e trovato  un  giorno  che  in  quello  era 
maggiore  il  numeragli  quei  del  nuovo  d i Pegno  , 
per  efier  molti  di  quei  dell’  altro  ò vinti  dalle  Pue 
perPuafive,  ò di  fuori,  o ftràcchi  di  moftrarfi 
più  oftinati,  di  modo  chepremutafi  la  riPolut- 
yone  ^adein  favore  con  la  pluralità  de’ voti  del 
nuovo  difegno.* 

. Quello  facce  Ile  ne’  primi  giorni  d’Aprile  j e 
Pàllegrezza  del  Gallatin  fò  cofi  grande,  che 
nell’ ufcir  del  Configlio  Penza  andare  àcasa,  il 
portò  in  Pianpalazzo  con  l’Ingegniere  Y voy  , 
e con  altri  Guaftatori , per  dar  principio  à mis- 
furar  la  terra , iBaftionu  le  Controfcarpe,  gli 
Spironi  , le  meze  Lune  , e che  so  io  , balta, 
ch’eflendo  io  prefente  mi  facevo  gran  piacere  di 
veder  con  tanta  fretta,  e con  fi  gran  calore  il< 
Signor  Y voy  tagliar’  Alberi  -con  il  Può  Cortei- . 
laccio  , diftrugger  fiepi , guallar  Giardini  , e 
dirupar  mura  di  calè  per  ben  intracciare  il  dise- 
gno, e pareva  che  voleflèro. tutto  ruinare  in 
quel  giorno,  per  timore  che  nell’altro  non  Polle 
per  Porgere  qualche  impedimento,  da  prolon- 
gare  ò diftrugger  e il  decreto  del. 200.  onde  s’afe- 
fatica  vano  con  celerità  impedibile- 

Danno.  Si  fece  il  conto  che  il  danno  delle  PoPeflìoni , 
dellecafe,  e de’ Giardini  ruinati  aPcendelTe  alla 
fomma  di  piò  di  65000.  Scudi  èffettivi  ; che  non 
s ■'  é poco  in  una  picciola  Cittadinanza,  mediocre- 
mente Cbmmoda , e nella  maggior  parte  pove- 
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Ta,  onde  alcune  Famiglie  ne  Tettarono  di  ciò  1661* 
molto  incommodate,  non  ottante  che  la  Signo- 
ria , procurafle  di  riparare  i danni  d’alcuni  con 
la  fodisfattione  della  metà  del  danno,  oltre  che 
l’incommodo  facea  lagrimar  molti. 

Da’piùSavfli,  e piò  Economici  fù  molto  bia-  Difcg- 
fimata  quetta  imprefa  non  folo  per  la  perdita  non“°" 
attuale  che  fi  faceva,  ma  per  l'impottìbilità  di  apr0ya- 
poterla  perfettionare  fenza  un'aggravio  ben  to. 
grande  de’  Popoli , ò un  efporfi  à mendicare 
elemofine  dagli  Adirici , e Vicini , a’  quali  bifo- 
gnava  renderli  Schiavo  con  tali  obligationi , ól- 
tre che  quando  anche  fi  foflèro  potuto  ridurre 
àpefettione,  per  eflere  il  paefe  fogetto  à ter- 
ribili pioggie,  tempefte , e venti  annualmente, 
haUrebbono  fofferto  ruine  per  efler  cofi  ftefe , di 
modo  che  per  mantenerle  farebbe  flato  nicefla- 
rio  obligareil  Popolo  à vivere  in  continue  Ta- 
glie, & eftraordinarii  aggravii. 

Batta  che  intracciate , e mifurate  fù  dato  prin-  Ba^io_ 
cipio  al  Reai  Baftione  fovra  il  Rodano  molto  ne  10" 
forte,  e ben  regolare  » nel  quale  fà  fpefa  la  d’Ho- 
fomma  non  lolo  data  dagli  Holandefi  , màgiàl*nde’ 
d’altri  venti  mila  Scudi  effettivi , & eflendo  flato 
poi  perfettionato  d’ordine  del  Senato  venne 
porta  la  feguente  infcrittione  in  marmo  nella 
parte  che  riguarda  Pianpalazzo , Oppugna  oppu- 
gnante.t me.  Ex  Munificentia  Celjf.  Ordinata 
Foederatori  BeJgii  1661.  onde  da  quello  ne  pre- 
(e  il  nome  di  Bajlione  d'Holanda. 

Con  quetta  occafionè  fi  confirmò  nello  fpin- Seda- 
to di  molti  l'antichità  della  Città  di  Geneva,  ri-giie, 
fpetto  al  numero  grande  della  diverfità  delle 
Medaglie  antiche  , e dell’  Urne  maravigliofe 
grandi  e piccioie  , che  furono  trovate  nello 

fcavar 
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,66,  fcavar  la  terra,  e fopratbtto  verfo  il  Ravelin 
’ della  Notte,  dove  ne  furono  trovate  molte. 

Ordine  Nel  medefimo  tempo , fi  continuava  à lavo- 
Per  il  rare  in  altri  luoghi  di  dette  Fortificationi , efien- 
lavoro.  dofi  introdotta  pian  piano  una  certa  gelofia  tra 
le  Compagnie  della ‘Città,  & A«ti,eMeftieri, 
quelle  s’obligavano  una  ò due  pergiorno  di  ve- 
nire à tal  lavoro , e quelli  volontariamente  con- 
correvano per  un  certo  non  so  che,  &àgara 
gli  uni  degli  altri  vi  fi  portavano  numerofiflìmi, 
cioè  un  giorno  gli  Auvocati , e Curiali  ; un’  altro 
i Medici  > Chirurgi,  e Barbieri,  un’  altro  gli 
Orefici , un’  altro  i Calzolari , e cofi  tutti  gli 
altri  Meftieri , tra  i quali  quei  che  non  andavano 
in  perfona  mandavano  tre,  quattro,  e più  fino 
aventi:  In  fomma  per  più  di  fei  mefifivideun 
zelo,  & un  calore  incredibile*  lavorandovi  più 
di  500  perfone  il  giorno  > mà  pian  piano  per  efi- 
fere  troppo  (lefo  il  lavoro  s’andò  Braccando  il 
Popolo , & intiepidendo  il  zelo , e per  maggio  - 
.re  disgrada  morì  nel  meglio  il  Gallatiti,  cioè 
in  quattro  anni , che  fenza  dubbio  haurebbe  . 
perliftito  alla  fua  perfettione  ; dove  che  al  pre- 
. lente  non  folo , non  fono  perfette,  mà  di  più  fi 
va  diftruggendo  quello  che  s’era  fatto. 

Morte  La  notte  delli  dieci  di  Marzo  in  una  fua  età 
del  Ma-  di  59.  anni  erà  pafTato  all*  altra  vita  H Cardinal 
zarino . Mazzarino  v e vogliono  che  trà  le  altre  memo- 
rie lafciate  al  Rè  , vi  includeffe  le  feguenti: 
Sire , xi  hanno  dato  ìa  natura , e l’arte  talenti 
tali  da  poter  governer  fedo  fenza  altri  Tdinijìri 
che  dipendenti  da’  fuoi  cenni  l Voi  fiete  FJ  , e 
maggiore  farete  y quando  dejìrutti  in  Francia  fa- 
ranno gli  Ugonotti , e per  dijlruggere  quejìi  nonbi - 
fogna  trascurare  i g(orioft  progredì  di  fuori:  pro- 
curate 
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curate  di  confervarvi  l’Inghilterra  amica,  e non  1 66  I. 
lagrimate  de  fuoi  torbidi  ; Se  Donchercbe  ft  può 
haver  con  danaro  s’habbia , e lo  JteJfo  hte^o  potrà 
poi fervire  anche  ad  bavere  C a fai  e.  Gene  va  o con 
le  mura  demolite  al  Duca  di  Savoia , o con  le  mu- 
ra più  forti  alla  £ rancia , ma  non  conviene  toccar 
quefta  corda  f e non  allora  che’ejlinti  Jarannogli 
Ugonotti  in  Francia , C5*  imbrigliata  dalla  parte 
d’ A (fati  a,  e dalla  Franca  Contea  la  Sui^za. 

Cofi  mi  venne  aflìcurato  in  Francia  da  perfo- 
ra di  gran  vaglia,  e che  degli  evvenimenti  delSenci- 
Mazzarino  in  vite , & in,  morte  non  é de’  più  ™cnci 
mal'  informati.  Veramente  quello  Cardinale cardi- 
difefe  Geneva  odiandola , e nell’ odiarla  faceva  naie 
conofcerenon  sò ch’affetto.  Seia  poca  buona v,crfo 
corrifpondenza  d’InnocentioX.  con  la  Corte  Gcncva 
di  Francia,  e la  gelofia  che  Tempre  ferpeggiò 
nel  feno  trà  Aleflandro  VII,  '&  il  Mazzarino, 
non  fi  foflèmefla  per  argine  ad  una  buona  ami- 
ritia  certo  che  Geneva  fe  l’haurebbe  pafiata  ma- 
le, poiché  in  fatti  fpefTo  quello  Cardinale  dis- 
correva coni  fuoi  maggiori  favoriti,  fopra  all* 
imprefa  di  Geneva , e per  lo  più  fòleva  dire,  che 
volontieri  abbracciarebbe  qualche  buon  mezzo, 
per  levar  quefta  fpina  dal  piede  della  Francia, 
pure  che  far  fi  potefTefenzalapunturadiquefta, 
efetrà  Aleffandro  VII.  & Jnnocentio X.  foflè 
(lata buona,  e ftretta  amicitia  con quefto Car- 
dinale la  caduta  di  Geneva,  farebbe  fiata  ipevi- 
tabile,  maallafuainclinatione,  nonhebbefli- 
’ moli,  che  la  provocafTero  : forfè  perche  cofi 
dispofto  Thavea  la  Providenza  divina,  che  per 
un  fecolo  e mezo  hà  confervato  quefta  Città  in 
libertà,  più  che  per  opera  hcrmana  perunadjs- 
pofitiòne  del  Cielo.  \ 

♦ Mà 
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^ Ma  più  in  particolare  fi  può  dire  che  vantag- 

* giafle  la  falute  della  Libertà  di  Geneva  ljaltro 
fentimento  del  Cardinale  che  gli  flava  à cuore, 
cioè  che  bifognava  diflruggere  gli  Ugonotti  in 
Francia  con  una  tempefla  che  doveva  augumen- 
tarfi  di  giorno  in  giorno  lenza  defiftere,  fino 
che  ridotti  eflangue , cadeflèro  fotto  alla  grag- 
nuola  che  doveva  farli  piovere  poi,  &inquefto 
mentre , non  fi  doveva  toccar  Geneva , ma  den- 
tigli Ugonotti  in  Francia  allora  poi  dar  Filiti-  - 
marnano,  poiché reflando  Geneva  ne’ confini, 
non  mancarebbono  mai  Ugonotti  in  Francia  : 
mà  fpefl'ol’huomo  propone , e Dio  difpone  ; ben’ 
è vero  che  fembra  aliai  ben’  inftrutto  di  tale 
> Lettione  Luigi  il  Grande. 

v < . ■ * 

r " . lì  fine  del  fecondo  Libro. 
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Argomento. 

« » 

Injlanze  del  Vefcovn  di  Geneva  al  Malanno: 
Suo  viaggio  in  Parigi:  Suo  in  flange  alla  Cortei 
Lullin  Deputato  de’  Gencvrini  : Rapprefcntationi 
del  Fefcovo  al  Reggio  Configlio  contro  la  Città  di 
Geneva  : con  molte  ojjervat ioni  particolari , de- 
creto del  Rè  in  favore  del  Vefcovo’:  Intendente 
Rouchu  nel  Paefe  di  Gex  : Deputati  di  Geneva 
vanno  à trovarlo:  caufafoprafeduta:  ragioni  del 
Lullin  in  favore  di  Geneva  : ^/Uccidente  del  Duca 
di  Cricchi  in  Roma  : Ritorno  del  Lullin  in  Gene- 
va ; V arii difeorfi fopra  al  fu'o procedere  : Garbu- 
gli favorevoli  à Geneva  : Procefo  contro  l'^Avvo- 
» cato  Sales.  Crotta  impiccato  : Nugaretta  bruciata 
perche  : Gelofta  ne’  Genevrini . Matrimonio  del 
Duca  di  Savoia  come  intefo  : Prencipe  di  Dani- 
marca in  Geneva:  Pace  della  Francia  col  Papa : 
Duca  di  Cricchi  in  Geneva  con  diverfe  òffe  r va  tie- 
ni ; Canonizatione  di  San  Francejco  di  Sules  : 
Cardinal  Or  fino  in  Geneva  v Morte  del  Miraglio, 
' e molte  particolarità  della  fua  vita:  Principio  di 

I mali 
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mali  fodisfatùoni  con  la  Savoia  : Complimento 
del  R?\et  *1  Duca  : Genevrini  cercano  V occaftoni 
di  colare  con  qubfio  : de  la  Grave  fua  Hi  fio  ri  a > 
e morte , diver/i  [entimemi  fopra  ciò  nel  Coniglio  : 
Jnterefji  nel  Configlio  verfo  la  Savoia  : Prigionia 
del  Signor  de  la  Grave  come  feguijfe:  Detto  nota- 
bile d'un  Savoiardo , quattro  Baroni  vanno  per  rac- 
comandarlo : Rifpofta  datali  da'  Signori  di  Gene- 
ra : de  la  Grave  avifato  della  Sentenza  della  mor- 
te ; fuo  difcorfo  col  Segretario  di  Stato  : col  Nota- 
vo efu9  Tcflamento  : Condotto  alla  morte  : Evve - 
nimentifopra  alla  fua  decolattione  : di  cheaccu- 
fato  dal  comune:  Magagno  in  Bell  ariva  : Ca- 
pitano de  la  Riva  e fue  pretcntioni , raccomanda  il 
fuo  figliuolo  per  cjjer  Capitino  nella  Guarnigione  ; 
di  quali  concetti  fi  fcrvijfe  nel  raccomandarlo , 
e [empio  d’un  Brindifi  che  il  figliuolo  portò  al  Pa- 
dre , e rifpofie [opra  ciò  ; Fiorentino  in  Genova  , 
pretende  cambiar  di  Religione  : interrogato  dall ' 
Ruttore J òpra  ciò  , fue  rijpofie  quali , fio  timore , 
per  haver  corifeffato  l'eferatio  che  faceva  in  Vene- 
zia : Efcc  dalla  Città  : Domenicano  Spagnolo  in 
Genera , / abbocca  col  Signor  Troncino , confejfa 
.che  voleva  cambiar  di  Religione  e per  qual  difegno  , 
fua  latinità  curiqfa  : Incendio  di  Londra , e com- 
plimento fatto  [opra  ciò  al  Conte  di  Lincoln  : Di - 
fputa  di  giuriditions  : Aggiornamento  per  fonale 
dato  da’  Genevrini  à due  Curati:  dal  Senato  di 
Sciamberi  all'  Antiano  Sindico  Coladon  : 'Sindico 
Li  fi  or  t mal  ricevuto  in  Sciamberi  : Deputati  fpe - 
diti  nella  Suizza  fopraagli  affari  eoa  la  Savoia  ; 
loro  capacità  quanto  grande  ofiervattione  curiofa 
concernente  il  Signor  de  la  Riva. 

• v*  ’ 
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HAvea  tentato  pili  volte  il  Vefcovo  i66t 
dettofi  di  Geneva  l’aflìftenza  della  ìnfbn- 
Francia  per  lo  riftabilmento  di  fè*e^el 
fteflò all’  antica  Chiefade’ Tuoi  Anti-  Vodi" 
ticeflòri , ma  vi  trovò  Tempre  della  ripugnanza  , Geneva 
eflendogli  flato  rifpoflo  prima  dal  Mazzarino , 
che  la  guerra  troppo  acce) a da  tante  parti , non 
permetteva  alla  Francia  di fcajìrarfi  dalla  fua  di-  ; 

votione  i S Ulceri  che  faceano  proprio  inter  effe  la 
conftrvation  di  Geneva  : e pofate  poi  le  Armi 

con  la  pace  de’ Pirenei,  fatto  picchiare  la  porta 
del  petto  dello  fteflò  Cardinale,  udìlarifpofta, 
ch'egli  havea  procurato  la  Pace  alla  F rancia  per 
fargliela  godere  non  per  turbarla  maggiormente  : 
che  l'Jmperadore  vedeva  con  gli  occhi  chiufi , tanti 
fior  iti  [fimi  Vefcovadi  di  Germania  in  mano  d'He - ' 
retici , cofi  forzato  dalle  "Muffirne  di  Stato  : che 
Jua  Maejlà  teneva  troppo  à cuore  quefla  opera  per 
trafcurarla-i  quando  vedrà  àpropojìto  il  tempo , e 
Voce  afone. 

Finalmente  vedendo  il  Vefcovo  Pimpoflìbil-  . 
tà  di  tirare  a’  Tuoi  difegni  il  Mazzarino , morto 
quello  fe  ne  pafsò  in  perfona  in  Parigi,  fperan-  fti, 
do  dall’ auttorità  del  Rè  aflòluta  di  trovar  mag-  -, 
gior  fortuna,  e per  facilitar  meglio,  e per  vin- 
cere gli  oftacoli  nelle cofe piò  difficili , non  vol- 
le tentare  che  certe  cofe  che  parevano  più  facili. 

Per  primo  devo  dire  che  capitò  in  Parigi  nel 
Mele  di  Giugno  3 con  lettere  caldfflìme  del  Pon- 
tefice Aleflandro  VII.  al  Nuntio  Piccolominì 
acciò  volefle  galleggiarlo  ; e Te  ne  venne  accom- 
pagnato di  due  Canonici , Deputati  del  Clero 
della  Diocefe.  Il  Vefcovo  cominciò  le  Tue  in-SueIn‘ 
ftanze  al  Configlio  del  Rè , che  confiflevano SeicV5 

I 2 allo  picelo.' 
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1661.  allo  ftabilmentò  de’  Curati  dentro  li  Balliagidi 
Chanfy,  d’Avoully,  e di  Moing  fìtuati  nella 
Baronia  di  Gex,  & i Canonici  dalla  parte  del 
Prevollo,  Qanonici,  e Capitolo  d’Anecy  > do- 
mandavano d’efler  rimedi  nel  pofeflò  * e reftitu- 
tione  delle  Decime , e Beni  Ècclefiaftici  pofle- 
dutl  fenza  titolo  legitimo  dalla  Signoria  di  Ge- 
neva  déntro  gli  Beffi  Balliaggi  di  Gex. 

Lullin  Dell’  arrivo  del  V efcovo»  in  Parigi  ne  hebbero 

DcP“'  avifoinbreveli  Signori  di  Geneva;  màcomeè 
Parigli  ordinario  delle  Republiche,  di  fofpettar  mol- 
to, e di  mettere  in  efecutione  poco , e tardi , 
non  providero  al  bifogno  coli  pretto  ; lafciando 
tempo  al  Vefcovo  d’informare  delle  fue  preten- 
tioni  la  Corte,  Mà  havendo  poi  intefochelo 
fìrepito  che  faceva  quello  era  grande  deputaro- 
no in  Parigi  il  Sindico  Giovanni  Lullin,  il  quale 
arrivò  in  tempo,  che  l’altro  havea  difpofti gli 
animi  à fuo  favore  ; havendo  allegato  le  fue  ra- 
gioni in  quella  maniera, 

Rap-  Bilògna  olTervare  che  quelli  tre  Villaggi  di 
prefen.  Chancy  , d’Avoully,  & di  Moin  fono  incluli 
del  Ve-  dentro  le  Terre  di  San  Vittorio , e Capitolo  ,* 
fcovoal  quali  prima  dell’anno  153 6.  fono  flati  dipen- 
Reggio  denti  in  ogni  tempo  in  riguardo  dello  fpirituale 
c°nR-  jai  Vefcovo  di  Geneva,  & che  ilBalliagio  di 
S10,  Gex,  come  ancora  le  Terre  di  San  Vittorio, 
e Capitolo  appartenevano  al  Duca  di  Savoia. 
Nell’anno  ij 36.  il  Rè  Francesco  I.  in  virtù  di 
certe  differenze  col  Duca  Carlo  III.  con  la  for- 
za dell’  Armi  lo  fpogliò  di  tutti  i fuoi  Stati  di 
Savoia , e Piemonte.  Li  Berne!!  prevalendofi 
y dell’  occafione  s’impadronirono  ancora  del  Pae- 

lèdiYaux,  e della  Baronia  di  Gex,  e li  Gene* 
vrini dalla  lor  parte,  fecero  lo  fletto  di  quelle 

Terre 
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Terrech’erano  vicino  àloro,  cioéde’Balliagf  i66i. 
di  Terniér,  &Galliard,  & delle  Terre  di  San 
Vittorio , e Capitolo , e per  mantenerli  nel  po- 
feflo  di  tale  illegitimo  acquifto , e del  quale  era- 
noin  difcordiacon  li  Bernefi , s’accommodaro- 
no  infieme  à farne  la  divifione,  come  fi  vede 
nel  trattato  delli  7.  Agoftodel  1536.  con  tali, 
parole. 

Noi  Sindici , Configlìo  , e Popolo  di  Geneva  xeft:- 
abba  ridoniamo , e rii  afri  amo  a 3 Signori  di  Berna  moni- 
la  Signoria  di  Gaillard , eie  Terre  di  San  Vitto- 
rio  , e capitolo  , appertenenti  per  V adietro  al  fraUt"a, 
Duca  di  Savoia , ejfendo  futìri  della  giuri  di  tt  ione  to. 
della  noflraCitld , nel  Paefe  conquc  fiato , egua- 
, dagnato  da3  Signori  di  Berna.  Upli’  altra  parte 
fìi  ancora  detto  nel  trattato  iileflo;  Noi  ^d- 
voyer , e Confglio  di  Berna  lafciamo , <3  accordia- 
mo a'  Signori  di  Geneva , il  Priorato  dd  San  Vitto- 
rioy ej'ua  Signoria  , infteme  le  Rendite , e dipen- 
denze , perla  foffìjlen^a  del  loro  tìof[ pitale , ed* 
loro  Predicanti , rifervandoci  ad  ogni  modo  le  ap- 
f eli at toni  ^ Doveri  d’buomini , malefici  &c.  E co- 
me le  nojlre  Signorie  di  Gex , edi  Gaillard,  Ji  (icn-  d- 
dono , e confondono  con  Geneva  gli  promettiamo 
& accordiamo  di  ritir arft , per  fargare , $$  al- 
lungare le  franchezze  di  Geneva  dalla  parte  di 
Gali  iard , <3“  di  Gex  , tale  che  farà  conchiufo  con 
' no  fri  udmbafciatori  che  vi  fi  trovano. 

Inefecutione  <3i  quefto  accordo  gli  Ambafcia-  Stefa  di 
tori  regolarono  lo  fpatio de’  limiti,  pigliando 
le  mura  di  Geneva  dall’  altra  parte  del  Roda- 
no per  centro , cominciando  con  un  cordone  il 
mezo  circolo  dal  Villaggiod’Aire , à mezàle- 
ga.  Al  quanto  (òtto  Geneva  fui  lido  del  Roda-  i 
no , e tirando  da  qui  la  circonferenza  fino  al 

I 3 Lago 
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l66j.  Lago  vicino  àVeifoy , nel  quale  fpatioi  dime- 
zo  cerchio,  furono  piatitati  da  un  luogo  all" 
altró , dieci  fegni  di  Limiti , nel  Balliagio  di 
Gex,  di  che  fu  fatto  atto  nel  mefe  di  Maggio 
del  1538*  col  quale  quellaftefa,  e quelli  limiti, 
furono  confirmati  da  quei  di  Berna  fotto  le  tre 
claufole,  e riferva  contenute  efpreflamcnte , e 
• molto  riguardevoli , cioè, 

Primo.  Che  quei  di  Geneva  riconofceranno 
in  favore  di  Berna  >.come  fecero,  che  quella 
c '*  concefiione  gli  era  fiata  accor data  per  una  gra- 
fia fpeciale. 

Secondò ,m  Cheli  Pafcoli  comuni  à tutti  li  Sudi- 
ti del  Balliagio  di  Gex  pella  claufura  de’  Limi- 
ti, e fegni  pnrntati , comedifopra,  refleranno  ’ 
come  nel  paflato-  La  qual  cofa  fa  vedere  chia- 
ramente che  quei  di  Geneva  non  godono  al- 
cuna pofellìoneSoprana,  e legitima  nella  flefa 
’ di  detti  Limiti, 

Ter^o*  Cheli  Signori  di  Berna  accordando  di 
gratia quefta  ftefadi  Limiti,  fi  fono  rife.rvatUi 
Beni,  Cenfi,  Vigne,  Prati,  Campi,  & altre 
Terre  appartenenti  ancora  a*  Bernefi  dentro  lo 
fpatio  medefimo,  rifpetto  alla  Baronia  di  Gex, 
e del  Priorato  di  San  Giovanni , ò altramente 
-i  * concedendo  a’ detti  Signori  di  Geneva  , alta,  e 
• balìa  giù'r iditiQne , come  hanno  goduto  prima  i- 

Duchi  di  Savoia , à caufa  della»Signoria  di  Gex, 
e Gaillard  dentro  i detti  limiti  , e non  altra 
cofa. 

Accor-  EfTendo  poi  nata  difputa  tra  Berna , e Gene- 
dato va  rifpetto  al, titolo  pervenuto  a’  Genevrini , do- 
Bernefi  P°  (cacciato  il- loro  Vefcovo , &infieme  i Be- 
’ neficidel  Vefcovado.  In  quello  che  i Bernefi 
teuevànò  del  Ducato  di  Savoia  , col  dire  che 
<•  / quelli 
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qtiefti  Benefici  gli  appartenevano , per  il  man-  i6$u 
tenimento  de’  loro  Miniflri , e Pallori.  Gli  Ar- 
bitri (celti  dalle  parti  accordarono  à quei  di  Ge-  . 
neva  che  goderanno , & •figeranno  per  loro , le 
Rendite  di  quattro  Benefici  di  San  Vittorio  che 
fono  Chancy  (in  cui  è comprefo  Avoully  ) CVr- 
tigny , Lacconay  , e Troinei , Itera , cinque  Be- 
nefici del  Capitolo  che  fono  Vallery  , Onnet , 
Lancy\  Doijjay , ScMo'h*  Itera  , li  tre  Villag- 
gi di  Pency,  Malva , & RtJJìn  ; infieme  il  Benefi- 
cio del  Priore , e gli  altri  dued ’tsSripoy  , e Draìl - 
lantì  che  in  tutto  fono  14.  Benefici.'  La  detta 
rimetta  fà  fatta  ad  ogni  modo  con  quella  riferva 
efprefia  in  un  terzo  trattato  delli  1 3»  Febrato 
*544- 

Che  fé  alcuno  pretendeva  nell’  anvenire  d’ha- 
ver  dritto  fopra  tali  Benefici  à caufa  del  Jus  & 
Rationatux , ò altro  dritto  che  folTe  giullo  e 
ragionevole:  Che  in  quella  maniera  la  difputa, 
econtroverlìa  tra  Berna,  e Geneva.  in  quello  r y.. 
particolare  reflò  terminata , con  li  trattati  del 
1544.  quali  accordano  alla  Città  di  Gerievali 
14.  Benefici  già  di  fopra  fpecificati,  emendo-, 
nati  . *•' 

Nell’  anno  i$  5S.  fecero  un’ altro  trattato  di  Allia*‘ 
Confederatione  trà  di  loro,  dopo  la  decifione  Bcrn^ 
di  tutte  le  differenze  che  havevano  havuto  in- 
fieme fopra  la  divifione,  e fpartimento  delle 
Terre,  e Benefici  da  loro  conquillati.  fopra  il 
Duca  di  Savoia , e fopra  il  Vefcovodi  Geneva, 
e ciò  con  le  conditioni  feguenti  trà  di  loro.  . 

• Che  ciafcuha  delle  due  Città  refterà,  e fi  man- 
terrà nelle  fue  Franchigie , e Libertà , quali  le 
d* alcuno  faranno  forzati , e fopra  tutto  la  paro- 
la di  Dio , le  dette  due  Città  fi  daranno  foccor- 

• I 4 fi> 
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ié6i.fo  mutuale  l’una  l’altra,  fecondo  la  pofTibi’tà 
delle  forze. 

• Che  fe  alcuno  yoleflè  aflàlire , & opprimere 
Geneva  nelle  fue  Franctiiggie , e libertà  : allora 
i Signori  di  Berna  piglieranno  cognittione , fe 
tali  attacchi  fi  faranno  contro  dritto,  eraggio- 
ne>  efe  dopounalegitimainformationefi  tro- 
va che  fodero  dati  aflaliti  contro  dritto,  £ rag- 
gione  > in  tal  calo  Berna  dovrà  porgere  ogni 
foccorfo  à Geneva,  e nel  trattato  d’AUianza 
dell’anno  1558.  fi  vedeconfìrmato quello. delli 
. 7*  Agollo  1536.  di  fopra  notato. 

Nella  Pace  di  Cambi  efy  fatta , fottofcritta , e 
publicata  li  3.  d'Aprile  del  1559.  tra  li  Ré  di 
Francia,  e di  Spagna,  tra  gli  altri  Articoli  in 
quello  del  XXX V,  fù  detto,  &accordato» 
Condì.  ^ Emanuel  Filiberto  , figliuolo  del  Duca 
tiene  Carlo  III.  farebbe  ridabilito  nel  pofeflo  tanto 
nella  del  Ducato  di  Savoia , che  del  Paefedi  Breflà, 
Pa«_dl  Bugey , Valromey  , e di  tutto  quello  che  il 
brefy.  ® Duca  Carlo  pofledeva-,  quando  fù  podo*fuo- 
1 ride’  Puoi  Paefi  durante  la  vita  del  defunto  Rè 
Francelcol.  qual  reditutione  fù  detto  che  do- 
veva eflèr  fatta  fra  lo  fpatio  di  tre  anni  al  più  tar- 
..*  • di,  onde  fùefeguitonel  156*.  1563.  1564. 

Sueceiììvamente  fi  convenne  con  li  Bernefi 
che  redimiranno  ancora  al  detto  Signor  Duca 
tutte  le  Terre  da  loro  acqui dade  fopra  di  Lui 
nel  1336.  e particolarmente  la  Baioniadi  Gex, 
della  quale  fu  fatto  trattato  à Nion  li  7.  Agodo 
1564.  fotto  le  conditioni  che  feguono,  toc- 
cante le  differenze,  e pretentioni  del  Duca  con- 
tro la  Città,  e Territorio  chepolfedeva  allora* 
Geneva. 

Che  fi  dovrà  riconofcere  per  via  di  giuditia* 

• „ delle 
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delle  pretentionì  contro  Geneva,  in  calo  che  i66.r, 
non  £ ne  potefle  convenire  amichevolmente  : 

& accordato  che  fino  al  congreflò  che  farà  affi- 
enato, per  la  derilione,  e pacificatione  delle 
differenze,  le  due  Parti  non  fi  molefteranno  in  > 
modo  alcuno  l’una  co»  l’altra. 

Che  le  loro  querele , edifcordie  faranno  cofi 
foprafedute , fenza  pregiudicio  delle  ragioni. 

Che  nel  congreffò  che  fi  farà , fi  procurerà  con 
tutte  le  maniere  pollibili  per  terminarle  con  a- 
micitia,  altramente  fi  cercherà  il  mezo  della 
giuftitia:  ; 

Quelle  fonoJe  treconditioni  che  fh  niceffa-  A,trì ■.  ^ 
rio  accordare  concernente  Geneva  , fenza  le  tiauau 
.quali  le  parti  non  havevano  voluto  fiottometter- 
fi  all*  arbitrio  de’  Cantoni  neutri,  àcaufa  chela 
Città  di  Geneva  formava  il  fuo  principale  offa- 
colo  fiopra  alla  concittadinanza  da  Lei  contrat- 
ta con  Berna  » che  il  Duca  fi  sforzava  di  rompe- 
re, per  poter  meglio  tirar  ragione  da  loro, 
delle  Terre  che  ufurpato  gli  haveano , e privar- 
li del  foccorfo  al  quale  quei  di  Berna  s’erano- 
obligati  col  mezo  della  detta  concittadinanza 
dell’  anno  1*58,  la  quale  reftò  in  piedi  con  l’efe- 
cutione  del  trattato  di  Nion:  nefegul  quello 
diLofana  delli  30. Ottobre  1564.  portando  gli 
Articoli  feguenti,  che  contengono  le  condi- 
tioni  fiotto  li  quali  quei  di  Berna  hanno  fatto  la- 
reffitutione  della  Baronia  di  Gex  al  Duca  di  Sa- 
voia , con  la  foffiftenza  delle  pretentionì  di  que- 
fto  fiopra  la  Città  di  Geneva. 

Che  trà  le.  altre  Terre  conquiftate  dalli  Sig-  Reftì- 
nori  di  Berna  fiopra  il  Duca  di  Savoia  li  Signori 
predetti  gli  cedono,  e rinunciano  intierapiente  ai  |)uca 
1»  Baronia  di  Gex.  e tutto  quello  che  lì  trova  disa- 

I 5 dall’  volJ*' 
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x6di.  dall*  altra  parte  del  Lago , e dall5  altra  parte  del* 
Rodano , della  dipendenza  del  Chablais , «pGe- 
neva  , ch’elli  haveano  conquittato  con  ogni 
dritto  j appartenenza,  e dipendenza  che  han- 
no goduto  fino  all’  anno  1564.  & in  quanto  a’ 
dritti  che  i Predeceflori  deUDuca  di  Savoia  han- 
no godoco  foùra  Geneva;  tale  articolo  reitera 
indecifo,  fino  à tanto  che  poflà  effere  aggiufta- 
to  amichevolmente , ò per  la  ftrada  ordinària 
della  giuftitia. 

Che  là  reftituttione  delle  fopradette  Terre  fi 
farà  dalli  Signori  di  Berna  al  Signor  Duca  di 
Savoia  nel  medefimo  valore  fiato,  e qualità 
che  fi  trovano  j e che  fono  fiate  pel.  tempo  che 
quei  di  Berna  ne  hanno  havuto  il  pofefiò  , il  go- 
dimento, e la  Signoria,  eccetto  ad  ogni  modo 
nelle  perfone  particolari  , Città , Gentil’  huo- 
mini,  Comunità,  eVillagi,  li  loro  Beni  fran- 
chi feudali,  & altri  dritti  cheli  Signori  di  Ber-  # 

> na  non  hanno  tenuto , perche  tali  Beni  devono  ' 
reftare à quelli  à quali  appartengono,  col  fare 
a fua  Altezza  di  Savoia  per  il  pofeUb  di  detti  Be- 
ni , quei  ragionevoli  doveri  a'  quali  fon  tenuti. 
Succeflìvamenteàquefto  trattatola  Baronia  di' 
Gex,  equella  parte  di  dipendenza  che  da’ Ber- 
nefi  fi  pofledeva  venne  refiituita  da’  medefimì , 
e circa  alle  T erre  che  quei  di  Geneva  tenevano , 
e che  haveano  congiuntamente  psefe  con  li  Ber- 
nefi  nel  1 5 36.  e quello  accordate  con  la  fiefa 
de>  loro  limiti  > mediante  il  trattato  del  1538. 
Tetteranno  fospefe , fecondo  fi  è detto  nel  trat- 
tatodeli564.  per efTerdecifo  amichevolmente 
ò per  giuftitia , nel  primo  congreflò  che  fi  farà 
tra  i Deputati  delle  parti.  " 

Che  in  quanto  alle  vendite , permutationi , 

Seal- 
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& altro  mutationi,  arrivate  nelle  dette  Terre  i66x 
dal  tempo  della  Conquifta  in  poi,  che  n’è  fiata 
fatta  da’  Signori  di  Berna  nelifj6.  la  maggior 
parte  d’una  reftitutione  imponibile  nel  fuo  pri- 
mo (lato  fi  è convenuto  che  tali  cofe  relleranno 
nella  loro  forza,  e vigore,  di  qualfivoglia  na- 
turi che  fodero , il  tutto  lenza  ricercare  il  fuo 
primo  (lato,  falvo  però  quei  danaridovutfper 
contratto,  e per  inllrumento  publico,  e non 
pagati*  quali  faranno  rimeiTi,  e liberati  al  Si- 
gnor Duca,  ò à quelli  a chi  poflòno,  e devono 
appartcneré:  dovendofi  avertire  che  in  tutto 
il  contenuto,  ò gratuito,  non  fi  fa  alcuna  men- 
tione  nè  approbat  ione  del  dono  delle  T erre , jS c 
(largamente  di  limiti  che  quei  di  Berna  hanno 
fatto  per  fi ngolar  grada  à quei  di  Geneva  fpeci- 
ficato  nel  precedente  trattato  del  23.  Maggio 
1538.  dovendofi  inoltre  ofièrvare  che  il  con- 
greflò  che  doveva  tenerfi  per  terminare  all*  ami- 
chevole, òper  giufiitia  la  differenze  tra  il  Du- 
xa di  Savoia,  e quei  di  Geneva,  non  fù  altra- 
mente retenuto  : refiando  il  tutto  fofpefo  fino 
al  prefente. 

Henrico  III.  trovandofi  molti  nemici  nell’  Tr«ca 
anno  1579,  fopralefpalle  (limò  nicefiario  affi-  ^?Hcn> 
curarli  il  paflaggio  libero  per  le  Militie  Suizzere  rico^" 
nell*  andare  , e nel  ritorno  , & à quello  fine  di. 
trattò allianza  con  Berna,  e conSolurre,  per 
la  confervatione  di  Geneva,  (limatala  Chiave, 

Se  il  Baloardo  della  Suizza,  nel  qu3l  trattato 
fottoli  8.  Maggio  1579.  fu  rifervato  dalla  par- 
te del  Rè  le  pretentioni  del  Ducaci  Savoia  fou- 
ra  Geneva , in  conformità,  del  tratto  di  Lu- 
fanadel  1564.  e che  in  riguardo  di  quella  pro- 
tettone la  Città  di  Geneva  darebbe  iìcuro , e* 

I 6 li- 
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166  i . libero  patteggio  , & accollo  a’  Francefi  dentro 
M la  medefima  Città,  e che  li  fuoi  Abitanti  fi  trat- 
’ tarebbono  in  Francia  come  i Francefi  » Suditi  del: 
Rè , e reciprocamente  i Francefi  faranno  tratta- 
ti in  Geneva  come  i Cittadini. 

Do-  Ben’  è vero  che  i Genevrini  nel  particolare 
«janda  Ghe  li  riguardava  in  quello  trattato  prima  d’ac- 
Jvrin^cettarlopropoferoqualche  riferva,  & efplicat- 
’ tione  toccante  la  Religione , cioè  , che  non  in- 
tendevano , nè  volevano  pregiudicare  alla  loro* 
comune  Religione  j né  in  tutto  nè  in. parte,  in 
> qualfifia  minima  cofa  , nè  comprendere,  r,è- 
intendere  comprefi  fotto  quella  parola , di  non 
ritirare  rulla  loro  Citta  i Nemici  di  Eranda , 
quei  che  fi  ritireranno  per  caufa  della  Religione. 
Màil  Rèeflendofi  fpecificato  di  non  volere  ri-? 
ferva  alcuna  , i Genevrini  furono  conftretti  di 
v giurarne  l’olfervanza  del  detto  trattato , per  via 
de’ Deputati  fpeditià  quello  fine,  fenza  alcuna 
riferva,  negl iileflì termini,  e condizioni  con- 
venuti:trà  fu  a Maellà , elidetti  due  Cantoni  di' 
Berna,  eSolurre,  del  quale  fe  ne  fece  atto  li 
29.  Agofio  1579.  & in  riguardo  delle  pretenr 
~ ' rioni  del  Duca  contro  Geneva,  il  Rè  fpeci- 

ficò. 

Reci-  E come  noi  fianjo  fiati  auvertiti  da’ Signori 
derRé  Hautefort,  StSancy  nofiri  Ambafciatori , che 
’ nel  far  la  conclulione  del  detto  trattato,  li  Si- 
gnori della  Città,  e Cantone  di  Berna,  have- 
vanone’  loro  Configli  fatto  efprefla  mentione 
d’una  riferva , che  il  dritto , & at tione  del  nojìro 
canjjìmo , £3*  arnati/Jìmo  zio  i il  Signor  Duca  di 
Savoia , pretUfo  fopra  la  detta  Citta  di  Geneva 
farebbe  deftfo  all'  amichevole , ò per  via  di  giujli- 
tia  nei  luogo  dove  le  parti  faranno  ajjìgnate  r non 

vò+ 
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volendo  cedere  ad  alcun  altro  in  amicitia , cfffìt-  1 661 
to,  e buona  volontà  verfo  il  detto  no/lro  cariffimo 
Zjo,  Noi  habbiamo  perciò  detto , e d'echi  arato  che 
Noi  habbiamo  la  riferva  delle  pretentioni  predette- 
dei  detto  noflro  amatiffìmo  Zio  J opra  Genova  per 
grdte , & accette  ; intanto  che  dalla-noflra  parte- 
fi  procura- d che  babbi  ano  l'effetto  dovuto.  Nef 
preambulo  del  medefimo  trattato,  vi  furono 
aggiunte  quefte  parole,  Che  ciò  t'intende  per  la- 
difcfy , 9 conferva  tiene  della  detta  Città  , e Terri- 
torio di.  Geneva , nello  fiato  creila  fi  trova  al pre - 
fonte,  e con  la  riferì  a delle  pretention&el  Duca  di 
Savoia.  . 


Entrari  poi  in  breve  in  grave  diTcordia  Sua 
Maefta  con  Sua  Altezza  , venne  dechiarata  dal 
Ré  al  Ducala  guerra,  havendo  fitto  per  que- 
llo un  Trattato  con  quei  di  Geneva  li*  19.  Aprili 
1589.  in-virth  del  quale  furono  i Genevrini  im- 
piegati alla  conquida  della  Savoia , fe  potevano 
farlo  con  le  loro  Armi , fotto  diverfeconditioni, 
e particolarmente  le  fèguenti; 

Che  a’  detti  Genevrini  reitera  la  Sopranità  fo-  Tratta, 
pra  il  Balliaggio  di  Ternier,  e Gaillard,  del  co  con  1 
quale  il  poferìò  gli  farebbe  dato , e rimetto  ; della  Gcneva 
Betta  maniera  ancorala  Sopranità  fopra  te  Ter- 
re di  San  Vittorio,  e Capitolo  j il  tutto,  come 
dalli  fteflì  Genevrini  fi  è goduto  per  lo  pattato, 

& in  oltre  le  Terre  confinanti  à Ternier  Ji  Man- 
damenti d’Uvach,  Courfeille,  e Chaumont  co- 
minciando dal  Rodano  fino  al  Territorio  de’ 
Suizzeri,  & il  tutto  per  goderlo,  epofl'ederlo 
da  qui  innanzi  efli  Signori  di  Geneva,  come  lo- 
ro proprio,  per  là  confervatione  delle  quali 
Terre,  S. M. s’obliga  d’aflìfterli,  e foccorrerli, 
come  ancora  per  la  loro  Città,  & altre  Terre  f w 
loro-appartenenti.  , . 1 7 itera. 
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1661.  It»m,  haveranno  ancorai  Signori  di  Geneva 
Debito'  laSopranità  di  Faulligny  per  goderne  le  rendite, 

«lei  Rè.  fino  che  faranno  rimborfati  di  certe  obligationi 
' . à loro  dovute  da  fua  Maellà  di  55000.  Scudi  • 
d’oro,  che  da’  detti  Genevrini  gli  fono  flati  sbor- 
dati per  la  detta  guerra,  eciò  per  forma  d’hippo- 
teca , & impegno. 

Donó  Morto  poi  in  breve  dopo  quello  trattato  del 
d’Hen-  1588.  Henrico  IV.  di  quello  nome,  tuo  Suc- 
ricoa’  cefibreloconfirmó  con  lettere  particolari  fiotto 
la  data  delli  20.  Ottobre  1592.  & eflèndo  Hata 
fuccellivai|f  nte  la  Savoia  conquillata  dall’  Armi 
di  Francia,  il  Rè  Flenrico diede  potere à quei 
diCeneva  con  Atto  delli  15.  Aprile  1595.  di 
mettere  Impofti,  e taglie  fiopra  tutti  li  Balliagi 
vicini  di  Geneva  , come  per  efempio,  fiopra  Gex 
che  pofledevano  in  nome  del  Rè,  Chablais, 
Faulligny  , & altri  Luoghi  adiacenti  conquillati 
dalla  Francia  fiopra  il  Duca  di  Savoia. 

Tolto  Mà  quello  trattato  non  hebte  il  fuo  effetto 
conila  che  fino  alla  Pace  di  Vervins,  nell’ anno  1598. 
pace‘  in  virtù  del  quale  tutte  quelle  Terre,  furono  * 
rellituite  comprefe  con  la  Savoia  al  Duca , e tra 
le  altre  la  Baronia  di  Gex?  con  tutte  le  appar- 
tenenze, e dipendenze.  In  quella  maniera  il 
Dono  fatto  dal  Rè  delle  accennate  Terre,  con 
",  quello  ultimo  trattato  reftò  annullato , e quei  di 
Geneva  rifilretti  nel  loro  primario  circuito,  trà 
li  due  fiumi  tisi  Rodano , e dell’  Arva;  e tutte 
le  cole  rillabilite  nel  loro  antico  flato , come  era 
nel  tempo  della  dechiaratione  della  guerra  nell’ 


anno  1589. 

Gex  ri.  Sqccefiè  poi  la  pace  di  Lfone  nel  *7.  Gennaro 
hr6oi.  fiopra  al  trattato  del  cambio  del  Marche- 
Wnci»- fato  di  Salutio,  nel  quale  il  Duca  di  Savoia  ri- 

mefTe> 
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mette,  e trasferì  intieramente  al  Rè  la  Baronia  n55i,. 
diGex;  con tutteje  medefime  dipendenze,  & 
appartenenze  poflèduta  da’  Duchi  predecettòri, 
prima  di  tutti  li  cambiamenti , e mutationi  arri- 
vate dalla  conquida  in  poi  fatta  da’Bernefi  nel 
1^36.  fenza  alcuna  riferva  per  eflère  il  tutto 
incorporato  nel  Dominio  della  Corona,  fenza 
poterne  eflere  mai , nè  feparato , nè  alienato  per  • 
quallìvoglia  prefetto,  ò vero  occafione. 

Dopo  quello  trattato  di  Lione  quei  di  Gene-itìftan- 
va  vedendo  molto  bene  che  il  loro  pofetto  delle  ze  di 
TerrediSan  Vittorio,  eCapitoloj  e del  Prio- ^uei  di 
rato  di  San  Giovanni  dentro  la  Baronia  di  Gex. 
non  era  nè  legitimo,  né  certo,  fi  sforzarono 
alpoflìbile,  appreflb  il  Rè  Henrico  IV.  à cui 
fpedirono  Deputati , per  far  prevalere  l’effetto 
di  quefio  à loro  favore , e da’  quali  gli  fecero 
presentare  alcuni  memoriali  per  fupplicarlo  di 
volergli  accordare  le  domande  contenute  in  di- 
vertì articoli,  e tra  gli  altri  lifeguenti,  con  il 
difegno  di  mantenerli  nel  pofetto  di  quelle  Ter- 
re ufurpate,  e ch'erano  reftate  indecifecon  li 
trattati  del  15Ó4.  e 1579, 

Che  piaccia  à fua  Maeftà  mantenere  li  Sig-  Artì- 
gnori  di  Geneva , efenti  d’ogni  taglia , fuflìdio,  col° 

& aggravio  pottj,  oda  ponerfi  fopra  le  Terre 
delle  quali  hanno  goduto,  fia  nel  tempo  de’ 
Conti,  e Duchi  di  Savoia,  fia  nel  tempo  de’ Rè 
di  Francia,  e de’ Signori  di  Berna. 

Villa  la  domanda  de’ Deputati  di  Geneva  in  Rifp^ 
nome  di  detta  Città,  il  Rè  ordina  che  i Gene-  fta« 
trini  faranno  dechìarati  efenti  per  quello  che 
riguarda  il  paffato , mà  non  già  per  l'auvenire, 
che  dovranno  pagare  come  gli  altri. 

4 Che 
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1661.  Che  fi  compiaccia  il  Rè  con  la  Tua  bontà  d*ac~ 

Atti-  cordargli  il  godimento  delpofeflb  della  Sopra* 
eoio  il  nità  delle  Terre  di  San  Vittorio , e Capitolo , &. 
delle  Ville  di  Chancy  , Avoulli,  & Aire,  fitua- 
ti  oltre  il  Rodano. 

Rifpo-  Quello  Articolo  farà  rimandati  da’  Signori 
tta>  di  Geneva  al  Signor  de  Gattinet  direttore  delle 
Finanze , e Dominio  del'Ré in  Breffa per  effer 
da  Lui  vifitato  ,-e  mandarne  il  fuo  parere  al 
Re  , fopra  il  qualp  fe  ne  piglierà  la  rifolutio- 
ne* 

Arti-  . Che  vogliil  Rè  gratificarli  della  Rendita  del 
i?l0  Priorato  di  San  Giovanni  che  fi  trova  dentro  le 

’ loro  Terre  di  Sopranità  , e che  facci  levare, 
quegli  atti  che  fono  fiati  fatti  contro  alcuni 
Fermieri , che  fcuotevano  la  rendita  per  li  Si- 
gnori di  Geneva  dentro  le  Terre  di  loro  Sopra- 
nità, 

Rifpo-  S’ordina  dal  Rè  che  i Signori  di  Geneva  non 
faranno  nè  ricercati  , nè  muleftati  , per  le 
Rendite  che  fino  à quatto  giorno  hanno  go- 
duto , fopra  il  Priorato  di  San  Giovanni. 

Supplicano  humilmente il  Rè,  che  l’articolo 
coto iv fettimo del  primo  foglio,  toccante  la  Soprani- 
tà di  San  Vittorio,  e Capitolo  non  fialafciato 
indecifo  , fotto  il  colore  d’una  più  ampia  in- 
Formatione , per  effer  cofa  di  poca  importan- 
za. 

Rifpo-  Li  fupplicanti  fodisferanno  alla  rifpofta  fatta 
fta*  già  di  fopra,  concernente  il  fettimo  Articolo 
del  primo  foglio  ,*  dovendofi  poi  ordinare  quel- 
lo eh’ è di  ragione. 

Arti-  Come  li  Signori  di  Geneva  poffedoro  molti 
«ol°V,  che  fi  trovano  fp’arlì  in  di  e*  lì  Luoghi 

del  Balliamo  di  Gex , à caufa  de’  quali  fono  na- 
te 
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te  per  lo  pattato  diverte  difficoltà  tra  gli  Otti-  166 u 
ciali  del  Signor  Daca  di  Savoia , e quei  cli*Gene- 
va,  feficompiacefleper  ciò  fua  Maefrà  di  pa- 
ttarle orecchie  à qualche  cambio,  per  tirare  à 
fé  li  detti  feudi  , col  darne  altri  à quei  diGeneva 
vicino  alla  loro  Città , che  farebbe  un  me^oda 
rimediare  à tutti  gli  altri  inconvenienti  che  po- 
trebbono  forgere  perl’auvenire. 

Sua  Maeftà  ordina^  al  Signor  de  Gattinet,  di  Rifpo- 
vifitate  quefto  articolo , e mandargli  fopra  ciò  fta. 
il  fuo  fentimento  , è vedere  fe  vi  fotte  mezo 
fenza  pregiudicio  degli  interefli  della  Coro- 
na , di  fodisfar*e  i fupplicanti  in  quefta  do- 
manda» 

Qneflo  memoriale  con.  tali  Articoli  fu  pre- 
fentanto  al  Rè  da’  Signori  Francefco  Delfino , e 
Giacobbe  Aniorand  Sindici  di  Geneva,  efpe-  1 
diti  Deputati  in  Francia,  e dagli  flètti  fotto 
fcrittoli  15.  di  Maggio  i6oz,  é fu  poi  accetta- 
to, ricevuto,  econfirtnatocon  atto  del  Cdnfi- 
glio  li  17.  del  medefimo  Mefe  , fotto  fcritto 
Henrico,  e piò  fotto  Potiers  , & verificato 
nel  tribunale  del  Parlamento  di  Digiuno  alPin- 
ftanza  de*  detti  Deputati  di  Geneva  li  9.  di  De- 
cembre  1 6oi.  fottofcritto  Goutier  & nella  Ca- 
mera de*  Contidi  Digiuno  li  1 z.  del  detto  Mefe, 
Scanno,  fotto  fcritto  Carrier , e nella  Tefo- 
reria  di  Francia,  nella  generalità  di  Borgogna, 
lo  fletto  giorno,  e fotto  fcritto  Debamez,-  e- 
di  tutto  ne  fu  data  a’  detti  Signori  Deputati 
di  Geneva  > copia  autentica  iècondo  che  ne  , 
havevano  fatto  inflanza , e con  quefto  parti-» 
rono> 

Da  quel  £empo  in  poi  ettendo  faccetta  difcor-  0(I-6r. 
dia  trail-Duca di  Savoia,  equei.di  Geneva , ri-vation* 
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1662..  fpetto  all' intraprefe  delle  Scalade  contro  la  det- 
ta Cittzv  nella  notte  delli  12.  Decembre  1^02- 
come  ancora  rifpetto  alle  Terre  di  San  Vitto  - 
rio,  e Capitolo;  fu  accordato  col  mezo  degli 
Arbitri  Suizzeri,  Catolici,  e Protettami , con- 
; gregati  à San  Giuliano  in  Savoia  con  un  trattato 
delli  2.1.  Luglio  1605.  che  in  riguardo  delle 
Terre  di  San  Vittorio,  e Capitolo  t^jttelecofe 
refteranno  nel  medefmio  flato  ch’erano  nel  tem- 
po che  fi  diede  apertura  alla  guerra  dell’ anno 
1598.  cioè  fotto  mefle  alla  riferva  portatane* 
trattati  del  1564.61579.  qui  di  fopra  mentio- 
nati,  per effer decife  alla  giornata,  e raunan- 
zachedourà  lenerfi,  tra  li  Deputati  del  Duca  * 
di  Savoia,  equeitUGeneva,  per.la  parte  oltre 
il  Rodano.  . 

Dovendofiauvertireche  nell'  ultimo  trattato 
del  160  j.  nonfi  è fatta  alcuna  mentione , nè  ri- 
ferva del  trattato. di  Lione  dell’  anno  1601.  in 
favore  di  Geneva  toccante  le  Terre,  ricevute 
per  dono  gratuito  da  quei  di  Berna,  nel  Ballia- 
giodi  Gex  nel  15  j6.  e che  il  Rè  nonèinterve- 
nuttr,  né  chiamato,  nè  intefo  nell’ ultimo  trat- 
tato, che  s’è  detto. 

Udite  tutte  quefte  ragioni,  & efaminate, 
all’  inftanza  del  Procuratóre  Reggio , fù  dal  Ré 
nel  fuo  pieno  Confai  io  Decretato  li  4.  Gen- 
naro (qual  decreto  fb  poi  più  ampiamente  fte- 
fo,  e publicatoli  20.  Aprile  1667.)  che  tutti  li 
j?1 Byti , e tutte  le  Signorie  di  qualunque  forte  che 
Re.  J fojfero  , alienate  dalla  Corona per  qualfivoglia 

cqufa  , in  favore  di  qualfifia  perfona  , ó per 
■ qualftfta Jpefa  s' intendano  riunite , & incorporate 
caute  prima  alla  Corona  , eccetto  fe  da  quei  che  le 
poffedevano  ftfacejje  vedere  legitimopofejjo. 

In 
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In  virtù  di  quefto  Decreto  il  Procuratore  del  j66ì. 
Ré;  che  non  folo  difendeva  le  parti  Reggie, 
ma  quelle  del  Vefcovo , rapprefentò  che  le  Ter- 
re pojjedute  da /quei  di  (teneva  dentro  la  Baronia 
di  Gex , dentro  le  Terre  di  San  Vittorio , e Capi- 
tolo , e nel  Priorato  di  San  Giovanni  , per  ejfer 
ciò  ftn^a  alcun  legitimo pofejfo , titolo  donatio- 
ne  9 per  quanto  chi ar ante nte*appa riva  dagli  atti 
s'intendevano  del  numero  di  quelle  che  ingiù fia - 
mente  erano  alienate , e che  però  era  di  giujlitia 
che  s’incorporajfero  alla  Corona.  . 

Fù  dunque  dal  Rè  ordinato  in  conformità  di 
tal  decreto,  edidettainftanza,  la  proceditura 
cioè  della  maniera  feguente , che  tutti  quei  che 
pojfe  elevano  Domimi  alienati  dalla  Corona  , an- 
che di  tempo  immemorabile  porteranno  innanzi  li 
Commi  (fari  che  far  anno  à qiùjìo  fine  Deputati  dal 
Rd , tutti  il  loro  Contratti-,  e Scritture  di  pre- 
1 emioni  nel pojejjo  in  lorogiuflificattione , per  ejfer 
vi  fi  tate , e provifii  ipofe fiori  al  rimhorfo  che  fifii- 
.merà  ejfer  nicejfario ♦ Che  da ' Commi Jfarì , non 
sbaverà  riguardo  alcuno  a ' Doni , e ConceJJìoni 
Jemplicì  che  t1 intendevano  rivocati.  Che  quei  che • 
w>n  portWannoalcun  titolo , ò.  trattato • valevole  e 
legitimo  faranno  conjlretti  à reftituire.  le  Rendite  . 
non Jole  da  ejfi goduti , muda’  loro  Ani  icejfori , e 
Predecejfori , e come  il  Bene , eia  facoltà  della 
Corona  non  poteva  altenarfi , cofi  doveva  inten- 
der fi  alla  Corona  medefima  unito  > incorporato , e 
conjàgrato. 

Dechiarati  in  tanto  alcuni  Commiflari , fù  da  De- 
quefti  fpecificatamente  rifoluto  che  le  Ville  dì  chimi» 
Chanfy*  d'AvouìIy , & Moin,  la  Baronia  di  J[°,ne 
Gex,  & il  Priorato  di  San  Giovanni,  infieme  com- 
con  li  14.  Benefici , e dipendenze,  per  effere murari. 

{lati  . 
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flati  uniti,  & incorporati  alla  Corona,  in  virtù 
del  fole n ne  trattato  del  1601.  quei  che  l’hanno 
pofledqti  da  quel  tempo  in  poi,  ò in  tutto  o in 
parte,  eflendo  ciò  feguito  fenza  alcun  leciti— 
mopofefso,  s’intendevano  decaduti  datai  po- 
feflo,  e lottopofti  all'  obligo  della  reftitutione 
delle  Rer^ite  da  quel  tempo  in  poi. 

Da  tutto  quello  i^rifulta  che  i Signori  diGe- 
neva  reftafleroobligati  alla  reftitutione  di  tiftte 
le  Terre  che  d’eflì  fi  pofTedevano  dopo  le  Con- 
quide dell’ anno  15  36.  già  che  i Bernefichegli 
havevano  fatto  il  Dono  per  gratia  erano  flati 
condannaci  con  il  trattato  del  1 5 64  non  poten- 
do dare  ad  altri  con  giuflitia,  quel  tanto  ch’eli! 
non  pofledevano  con  alcuna  legitima  ragione , e 
tanto  più  cfie  queflo  dono  , non  era  flato  in 
modo  alcuno  riferyato  nel  trattato  di  Lione  dell* 
anno  1601.  che  fu  quello  col  mezo  del  quale  il 
Ré  havevaacquiflato  la  Baronia  di  Gex,  e per 
confeguenza  tutto  il  reflo  precifamente  Chan- 
cy,  Avoulli,  Moin,  e come  tutte  quelle  pro- 
cediture  s’erano  fatte  dal  Vefcovo  . & alle 
.fueinftanzewfoluto  ; non  mancò  di  vantaggia- 
re i fu  oi  in  terelli  particolari,  che  Bha^ano ef- 
fettivamente moflò  à fare  il  viaggio  di  Pa* 
ligi. 

Difpofle  tutte  le  cofe  in  quella  maniera,  il 
Vefcovo  aflai  bene  fpnlleggiato  prefentòun  fe- 
condo memoriale  al  Rè , & al  Conlìglio,  Ap- 
plicando S.  M.  che  in  virtù  del  decreto  d’incor- 
poratione  alla  Corona , de’ fopracennati  domi- 
mi, e luoghi  di  Chancy , d’Avouillì,  e Moin, 
& altre  appartenenze,  e dipendenze  della  Ba-r 
roniadiGex,  & Priorato  di  San  Giovanni;  di 
volere  ordinare  , ch’eflèndo  luoghi  della  fua 

Dio- 
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Diocefe,  fi  dovefl'ero  ftabilire  i Curatori  , & 1 662. 
efigere  le  Decime  dovute  alla  fua  Chiefa , e che 
per  loro  efigevano  iGenevrini,  & oltre  che  fa- 
rebbe un’  atto  di  giultitia  di  fua  Maeftà  verfo 
la  Santa  Chieià  Catolica , reftarebbe  ad  elfo  Ve- 
dovo» al  Clero,  & al  Capitolo  l’obligò di  pre- 
gare Iddio  per  la  profperità  della  fua  Augufta 
Corona. 

Per  rifpofìa  à quefto  memoriale  fò  dal  Rè  inten- 
ordinato,  che  i Curati  faranno  ftabiliti,  e legnar 
decime-incorporate  alla  rendita  del  Vefcovo , e Bouch* 
nel  medefirao  tempo  fò  dato  ordine  al  Signor  aGex’ 
fiouchu  Intendente  della  Borgogna  , di  far 
mettere  il.tutto  in  efecutione , onde  accompag- 
nato da  un  buon  numero  di  Preti  fi  trasferì  l’In- 
tendente nel  Paefe  di  Gex,  con  fermo  dileguo 
di  ftabilire  i Curati , che  già  conduceva  con  eflo  & . 
Lui  nelle  ViHe  di  Chancy  , di  Avoully,  e di 
Moin,  mà  comtfhavea  ancora  ordine  di  demo- 
lire fino  à deci  otto  Chiefe  chedentro  à quefta 
Baronia  appartenevano«gli  Ugò<iotti , mentre 
à quefta  opera  s’impiegava,  li  Signori  di  Ceneva 
gli  fpedirono  quattro  de5  loro  Deputati,  Mar- 
co Rozet , Ifaia  Colladon  , Giovanni  Òupan,  - 
8c  Andrea  .Piftet,  per  Applicarlo  di  voler  fo- 
prafetfere  l'cfecutione  in  quello  che  toccava  gli 
intereflì  della  loro  Città,  fino  che  il  loro  De- 
putato che  già  era  arrivato  in  Parigi , haveflè  in- 
formato il  Rè  delle  loro  ragioni,  enonpoten- 
dofi  tale  artefto  rivocare  vi  farebbe  aliai  tempo 
per  efeguirlo , che  gli  fti  concedo. 

Faceva  rrà  gli  euvenimenti  particolari  della  Accufe 
Città  grandidìmo  ftrepito  in  quelli  tempi,  il  contro 
fatto  del^jignor'  Avvocato  Sales,  Coniigliere115*1^ 
del  ioo.ilquale  tfovandofi  Segretario  dun  Ma- 
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t66i,  gidrato,  fùaccufatod’haver  fatto  alcune  Scrit- 
ture  falfecol  figillo  del  Publico  contro  alle  ra- 
gioni della  giuftitia , à danni  di  molti  particola- 
ri , e del  Publico  ideflò,  onde  fcoperto  ò da’ 
Nemici  fe  frflfa  era  l’accufa , ò da’  2elanti  fe  pur 
vera , venne  imprigionato  con  fomrao  rigore, 
e come  non  era  molto  amato  nella  Città  j per 
bavere  il  nomedi  volerfi  arricchire  à qual  prez- 
zo fi  fia  j non  gli  mancarono  nemici  per  accu- 
farlo,  nè  tedimoni  per  convincerlo  ; eflèndo  or- 
dinario nel  Mondo,  il  precipitar  quei  che  fono 
nell’orlo,  & à correre  con  l’accetta  per  tagliare 
un  ramo  all’ Albore  caduto. 

Non  è podibile  à recitarli  il  mormorio  che 
fopra  ciò  correva  per  la  Città , & l’efclamattio- 
ni  che  fi  facevano  fui  Pulpitodal  Signor  Mini- 
ftro  deLabadia,  per  incitare  il  Magiftrato  à 
far  giufiitia;  finoà  fegno  chefilascio  dire  un 
giorno  (come  io  deflò  gli  intefi)  efier  cofa  infa- 
me peri  Giudici  di  Geveva  cP intender  far  feotn - 
rneffe  d Cittadini  con  foraflieri , di-  ccntena  di 
Scudi  Affienendo  gli  uni  che  farebbe  condannato^ 
e gli  altri  meglio  informati  della  forza  de’ fuoi  Pa- 
renti, e della  protettione  degli  Amici  r che  Ja - 
rebbe  liberato  quando  ^ che  cento  volte  più  colpe- 
vole fojfa r ♦ 

In  fomma  furono  cofi  grandi  le  prove,  che 
venne  due  volte  applicato  alla  tortura,  e nella 
quale  confefsò  à bafianza , ma  non  quanto  fi 
v pretendeva  r e mentre  s’andavano  cercando  al- 
tre prove  , per  convincerlo  maggiormente  i fuoi 
amici  j e parenti  trovarono  il  mezo  di  farlo  fal- 
vnr  dalla  prigione , dicono  con  abiti  da  Mefchi- 
no.  La  Giuftitia  aflòpita  npn  penetrò  più  oltre 
l'affare,  nè  per  feoprire  la  fuga , né  per- dar  fi- 
ne 
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ne  alla  fervenza;  balla  che  dopo  eflèr  iellato  1 66z. 
più  di  14.  anni  di  fuori , finalmente  agratiato  ri- 
tornò in  Città , dove  fi  trova  al  pre&nte. 

Quafi  che  in  quello  tempo  ifleflò , capitò  in  Co]on. 
Geneva  un  tal  Colonnello  Crottatìa  Luca  , .che  nello 
immediatamente  paflarono  à vifitarlo  con  le  Grotta, 
loro  Caflàcche  di  velluto  i Signóri  di  quella 
Nattione  abitanti  in  Geneva  poiché  qualifican- 
doli Gentil’ hnomo  corno  era  in  fatti  llimavano 
à loro  gloria  il  dirli  Cogini.  Ma  in  breve  cioè  il 
terzo  giorno  eflendo  flato  feoperto  dall5  Flotte 
per  Sodomita  per  li  gridi  che  fi  fentivano  la 
notte  da  un  giovinetto  che  reco  condotto  havea, 
e che  feco  dormiva , fù  prefo , e condotto  in 
prigione,  di  modo  che  cefsò  il  parentado,  e le 
Calacche  di  velluto  fuanirono.  Di  primo  tratto 
il  Crotta  confefsò  eflèr  vero  che  quello  era  fuo 
Bardafcia  del  quale  fe  né  ferviva  per  non  haver 
femina , appunto  come  fe  gentilezza  folle  una 
limile  colpa:  ma  accortofi  dell5  errore  negò, 
tutta  via  attaccato  alla  tortura  confefsò  come 
prima , onde  venne  condannato  alla  Forca  ,9 
poi  il  corpo  coli  caldo  bruciato , e ne  fù  in  Pian 
Palazzo  éfeguita  la  Sentenza , e ne’  piedi  delle 
Porche  venne  anche  frollato , è figillato  fovra 
le  natiche  coT  flgillo  della  Signoria  il  fuo  Ra-. 
gazzo. 

Intanto  ilLullin  che  in  fatti  arrivò  in  Parigi 
troppo  tardi,  intefo  il  Viaggio,  & i difegni 
dell’  Intendente  nel  Paefe  di  Gex , s’affatigò  ** 
molto  prima  cl’ogni  cofaper  ottenere  una*  Let- 
. tera  al  medefimo  Intendente  acciò  foprafedelfe 
il  tutto  fino  à nuovo  ordine  della  Corte , che 
veramente  ottenne , e che  mandò  per  elTergli 
prefentata,  come  lù  non  fenza  dispiacere  del 

Ve- 
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1-662.  Vefcovo,  che.  continuava  ancora  lafuaftanza 
in  Parigi,  e un  fecondo  Viaggio,  che  intra- 
i . ' • ■ . prefe  dopoché  Tenti  parlare  di  quella  Lettera  di 

(òprafedenza  alle  cole.  In  quello  mentre  otte- 
nuta copia  delle  rapprefentationi  fatte  dal  Ves- 
covo al  Reggio  Configlio , fondò  le  Tue  rifpofte 
fopra  alle  feguenti  ragioni.  . 

Raeio-  Che  dentro  le  Terre  di  San  Vittorio,  e Ca- 
ni alle-  pitolo,  che  di  Chancy,  d’AvcuilIy,  & Moin, 
gatedel  delle  quali  fi  trattava,  la  Signoria  di  Genevane 
contro  pofledeva  quattro  volte  più,  benché  d’unaflef- 
à quelle,  fa  fpecie , dentro  li  Balliaggi  di  Ternier , e Gail- 
dàl  Ve-  Hard.  Ch’ella  pofltde  tali  Terre  fopranamen- 
• fcovo.  te  con  diverfi  dritti  di  Regalia , e potere  aflòlu- 
% to  foprail  particolare  della  Religione;  come  an- 
cora il  dritto  dell*  efattione  delle  Decime , e 
~ . rendita  di  detti  Luoghi  dentro  San  Vittorio,  e 

■:*  Capitolo , delle  quali  ne  hà  goduto  per  un  tem- 

po  immemorabile  che  più  di  1 17.  anni , fenza  al- 
cun* impedimento. 

Che  quello  pofeffoè  (lato  (labiato  per  via  di 
diverfi  trattati  del  1579.  fatto  à Soleurre , del 
] * 1598.0  Vervins,  del  1601.  in  Lione,  e del  1 6 jo 

in  San  Giuliano  nella  Savoia:  portando  quello 
ultimo  che  le  Terre  di  San  Vittorio  , e Capi- 
tolo relleranno  nello  lleflò  (lato  ch’erano  pri- 
r ma  della  guerra  del  1589.  Che  in  conformità 

' delle  Lettere  del  Rè  Luigi  XIII.  dell’ annoiò  31 

fcritte  a’ Cantoni  Evangelici,  & alla  Signoria 
di  Geneva,  fopra  una  limile  domanda  all’  in- 
; ’ flauze  del  Prevollo.j  di  Canonici,  e Capitolo 

V V*  d’Anecy,  e nelle  quali  Tua  Maellà  promette  di 

mantener  Ger.evanel  pofeflò  delle  dette  Ter- 
v -,  0 re,  delle  quali  hora  è quellione. 

1 . Che  con  altre  Lettere  del  Rè  à prefente  reg- 
1 . •>  * nante. 
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gnante  t Tua  Mae  IH  nel  1643.  hà  battola  fteffa 
promeflaalla  Signoria,  contro  un’ ai  trò  Eccle- 
fiaftico  pretendendo  altri  Beni , e Rendite  della 
ftfcfi'a  natura.  Cheper  quelle  ragioni 'il  Signor 

• Vefcovo  , Prevofto  , Canonici",  e Capitolo, 
non  fono  da  riceverli  nelle  loro  domande , poi- 
ché lì  vede  manifeftamente  che  il  Rè  non  haven- 

• do  dritto  di  Sopranità  (opra  le  dette  Terre,  non 
può  nè  anche  rtabilire  Curati  come  lì  pretende 
dal  Signor  Vefcovo.  Che  non  vi  è apparenza 
che  fua  Maeftà  voglia  innovare  cofa  alcuna  al 
pregiudizio  di  tante  Lettere,  e fftomeffe,  che  fo- 
no manifefte  alla  Corte. 

Che  per  maggior  chiarezza  del  dritto  della  Si- 
gnoria di  Geneva  bifogna  ricorrere  nella  forfa, 
& oflèrvare  che  per  viaidei  trattato  di  Lione  del 
1601.  il  Duca  di  Savoia  nel  rimettere  al  Rè  la 
Sopranità  di  Chancy,  d’Avoully,  e Moin,  de- 
~ chiaro  di  non  cedere  al  Rè  che  quel  dritto  che 
pofledeva  ; e nel  qual  tempo  il  Duca  non  have- 
va  dritto  alcuno , anzi  che  non  haveva  mai  pre- 
telo, nel  fatto  della  Religione,  e fue  dipen- 
denze,' nè  fopra  le  rendite  di  San  Vittorio , & 
Capitolo , & altre  difficoltà  che  fono  nate  tra 
quello  Prencipe , e la  Signoria. 

Cljc  nel  tempo  del  trattato  di  San  Giuliano 
del  1603.  tutte  le  difeordie,  difpute,  e diffe- 
rente tra  il  Duca,  e la  Signoria  furono  termina- 
te, e finite,  e cheper  quello  che  toccava  San 
Vittorio,  e Capinolo,  fu  accordato  che  tutto 
ciò  reftarebbe  dall’ una , e l’altra  parte,  per  gli 
uni,  e per  gli  altri  nel  medelìmo  fiato  che" lì 
trovava  nel  tempo  dell’  apertura  della  guerra 
del  1389.  fenza  rinovar  cofa  alcuna,  come  fi  ve- 
de in  detto  trattato. 
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Che  per  far  meglio  vedere  che  il  Duca  non 
■ha  ve  va  alcun  dritto,  fi  è villo  chiaramente  che 
nel  tempo  che  li  Signori  Bernefi  gli  fecero  la  re- 
flitutione  deJ  Balliaggi , di  Ternier , e Gaillard, 
non  fi  parlò  nè  pure  una  parola  del  fatto  della 
Religione,  o dello  llabilimento  di  Curati  : né 
dopo  la  rimelfa  fatta  non  havendo  il  Duca  mai 
penfato  à riftabilire  Curati  fopra  le  Terre  di 
San  Vittorio,  e Capitolo,  fapendo  beniflìmo 
che  non  haveva  dritto  alcuno  di  poterlo  fare. 
Che  il  Rè  Henrico  IV,  di  felice  memoria  ne  usò 
della  fteffa  maniera  in  virtù  del  trattato  di  Lione, 
havendo  bene  riabilito  di  Curati  nella  Baronia 
di  Gez , mà  non  già  nelle  Ville  di  Chancy  ,dsA- 
voilly,  ediMoin. 

Sperano  dunque  i Citiadini  di  Geneva , in  no- 
ane  de’ quali  detto  Deputato  rapprefenta  quelle 
•cofe,  che  fua  Maeftàin  virtù  diquefte  ragioni 
•rigetterà  leintlanze,  e domande  del  Vefcovo,  . 
de’  Canonici,  e del  Capitolo,  col  fareriftabi- 
•line , & aprir  le  porte  del  Tempio  del  Vilaggio 
•di  Phahaus , dipendente  della  Sopranità  di  Ge- 
neva , die  fenza  dubbio  è ftato  demolito , ò fa- 
;bricate  le  porte  d’ordine  del  Signor  Bouchù  , per 
errore,  & inavertenza,  ò fotto  la  fede  che  il  det- 
rtoTempio  dipendeva  dal  Balliaggiodi  Gex,ch’è 
un*  inganno. 

Mentre  che  il  Signor  Lullin  follecitava  per 
far  prevalere  quelle  fue  ragioni , contro  alle 
. quali  «'opponevano  vivamente  i Deputati  del 
Vefcovo,  e del  Capitolo , e che  in  fatti  non  po- 
teva ottener  rifpofta  alcuna , tirandoli  ogni  co- 
fa  alla  lunga,  acciò  evitandofi  nuova  rilolutio- 
ne,  habbia  luogo  il  decreto  del  Rè  già  riabili- 
to in  favore  delle  pretentioni  del  Vefcovo  3 ba- 
lta 


/ 


v.  * 


PARTE,  IV.  LIBRO  Ilr.  219  - 

flachein  quello  occorfe  in  Romandi’  Agoftoi662. 
quel  grave  accidente  contro  il  Duca  Ambal'cia- 
tor  Creccjii  ; che  fconvolfe. quella  buona  corri  - 
fpondenza  che  s'era  concatenata  tra. quelle  due 
Corti , Papalina  , e Reggia , dopo  la  morte  del 
Mazzarino,  verfo  di  cui  fi  confcflava  mal  fo- 
disfatto  il  Pontefice  Aleflàr.dro  VII.  Per  me 
fubito  che  intefi  tal’  evvenimento,  mi  lafciai 
dire  facetamente , con  alcuni  miei  amici , Santo 
accidente  del  Duca  di  Orecchi  in  Roma,  ora  prò 
nobit  in  Parigi  : & un  giorno  trovandomi  col 
Signor  Sìndico  Giovanni  Dupan,  difconendo 
fopra  quella  materia , & à cui , havendogli  io 
detto  > che  queflo  accidente  farà  forfè  piti  in  un * 
bora  in  favor  di  Geneva , che  il  Signor  Lullin  ha 
fatto  in  otto  meft , mi  rifpofeegli , Non  ho  bavu- 
to  maifperanza  che  il  Lullin  farà  gran  cofa , mà 
mi  vado  adulando  che  queflo  accidente  farà 
molto. 

Hora  vedendofi  che  la  difcordia  con  Roma  militi 
continuava,  che  il  Nuntio  Piccolomini  erafta-  richia- 
to  (cacciato  dalla  Francia , che  il  Duca  di  Crec- mat0* 
chifen’era  ritornato  in  Parigi;  che  fi  prepara- 
vano le  Armi  dal  Papa  ,e  dal  Rè,  per  decidere 
tali  difpute , e differenze  con  la  guerra , e che  à 
queflo  fine  fi  trattavano  Leghe,  e confedera-  ,/• 
tioni  dalla  parte  del  Papa  con  altri  Prencipi  con- 
tro la  Francia;  e dall’ altra  parte  vedendofi  an- 
cora che  il  Vefcovo  era  partito  di  Parigi,  con. 
gli  altri  Deputati  del  Clero,  e che  il  Lullin  non 
poteva  fpingere,  e tirar  quella  Corte  ad  alcu- 
na rifoluttione  favorevole  fu  richiamato  in  Ge- 
neva. 

Le  cofereftarono  indecife,  havendo  il  Pro- 
cnratore  del  Rè  fatto  intendere  a’  Deputati  del 
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u56j.  Vefcovo,  e del  Capitolo,  che  non  era  tempo 
di  parlar  di  quelle  coli  fatte  màterie,  in  tanto 
che  regnavano  qtielle  differenze  con  Jloma  che 
non  era  poco  per  il  Vefcovo  d’havere  ottenuto 
quel  Decreto  dal  Ré , e per  il  quale  non  manche- 
rà tempo  di  metterli  in  efecutione , benché  fo- 
fpefà  ne  rellafie  per  allora. 

Rifpo-  Non  haveva  tralasciato  il  Lullin  di  prevalerli 
fteal  dell’ occalìoned’una  tal  difcordia,  per  tirare  il 
Lullm.  Reggio  Configlio  à qualche  favorevole  rifolut- 
tione , roà  gli  venne  fempre  rifpofto , cht  non 
tra  poco  per  Genova,  dopo  le  injìanze  d’un  Ve- 
feovo , e d' un  Capitolo  protetti  dalla  più  autore- 
vole parte  del  Clero  di  trancia , e dopo  un  decreto 
del  Rè favorevole  al  Vejco'po  j che  re  fi  affé  il  tutto 
fofpefo.  Anzi  il  Signor  di  Lionne  che  di  frefeo 
era  ltato  dechiarato  Segretario  di  Stato,  rifpo- 
fe  all’  informattioni  che  gli  faceva  il  Lullin , 
Qtiel  che pojjo  dirvi  è che  più  che  le  voftre  ragioni , 
hanno  favor  ito  gli  interejjì  della  ve  fra  Patria  , i 
>n a , lecofe  reflano  fofpefe , tanto  vi 
, e parlandovi  d’amico  potete  conten- 

Difcor  Un  Signore  di  gran  vaglia,  che  allora  have- 
foai  va  gran  parte  in  quelli  affari,  mi  diflè  mentre 
Aiuto-  un  giorno  haveva  l'hopore  d’andar  feco  à fpalfo 
rCt  nella  fua  Carrozza , nella  Selva  di  Fontanablau , 
Chefenonfqjfe  arrivato  l’accidente  del  Duca  di 
Orecchi , le  cofe  andavano  male  per  li  tojìri  Si- 
gnori di  Geneva  , perche  già  il  Vefcovo  haveva 
guadagnato  due  gran  punti , la  buona  inclinai- 
tione  del  RJ  , & un  ottima  difpofuione  del  Con  fi- 
glio , di  modo  che  non  Jòlo  fi  farebbe  data  efecutlo- 
ne  allo  jìabilimcnto  de’  Curati  y ma  di  più jì  fareb- 
bepojlo  fui  t a peto  il  punto  di  rijlabilire  il  Vefcovo 
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ijlcjfo , e quello  chefojje  per  riufcirnc  non  lo  so,  1663. 
ina  fo  bene  che  Geneva  non  potea  fperar  nulla  di 
buono, 

lntralacciarò  qui  come  di  paflàggio , e che  Capitan 
fervirà  d’intermedio  alle  (cene  più  gravi  dell’  hi- 
Boria,  dueevvenimentipiùcuriofi  che  nicefia- 
rii  , il  primo  è quello  del  Signor  Capitano  de  la 
Riva  : quello  Signore  difendente  del  vero  Cep- 
po della Cafa  de  la  Riva  del  Sindico,  haveva 
portato  lungo  tempo  le  Armi  nella  guerra  di 
quà,  e di  là,  e qualche  tempo  anche  nell’ Ita- 
lia , ond’  é che  bene  fpeflò  foleva  dire , che  il 
Duca  di  Parma  gli  era  debitore  di  due  mila  Dop  • 
pie , quello  di  Mantoua  altre  tanti , e non  meno 
quel  di  Savoia , ma  tutti  quelli  imaginarii  credi- 
ti-nonio (gravavano  di  quella  povertà  nella  qua- 
le fi  trovava  immerfb  : , 

Ma  toccante  più  all’  eflentiale  dirò,  che  do- 
po efler  girato  in  molti  luoghi  dell’  Europa , per 
cercar  fortuna  , vedendoli  da  quella  Tempre 
sfuggito , fe  ne  ritornò  in  Patria , dove  col  me- 
20  delle  raccomandationi  de’  Parenti  , e eotf  ' • 
qualche  merito  nell’  efperienza  dell’  Armi,  ' . 
ottenne  il  carico  di  Capitano  d’un3  delle  nove 
Compagnie  nella  Guarnigione,  con  l’ordinario 
falariodi  1 io.  Scudi,  medicina  per  radolcire,  ma  - . 
non  per  faldare  una  gran  piaga  di  povertà , ad 
ogni  modo  come  era  in  fatti  buona  perfona , chg 
fapeva  accommodarfi  alla  mediocrità  viveva 
conhonore,  e fpeflò  ne’  giorni  che  noneradi  • 
Guardia  andava  cortegiando  qualche  Gentil’ 
huomo  Straniere , e per  lo  più  Inglefi  , con  li 
quali,  ne  tirava  qualche  pranfo,  chelonodri- 
va  due  giorni.  ' 

Haveva  quello  Signore  un  figliuolo  in  favore^ 
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1 66  j.  di  cui  andava  penlàndo  ad  unoftabilimento,  ò 
almeno  di  quel  miglior  modo  che  gli  fotte  flato 
poflibile  , e vedendo  che  non  haveva  talenti , 
nè  affai  appoggio  per  la  Magiftratura,  gli  fece 
• cinger  Spada,  conia  fperanza  d'avanzarlo  col 
tempo  nel  carico  ifteflò  di  Capitano,  di  modo 
che  prefentatafi  l’occafione  della  morte  d’uno 
de’ Capitani»  cominciò  ad  affaticarli  ccm  gran 
premura  appreffo  i Signori , del  Configlio  di  2.5. 
a’  quali  apparteneva  l‘elettione  d’un  Succeffore , 
nelle  raccomandattioni  del  fuo  figliuolo,  che 
fpeffo  conduceva  Tempre  feco. 

Ma  Tentali  quel  che  in  quello  è di  più  curiofb , 
e che  fa  conofcere  la  naturale  femplicità  di  que- 
llo huomo  che  veramente  meritava  al  meno  in 
quello  il  titolo  d'Homo  ftmplex.  Si  fervivain  rac- 
comandattione  del  figlio  , di  certi  concetti  pro- 
prii  à far  perdere  anche  il  penfiere  di  avanzarlo , 
tra  le  altre  cole  diceva  ; lo  vi  raccomando  un  gio- 
vine che  bà  cento  volte  più  di  me  cuore  : e cofi  nfo- 
ìuto  che  non  la  perdona  à nijfi uno  : £$  d me  che  fon 
fuo  Padre  non  mi  rìfparmia  più  che  agli  altri  : £2 
in  tejìimonio  di  ciò  vi  dirò  un’  efempio.  Que/li 
giorni  pajfati  , ejfendo-fìati  invitati  amhidue  à 
Cena  da  un  Cavaliere  lnglefe , il  mio  figli  noi  0 mi 
portò  un  Brindift  alla  [al  ut  e di  un  fuò  amico ; io 
gli  rifpoji  che  per  havsr  molto  bevuto  non  Japevo 
bevete  piìr,  ma  Lui  tutto  in  colera  mi  foggi  linfe 
che  voleva  onninamente  che  io  la  beve  (fi , 0 che  gli 
rendeffi  altra  ragione , onde  per  contentarlo  fu  for- 
di  beveria  , contro  mia  voglia. 

Il  Signor  Sindico  Dupan  mi  raccontava  que- 
llo con  il  maggidf  piacere  del  Mondo , non  po- 
tendo attenerli  di  ridere  della  gran  femplicità 
d’un  tal  Padre  , e particolarmente  di  quelle 

pa- 
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parole,  che  dirò  in  Fioncefe,  cioè  nella  prò-  1663* 
pria  naturale  lingua , nella  quale  eflò  deste  l’ha-  " 
vea:  Par  mafoytnon  Pere  vour me  fair  et  raifon , 

ne  vouj  fies  par , car  je  ne  vous  efpargnereir 
pi ur  qut  je  fairair  a uri  autre.  Parole  curiofe  d’un 
figliuolo,  nella  bocca  d’un  Padre* 

Quali  ne’  giorni  iilelTi  capitò  in  Geneva  un  tal!  Cafo 
Fiorentino , con  un  Corpaccio  fuor  dell’  ordi- 
nario grande,  &eftra ordinariamente  robufto,  Fi“"en_ 
e forte , per  quanto  moftrava  nell’  apparenza , tino, 
eon  una  faccia  da  Sbirro  , e tanto  piu  pareva 
difforme  , quanto  che  fenza  mantello , e nel 
Mefe  di  Decembre  con  un’  abito  di  Luglio , e 
(tracciato  , onde  fembrava  un’  afTalfino  fuggi- 
to dalla  prigione  e v'era  affai  del  verilimile  che 
tale  folle  in  effetto.  Giunto  in  Geneva  chiefe  di 
parlare  ad  alcuni  del  Magiflrato , onde  nonfa- 
pendol’Hóltedella Torre  perfa  , chi  ciò  foflè 
lo  conduffe  ad  un  Sindico , al  quale  efpofc  la  fua 
intentione  di  farfi  della  Religione  che  fi  profef- 
fava  in  quella  Città,  ma  il  Sindico  ch’era  Ifaac 
Fabri,  e che  non  intendeva  la  lingua  Italiana, 
ordinò  che  folfe  condotto  dal  Minillro  Turri- 
tini  , e quello  che  fpefso  foleva  fcaricarfi  di 
procacci  Ornili , fopraiimio  doffo,  mi  rifltai'i- 
dò  quella  cofi  fatta  mercantia  per  efler  da  me 
efaminata , e farne  poi  il  raporto  al  Concilto- 
ro. 

Dunque  con  quella  commiffioDe  condotto  da  suo  di- 
me cominciai  ad  interrogarlo  delle  Patria,  del  fcorfo 
nome , del  viaggio , della  Profefllone,  della  fuajC,™ 
conofcenza  in  Italia  » e del  difegno  che  l’havea  tore/* 
mofso  à cambiare  un  Paefe  cofi  nobile,  e nati- 
vo per  venire  tra  quelle  Montagne  ; e cofe  di 
quella  natura,  roirifpofeal  folo  ultimo  artico- 
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i6G).  io  col  dirmi  ch’era  venuto  conferma  delibera* 
tione  di  fermarli  in  Geneva , e profetar  quella 
Setta,  che  quivi  fi  profetava.  Io  che  non  fono 
avezzoalle  girandole  delle  parole,  toccai  fubi- 
to  la  piaga  nel  vivo,  col  dirgli  che  non  vi  era 
cofapiù  facile  che  quella  mutatione  della  Re- 
ligione, ma  vi  era  di  difficile  la  permanenza,  e 
la  loffiftenza.  ' . 

Hora  fi  metta  (gli  dilli)  nello  fpiritod’haver 
fatto  già  Pabiuratione  della  Religione  Catolica, 
e d’efierfi  fatto  Luterano  come  defidera,  già 
che  Luterani  crede  quei  di  Geneva  che  cofa  pre- 
tende fare  per  vivere  in  quella  nuova  Religione? 
Qui  non  fi  dà  ad  alcuno  altra  rendita  che  quel- 
la che  s’acquilla  col  Pudore  del  proprio  volto, 
fecondo  la  prima  Legge  (labilità  da  Iddio  nel 
principio  del  Mondo-,  qual  dunque  farà  l’eler- 
citio  di  V : S,  per  il  fuo  mantenime*nto  ? Rife 
egli  à quella  propolla , ecofi  ridendo  mi  rifpo- 
fe  : Di  quefìo  V.  S.  non  f dia  briga  ; gli  prometto 
che  vivevo  da  Galani'  buomo , pure  che  io  ft a rice- 
vuto per  abbracciar  cjuefìa  fede  : ft  ldfci  a me  la 
condotta  de ! re  fio.  Replicai  io,  Che  bifognava 
che  io  fapejjì  qual  foffela  fu  a arte , olafua  pto- 
fefane  ytfcii  fio  mcfittre  era  capasi  à fargli  gua- 
dagnar la  vita  per  poterne  fare  il  rapporto  al  Sig- 
nor Primo  S indi  co  , poiché  nella  Cittì  vi  erano 
ordini  affai  prccift  per  impedire  che  non  fi  riem - 
. piffe  di  Vagabondi.  Mi  foggiunfe  à quello  il 
Briccone 

Scele-  Signore  io  fono  fiato  dieci  anni  in  Venetia , dove 
raca  la  mia  prof cffìone  era  di  fervir  gli  amici.  Quando 
Pr°^s"  uno  haveva  un  disguflo  verfo  nn  altro , echepre- 
del Fio-  tendeva  -vendicarfene , con  quattro  Scudkcbe  mi 
remino  dava , gli  davo  cinquanta  baronale , ma  ben  buo- 
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ne , qui  m'obligo  di  Jarneìcento  con  due.  Di  più  j 
quando  un  nemico  , baveva  la  volontà  di  disfarft 
di  qualche  fùo  nemico , fattoglielo  intendere  con 
dieci  feudi  il  pugnalava  fino  alla  morte  , c che  in 
tanto  s obligava  di  far  più  buon  mercato , obli - 
gandoft  d‘  ammazzane  due  per  lo  (lefso  prezm 
zo,  - . 

Mà  oflervifi  di  grafia  che  diceva  tutto  ciòj 
con  la  maggior  sfacciatagine  che  poflaimagi- 
narfi  la  mente  d'un  Huomo,  e faceva  conofcerc 
che  parlava  da  buon  fenno,  e che  credeva  at- 
r tione  da  Galant!  huomo  cofi  fatto  mettiere;  io 
con  i capelli  quafi  arricciati  d'horrore gli  rifpofi 
in  quella  maniera , nel  fingere  d’odorar  la  fua 
vecchia  Cafacca. 

Le  vofìre  parole  mi  fanno  accorgere  che  voi  fen- 
tite  molto  dell’  Impicato  , ££  ho  paura  cbel’efpe- 
rien^a  fard  conofcer  ben  tojlol  che  il  mio  odorato 
non  s’inganna.  In  quefìa  Città  fi  vive  in  altra  ma- 
niera , evi  è un  altra  giiijlitia  eba  in  Italia fopra 
agli  affa  fi  nati.  Il  vojìro  dijcorfom ’ obliga  di  far- 
ne rapporto  in  quejlo punto  al  nojìro  Magijlrato,  e 
dopo  informato  non  vorrei  rifpondere  un  momento 
della  vojlra  vita. 

Et  in  fatti  chiamai  la  ferva  per  farmi  portare 
il  Mantello,  non  già  .che  in  fatti  io  havefli  la 
volontàri. rimetterlo  nelle  mani  delia  giuftitia, 
mà  (olo  per  fargli  pavra , né  il  mto  difegno 
mancò  poiché  intimorito  al  maggior  fegno  , ac- 
crefcendogli  forfè  la  conferenza  il  timore  , fi 
mette  inginocchioni  a’ miei  piedi,  pregandomi 
di  non  accufarlo  di  ciò  già  checofi  grande  era 
k»  quella  Città  il  rigore  della  giuftitia,non  ottan- 
te che  gli  fotte  flato  detto  ch'era  tutto  permei- 
lo, e mi  ricordo  checofi  inginocchioni  m’ag- 

K 5 giun- 
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66 y giunfe  le  precife  parole , lllujlri(Jimo  Signor  Le- 
ti non  dite  nienti , che  in  tjucfto punto  iflefso  me  ne 
onderà  tifar  Capuccino  : gli  rifpofi  io , che  farà 
bene  d’andar Tene  al  piti  torto , e cofi  in  quel 
punto  ifteflo  ufcito  dalla  mia  cafa  s’inviò  alla 
volta  della  pòrta  della  Città,  fenza  ritornar 
nell5  Hofteria , dove  laiciò  un  Tacco  con  una- 
camicia,  e non  foche  altro,  & io  hebbi  la  cu- 
riofità  di  feguirlo  da  lungi,  e per  concludono 
dirò,  che  fino  che  pafsòil  Ponte  d'Arva,  ogni 
momento  s’andava  tornando  in  dietro,  come 
per  veder  fé  venivano  gli  Sbirri.  • 

Mà  già  che  fiamo  nell’  articolo  d’evvenimen- 
ti  di  quefta  natura  fentafenej  un'altro  forfè  de* 
più  curiofi.  Capito  in  Geneva  quali  in  quefti 
giorni  ifteffi  della  partenza  dell’ altro  un  Padre 
Domenicano  Spagnolo  , che  d’alcune  Lettere 
che  moftrava  faceva  vedere  d’eflere  flato  Prio- 
re, e Predicatore  in  diverù  Conventi , e Com- 
, miflario  Provinciale  nella  Provincia  di  Tole- 
do. Quefto  buon  Religiofo  di  ftatura  grave , & 
affai  ben  fatto  per  un  Frate  appena  arrivò  in  Ge- 
neva, che  chiefe  di  parlare  ad  uno  de*  Predi- 
canti, e dall*  Hofte  della  Croce  verde  dove  era 
paflato  ad  allogiare  venne  condotro  dal  Signor 
Profeflòre  Trancino  ,elo  trovò  appunto  men- 
tre ufciva  di  cafa  per  andare  al  quanto  à di- 
porto nella  fpafleggiata  in  Pianpalazzo,  onde 
locondufle  fècolicentiatoii  l'Holte. 

Altro  Non  intendeva  il  T roncino  la  lingua  Spagno- 

lo . la,  le  non  in  quello  che  tiene  di  concomitanza 
tTun  ° con  la  lingua  Latina,  che  però  cominciò  à par- 
padrc  largii  Latino , & in  Latino  gli  veniva  rifpofto 
nome-  dal  Religiofo , ma  in  tal  maniera  che  bifognava 
n,czno 'ridere  ad  ogni  fillaba,  poiché  oltre  alla  fcon- 
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datura  dell’ accento  ad  ogni  tre  parole  v’inlèri-  1.66} 
va  due  errori  de'  più  (ciocchi , e due  filogiftimi 
de’  più  grofli  che  tali  non  l’haurebbe  fatti  un 
fanciullo  della  elafe  dell’  A B C ad  ogni  moda 
benché  bene  parlale  l’uno,  e mal’  altro, s’inten- 
devano  con  tutto  ciò  beniìlimo  tra  di  loro. 

Nel  principio  credeva  il  Signor  Troncino  che  Su0 
quello  Frate  folle  di  paffaggio,  e che  folle  folodifcor. 
entrato  in  Geneva  per  veder  la  Città , ma  dopo  te  col 
qualche  breve  ragionamento  s'accorfe  che  ilTron* 
f»o  difegno  batteva  ad  altro , eflendofiall'aper-^1"^ 
ta  dechiarato  d’efièr  venato  per  paflàr  dàlia, 
Religione  Catolica  alla  Luterana»  giàchectm 
tanti  altri  vrvea  in  quell1  inganno,  di  non  tape* 
diftintione  trà  Luterani  e.Calvinifti,  ciò  che  fà 
che  coli  in  Spagna,  come  in  Italia  vengono  cbia-. 

«nati anche  Luterani  i Genevrini,  benché  Cai* 
Yinifti. 

Intefo  quello  difegno  il  Troncino,  cominciò 
pian  piano  col  fuo  fagaciflimo  ingegno  àfeavar 
fuori  i veri  fentimenti  dell’  animo  di  quello 
Frate,  onde  trà  le  altre  cofe  gli  chiefe,  checofa 
trovale  di  cattivo  nella  Religione  Catolica , che 
Vobhgavaad  Ubbondanarla , e che  di  buono  nell» 
Rrotefìants  che  paterfe  muoverlo  ad  abbracciarla. 
Rifpofe  à quello  il  Frate;  Che  non  bavea  h avu- 
to mai  cognitionc  alcuna  della  Religione  Prate- 
dante , onde  non. potea  fapere  quello  che  vi  f affé  di 
buono  , nèfapeva  trovar  cofa  alcuna  di  cottimo 
Molla  Religione  Catolica.  Stupì  di  quella  rifpofta 
il  Troncino  confiderata  la  prima  domanda  di 
volerti  far  Luterano , onde  tutto  attonito  gli 
foggiunfe»  £ parche  dunque  ahbondonnare  una 
Rei igio uc  dotve  non  trova  nulla  di  male  ,per  volerne 
abbracciare  una  clienan.  set  quello  che  vi  pud  effer 
dibuonot  K 6 A 
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*663*  A quello  replicò  il  Frate  con  affai  audacia , e 
temerità,  benché  andafTeal  quanto  roendican- 
' do  le  parole  nel  Tuo  fconcio  Latino , ereflrinle 
la  Tua  rifpolta  nel  proprio  fenfo  ditali  parole; 
Jo  trovo  la  mia  Religione  Sant  infima , e confi: fio 
lutto  buono  quanto  in  effa  fi  è jìabilito  da'  fammi 
Pontefici , fé  non  f offe  in  quejlo  folo  articolo  che 
dirò  alla  Signoria  voflra  , tsr  al  quale  non  in  è pos- 
t fibile  di  potermi  accordare  per  trovarlo  troppo  re - 

pugnante  alla  mia  confidenza.  Deve  dunque  fape- 
se V.  S . che  nella  noflra  Religione  ; diamo  fette 
Sagramenti , tra' li  quali  vi  è comprefio  quello  del 
Matrimonio , & intanto  i Pontefici  ci  difendono 
À noi  con  un  \oto  folenne  di  poterci  maritare . 
Qual  co  fa  di  grafia  piti  empia  di  quejìa  che  contra - 
dice  alla  confidenza  ? Obligare  che  il  Matrimonio- 
fi  a tenuto  per  uno  de  Sagramenti  dcllaChiefia  , e 
nel  mede  fimo  tempo , difendere  con  un  voto  cofif 
rigorofio  di  poterft  maritare  : e conchiufe  con  la 
precife  parole  dal  Troncino  molto  ben  notate, 
Certe  edam  ego  volo  partecipare  de  Sagramento 
rfìudy  profiatisfadione  anima  me  a , £5  ideo  veni 
\ . . * inhanc  Civitatem  ubi  jam  and  ivi  quod  omner  ma- 
ritarli ur.  * 

Che  Latinità  curiofa  ; & in  fatti  il  Signor 
■ Troncino  mi  dille  il  giorno  Tegnente,  che  il 

fuo  maggior  piacere  in  quella  Scena  fu  quello 
y.  d’intender  parlare  Latino  quello  buon  Frate. 

Comunque  ila  conofciutoil  difegno  del  predetto 
dalla  fciocchezza , ò femplicità , & ignoranza 
del  fuo  difeorfo , ò dalla  malitia  della  fua  inten- 
tione,  che  il  fuo  difegno  era  d’abbandonnare  il 
Chioftro  per  pigliar  Moglie  , lo  mandò  via  con 
qualche  rimprovero , e come  dal  medefimo  in- 
tefe  che  li  trovava  mal  provillo  di  danari  per 
v*  fare 
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fare  il  viaggio  altrove,  procurò  di  fargli  dar  itféj, 
dalla  Borfa  de’  Poveri  tre  Scudi , e nel  lifcentiar- 
fii  confefsò  al  Signor  Troncino  piu  ftefa  la  verità 
del  fuo  dilegno  ; ec.co  le  fue  proprie  parole  nel 
fuo  nuovo,  e curiofo  Latino  ; Jam  video  <q no d 
del  uf ut  fui , dum  multi,  & multi  dixerunt  ad  tneì 
quod  in  ijlam  Civitatem , quando  veniebant  Fra- 
iteti  Preferii  'ó  aliitfuperioret fìatim  dabant  uxo- 
rem, pecuniamfÓ  domwn.  Se  quarto  buon  Frate 
non  parlava  alt  o Latino  fui  Pulpito  ? doveva  far 
ridere  d’una  bella  maniera , i veri,  e buoni  Lati- 
oilli.  Ma  non  voglio  qui  tralafciar  di  dire,  che 
quello  lleligiofo  lì  faceva  chiamare  Frater  Ja- 
cob.tr  Mendozz*  de  Lopez  Suarez\  ma  quella 
Canzone  non  appariva  nelle  patenti. 

Veramente  à confiderar  l’hilloria  lòpra 
evvenimenti  di  Geneva,  ( come  già  Phò  accen- gn  fa. 
nato ) e che  alTai  al  chiaro  lì  può  oflèrvare  in  vore- 
quella  mia  hilloria , fi  può  dire  che  la  libertà  > qo1‘  * 
e la  falute  di  Geneva  è un’  effetto  d’un  gran  mi-  °eneYa 
racolo,  poiché  allora  , che  pareva  il  più  affa- 
lita  di  mortai  febre  , fi  è veduta  col  mezo  di 
qualche  crife  liberata  del  grave  pericolo.  Nel 
tempo  che  tutto  pareva  difpollo  alla  fuaruina, 
fi  fon  veduti  nafeere  gravi  garbugli  tra  la  Corte 
di  Roma,  e di  Francia,  òtrà  quello  di  Francia 
e di  Savoia  , che  fempre  hanno  (locato  i ma- 
reggi, che  contro  di  Lei  Ha  vano  fui  punto  di  ri- 
Polverìi, 

Dunque  dopo  due  anni  di  ftanzain  Parigi,  Varìì 
lenza  avanzar  cofa  alcuna  parti  il  Lullin,  perla<?'fcorfi 
volta  di  Geneva , dove  venne  incontrato  mez-^^ 
za  Lega  fuori  da  una  Cavalleria  di  50.  e più  io  dei 
ero  ftato  pregato  d’incontrarmi , ma  m’ifcufai  Lullin 
col  dire , chela  mia  profcffionc  era  più  lofio  prò-  ™ Gc" 
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66 l.pria  ascrivere  che  à formar  la  Cavalcata.  In 
3 fomma  entrò  come  fé  meritafle  urrgran  trionfo 
ò che  haveffe  refo  eftra  ordinarli  ferviggi  alla  . 
Patria  ; & in  fatti  i fuoi  parenti  j e partigiani , e 
fopra  tutto  la  Nattione  Jtaliana,  lo  proclama- 
vano , come  il  Salvatore , della  Città  , ch’egli 
era  (lato  quello  > che  haveva  fatto  mandar  via 
da  Parigi  il  Vefcovod’Anecy  , diftrutte  lepre- 
tentioni  del  Capitolo  , fatti  annullare  gli  Ar- 
redi che  s’erano  dati  in  fuo  favore:  ripieno  di 
ottimi  fentimenti  per  la  Patria  il  cuore  del  Rè 
; chiufe  le  orecchie  del  Configli©  à non  inten- 
der piu  le  indanze  del  Vefcovo,  fatte  trovar 
- le  fue  ragioni  come  indifputabili  , e cofe  fi- 
mili. 

Ma  quei  che  fapevano  il  contrario  fi  fentiva- 
no  arrabbiare  di  quelle  Spagnolate  e dicevano, 
di  gratia  che  cofa  ha  fatto  quello  Signore , che 
fpendere  fino  à cinque  mila  Scudi  del  Teforo 
publico  ? dove  fono  gli  Arredi  che  ci  porta  , 
dove  i decreti , doVe  le  lettere  favorevoli  ? le 
cofe  redano  indecife  , & il  primo  Arredo  in 
favore  del  Vefcovo  fi  trova  nella  Borfa  di  que- 
do , che  ci  farà  affai  male  quando  meno  ci  pen- 
fiamo. 

Confeffo  che  l’accidente  del  Duca  di  Crecchi , 
fii  una  fortuna  che  giunfe  à tempo  debito , & 
oportuna,  per  impedire  un  gran  male  à Gene- 
va,  e per  fare  un  gran  bene  alla  riputatione  del 
Lullin,  poiché  il  volgo  che  non  penetra  mai  il 
fondo  degli  interefiì , e che  fi  nodrifee  di  quel 
che  vede  fenaa cercar  di  dove  proviene,  appli- 
cò a’  fuoi  Negotiati,  quel  che  Ri  un  puroef» 
fetto  della  difeordia  fucceffa  tra  la  Corte  di  Ro- 
ma, e quella  di  Franga  , non  volendo  queda 

met- 
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mettere in  efecutione*quel  tanto  che  con  tanta  i66$ì 
premura  s’era  raccomandato  dal  Nuntio  Picco- 
lomini  bandita  dal  Regno  r in  nomee  parte  del 
Pontefice. 

Ma  bifogna  dire  fi  vero,  che  il  Lullin  non  Lullin, 
mancò  dalla  Tua  parte,  nè  di  zelo,  nè  di  Sudo-lodato* 
ri , nè  di  diligenza , nè  d’efperieuza perche  in 
fatti  era  fogetto, ornato  di  molti  riguardevoli  ta- 
lenti, e piacefleal  Cielo  eh  e i Puoi  figliuoli  l’af- 

fomigliaflèro  in  quelli , e nella  grande  intelli 

genza  degli  affari , cofi  conforme  l’afTomigliano 
nel  rello  delle  file  ottime  attioni  : & io  ftimo- 
che  fui  principio  fece  affai,  perche  vedendo  di 
non  potere  ottenere  nulla  di  folido  in  favore, 
e che  fi  rendeva  imponìbile  di  guadagnare  il  ven- 
to favorevole , procurò  di  portarvi  qualche  cal- 
ma, coll’  andar  prolongando  il  tempo  al  tempo 
fino  che  poi  arrivò  quello  evvenimeqto  di  Ro- 
ma ; mà  quei  che  fe  ne  ftavano  in  cafa  j e che 
non  ben’  intendevano  le  milure  con  le  quali  fi 
mifura  vano  gli  interelli  de’  Prencipi  nelle  grandi 
Corti,  imparenti  della  lunghezza,  edellafpe- 
fo  mormoravano  contro  il  Lullin , appunto  co- 
me fefofle  tuo  gufto  di  llarfene  in  Parigi,  con 
*m  buon  falario. 

Dirò  hora  qui  che  fe  i Genevrini  non  folo  non  9au{* 
fentironodifpiacere,  ma  contentezza , e bene- 
fido  della  grave  differenza  arrivata  con  Roma , ne’  Ge- 
rifpetto  all*  accidente  del  Duca  di  Orecchi , che  ncvrini 
tanto  più  hebbero  motivo  d'ingelolìrfi , ed’at- 
triftarfi , fopra  un  fondamentodi  diverfe  ragio- 
ni, che  pareva  tendefièro  adnn’  ifteflò  ogetto 
per  primo  il  Matrimonio  conchiufo  tra  Carlo  Marri-' 
Emanuele  II.  Duca  di  Savoia , con  Madami-  monio 
gella  deValois,  CoginodelRé,  quali  Nozze  ^el^u' 

fu-  Savoia, 
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. furono folennizzate  in  Parigi  li  19  Marzo,  af- 
fittendo come  Procurator  del  Duca  il  Marchefe- 
villa,  & il  Rè.tettimoniò  honori . particolari 
verfo  quetta  Spofa,  e come  la  troppo  amicitia 
della  Francia  con  la  Savoia  , non  havea  mai 
portato  che  martello  in  tetta  a’Genevrini,  coll 
non  poterono  che  ingelofirfi  anche  in  quetta  vol- 
ta , ciò  non  ottante  , eflèndo  arrivata  quetta 
nuova  Duchefla  nella  Savoia , con  corteggio  Rea- 
le, & incontrata  ne’ confini  dal  Ducafuo  Ma- 
rito, Deputò  il  Configlio  il  Signor  Sindico  Gia- 
como Grenù,  che  inlìeme  col  Conligliere  Du- 
puis,  fi  portò  in  Sciambery  per  complimentare 
quetti  nuovi  Spofi,  mà  il  Grenù  venne  ricevu- 
to cofi  fredàmente , benché  nobilmente  velli** 
to,  & accompagnato,  che  vi  fù  motivo  di  fpe** 
rar  poco  bene. 

Differenti  fi  Pentivano  i difcorfi  in  quetti  tem- 
po fopra  agli  evvenimentitrà  la  Cala  Quaglia , 
eTurritini,  e ne  dirò  brevemente  il  contenuto. 
“Vi  era  un  grave  proceflo  tra  Giovanni  Turriti- 
ni, che  fe  i io  ha  velli  quello  che  lui  dillipò  in  que- 
llo Mondo , fuori  dieci  > ò dodeci  non  vi  fa- 
rebbe piu  ricco  di  mein  Amfterdamo,  e fopra 
tutto  diflipò  non  poco  de’  fratelli  Turritini  Puoi 
Nipoti , mentre  di  loro  era  rettato  Tutore , on- 
de crefciuti  poi  entrarono  con  quello  loro  zio  in 
procedo,  e mentre  un  giorno  l’Avvocato  Qua- 
glia difputava  la  caqfa  di  Giovanni,  contro  agli 
altri  nel  Configlio,  havendo  detto  non  soche 
parola , in  conformità  della  libertà  che  le  Leg- 
gi dette  danno  agli  Auvocati , di  pregiudicio  a’ 
fratelli  Turritini , Stefano  Primogenito  ch’era 
prefente  gl i diede  un’  afpra  granciata in  prefenza 
de'  Giudici  ideili». 

Que- 
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Quertaattione  dello  Stefanofù  rtjmata  trop- 
po  infoiente,  ma  la  cafa  Turritini  col  merito  * 
della  fortuna  del  danaro  s’era  porta  in  uno  flato 
di farfi  temere,  erifpettare  per  forza , haven- 
do  fatto  due  parentati  confiderabili  cioè  Stefa- 
no havea  fpofato  la  forella  del  Signor  Configlie-  ^ • 
re  Favre  di  gran  parentato , e la  forella  di  eflo 
T urritini  come  fi  dirà  , era  ftata  fpofata  dal  Sin- 
dico Andrea  Pi&et , ch’era  la  ragione  che  face- 
va levare  il  nafo  a'  T urritini. 

II  fratello  di  detto  Auvocato,  giovine  fpiri- 
tofo,  echehavevaà  cuore  l’honòre,  non  po- 
tendo foffrire  un  tale  affronto  nella  fua  Cala  e 
nella  perfona  d’un  tal  fratello,  vedendo  Fim- 
pofiibiltà  di  potere  havere  una  condegna  ripara- 
tione  per  via  della  giurtitia  ; apportato  un  gior- 
no il  Signor  Stefano  nella  pubi ica  rtrada , èon 
un  buon  baftone  gli  levò  la  polvere  di  fopra  le 
fpalle,  à feguo  che  per  un  Mefe  non  fi  portò 
bene.  Si  fece  di  ciò  gran  flrepito>  & il  Qua- 
glia fu  bandito  : ma  in  capo  à due  anni  fi  pacifi- 
carono : però  l’uno  guardò  lo  fchiaflfo , e l’altro- 
lebafionate.  > 

Trovavafijn  quefti  tempi  in  Parigi  conaf-  Prenci- 
fettuofi honori  regalato  dal  Rè,  il  Prencipedi  P*d! 
Danimarca  , (hoggi  Rè)  mi  eflendofi  fparfa 
voce  nella  Corte  df  Coppenhaga , che  detto  in  Ge- 
Prencipe  vintodalle  lufinghe  de’  Francefi , s’era  neva- 
rifolutodi  farfi  Catolico  per  fpofare  una  Pren- 
cipeflà  di  Francia,  il  Rè  fuo  Padre,  temendo 
che  tal  voce  foffe  per  portare  qualche  alteratio- 
ne  in  quel  Regno  per  effer  tutto  Luterano,  gli 
diede  ordine  al  più  torto  di  ritornarfene , di  mo  • 
do  che  licentiatofi  dal  Rè , e prefa  la  ftrada  di 
Lione,  fenepafsódaquiinGeneva,  dovereftò 

due 
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J.^,  due  giorni,  e benché  incognito  aggradi  adogni 
V modo  il  complimento  che  gli  fece  il  Signor  Ifhia 
Coladon  primo  Sindico,  accompagnato  dagli 
altri  Sindici,  e molti  Configlieri  ; & in  oltre 
un  regale  del  vin  de'  honore,  e d'una  Trotta  di 
30.  Libre,  etellimoniò  di  partire  fodisfattifli- 
mo. 

Ma  più  in  particolare  ingelofi  i Genevrini  per 
primo  la  conferenza  che  hebbe  il  Vefcovo  di 
Geneva  con  l’Abbate»  ò lia Monfignor  Rafpo- 
pi , e Duca  di  Orecchi  nel  Ponte  di  Bonvicino, 
Plenipotentiari  ambidue  del  Papa  l’uno  , di 
Francia  l’altro,  per  il  trattato  della  pace;  e poi 
rottofi  tra  quelli  due  il  congrego , una  confe- 
renza lunghiffima  che  lo  lleflò  Vefcovo  hebbe 
inSciamberi,col  medefimo  Rafponi,  e col  Nun- 
tio  Piccolomini, 

Pace.  Non  fù  meno  la  glòria  nell’ intendere  l’intie- 
ra conclusone  della  pace , verfo  il  fine  di  Fe- 
braro.tràil  Pontefice,  & il  Rè  Luigi;  e quel 
che  importa  ch’efTendo  poi  venuto  in  Francia  il 
Cardinal  Chigi,  con  tìtolo  di  Legato  à Lacere, 
efiendo  palla  to  il  Vefcovo  per  vi  lì  tarlo  in  Lione, 
hebbe  due  lunghilììme  conferenze  col  detto  Le- 
T gato,  con  l’ailiftenza  de*  Monfignor  Roberti, 
e Vifconti  quello  che  fe  ne  paflàva  Nuntio  in 
• ' Spagna,  e quello  che  accompagnava  il  Cardi- 

nale in  Parigi , per  rellar  poi  Nuntio  ordinario, 
in  Francia,  di  modo  che  conferenze  fimili  del 
Vefcovo  con  fogetti  di  quella  natura  » non  pia- 
cevano molto  al  Configlio  di  Geneva. 

Ducadi  In  tanto  il  Duca  di  Crecchi  ritornato  in  Ro- 
Grec-  nia  t nel]a  fua  Ambafciaria  eftra  ordinaria,  e da 
G n'va  9U‘  P°>  partito  in  breve,  e pallate  inTòfcana,. 
ev  dopo  havere  impiegati  ifuoi  Offici  per.quietare 

le. 
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le  forte  difcordie,  tra  il  Gran  Prencipe  dDTof-  1662 
cana,  e la  Prencipeila  Tua  Moglie , fcorfe  fino  à * 
Veoetia , e benché  protefiatte  di  fare  quel  viag- 
gio incognito  , ad  ogni  modo  venne  ricevuto, 

& accolto  dal  Senato  con  carezze,  & honori 
grandmimi  ; da  qui  poi  per  la  Grada  della  Striz- 
za le  ne  pafsò  in  Geneva,  e prima  d’arrivarvi  r 
fece  precorrere  una  gran  gelofia  tra  i Cittadini 
piuavezzia  Icrutinare  e temere,  poiché  confe- 
derate le  cole  antecedenti,  fu  creduto  che  nel 
trattato  di  pace  , e del  matrimonio  col  Duca  di 
. Savoia  fi  fotte  rifoluta  la  guerra  contro  Geneva, 
impiegandofi  quelle  Militie , ch’erano  Gate  po- 
ne in  piedi , per  la  guerracontro  Roma  ; & in  ' 

. tt*  era  pur  vero,  che  il  Pontefice  AlefTandro  Difcor- 
in  un  udienza  fegreta  col  Orecchi  s’era  lafciato  lo  del 
dire.  Che  per /cancellare  il  Rè  Chriftianiffnno^  PaPa* 
quel  cattivo  odore , che  della  fua  generofa  pietà , 
bavea  feritilo  la  Chrijiiattità , intorno  d quelle 
fue  minacele , di  voler  far  laguerra  a’  quella  San- 
ta Sede  , Cotto  prete  fio  di  farla  d fuoi  Nipoti,  bifo- 
gnaya  chi  tutte  quelle  Militie  Lxati  impi  rea  [fe- 
ro à qualche  [anta  opera , chcfoffeper  riufeir  an- 
ched/ gloria  ad effo  Ré  Luigi , nèja peva  trovarne 
piu  m ceffari a , Gf opportuna  che  quella  dell’  impre - 
fa  con  iter  Geneva. 

Benché  di  queGo  difeorfo  non  fe  ne  fotte  an- 
cor publicata la  voce,  per  ettèrne  Gato  io  in- 
formato da  confidente  del  Signor  Duca  di  Orec- 
chi in  capo  à due-anni,  con  tutto  ciò  vi  erano 
grandi  lofpetti,  e tanto  piò  chele  Militie  che- 
s'rano  apparecchiate  per  mandare  in  Italia,  con- 
tinuavano à Gerfene  nel  Lionefe  , e nel  Deifi- 
cato: dimodo  che fh folpettato che  il  Ducadi, 
Orecchi.,  havette  ricevuto  ordine  di  pattar  per 

Ge- 
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1663.  Geneva,  acciò  come  gran  Capitano  onervaile 
lo  flato  di  quella  fortezza , e vedeflè  più  in  par- 
ticolare quel  fito  : ma  ouefto  fù  un*  inganno'; 
perche  il  Duca  entrò  nella  Città  in  Lettica , do- 
ve non  fi  fermò  che  durante  quel  tempo  che  gli 
bifognò  per  lo  pranfo , e poi  nella  fiefla  Lettica 
fegui  il  fuo  camino , fenza  faper  quali  dove  folle 
rifpetto  al  gran  concorfo  di  gente  Che, landò 
fpalleggiando.  o 

Di  quello  paflaggio  del  Duca  non  ne  furono 
avertiti  li  Signori  di  Geneva,  che  lamatinaif- 
teffa , di  modo  che  non  poterono  fargli  tutti 
quegli  honori  che  haurebbotio  delìdernto,  e 
che  in  fatti  fe  gli  farebbono  fatti , fe  ne  follerò 
flati ayifati, almeno  la  fera  innanzi:  con  tutto* 
> . ciò , in  quel  breve  fpatio  di  tempo  fecero  il  pof- 
fibile. 

Arrivo  Ufcirono  dalla  Città  ad  incontrarlo  il  Signor 
del  Sindico  Rozet,  e Conigliere  Rocca  ,'  con  dup 
Crecchì  a^tr‘  Configlieri , feguiti  da  venti  foli  à Cavallo 
inGe-  del  Coniglio  di  zco.  furono  comandati  tre 
neva,  Compagniedi  Cittadini à piedi , màperlabre- 
vità.  de]  tempo  appena  una  potè  eflerè  in  ordi- 
ne per  ufcire  fuori  della  Città  all’  incontro  , le. 
altre  due  non  rincontrarono  che  alla  porte.  Se- 
guì l’incontro  un  miglio  in  circa  fuori  della 
Città:  il  Rozet  avvicinato  alla  Lettiga  fmontò 
dàCavallo  (come  fecero  glialtri)  per  fare  il  fuo 
complimento,  mà  il  Duca  fporta la.  tefla  fuori 
della  Lettica , lì  diede  à gridare , Mejjìeurs  je 
nay  pas  du  tempi  à perdre , jevous  pria  ramontd 
d.cbezal , nè  volle  altro  intendere , continuando 
quella  fnpplica,  e cofi  rimontati  à Cavallo, 
l’accompagnarono  nello  Scudo  di  Geneva  dove 
pafsò  ad  alloggiare,  elacofa  fù  cofi  improvila 
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chelofparo  del  Cannone  non  fù  in  ordine  che  1663. 
dopo  l’ingreflo  nella  Città. 

In  capo  ad  un  quarto  d’hora  paflàrono  à vi-  Com- 
fitarloi  quattro  Sindici,  cioè  IfacGalatin  .Luigi  P1*  * 
de  la  Rue  > Giovanni  Lullin,e  Giovanni  Buiflòn,1116111*’ 
accompagnati  dalla  maggior  parte  del  Confi- 
glio ; il  Duca  li  ricevè  in  camera , e l’accompa- 
gnò Covra  le  Leale , feufandofi  con  pretefto  di 
■ftracchezza , & io  ofiervai  che  non  gli  diede 
mano  in  càfa  propria.  Appena  erano  ancor  ri- 
tornati nel  Palazzo  publico  , che  il  Sautier  con 
Cuoi  Officiali  pafsò  à prefentargli  dalla  parte 
della  Signoria  due  Trotteciàfcunadi  18.  Libre 
in  circa,  con  molti  fiafehi  di  Vino,  le  Trotte 
riufeirono  gratiflime  per  effer  Vennerdi;  l’una 
fù  apparecchiata  per  ilpranfo,  l’altra  portata 
per  la  fera. 

Durante  il  pranfo , la  Cavalleria  fi  refe  nu-  partc, 
merofa  di  ^6.  e furono  ordinate  quattro  Com- 
pagnie à piedi  della  Cittadinanza  numerofa  ciaf- 
cunadi  piò  di  150.  Gli  fteffi  Deputati  à cavallo 
l’andarono  à ricevere  dopo  il  pranlo  , Cubito 
entrato  in  Lettica  ; con  tutto  il  refto  della  Ca- 
valleria. Le  4.  Compagnie  della  Città  s’ordina- 
rono à Cpalliera , dalle  due  parti,  cominciando 
dalla  porta  dell’  Hoftejiadello  Scudo, fino  al- 
la porta  nuova  della  Città;;  fuori  della  quale  fù 
rincontrato  da  Cei  Compagnie  della  Guarnigio- 
ne, che  l'accompagnarono  innanzi,  in  dietro,  e 
fpalleggiandofinoalPonted’Arva  ; Ma  i quat- 
troj  Deputati  con  la  Cavalleria  paflàrono  dall’ 
altra  parte  del  Ponte  , per  uno  fpatio  di  due 
miglia;  dalla  Porta  della  Città,  fino  al  Ponte 
d'Arva,  venne  di  continuo  Ca'utato  il  Duca  da 
più  di  6o.  tiri  d’ Artiglieria.  Il  Rozetquefta 

volta 
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x66<.  volta  fece  il  complimento  à Cavallo,  -e  poi  ac- 
compagnato dopo  il  comiato  da  tutta  la  Caval- 
leria fe  ne  ritornò  inCittà.  ..  _ 

- Quello  che  devo  dire , e che  so  ; che  il  Du- 

wiwbCa  che  fapevn  beniflìmo  che  i confini  di  Geneva 
non  fi  Rendevano -piu  oltre  che  nel  Ponte  d Ar- 
va,  rellò  tutto  attonito , nel  vedere  che  con 
funtione  publicg  , ufeiflero  i Deputati  cofi  a- 
vanti  de’  propri  confini  con  numerofa  Cavalle- 
ria per  accompagnare  un*  Ambafciatore  ; on- 
de la  fera  fi  lafciò  dire  ftando  à cena , e parlan- 
doci di  quella  materia  : O che  li  Signori  di  Genova 
fono  troppo  grettamente  apparentati  con  il  Vuca 
eli  Savoia,  oche  mal  intendono  il  Ceremoniale, 
per  il  primo  non  lo  credo , per  il  fecondo  non  ne  du- 
bito E veramente  non  vi  è ceremoniale  alcuno 
che  non  difenda  per  regola  gèneraleadun  Pren- 
ome, di  mandare,  o d’andare  perfonalmente 
ad  accompagnare  un'  altro  Prencipe»  ha  Am- 
bafeiatore , ha  altro  Grande , con  folennita  fuo- 
ri i propri  confini,  fenza  licenza  efprefla  dell 
altro  Prencipe,  che  non  Cuoi  mai  domandar- 
ci y perche  ciò  farebbe  un’  offendere  la  lua  giuri- 

Quello  fegul  nel  tempo  iftelTo  che  fi  publicò 
S.Fran-  (almeno  in  breve)  la  canonizatione  di  Francelco 
cefeo  di  {jaies  Yefcovodi  Geneva , morto  40.  anni  m- 

Sales‘  nanzi  » il  di  cui  corpo  fi  troya  nella  citta  d 

necy  poco  piò  di  1 5 * miglia  difeofto  di  Geneva» 
e dove  fi  vide  un  concorfo  innumerabile  , ne 
quello  affare  piacque  molto  a’  Genevrini  .al- 
meno non  fò  fenza  aggiunta  di  gelofia , fapen  - 
fi  beniflìmo  che  quella  canonizatione  s era  fatta 

dal  Pontefice  all*  inllanza  della  Corona  di  tran- 
cia, e ‘del  Duca  $ Savoia;  & in  fattila  voce 
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comune  nell'  Europa  portava  che  vi  era  un  fi-  i66< 
naie  accordo  tra  il  Pontefice  , il  Rè , Se  il  Duca 
di  riftabilire  il  Vefcovo  di  Geneva , e che  a 
.quello  fine  s’era  fatta  precorrere  quella  canoni- 
zatione  per  intercedere  a tal' opra  l’ioterceflio- 
ne  appreflb  l’aiuto  divino  d’un  tal  Santo. 

Dovendo  il  Cardinale  Orfini  fare  il  viaggio  Cardi. 
da  Roma  in  Parigi,  fece  a quello  finedoman-  nal’Or- 
darea’  Genoefi  una  delle  loro  Galere  per  con-  fini  In 
■durlo  da  Genoa  a Marfeglia , & eflèndogli  fiata  Gcncva 
negata  fotto  diverfi  pretefti , e perlagioni  che 
non  fono  della  mia  hiftoria , fdegnato  di  tale 
affronto  gravemente , nel  veder  che  à Lui  fi  ri- 
calava quello  che  ogni  giorno  fi  concedeva  a 
tante  altre  perfone  d’inferior  grado,  prelè  la 
rifolutione  di  fare  il  viaggio  per  terra  incognito, 
e tramezato  il  Piemonte , e la  Savoia  fe  ne  venne 
in  Geneva  nel  principio  di  Settembre,  Monfi- 
gnor,  Ralponi,  che  durante  la  fua  conferenza 
in  Bonvicino  col  Duca  di  Orecchi , rifpetto  alla 
grande  vicinanza  era  paffato  incognito  in  Ge- 
neva , e dove  io  hebbi  l’occafione  di  fervirlo, 
di  fargli  vedere  la  Città , e di  decorrere  afiài 
allungo  fopra  gli  affari  del  Mondo,  e che  in 
fatti  per  fua  bontà  teftimoniò  di  rellar  molto  fo- 
jdisfatto  del  mio  fervitio , onde  mi  fcriffe  cori 
quella  Eminenza  affertuofa  Lettera,  che  mi  rac- 
comandò per  fargli  godere  la  vifta  d’una  Cittd 
cofi  ben  fiutata,  e per  informarla  dello  flato  del 
fitto  Governo  che  tanto  defederà  : ma  il  Signor  Ra- 
fponi  non  mi  parlò  che  come  d’un  Abbate  fuo 
amico  fuifeerato  , e fitto  padrone  intimo , che jmi 
notò  in  effetto  col  nome  d’ Abbate  Mal vedri  ! e 
con  quefto  titolo  era  qualificato  da  quattro  fuoi 
Servidori.  jgg 
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66f.  Giunto  in  Geneva  andò  ad  alloggiare  nell* 
Hofteria  della  Bilancia  della  Comba  , ch’era 
l'Hofte  fù  fubito  raccomandata  la  lettera  per 
portarmela»  e ricevuta  me  ne  paflai  fenza  per- 
dita di  tempo  à riverir  quello  Cardinale  finto 
Abbate,  complimentatolo,  e con  lui  rellato 
un  buon  pezzo,  mi  licentiai  per  efTerli  auvici- 
natal’Iiora  del  Pranfo,  con  promefla  di  ritor- 
nare dopo  il  pranfo,  per  condurlo  à veder  la 
Città,  ma tn’honoròdi farmi  reftar  fe'coàdefi- 
nare,  onde  hebbi  occalìone  d’accorgermi,  e 
dalla  maniera  come  era  lèrvito , e da’  fuoi  tratti , 
e dalle  fue  parole , che  in  tal  perfonaggio  vi  era 
qualche  qualità  più  elevata  che  quella  d’ Abbate. 
Comunque  fia  io  hebbi  occalìone  di  fervido  qua- 
li di  continuo  per  quei  due  giorni  che  vi  reftò, 
& hebbe  gran  piacere  di  vedere  la  bellezza  del 
fito,  e dentro,  e fuori,  con  Barchetta  andam- 
mo fui  Lago,  e volle  anche  falire  fui  campanile  ; 
gli  feci  prefentare  il  vin  d’honore  dalla  parte 
della  Città  , e diede  al  Sautier  tre  Doppie  di 
Spagna, 

Nel  licentiarmi  da  Lui  mentre  voleva  metterli 
à cavallo  mi  pregò  di  fervergli  qualche  volta  , 
io  finceremente)  gli  foggiunli  , dove  , & in 
qual  maniera,  allora  mi  rifpofe,  feri  vete  fola- 
mente  al  Signor  Cardinale  Orftni  in  Parigi , che 
la  Lettera  mi  verrà  a! ficuro  ; con  quello  venne 
à feoprirfi  , onde  con  profonda  riverenza  gli 
chielì  perdono,  fe  la  mia  disgrafia  di  nonha- 
verla  conofciuta  , m’habbia  impedito  di  ren- 
dere quella  veneratione  che  fi  doveva  ad  un  coli 
glonofo,  e Reggio  Carattere,  &a'dunfangue 
- de’  più  illuftri  dell’  Europa  ; mi  foggiunfe  con 
molta  humankà  : Anzi  hò  creduto  che  voi  mi 
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conofcette,  havendomi  tifato  maggior  civiltà  ;i 66 j,' 
e più  rifpetto  che  meritava  un’  Abbate, 

Morì  nell’  Ottobre  di  quello  anno  in  Geneva  Morte 
Mario  Miroglio , di  cui  ne  dirò  brevemente  & ac:i 
qualche cofa di  curiofio.  Quello  Signore,  era 
Canonico  della  Città  di  Calale  Tua  Patria , dove  roglio. 
effendo  pattato  nel  1640.  al  Vefcovado  di  que- 
lla Città  , Monfignore  Agnelli , Prelato  di 
gran  bontà  di  vita  > e di  gran  modeftia , onde 
naurebbe  voluto  che  tutti  l’aflomigliaflero  nella 
difciplinaEcclefiallìca,  & à quello  fine  tenuto 
un  Sinodo  riformò  molto  quel  Clero,  e tra  gli 
altri  il  Miroglio , il  quale  erano  già  fette  anni  • 
che  teneva  una  bellillìma  Donna  in  Cafa  fiotto 
tolo  di  Governante,  e con  la  quale  ha  vea  gene- 
rato due  Parti,  mafichio,  e remina  che  taceva 
nodrir  di  fuori  ; ilVefcovo  informato  gli  ordi- 
nò fiotto  pena  di  {comunica  di  mandar  via  di  cala 
fra  otto  giorni  quella  Donna,  e di  non  volerla 
conoficere  più.  Innamorato  gravemente  il  Mi-  "■:> 
roglio  non  potendoli  attenere  di  tal  pratica  , 
procurò  di  rimuovere  il  Vefcovodal  fuopenfie- 
re,  col  dargli  ad  intendere  con  giuramento, 
che  già  era  lungo  tempo  che  non  have  va  più  co- 
pula alcuna  con  detta  Donna,  e che  non  le  ne 
lèrvivache  per  haver  fiolo  cura  dell  fiua  Cala, 
rilà  quelle  ragioni  non  rimuoflèro  il  Vefico- 
vo. 

Irritato,  e difperato  il  Miroglio  fi  lafició  un 
giorno  dire  al  Canonico  Natta  Tuo  grande  ami- 
co, Per  Dio  che Je  il  Ve/covo  tri  alliga  à levarmi 
quefla  Donna  di  Cafa , me  manderò  in  Geneva , e 
mi farò  ber  etico , & ivi  condottola  la  fpofarò ; il 
Natta  pafisò  molti  offici  col  Vefcovòinfuo  fa- 
vore, e vedendolo  ottinato  gli  dille,  hó paura 
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> che  Jifpsrato  il  Miroglio  (fenza  dir  che  già  da 
quefto  gli  era  flato  detto)  che  non  fenepajfid 
fare  Heretico  in  Genera  : a quello  rifpole  il  Ve- 
fcovo; farà  minor  fcandaloche  il  Miroglio  fi» 
buon’  bcretico  in  Genera , che  federato  Prete  in 
Cafale. 

Dunque  vedendo  imponìbile  di  rimuovere  il 
Vefcovo,  mandata  via  la  Donna  non  foto  di 
Cafa , ma  anche  di  quella  Diocefe  verfo  Torino', 
ìncapoadunMefe  infilandogli  Tempre  nel  cuo- 
re il  penfiere , cominciò  a feminare  che  voleva 
andarfene  in  Roma  per  tentar  fortuna  in  quella 
Corte,  & a quefto  fine  venduto  un  Tuo  podere, 
& i Tuoi  mobili  , e fatto  un  peculio  di  1 100. 
Doppie,  in  contanti  licentiofli  dal  Vefcovo,  e 
dagli  amici , appunto  come  fe  folle  per  incami- 
narfi  alla  volta  di  Roma , ma  trasferitofi  a Ge- 
noa , fece  fare  quiui  rimeflà  del  Tuo  danaro , non 
per  Roma,  ma  per  Lione  in  Francia,  e poi 
prefa  Beatrice  la  fua  buona  amica,  lenepafsò 
con  quella  in  Lione  ; quivi  ammalatafi  la  Donna 
in  breve  fe  ne  pafsò  all*  altra  vita , in  tanto  che 
il  Miroglio  difponeva  il  cambio  del  Tuo  danaro 
per  pattare  in  Geneva  ; dove  fi  trasferì  ancora 
morta  la  Donna. 

Arrivato  in  quella  Città,  con  lettere  di  cam- 
bio di  i ioo.  Doppie  che  dovea  pagargli  il  Sig- 
nor Vicenzo  Burlamacchi , fra  otto  giorni , dal 
quale  fupplicato dal  medefimo  Miroglio  fh  con- 
dotto dal  Signor  Miniftro  Diodati,  quefto  in- 
tefo  dall'  altro  che  quefto  Signore  era  venuto 
ben  provifto  di  danaro , del  quale  egli  ne  man- 
cava , cominciò  ad  interrogarlo  del  Tuo  dile- 
guo, e qliale  caufa  fthavea  modo  di  venire  in 
quella  Città  : il  Miroglio  con  aliai  franchezza 
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gli  raccontò  l’tìiftoria,  e con  franchezza  con-  i 
chiufe  che  ba  vendo  giurato  di farft  bsretlco  che  vo- 
lea  fodixfare  al  fuo  giuramento.  Il  Diodati  era 
huomo  fevero , e fe  altri  gli  haveflero  parlato 
con  tali  fenfi  l’haurebbe  finto  notabile  affron- 
to , ma  il  Tuono  delle  Doppie  che  il  Miroglio 
havea  , non  gli  fece  intendere  cofi  fatta  ri- 
fpofla. 

In fomma lo  catechizzò,  gli  fece  fare  adju- 
ratione  della  Chiefa  Romana , gli  trovò  Mo- 
glie in  breve;  vedova,  povera,  ma  giovine, 
e bella,  e poi  in  capo  à pochi  giorni  gli  chiefe 
fette  cento  Scudi  del  fuo  danaro  all’  impresto , 
che  dal  Miroglio  gli  furono  fubito  portati  in 
buone  doppie  con  prometta  di  un’  intereflèdi 
cinque  per  cento  per  anno. 

Si  {limò  felice  il  Miroglio  di  fcontrare  una 
cofi  bella  occallione  d’afficurare  parte  del  fuo 
danaro,  conunbuoncenfo;  ma havendo folle- 
citato il  Diodati  per  tre  anni  continui  à fargli 
un’  obligatione  per  mano  di  Notaro,  non  ha- 
vendo altro  che  una  femplice  Ceduladifua  fola 
mano,  non  potè  mai  ottenerla,  fino  che  pafla- 
to  nell’ altro  Mondo  il  Diodati  (come  fi  è detto 
à fuo  luogo)  e non  trovandofì  facoltà  badante 
da  pagarei  Tuoi  debiti,  &eflendo  l’ultimo  Mi- 
roglio fenza  obligatione,  e la  Cedula  l’ultima 
di  tutte,  perdè  tutto  quefio  danaro,  che  in  fat- 
ti lo  mede  in  una  difperatione  * à feguo  che  non 
poteva  intender  parlare  di  quello  nome  di  Dio- 
dato, che  fpefiò  folea  chiamarlo  Diodiavolo, 
nè  volle  mai  permettere  che  in  Tua  Cafa  file* 
geffe  la  Biblia  nè  Italiana  né  Francbefe , fcritte, 
e fatte  (lampare  dal  Diodati, 

Se  ne  mori  finalmente,  e lafciòdue  Mafchi 
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1665.  l’ano  Orefice,  l’altro  Horologiero,-  iofuifta- 
bilito  dalla  giuftitia  per  Config) iere  tutelare , ma 
gli  miei  affari  non  mi  pennellerò  d’intrigarmi 
negli  altri  fatti. 

Nuga-  Tra  gli  evvenimenti  più  ftrani  accaduti  in 
auvclc-  quello  tempo  in  Geneva  può  annoverarli  quello 
na  il  della  Nugaretta,  Donna  di  qualche  commodi- 
fuo  tà,  ebenche  fi  rafredaflein  Lei  lo  ftimolo  dell* 
Manto,  jgnicuius  per  haver  dato  la  claufura  à dieci  lu- 
ftri  e mezzo , con  tutto-ciò  rincrefcendoli  del 
Marito  più  di  Lei  vecchio,  fi  meflè  inteftadi 
liberarfene  per  fpofarne  uno,  più  di  Lei  gio- 
vane. 

Un  giorno  dunque  che  il  Tuo  Marito  era  an- 
dato di  fuori  della  Città  con  altri  fuoi  amici , ri- 
tornato la  fera  al  quanto  tardi , chieffo  da  beve- 
re  , la  Moglie  che  preparato  havea  il  veleno  glie- 
ne diede  una  buona  prefa  dentro  un  bicchiere  di 
vino,  dal  quale  infocatofi  maggiormenre . fen- 
tendofi  bruciare  il  petto , gridò  che  fe  gli  d alfe 
à bevere , e la  fcelerata  Donna  j per  sbi  igarfene 
più  tolto , radoppiò  la  prefa , in  un  lècondo 
bicchiere , ciò  che  lo  meflè  in  tanta  rabbia , che 
cominciò  à gridare  che  fi  jent iva  bruciare , che 
moriva  , che  feglidajfe  per  l' amor  di  Dio  del  f oc - 
corfo . I vicini  che  albergavano  nel  fecondo  fo- 
, lare  di  fopra,  intefi  tali  lamenti  fcefero  epic- 
chiaron  la  porta,  ma  la  Moglie  fattafi  innanzi, 
dille  che  quello  era  niente  , che  il  fuo  Marito  ef- 
fendo flato  di  fuori , era  divenuto  umbriaco , e che 
la  forerà  del  vino  lo  faceva  gridare  in  quella  ma- 
niera ; onde  gli  altri  fi  ritirarono  , & il  povero 
Nugaret  prima  del  giorno  fene  pafsò  ali’  altro 
Mondo. 

Horacomein  Genevanon  fi  può  toccare  un 

cor- 
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corpo  morto,  prima  d’effer  vifitato  dalChirur- 166^. 
go  della  Signoria , Cubito  dopo  fpirato , venuto  vifita- 
il  Noel  Chirurgo,  appena  lo  vide,  che  diflè  *orc^° 
alla  Moglie  Signora  il  vojlro  Marito  è Jlato  a uve-  p 
ìenato.  Sdegnolli  con  furia  feminilela  Donna  , 
erifpoCealCirurgoeh’era  un’  ignorante,  men- 
tre non  Capeva  conofcere , che  il  Cuo  Marito  era  . 
morto  di  troppo  umbracchezza  : CoggiunCe  il 
Chirurgo,  vi  dico  cb'é  fiato  avelenato , tir  io  me 
ne  vado  d darne  parte  al  Magifiralo , il  quale  ha- 
vendo  mandato  due  Medici  > e due  Chirurgi  Nuga- 
pereffere  aperto  e vifitato,  Cù trovato  ancora reta 
freCcoil  veleno,  & eCaminati  quei  che  (lavano 
nel  Colare  di  Copra  che  dalla  Moglie  nons’eranota. 
laCciati  entrare  in  CaCa  vi  Curono  affai  indizi  per 
condurla  in  prigione  , dove  aggiuntili  divertì 
altri  indizi,  vi  Cù  materia  diffidente  per  tirarla 
alla  tortura , che  l'offri  eon  maraviglia  de’  Giu- 
dici Cenza  conCefiar  nulla* 

In  conformità  dunque  delle  leggi , non  effen-  Eibe* 
do  affai  gravigli  indizi  per  applicarla  una  Cecon-raWi- 
eia  volta  , venne  liberata  come  innocente  , e 
mandata  in  caCa,  nella  quale  Ce  ne  andava  gri- 
dando (&  io  Ccontratala  la  Ceguì  per  curiosità 
un  buon  pezzo,)  con  voci  da  demonio,  contro 
i Giudici , e contro  l’ingiuftitie  diaboliche  che  fi 
commettevano  in  Geneva,  dicendo  chebiCog- 
nava  che  Dio  Cconfoudeflè  quella  Città  , che 
tormentava  l’Innocenti. 

Devifi  qui  bora  avertire , che  mentre  la  Nu-  Sua 
gai  etta  era  in  prigione  e la  CaCa  chiuCa  col  figlilo  Cak 
della  Signoria,  un  Cuo" figliuolo , & un  Cuo Ge-  rubbat* 
nero,  temendo  che  Coffe  per  conCeffare , entra- 
ti per  il  tetto  levarono  via  il  meglio,  e Copra 
tutto  l’argenteria,  per  la  certezza  che  tutto  Ca- 
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1(^65.  rebbe  corififcato  dalla  giuftitia,  e porto  il  tutto 
in  un  Tacco } lo  nafcofero  tràledue  porte  della 
Cantina,  per  aflìcurarlo  con  più  commodo  fino 
alla  matina.  Inqvefta  opera  furono  quelli  due 
ofìervatida  treGiovini  Legnaiuoli,  che  lavora- 
vano ivi  vicino,  e virto.dove  nafcorto  havea- 
• no  il  furto,  fegretamente  portatili  lo  levarono 
via , di  modo  che  rubbarono  quelche  rubbato 
haveanoi  Ladri. 

Cerne  fi  Dunque  capitata  in  Cafa  la  Nugaretajetro- 
feopre  vatala  fualigiata,  accrebbe  i Tuoi  gridi  contro 
il  furto.,  la  giuftitia,  domandandola  reftitutionedel  tut- 
to. Il  Configlio  vedendofi  in  fatti  obligato  à 
quefta  rertitutione  già  che  fotto  alla  cìaufura  del 
Tuo  figlilo  era  (lata  rubata  la  Cafa , fece  tutte 
le  diligenze  per  feoprire  il  furto,  havendopu- 
blicato  rigorofi  ordini  contro  quei  che  ne  fapefi- 
fero  qualche  cola , e non  lo  feoprifiero , e l’im- 
punità del  delitto,  con  un  prefente  di  cento 
Scudi , à quei  che  volcfi'ero  volontariamente 
Icoprirfi,  onde  quelli  tre  gióvini  temendo  la 
Forca,  elìèndo  feoperti,  amarono  meglio  l’im- 
punità , e li  cento  Scudi , di  modo  che  preferita- 
tifi  alla  giuftitia  raccontarono  tutto  il  fatto  co- 
me pollava , e riportarono  il  furto,  che  già  tià 
di  lorodivifos’haveano. 

Nu  a-  ^ ra  a^trc  c0*'e  fi trov^  compre  fo  nel  furto 
retaci,  uno  Stuccio  d’argento , che  la  Donna  Iblea  por- 
meffa  tar  pendente  nel  fianco , e detto  Stuccio  fi  trovo 
in. pri"  fino  alla  metà  pieno  di  veleno,  un’inditiodi  tal 
confef.  natura  obligò  i Giudici  già  fdegnati  del  temera- 
fa,  rio  parlare  che  contro  di  loro  faceva  quefta  Don- 
na , à ripigliar  con  nuove  formalità!  le  perquifi- 
tioni , & à quefto  fine  mandarono  nelle  prigio- 
ni., e detti  tr,e  Ladri  de’  Ladri  feparamente  gli 
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ani  dagli  altri , &efaminati  lì  trovarono  corri-  1665. 
fpondenti  in  ogni  cofa  concernente  lo  ftuccio 
con  il  veleno , e di  qual  maniera , & in  quale  fla- 
to s’era  «ovato  nel  Tacco , per  rimettere  una  fe- 
conda volta  la  Nugaretta  in  prigione , & efami* 
nata  negò  tutto  ; mà  fpaventata  di  vederli  attac- 
cata alla  tortura,  non  havendo  più  cuore  per 
foftenerla , non  folo  confefsò  d’havere  avelè- 
nato  con  tutte  le  circortanze  il  detto  Nugaret 
Tuo  Marito , mà  anche  un’  altro  Marito  innanzi 
à quefto  ; e di  più  confefsò  il  Droghiere  che  gli 
haveva  venduto  il  veleno , che  per  bavere  ami- 
ci , e parenti  fi  fottrafie  dalla  punitione  dovuta, 
per  non  haver  rivelato  à tempo  debito  quefta 
vendita. 

Non  mancarono  di  quei  che  fi  sbracciarono 
rifpetto  al  parentato  per  liberarla , ma  troppo 
enorme  era  il  delitto,  per  confiderai- le  rdcco- 
mandationi  degli  amici , òde’ parenti,  in  fomma 
venne  condannata  alla  Forca,  e fubito  feparata 
l’anima  dal  corpo  ad  eflerquefto  abbrucciato,  e 
coli  ne  venne  elèguita  la  fervenza. 

Oliando  nelle  Republiche  fi  fd  giuftitia  contro  oiTer- 
quei  del  Paefe  è un  miracolo',  quando  f la f eia  da  vattio 
farla  contro  i f orafi  ieri , è una  grafia  che  di  rado  ne  Per 
fi  vede.  1 Giudici  delle  Rcpublickc  fon  come  i Me- 
dici  che  fanno  efperien^a  del  loro  valore , à fpefe 
della  vita  degli  altri , magia  mai  della  loro.  Con 
quei  del  Paefe  fon  Prencipi , fervendojì  della  cle- 
menza , eon  i [orafi ieri  fon  Giudici  Sfacendo  pre- 
valer la  giufìitia.  Hanno  quefto  di  vantagiofo  i 
Cittadini  nelle  Republiche,  pereht  mii  mancando 
d’amici  j e parenti  poffono  effer  federati  a loro  pia- 
cere gid  che  fanno  dove  trovar  dell ' indulgenza  : 
dove  che  i fora  fieri  bifogna  effere  h uomini  da  ho  . 
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ttCyfe  non  perindinatione  almeno  per  il  timore  dell K 
eccejjìvo  rigore. 

Andavano  forgendo  in  quello  mentre  delle 
male  fodisfattioni  tra  la  Corte  di  Savoia , e la 
Citta  di  Geneva , & i Genevrini.  coflumati  à te- 
mer poco  le  forze  di  quel  Duca  folo,  e di  cer- 
car qualche  picciolo,  incontro  da  cozzare  (li- 
marono àflài  favorevole  quello  diveder  la  Fran- 
cia intrigata  alla  guerra  conia  Inghilterra , già 
chegli  Holandefi  che  foli  combattuto  haveano 
l’anno  innanzi  contro  quella  Corona,  per  via 
del  loro  Ambafciator  van  Beuninghen  Solleci- 
tato haveano  il  Rè  Chrillianifiimo  in  virtù  del 
loro  trattato , acciò  sfodrafl'e  anche  lui  la  fpada 
contro  l’Inghilterra  come  in  fatti  fece } di  modo 
che  i Genevrini  vedendo  che  da  quella  parte  fi 
gettavano  tutte  le  armi  della  Francia , e che  non 
vi  era  datemere  che  quella  intraprendefiè  l’as- 
iìftenza  del  Duca  di  Savoia  contro  di  loro,  co- 
minciarono à fputare  al  quanto  tondo , verfo 
quella  parte,  moftrando  gran  cottanza  nel  difen- 
dere le  loro  ragioni.  Copra  certe  differenze  che 
andavano  forgendo. 

Già  nel  principio  dell’  eftà  del  1664.  effendo 
pattato  il  Duca  di  Savoia  a feconde  Nozze,  con 
Giovanna  Battifta  di  Nemeurs,  morta  già  in 
breve  mefi  la  fua  prima  Conforte,  Se  eilendo 
quefta  nuova  Spola  arrivata  in  Sciamberi  , e 
quivi  venuta  ad  incontrarla  il  Duca  , da’  Signo- 
ri di  Genova  fù  fpedito  il  Signor  .Luogotenente 
Rozet  per  complimeutarli  , che  veramente 
comparve  vellito  da  Prencipe,  e cortegiato  no- 
bilmente d’Ambafciatore,  e quel  che  importa 
che  in  luogo  di  un  breve  complimento,  fece  un 
panegirico  di  mezahora:  con  tutto  ciò  venne 
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ricevuto  affai  male,  perche  dal  folo  Sottomae-  1666. 
ftro  di  Ceremonie  gli  venne  moftrata  la  ftrada, 

& allignata  l’hora  dell’ vdienza  : entrato  in  Ca- 
mera del  Duca , e trovandoli  quefto  à parlare 
con  altri , fegul  il  fuo  difcorfo  fenza  fcoprirfi 
nell’ entrar  dell’ altro , lardandolo  cofi  (coper- 
to} (e  pure  era  un  bell’linomo)  per  un  buon 
quarto  d’hora  dopo  di  che  gli  fù  fatto  legno 
d’auvicinarli  : il  Duca  fi  fcoprl  al  quanto , ma 
ben  poco , & afcoltò  Tempre  con  tefta  coperta 
il  complimento,  cbe  per  elTer  giorno  di  gran 
calore  gliene  fece  fare  la  penitenza  con  la  lun- 
ghezza del  complimentò  , che  finito  il  Duca 
appena  molle  che  leggiermente  il  cappello , e 
poi  voltatoli  a difcorrer  con  altri  lo  lafciò  an- 
dar. 

-La  nuova  Duchefla  lo  ricevè  fedendo,  lènza 
fare  altro  che  abballare  al  quanto  la  tefta  ; as- 
coltò però  con  aliai  attentione  il  complimento 
fattole,  che  pure  fu  lungo,  e benché  gentilifti- 
ma  nel  difcorlo  con  altri , e di  fomma  bontà  con 
il  Rozet , fi  fece  conofcere  d’altro  humore , & 
appena  fece  intendere  la  parola  di  ringratiamen- 
to,  corno  fatto  havea  il  Duca, 

Benché  à quefto  il  Configlio  non  haveflèfat-  flir- 
to rifleftione  alcuna,  & il  Rozet  per  fuo  ho-  cercà»o- 
nore  procurale  di  paliar,  e colorire  un’ acco-  ie0c- 
glìocofi  tiepido,  con  tutto  ciò  non  lafciò  con-  cationi 
giunto  con  altri  evvenimenti  di  mala  fodisfat-  dl  C02^ 
tionetrà  li  Curati,  e Miniftri  della  Campagna,  zare*~ 
e tfa  li  Giudici  della  Savoia , e di  Geneva  di 
Contribuire  la  Tua  parte  a far  breccia , nella  do- 
vuta corrifpondcnza  tra  fila  Altezza  , & i Ge- 
nevrini , quali  avezzi  ad  eflèr  Tempre  più  ahi- 
mofi  di  quel  che  portan  le  loro  forze , fi  difpofe- 
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x$66.  i o non  folo  di  cozzare  contro  agli  affronti  che 
controdi  loro  potrebbero  tentare  i Savoiardi* 
ma  di  più  d’andare  innanzi  dell’ occafioni , per 
, < far  vedere  che  nulla  temevano  , & appunto 
come  al  defiderio  gli  venne  l’acqua  al  moli*- 
no. 

Ia  Si  trovava  in  Savoia  il  Signor  de  la  Grave, 
Grave,  'Gentil’huomo  di  nobiliflìma  Famiglia  in  Savoia, 
Aia  hi,  ma  la  fua  fatalità  il  fece  nafcere  con  un’  odio  in  « 
flora, e yifcerato  contro  la  Città  di  Geneva,  di  modo- 
*>o«et  cjie  ancjava  a]]a  caccja  di  rancontri  per  portar 
qualche  notabile  pregiudicio  ad  alcun  Genevri- 
ni , nè  trafcurava  le  occafioni  d’offendere  an- 
che il  publico,  onde  i Genevrini  che  quantun- 
que buoni  Riformati , non  hanno  mai  fcordato 
quella  Legge  degli  Antichi , diliger  proximutn 
tu tt tu  ficut  te  ipfum , £5  odio  babebis  initnicum  tu - 
um , non  chiudevano  dalla  lor  parte  gli  occhi 
alle  congiunture  che  potefl'ero  prefentarlì  da 
vendicarti  contro  l’odio  del  Signor  de  la  Grave, 
onde  acoppiatafi  l’occafione  della  vita  poco  drit- 
ta di  quello,  conia  vendetta  troppo  grande  de- - 
gli  altri,  fotto  prefetto  che  fotte  Sudito  di  Ge- 
neva, per  non  sòche  pezzo  di  Terra  che  pof- 
fedeva  dentro  i limiti  della  detta  Signoria,  gli 
fecero  un  Procedo,  e come  non  mancano  mai 
materie  à Nemici,  nè  mai  carta  a5  Giudici  elle 
fon  parte,  lo  fecero  cofi  ampio,  che  fi  trovò 
da  che  condannarlo  alla  morte. 

Quello  Procedo  contro  de  la  Grave  fu  fatto 
dal  Configlio  di  Geneva  , fotto  il  modello  di 
quello  del  Senato  diSciambery,  almeno  in  vir- 
ili della  voce  che  correva,  che  quello  Senato 
andava  fabricando  à quello  Signore  il  procedo 
per  caufe  grav  illune  la  qual  cofa  Quegli ò l’ani- 
mo 
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moV  Signori  di  Geneva,  deformarli  più  in  1666. 
particolare  delle  fue  colpe?  e di  fabricargliene 
un’  altro.  In  fatti  il  Senato  lo  condannò?  ma  il 
Duca  di  cui  era  veramente  fudito,  gli  accordò  la 
gratia  di  tutto. 

Ma  come  è pur  vero  il  proverbio,  che  l’ in- 
giurie fi  fcordanó'p  iti  toflo  dall’  offefoy  che  da  chi 
offende',  pattati  alcuni  anDi,  &havendoil  Sig- 
nor de  la  Grave  ottenuta  la  gratin  da  fua  Altez- 
za, ripatriatofi in  catta,  cominciò  liberamente 
à pratiear  da  per  tutto , e raffredatofi  quel  bol- 
lore di  nemicitia  contro  Geneva  , non  pensò  nè, 
anche  più  all’  offetta  che  quella  Signoria  l’haveà 
fatto , anzi  praticava  co’  Genevrini  come  ami- 
co,e due  ò tre  volte  s’era  portato  in  Geneva  (li- 
mando che  la  gratia  del  Duca  di  cui  lì  reputava 
Prencipe,'e  non  già  di  Geneva , fotte  ballevole 
feudo  ad  aflìcurarlo  da  per  tutto  ; di  modo  che 
il  primo  Sabbato  del  mette  di  Maggio,  giorno 
di  Mercato  in  Geneva,  ad  ogni  altra  cofa  pen- 
fando  chea  quello  che  penttavano  i Genevrini, 

(è  ne  venne  con  due  Servidori  in  quella  Città,, 
per  fare  alcune  fue  provigioni  domeltiche  di 
catta. 

Auvertito  il  Configlio  che  il  de  la  Grave  era 
in  Città,  &al!ogiato  ncltthofterh  della  Croce 
verde,  venne  metto  fui  tapeto  da’ Sindici  quel- 
lo che  far  fi  dovette,  alcuni  propottero  la  prigio- 
nia, e fenza  ritardo  la  morte  dello  fletto,  già 
che  il  Procettò  contro  di  lui  era  formato,  e la  Semi- 
Sentenza  ettegulta  in  effigie?  e quelli  tali  alle-tnent» 
gavano  per  ragione,  che  bi fognava  disfarfi 
quejlo  huonio , che  per  ejjere  autorevole  nella  Sa - gu0, 
vota  , di  gran  feguito  d’amici  ne ’ loro  confini , poco 
umico  de’  Genevrini » nemico  della  lor  Libertà , 
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1666.  riuiefio  nelle  buone  grafie  del  Duca , buon  Soldo* 
toy  e Comandante  d* alcune  Militie  Savoiarde  f 
non  potevano fperar  nulla  di  buono,  in  quelle  con- 
giunture di  difcrepanze  che  cominciavano  à Sor- 
gere con  la  Savoia . Che  con  la  morte  di  co  fìtti 
baurebbono  Jogetto  di  mctterjì  lo  fpJrito  in  ripofo 
/opra  à mille  inconvenienti  che  potrebbono  all'  in- 
contro temere  : che  il  Duca  vedendoli  coft  animai tr 
t rifoluti  à JoJienerc  i loro  dritti , che  (limandoli 
più  forti  non  penerebbe  à mole  farli, e che  intrigata 
difrefco  la  Francia  nella  guerra  con  l’ Inghilterra  , 
erano  in  (lato  di  non  folo  nulla  temere , ma  di  coz  - 
zar  vivamente  con  la  Savoia. 

All'  incontro  dicevano  altri , che  non  era  che 
una  cattiva  maffìma  di  quello  picciolo  fiato , d' ac- 
cenderei! fuoco , nè  d'andare  all'  incontro  d'una 
tnanifefla  rottura  con  un  Prcncipe  infinitamente 
più  forte,  e che  nella  pace  di  molti  anni  s era  ri.- 
mejfo  in  buono  fiato  ; e che  abbondava  di  quanto 
à loro  mancava  cioè  di  buoni  Capitani , e Soldati. 
Che  la  loro  fojjì  (lenza  confi  [leva  nella  Speranza  de- 
gli amici,  che  po/fono  mancare  in  un  punto’.  Che 
la  Francia  era  afidi  potente  per  guerreggiar  contro 
l’Inghilterra , e per  /occorrere  il  Duca  volendo , nè 
c (fi  potevano  fapere  quello  che  fofic  per  volere , e 
chebìfógnava  imaginarfi  che  Henri  co  IV.  era  mor- 
to. Che  ne’  Berneft  vi  era  più  politica  che  zelo, 
né  quei  che  viveano  eran più  dell''  humore  di  quegli 
antichi  eh3 erano  morti , Che  tutte  quaft  le  facoltà 
più  folide  dtp  loro  Cittadini  erano  nella  Savoia , e 
nel  potere  del  Duca , onde  in  cafo  di  rottura  fi  fa- 
rclbono  ridotte  molte  Famiglie  in  defolatione.  Che 
pericolofoy  ò almeno  dnbiojo  per  loro  ejfendo  l'efito 
della  guerra , il  tentarne  i mez>  per  fufa  tarla  non 
t rafano  configlio}  e che  ferina  dubio  fi  far  ebbe Jù- 
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fiitata , conia  morte  dopo  la  prigionia  che  fi  pre- 
tendeva  dare  al  Signor  de  la  Grave  j che fen^a  du- 
ìno il  Duca  l’baurebbe  prefo  per  l’ultimo  ojfronto  • 
che  fipotrebbefarc  alla  fua.  perfino alla  fua  Nobil- 
td  che  tutta  firepitarebbe  della  fua  giuridìt- 
tione  che  pretenderà  offefa  , e che  farebbe  più  be- 
neficio all’  inter  effe  pubi  ico.,  il  finger  e cheil  pere • 
votere . 

Ma  quelle  ragioni  feconde  non  pre  vai  fero 
correndo  la  pluralità  de’  voti  col  primo  parere , 
forfè  non  già  perche  colili  ftimafledaun  vero 
buon  giudicio  convenevole , mà  perche  gli  in- 
terdi'! dì  Geneva  nel  Configlio  fon  difpofti  in 
maniera , che  fe  qualche  miracolo  non  frena  il 
torrente  di  qualche  fentimenro  che  fi  propone 
contro  la  Savoia,  sboccherà  femprealla  peggio, 
lenza  confiderai  quei  che  rompono  gli  argini 
che  fi  mettono  pericolo  dell’ inondatione, e dirò. 

Bifogna confiderai i Governatori,  e Signo- inte- 
ri di  Geneva  in  due  gradi  d’interefli  diftinti , gli  reflì  di- 
uni  fon  quelli  che  hanno  quafi  tutte  le  loro  fa-  Genev* 
coltà  fituate  in  fondo  di  Terre  dentro  la  Savoia  , Savoia! 
fottolaSopranitàdelDuca;  gli  altri  quelli  che 
nonne  hanno,  e che  forfè  vorrebbono  haver- 
ne  : quelli  fubito  che  fentonO  qualche  propo- 
fitione  contro  la  Savoia,  fi  danno  à gridar  co- 
me arrabbiati  guerra , guerra  , fia  per  farfi  co-  . 
nofeere  zelanti , fia  per  qualche  gara , e fegt  e- , 
ta  gelofia  che  confervano  ver fo  degli  altri , e 
che  vorrebbono  volontieri  fufeitar  contentione  > 
per  fargli  ò perdere  ò danneggiare  quanto  pof- 
. ledono  .nella  Savoia,  e quelli  tali  poflelfori  di 
beni  nella  Savoia , nonardilcono  parlar  cofa  al- 
cuna incontrario , benché  la  prudenza,  hefpe- 
rienza,  e la  confidenza  robligafle  à farlo,  per 
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1666. non  efler  tenuti  da  traditori,  e fpacciati  dagli 
* altri  per  Nemici  dello  Stato , di  modo  che  le 
propofitioni  contro  la  Savoia  padano  Tempre , ò 
perche  gli  Huomini  prudenti  non  ardifcono 
parlare,  ò perche  parlando  non  foro  afcoltati , ò 
perche  li  Catoni  non  regnano  più  nelle  Repò- 
bliche , e meno  i Bruti,  benché  di  Bruti  non 
manchino. 

Ma  ritornando  al  Signor  de  la  Grave  dico , 
Grave  che  rifoluta nel Configlio di  z5.1afuaprigionia,. 
impri-  fù  arreftato  prigioniero  nell’  holferia  dove  era 
gionato  Sfoggiato  verfo  l'hora  del  pranfo  con  quello 
honore  di  più  che  fù  condotto  nelle  prigioni  dal 
Signor  Giacob  Andrion  Sindico  delle  Guardie 
(cofa  infolita)  feguito  da  ir  Soldati;  &anco- 
ra  dal  Sautier  con  qualche  Sbirro  ; e da  due  Au- 
ditori , onde  andava  affai  nobilmente  accom- 
pagnato, e ben  cullodito,  con  volto  affai  al- 
legro > perche  non  credeva  d’effere  mai  abban- 
donato dal  Tuo  Prencipe  , nè  che  i Signori  di 
Gene  va  procedeffero  con  tali  forme  verfo  di 
Lui. 

D Io  mi  trovavo  nella  Bottega  dello  Spetiale 
notabi-  Rubbati  nel  tempo  che  capitò  untai  Joly  che 
le  d’un  raportòd’haver  vedutocondurre  in  prigione,  il 
Say0'  Signor  de  la  Grave,  e mi  ricordo  chea  quello 
wr  °*  prtmoavifo,  un  Gentil’  huomo  Savoiardo , che 
faceva  non  fo  che  conto  con  lo  fpetiale  fi  lasciò 
dire  fubito,  hò  paura  che  il  ttofiro  Signor  de  la 
Gravo  palerà  male  il  fuo  tewpo\  e perche  (fog- 
giunfe  ) nella  prigioni  fon  più  quelli  che  en- 
trano per  ufeire , che  per  morire.  Allora  egli' 
mi  replicò , cattiva  cofa  Signor  mio  , d'efler  fitto 
la  Chiave  di  Soprani  che  fin  Guidici , Nemicii  Te- 
fiìmni , e Parte  : nè  s’ingannò  punto. 
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Martidi  marina,  (òLunidi  fé  pur  non  m’in- 1666, 
ganno)  vennero  in  Geneva  quattro  Baroni  de’Q“at* 
principali  della  Savoia , per  rapprefentare  a’  Si- Baroni' 
gnoridella  Città,  le finiflre  confguenze  chepo- vanno 
irebbe  tirar  foco , quefa  prigionia  , e maggiori  Pec 
procedendo fi  alla  morìe , come  ne  correva  la  voce , racco" 
che  farebbe  un’  affrontare  direttamente , C?  un  ten-fat  o„ 
tare  fopra  le  ragioni , e Vhonore  di  fua  ^Altczfa 
Reale  : quelli  e limili  difcorfi  furono  rappre- 
fentati  da  quelli  Signori  al  Signor  Giovanni.  Voi- 
fin  Primo  Sindico „ il  quale  rispofe , che  non  hau- 
rebbe  mancato  di  farne  il  dovuto  raportòalCon- 
glio,  dal  quale  hebbe  ordine  di  dargli  rifpolla 
con  la  forma  preferita,  ritornati  dunque  dopo 
il  pranfo , in  Cafa  del  detto  Signor  Voilin  i quat- 
tro Savoiardi , quivi  trovarono  due  altri  Sindi- 
ci, cioè  li  Signori  Giacob  Dupan  > e Marco 
Rozet,  & hebbero  quella  rifpolla  dalla  bocca 
del  Primo  Sindico. 

Che  li  Signori  di  Geneva  non  havevano  altro  à d 
cuore  , che  il  rifpetto  dovuto  alla  Reai  CaJ'a  di  Signori 
Savoia , e piu  in  partieoi  are  verfo  la  perfona  di  S. 
isd.  R.  la  buona  corrifponden^a , O?  a mi  citi  a con  GeneTa 
tutti  i [noi  nobili jjmi  e benemeriti  Suditi , e l’of- 
fcrvan^a  con  efatte^a  del  Trattato  di  San  Giu- 
liano ffentendo  mortif catione  nel  vedere  che  fpef- 
fo  da'  Mini  fri , & Officiali  di  S.  A.fifàirruttio - 
tione  à tal  trattato  contro  di  loro . Che  havendo - 

gli  Iddio  po/li  à quel  Governo  erano  obligati  d'ani- 
minijlrar  giu  flit  ia  coft  agli  uni , che  agli  altri  * 
che  non  fi  disputava  la  qualità  di  loro  Sudito  al 
Signor  de  la  Grave , già  che  poffedeva  Terre  den- 
tro quel  recinto  ch’era  di  loro  Sopranitd  ; e tanto 
fitt  che  la  maggior  parte  de’  delitti  ebe  cofano  nel 
proceffo fono  fati  commeffì  dentro  le  loro  Terre:  e 
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1666.  che  mai  alcun  Principe  , nè  Monarca  havea  tro~- 
vato  a dire  al  loro  dritto  d'efcrcitar  Giuflitia  con- 
tro i Delinquenti  ; Rifpofe  il  maggiore  tra  li 
quattro  , Ch'e/Jì  non  erano  venuti  per  difputar 
quat.  d’ alcun  dritto  nò  di  ri ft retto  di giuri ditione , m a 
55°, ...  folo  per  pregare  i Signori  di  Geneva , di  voler  come 
9 1 **  fagi , e prudenti  confi  derare , che  con  la  morie  del 
Signor  de  la  Grave , ne  potevano  nafcere gravi  di- 
fordini , bafievoli  ad  intorbidare  la  buona  corri* 

. fpondenza , ch'era  niceffaria  agli  uni , & agli  al- 
tri, ma  piu  forfè  di  molto  a ’ Genevrini.  Che 
Iddio  dava  a’  Soprani  lo  Scettro  , & infume  la 
prudenza  per  maneggiar  l'auttoritd  : ch'era  bene 
tal  volta  di  chiudergli  occhi  al  vento  per  non  riem - 
pirftli  dì  polvere : ch’era  tanto  piu  facile  di  getta- 
re una  Pietra  nel  Fofóo , quanto  difficile  di  tirar- 
la dopo  gettata  : chegli  Stati  non  ft  governavano 
fempre  col  rigore  della  giujlitia , ma  con  le  Muffi- 
rne di  Stato : Il  Primo  Sindico  che  haveva  rice- 
vuto ordinedal  Configlio  d'abbreviare  l’udien- 
za quanto  folle  pollìbile,  tagliò  il  difcorfo  al 
Barone  col  dire , eh’ erano  afficurati  che  S.  ■ RJ 

in  luogo  di  trovar  male  > troverei  buono  che  i nojìri 
Signori  contribuifcono  àfpogliar  li  fuoi  Stati  di 
Malfattori  i rifpofe  uno  de*  quattro , Non  man- 
cano Boii  ó.  S.  R,  Il  Sindico  Dupan  foggiun- 
fe  y Signori  noi  faremo  meglio  amici  che  mai , e 
con  quello  fi  licentiarono  i Savoiardi , dopo  ha- 
ver  domandato  che  almeno,  fi  prolongafle  la 
'fua morte,  fino  che  S.  A.R.  ne  folle  diftinta- 
mente  informata  , fenza  haver  pofiuto  ottene- 
re tal  domanda. 

Dela  Lunidl  il  Configlio  ere  flato  nelle  prigioni 
Grave  per  efaminare  il  detto  de  là  Grave  3 forfè  più 
J*».  lotto  per  fodisfare  ad  una  certa  curiofitd,  che 
morte,  PCi“ 
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peraltro,  poiché  in  fatti  non  haveva  intentione  i66&> 
d’approfondirfi  nell’  efame,  ma  folodi  tenerli 
al  procefso  già  fatto,  Stalla  fentenza  controdi 
Lui  già  data  per  contumacia  » e coli  ne  fegui- 
rono  gli  effetti:  mentre  Mercordi  marino  pure 
giorno  di  Mercato , e per  confeguenza  gran 
corjcor.fo  di  Savoiardi , portatoli  alle  prigioni 
nello  fpcntar  dell’  Alba  il  primo  Segretario  di 
Stato , con  i due  primari  Predicanti  ^ io  fui  in 
tutto  prelènte)  gli  venne  da  quello  letto  il  con- 
tenuto della  fentenza , della  quale  Tene  doveva 
fare  l’efecutione  nella  Piazza  del  Molardo,  fra 
lofpatiodi  fei  hore,  efortato  dal  Segretario  à 
penfare  alla  Tua  anima,  e che  à quello  fine  la 
Signoria  haveva  dato  ordina  a’  Miniftri  della 
Città , d’alfifterlo  due  à due  fenza abbandonarlo 
lino  al  fine. 

Reftò  molto  attonito  quello  povero  Signo-Suo 
re  , della  fpedittione  d’un  tal  Paflaporto  da  difcor- 
quello  all’  altro  Mondo,  & in  lingua  Italiana g°®°e_ 
efclam b Vergine  Maria  che  cofa  è quejìa  : il  Se-  tario  dfc 
gretario  prima  di  partire  gli  chiefe  fe  haveva  Stato, 
nulla  à dire , per  farne  rapporto  à fuoi  Signori  ? 
erifpofe  che  li  pregava  di  voler  prolongare  al- 
meno per  tre  giorni,  quella efecutione , finoà 
tantoché  potefle  veder  la  fua  Famiglia,  edi- 
fponer  le  cofe  della  fuaCafa,  àche  foggiunle 
il  Segretario;  che  elfendo  egli  informato  delle 
Leggi , non  haveva  bifogno  di  far  tali  propolle, 
perche  non  fi  potevano  concedere  : foggiunfe 
le  non  potelfc  almeno  vedere  alcuno  de’  fuoi  fi- 
gliuoli; replicò  il  Segretario,  che eflendo  nella 
Città,  e fupplicandone  quelli  la  Signoria,  che 
non  dubitava  che  non  fe  gli  concèdelie  la  gratia , 
e che  in  quello  egli  contribuirebbe , e s’informa. 

rebbe. 
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1 666.  rebbe  fe  in  Città  fodero , come  in  fatti  ve  n’er*' 
uno  che  vide  ; & abbraccio  : in  oltre  doman- 
dò fe  fodTe  pollìbile  d’havere  un  Confellorei  re- 
plicò il  Segretario  che  di  quello  bifognava  met- 
terà lo  fpirito  in  ripofo , che  poteva  confeflare  a 
Iddio  i fuoi  peccati , e contentarfi  delle  buone 
efortarioni  de*  Pallori  di  quella  Chiefa.  Almeno 
(dide)  fe  mi  fi  nega  il  tutto  thè  mi  fi  conceda  H 
Notaro  per  fare  il  mio  Teflamento. 

Quella  domanda  gli  & conceda,  & imme- 
vofNo-  datamente  il  Segretario  hebbe  ordine  di  ritor- 
taro.  nar  nella  prigione , e di  condur  leco  un  Notare 
publico , & in  oltre  che  dovede  adiltere  al 
Tedamento,  & afcoltare  il  tutto  con  ordine 
al  Notaro  di  lafciarne  Copia  alla  Signoria.  Que- 
llo Notaro  fu  il  Bedivol  j il  quale  pretende  che 
il  fuo  nome  è corrotto  da  Bentiyoglio  . el- 
fendo  egli  difcefo  da  quella  Seremdima -Fami- 
glia , e quel  che  importa  che  mi  domando  a me 
PHiftoria  di  quella  Cafa , e le  fue  Armi,  onde  ne 

fece  fare  dubito  un  figlilo» 

Tetta-  Mi  toccante  il  Tellamento  dico  (io  Tempre 
mento,  predente)  che  il  Notaro  comincio  contorrne  aii 
ufo  ordinario , ma  in  lingua  Francefc  , con  que- 
lle parole,  ejfendofi  pre fintato  nella  mia  preferì 
za  , il  Nobile  Signor  de  la  Grave  , il  quale  non  fa» 
pendo  Vhora  della  fua  morte  >bd  rifiuto  didijpo- 
ner,  <$c.  Il  Signor  de  la  Grave , nell’  Intender 
leggere  quelle  parole  fece  un  picciol  rido  di  ma* 
raviglie,  e poi  .gridò,  arreftez  vous,  arre  fez  voiis^ 
cioè  fermatevi , fermatevi } e poi  rivolto  a cir- 
coftanti  che  dervivano  di  Tellimoni  ,dide , Sig- 
nori cho  dite  delle  gran  /cioccherà  di  queftopove - 
■yo  Notaro , ferivo  che  non  tò  Vhora  della  mia  mor- 
te , e mi  vengono  di  leggere  una  fenten^a  che  devo 
* . haver : 
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baver  le  te/la  t agliata , di  ]ui  à quattro  bore.  Et  in 
fatti  ciafcuno  quali  fi  mefseal  quanto  à ridere, 
continuando  il  de  la  Grave  il  fuo  difcorfo  al  No- 
taro  col  dirgli,  Mio  amico  ferivi , che  non  io  nella 
tua,  ma  tu  nell  a mia  prefen^a  Jèi  venuto , in  com- 
pagnia d’un  Segretario  di  Stato , e de  te  (li  moni 
foitofcritti , un'  bora  dopo  che  gli  c fata  lata  la 
fenten^a  di  morte , che  deve  effere  po/la  in  tfc  cut  io- 
ne fra  poche  bore,  e che  io  t'ho  detto  ejfcr  tale  la  mia 
volontà , & il  tutto  fri  referitto  della  ltefsa  ma- 
niera , & io  ofservai  una  gran  forza  di  fpit  ito , e 
giudicio  nel  fuo  T eftamento. 

Alle  dieci  chiufe  tutte  le  Porte  della  Città , e 
rinforzate  eftra  ordinariamente  le  Guardie , 
venne  condotto  detto  de  la  Grave  accompag- 
nato al  folito  da  un’  Auditore,  dalSautier,  che 
andavano  innanzi,  e da  due  Miniftri,  che  gli 
andavano  ali’  intorno , e furono  il  Signor  Du- 
four,  & il  Signor  Fontaine  , innanzi  il  Tri- 
bunale de’  Signori  Sindici  , circondato  da  buon 
numero  di  Sbirri  con  Alabardi,  e quivi  venne 
letto  il  fuo  Proceflò , eli  fentenza  come  all*  or- 
dinario , eflendofene  già  deferitte  la  formalità  : 
poiligatodal  Boia  con  le  mani  indietro,  ffi  con- 
dotto da5  medefimi  nella  Piazza  del  Molando,  e 
ialito  fui  Palco  altoquatrro  fcalini , infieme  col 
carnefice,  quivi  fece  un  giro  all’ intorno,  e poi 
con  la  faccia  tornata  verfola  Città,  fi  mede  in- 
ginocchio™ , protefiando  nel  tempo  ifiefib  che 
moriva  buon  Catolico,  e come  non  dubitava 
che  trà  quella  gran  calca  non  vi  fodero  Carolici, 
fi  raccomandava  à lorodi  pregare  Iddio  per  la 
fua  anima:  bendatili  in  tanto  dal  Boia  gli  occhi, 
dalla  parte  di  dietro  con  un  fpadòre  à due  mani, 
molto  tagliente , gli  fpiccò  in  un  foì  colpo  molto 
deliramente  dal  bullo  il  capo.  Ma 
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1666.  Ma  qui  devo  dire  una  cofa  di  maraviglia , che 
Ofler-  per  me  haverei  difficoltà  di  crederla  fé  non  fos- 
▼ationc  fi  dato  prefente.  La  Tefta  lèparatadal  corpo, 

, caduta  fui  Palco,  fece  due  falti,  il  primo  d'un 
piede  in  alto,  &il  fecondo  d’un  mezo,  econ- 
, tinuò  à moverfi  per  un  pezzetto  : il  fangue 
fgolgò  come  un  canale  alto  à drittura  più  di 
fette  piedi  della  grolfezza  d'unpolzo,emezo  ; 
il  corpo  lì  tenne  cofi  inginocchioni  per  lo  fpatio 
che  li  ricerca  à leggere  correntemente  quattro 
righe  di  quella  pagina  fempre  fgorgando  il  fan- 
gue, ma  diminuendo,  dimodoché  come  non 
fgorgò  più  fangue  cade  il  corpo  ; cofa  in  fatti 
che  fù  afcritta"  à maraviglia , ben’  è vero  che 
quefto  Signore  era  di  complellione  fana , e ro- 
budo , di  gran  datura , pieno»  e fanguigno , che 
puodiminuirelo  ftupore. 

Il  comune  del  Popolo  ch’è  sboccatiffimo  in 
Geneva,  o pure  che  vero  fofiè,  chetali  cofe 
fodero  nel  procedo , bada  che  fi  diede  ad  ac- 
cufarlo  de’ maggiori  delitti,  e delle  più  empie 
fceleratezze  che  li  poflbno  credere  in  un  demo- 
nio, cioè  d’haver  druputo  diverfe  Vergini  jd’ha- 
verneuccifo  alcune  che  non  volevano  condenti- 
re  alle  fue  voglie  ; d’havere  havuto  copula  con 
due  fue  dorelle,-  d’havere  coromedo  molti  adàs^ 
finati,  homicidi,  & incendi;  d’edère  granbe- 
ftemiatore , gran  giuratore , e gran  profano , & 
altre  code  più  enorme,  che  fe  fodero  date  vere, 
ronfi  farebbero trafcurate  dall’ efattilììma  giu- 
ftitia  del  Senato  di  Sciamberi  > nè  il  Duca  hau- 
rebbe  fatta  mai  gratia  à delitti  fimili  : mà  il  Po- 
polo credeva  cofi  parlando  d’ifcufare  il  Confi- 
glio che  l’havea  condannato;  pero  è certo  che 
havea  delitti  che  meritavano  la  morte. 
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Ma  fé  i Genevrini  hebbero  dritto  ligitimodi  1 666, 
Farlo  morire, quello  è iellato  indecifo  nella  men- 
tre di  molti , mà  per  quanto  m’ho  pofluto  me- 
glio informare , trovo  che  habbino  havuto  drit- 
to e ragione , e bifogna  che  cofi  folle,  già  che  nè 
il  Duca,  né  il  Senato  di  Sciambery  fuscitòmai 
fopra  ciò  gravi  lamenti , &inunfattofimile  di 
giuridittione  fe  i Genevrini  lTiaveffero  fatto  len- 
za dritto,  fi  farebbero  intefi  molti  ftrepiti  dal  Se- 
nato, e dal  Duca. 

Intanto  il  Duca  di  Savoia  havea  dato  ordine  Maga- 
per  la  fabrica  d’un  Magazeno  per  il  Salerei  luo-  *in°  ÌB 
go  detto  Bellariva , fei  miglia  discofto  di  Gene-® 
va  y cominciato  con  tal  grandezza  , e con  la 
fpeflezza  di  tali  murielle  confidente  anche  le 
altre  congiunture , hebbero  occafione  d’inge- 
lofirfi  molto  i Genevrini,  onde  cominciarono  à 
far  grandiflìmo  ftrepito  fopra  tutto  nella  Suizza 
Che  i Savoiardi  contro  il  trattato  di  SanGiuliano, 
nel  quale  s’era  obligato  il  Duca , di  non  fabricar 
Fortezza  alcuna,  dodeci  miglia  all’intorno  di 
Geneva,  havevano  dato  principio  àfabricarne 
una  in  Bellariva,  & à cherifpondevano  i Savo- 
iardi che  quella  fabrica  non  era  fortezza , ma 
un  Magazeno  per  commodo  del  Sale  : con  tut- 
to ciò  il  Dnca  faceva  continuare  non  ottante  i 
loro  lamenti  tal  fabrica. 

Eflfendo  fucceflo  nel  principio  di  Settembre  Incen- 
quel  memorabile  incendo  in  Londra,  ricevuto-  d»°di 
ne  i Signori  di  Geneva  l’avifo  per  teftimoniare1*0"  ra 
quanto  fenfibile  gli  riufeifiero  le  disgrafie  di 
quella  Città , dove  vi  erano  tanti  loro  Fratelli 
cFun  iftefTa  comunione  , mandarono  à compli- 
mentare la  Nobiltà  Inglefe  che  numerofa  fitro* 
vava  in  quella  Città,  il  Signor  Antiano  Sindico 
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1666.  Odet  Leét>  & il  Signor  Giovanni  Lullin  pure 
Antiano  Sindico , e diedero  principio , al  lor 
Complimento  nella  perfona  del  Signor  Odoar- 
do  Clinton,  Conte  de  Lincoln,  & il  Nono  Conte 
d’Inghilterra  tra  li  feffanta  Tei  che  fi  trovavano 
allora,  giovine  ben  fatto  e fpiritofo. 

Ma  quivi  è daofTervare  due cofe curiofe , e 
Arane,  la  prima  che  il  Signor  Conte  ricevè  lavi- 
fita  in  Camicia  (veramente  faceva  caldo)  con  una 
di  quelle  camicie  lunghe  fino  à terra,  all'ufo  In- 
glefe,  & io  che  mi  trovavo  coneflo  lui,  non 
potei  farlo  rifòlvere  à pigliar  lafua  Robba  di 
camera / che prefe poi  nell’ accompagnarli:  la 
feconda  che  havendogli  il  Signor  Left  che  portò 
la  parola,  con  quel  Tuo  volto  macilante,  e Sa- 
turno fatto  il  complimento  affai  mefto,  e con 
voce  balìa,  che  appena  poteva  intenderfi,  al- 
c?m"  meno  io  non  intefi  nulla  ch’ero  aliai  vicino.  Il 
r*  oa-n  Signor  Conte  dopo  haverlo  afcoltato  con  quel 
riofo.  fuo  volto  più  dell’ ordinario  ridente,  & allegro, 
rifpofe , che  per  lui  non  accettava  quel  compii - 
mcntotmaV accettarebbe Je  volefiero  fargliene  uno 
di  congratulationo  ; che  vorrebbe  che  tutto  il  refio 
della  Citta  fojje  incenerito , c bruciato  : e dove 
fonda  V.S.  quella  ragione,  rifpofe  il  Lullin?  Re- 
plicò il  Conte , Perche  fi  come  Londra  ila  pili 
brutta , emefchina  Città  del  Mondo  nelle  fabri 
che  , co  fi  incendiata  fi  vedrà  prima  di fei  anni  la 
piti  bella  deir  Univerfo  : nè  qnello  Conte  fù  fal- 
lo Profeta;  benché  quelli  Signori  follerò  d’al- 
tro lèntimento,  fecondo  che  me  lo  differo  poi, 
filmando  che  r.é  meno  in$o.  anni  fi  potrebbe 
rimediare  ad  una  perdita  cofi  grande.  In  foni  ma 
licentiatifi  quelli  Signori  non  trovarono  più  à 
propofito,  di  feguire  la  lor  commillìone  con 
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gli  altri , per  non  efporfi  à ricevere  qualche  af-  1666, 
Franto  limile , e la  loro  rifolutione  venne  appro- 
vata dal  Configlio  dopo  havereintefola  llrana 
proceditura  del  Conte. 

Conchiudo  quello  Libro , col  fare  un  parto  Difpu* 
in  dietro  fopra  ad  un’  euvenimento  de  più  im-  « di 
portanti  all’  Hiftoria , e che  fà  vedere  il  vero  §•“£“  e> 
origine  delle  difcrepanze  de’  Genevrini  con  la 
Savoia,  in  quelli  tempi.  Nel  principio  di  Marzo 
di  quello  anno  (benché  lo  Spon  per  fuario , met- 
te ciò  nel  1667,  e parla  del  Colladon  come  An- 
tiano Sindico,  &in  quello  anno  era  primo.) 

Li  Curati  di  Megny , e di  Chaulex , fi  porta- 
rono ambidue  nella cafad’uu  Infermo  Catolico 
per  confeflarlo,  e comunicarlo;  qual  Cafa  fi 
trovava  fituata  nel  Villaggio  diCourfinge,  di- 
pendente dalla  fopranità  di  Jufli , fecondo  dice-  , 
vano  i Genevrini , benché  il  redo  del  Villaggio 
foflè  dell’  appartenenza  della  Savoia. 

Il  Cartellano  del  Luogo  avifatodi  tutto  ciò,  col»-’ 
nè.fece  il  fuo  rapporto  al  Configlio,  il  quale  ve-  don  Sm 
dendo  che  con  quello  s’offendeva  direttamente  d,coc.i- 
alla  fua  giuridittione , fpedì  fubito  l’Antiano 
Sindico  Colladon  per  farne  le  dovute  informa-  becì. 
tioni,  quali  fatte  diede  aggiornamento  perfo- 
rale à due  Curati  per  rifpondereà  quanto  d’of- 
fefa  al  dritto  della  Sopranna  della  Republica 
fatto  haveano.  Sdegnoffi  gravemente  il  Senato 
di  Sciamberi,  d’un  tal  procedere  verlò  due  Sa- 
cerdoti, onde  per  vendetta  ordinò  aggiorna- 
mento perfonale  del  Coladon  illeffo  in  Sciam- 
beri , e partati  alcuni  giorni  fenza  comparire,  lo 
fece  proclamare  à fuono  di  Trombetta  , non 
folo  inSiamberi,  ma  ne’  confini  della  Savoia 
verfo  Geneva,  e formato  contro  dello  fteffo  un 

prò- 
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1666.  proceflò , ordinò  la  fua  prigionia , à fegno  che 
timido  per  natura  il  Colladon , fé  ne  flette  nel 
recinto  delle  mura  della  Città  lenza  ufcir  più  per 
tema  di  non  edere  arredato,  fè  folle  trovato  di 
fuori. 

tiffore  Informato  di  ciò  il  Configlio,  cominciò  à 
inviato  maturare  nel  200.  fopra  à quello  diè  far  fido- 
in  vefle,  portandogli  uni  che  fi  doveflè  mandare 
«dam-  ^ drittura  per  farne  i loro  lamentiàTurino,al- 
maì’ri- trichefifpedifse  Deputato  in  Sciamberi  perla- 
«evuto.  mentarfene  poi  Senato  , & altri  che  fi  dovefse 
informar  la  Dieta  de’  Suizzeri , e fentir  da  que- 
lli il  loro  avifo,  &efscndo  di  quelli  tre  pareri 

E revaluto  il  fecondo , venne  fpedito  in  Sciamj 
eri  Giovanni  Liffor  Antiano  Sindico  , acciò 
portafse  i lamenti  della  Signoria  al  Signor  de  la 
Peroufe,  Primo  Prefidente,  e Comandante  nel- 
la Savoia:  portando  leco  nel  medefimo  tempo 
diverfe  Scritture  per  far  vedere  i dritti  di  detta 
Signoria  per  la  Sopranità  fopra  à quella  Cafa  che 
mofsa  havea  tale  difputa. 

Auvifato  il  Prefidente  già  prima  della  parten- 
za del  Signor  Liffort , e perche  fi  mandava  in 
Sciamberi,  fpedìfubito  Corriere  nella  Corte  in 
Torino,  per  intendere  dal  Configlio  Ducale  fe 
trovava  à propofito , chu  il  Liffort  s’arreftafse 
prigionero.  in  luogo  del  Coladon,  ma  il  Duca 
non  volle  che  fi  rompefse  in  quella  maniera  il 
dritto  delle  Genti,  contentandofi  folo  d’ordina- 
• re  che  non  gli  fofse  data  alcuna  rifpofla,  nè  rice- 
vuto con  cortefia. 

Cofi  in  fatti  fucceffe  poiché  arrivato  il  Lif- 
nain'  fort in Sciambery , prima  d’ogni  cofa  il  Prefi- 
Geneva  dente  redo  due  giorni  fenza  dargli  udienza , 
'benché  molto  la  premeffe  e poi  lo  ricevè  nella 
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Camera,  con  poco  cortefia  , nè  volle  inten- 
derlo parlare  del  fatto  per  il  quale  era  andato 
nè  dargli  altra*  rifpofta  fe  con  che  i Ginevrini 
erano  divenuti  troppo  injòlèhti , . e'  ebe  bi fognava 
cavarli  del  J angue  , per  moderarli  l’orgoglio. 

Per  evitare  qualche  affronto  maggiore  , non 
volle  il  Liffort  introdurci  à gravi  rifpoftej  ri- 
torfìandofene  con  quella  mala  fodisfattioneche 
ogni  uno  può  Crédere  ; 

Fatto  il  fuó  rapporto  in  Cònfiglio  fi  tenne  il 
200.  nel  qiiale  non  'ne  maritarono  di  quei 
tranfportati  de  gran  zelo, che  propofero,cfo  bifo - 
gnava  mojlrar  cofianza  d’animo  , e far  vedere 
che  nulla  fi  temeva  , col  dare  ' agiornamenio  pèr- 
fonalead  uno  de'  Href  denti  di  Sciamberi  in  Ge- 
ns va  , per  controcambiate  quello  cb’ejjì  haveano 
dato  al  Colladon  ; &:  in  fatti  molti  infoienti  par- 
lavano in  quella  maniera  per  la  Città , coll’  ag- 
giungere , che  fe  nel  loro  Co  nf gl  io  non  vi  erano 
traditori , q uè  fio  farebbe  fatto. 

In  tanto  occorfe  la  prigionia  e morte  come  D 
fi  è detto  del  Signor  de  la  Grave,  che  veramente  tati  in 
più  che  le  fue  colpe  contribui  la  Mafiima  diSui2za 
Stato,  defiderolì  i Genevrini  di  vendicarli  dell’ 
affronto  fatto  al  Coladon  ; e come  videro  che  di 
tutti  quefti  avvenimenti  era  niceflario  informar- 
ne i Suizzeri  ; fpedirono  à quella  volta  i due 
antiani  Sindici  Giovanni  Dupan  , e Giovanni 
Lullin,  quali  fecero  diverfi  viaggi  nelle  Diete 
d’Haron , e di  Baden , e con  tanta  più  ragione 
quanto  che  vedevano  molto  imbrogliate  le  co- 
le, non  dico  folorifpetto  alle  continue  premu- 
re dell' Ambafciator  di  Savoia , ma  perche  co- 
nofcevano  fui  principio  titubante  l’obligo  che 
liavevano  i Suizzeri  Protefianti  nella  difefh  di 
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1666.  Geneva,  e benché  teftimoniaffero zelo,  e giu- 
dicio  nel  conofcerlo , con  tutto  ciò  s’andava  all* 
ufo  dell’  h umore  della  Nattione  , lentamente 
nelle  rifolutioni  : à fegno  che  ne’  primi  giorni 
del  loro  arrivo  dopo  alcune  conferenze  parti- 
colari con  i principali  de*  Deputati  Suizzeri , 
(crinero  lettere  in  Geneva  con  uno  Itile  che  ag- 
giunfeapprenfione  al  Configlio,  nè  vi  era  altra 
cofa  che  potefle  confidarlo  che  la  gran  capacità 
di  quelli  due  Sogetti,  che  fenza  alcuna  adus- 
tione erano  i piu  capaci , & i più  abili  della  Pa- 
tria, e da  qui  nacque  che  contro  all’  ordina- 
rio ufo  della  Republica,  il  Configlio  nel  man- 
dargli in  Suizza,  non  li  diedecome  foleva da- 
re agli  altri  certe  inftruttioni  5 e certe  regole 
riftrette,  che  per  lo  più  confondono  quei  che 
trattano  affari  publici  ; eflèndofi  dechiarato  il 
Configlio , che  il  gran  zelo , la  gran  prudenza , 
eia  gran  capacità  che  in  loro  vi  era,  non  bave- 
vano  bifognó  d’Infiruttioni , rimettendo  il  tutto 
alla  loro  (avia  condotta;  e veramente  chi  po- 
teva dargli  regole  per  ben  negotiare  , s’eflì 
erano  quelli  che  regolavano  tuttofi  Configlio, 
e Che  governavano  delle  più  gravi  tempefte  il 
, timone/  . . * . / . . . 

N<?«  vi  è cofa  più  difficile  al  Preti  ripe  che  di 
trovar  teli  e affermate  ; nè  cofa  più  facile  che  di 
fcaricarfi  dclpefo  del  governo fopr  a alla  loro  pru- 
denza dopo  trovati ♦ Gli  Ingegni  rari , perla  ra- 
rità fi  ricevono  come  doni  del  Cielo , e qual  diffi- 
coltà vi  farà  dunque  di  rimettere  a loro  gli  in - 
■ - tereffi  humani , Feliciffime  quelle  Patrie  che  tro- 
vano Colonne  proprie  per  fo/lenerle . Guai  a 
quei  che  mancano  di  Sogetti giudicioft  per gover-  m 
nar  li  loro  Stati, 
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Injìruttione  mandata  al  Barone  di  Greyfiy  Am - 
b a [fattore  del  Duca  di  Savoia  in  Suiz%a , contro 
a*  Signori  di  Gene  va  ; rifpo/la  de * Signori  di  Gene- 
neva  alle  [opradette  Injlruttioni , con  molte  ra- 
gioni dall ’ una , e l’altra  parte  : Si  procura  di 
[opere  l’inclinattione  della  Francia  ,Bf  Luigi  fi 
dechiara  neutro  : Lamenti  per  Bell  ari  va  : Va - 
fedii  fabricati  da’  Savoiardi:  Colonnello  Wis  pajfa 
a vedere  il  Forte  di  Bell  ariva  : Suo  r aporto  a*  Suiz - 
%eri  : BJfentimcnto  del  Duca  : Soldatejcbe  all * 
intorno  di  Geneva  : apparenze  di  Jìnifìri  evv mi- 
nienti in  Geneva  ; Jdpprenftone  de’  Genevrini  : 
Loro  diligente  per  la  difefa  : cofa  curiofa  arrivata 
all ’ Ruttore J opra  alla  vifita  dtW  Armi:  Zelo  de * 
Sindici  : Spie , Configgo Jegreto  : ottimi fcrvigi  refi 
dal  Sindico  di  Normandia  : Soldatefche  de * Suizm 
zeri:  inganno [opra  al  numero  delle  genti  : Falfo 
all'  arma  di  qual  riufeita , contributioni  : Conte  de 
Donò , e Baltajarro  Generale  : Conte  de  Dona  & 
diverfe  offervattionì  in  Geneva  : Galere  : fortifica - 
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3 fiotti:  P.ropo(lj per  introdurre  nella  Città  alcuni 
Compagnie  di  Militie  Sitile  vi  : non  accettata  : 
Contiauatione  di  lamenti  in  SuizTp*  tra  le  parti 
intcrefifàte  : Suìfòeri  Catolici Sollecitano  per  là  fo- 
dhf alt  ione  del  Duca  : mbafciator  di  Francia  fà 

lo  fiiejffo  : Cantoni  Prote/lanti  ancor  loro  : Sindici 
Dupan , Cf  Pi  Set  vanno  Deputati  in  Torino  : 17- 
dienza  ricevuta  dal  Duca  : Negoziati  co’  Commif- 
farii  del  Duca  : Gaiette  di  Milano , e di  Gema 
come  pari  afferò  de*  Deputati  : Conjìglio  del  zoo. 
con  particolarità  della  fua  gitiriaitione  : del  iq. 
con  li fuoi  dritti  : Pretentìoni  del  Zoo.  pretenti oni 
del  x<)  yjeditione > del  zoo.  contro  il  z$.  con  tutte 
le  pa  nicol  avita  concernente  la  prigionia , e la  liber- 
tà dell ’ Auditore  Sara  zi  n , con  alcune  ojjervationi 
politiche , ultima  conclusone  per  la  pace  tra  li 
due  Configli.  Cafo  curiofo  d'un  F rance fc  che  faceva 
lettere  falje  e quello  che  gli  a rrivaffe  in  Genova'. 
dPun*  altro  che  fi  faceva  chiamare  Alarchcfe  della 
Epccat agliata  : quali  fojjero  fiati  i fuoi  inganni  in 
Geneva\come fcoperlo  dopo  effere  fiato  ben  vijìo  del- 
le fue  frodi  : viene  Spogliato  nudo , e mandato  via  : 
ufcito  inganna  il  Giudice  di  San  Giuliano  : ofifier - 
va tt ione  fopra  agli  inganni  : Duca  di  Savoia  pafifa 
per  abboccar  fi  col  Duca  di  Baviera  nel  Padovano  ; 
Ergali  ch'e  fi  fanno  l’uno  con  l’altro:  Duca  di  Savo- 
ia va  in  Veneti  a incognito : Sofpetti  chefojfe  andato 
per  chiedere  fioccorfio  per  la  guerra  contro  Genova.;. 
Gazzette  di  Milano  come  ncdifcorrefife  : fi  rimpro- 
vera di  fialfità  : Ojfervattione fiopra  i fiofipetti  mal- 
fondati : Duello  di  due  Soldati , e morte  dell ’ uno : 
l’uccififiòre  condannato  alla  Forca  : ottiene  grafia 
dal  Configlio  non  ofiante  chefojfe forafiiero  : E vve- 
vimento  di  Benedetto  Miraglio  con  i Deputati  di 
Gencva  in  Torino, 
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ACcefelì  le  male  fodisfattioni  tra  li  Sa- 
voiardi, e Genevrini,  s!andavan  gua- 
tando gli  uni  gli  altri  appunto  come 
Cani,  con  Gatti  , né  rifparmiavanò 
la  meditatone  fopra  all’  occafioni  da  offenderli 
Entrò  quello  anno  mentre  i due  Deputati  di  Ge- 
neva  andavano  correndo  quà  e la  per  far  trova- 
re valevoli  le  loro  ragioni  di  quanto  fatto  havea- 
no  a’  Suizzeri , & in  tanto  informata  la  Corte 
di  Savoia  , di  quanto  andavano  fuggerendoi 
detti  Deputati , fpedl  Inftruttioni  particolari  al 
Barone  di  Greyfi  Ambafciatore  diS.  A.  R.  in 
Suizza,  acciò  dalla  fua  parte  informane  i Can- 
toni delle  giufte  caufe  che  haveva  detta  Altez- 
za di  lamentarli  de’  Genevrini,  nè  l’Ambafcia- 
tóre  mancò  di  correre  la  fua  parte,  eie  fuelu- 
ftruttioni  s’argomentavano  elfer  piene  di  gran 
fuoco , e d'eflraordinarie  premure , rifpetto  alle 
diligenzegran  didime  che  quello  Ambalciatore 
faceva , e veramente  prima  di  portare  i fuoi  la- 
menti al  Publico  , andò  correndo  per  molti 
giorni  in  alcuni  de’  Cantoni , per  informare  ì 
particolari  de’ Configli , e ciò  s’intende  de’Ca- 
tolici , perche  in  quanto  a’  Proteftanti  vedeva 
che  non  vi  era  da  fperàr  molto.  Ma  Tentiamo 
il  fondamento  principale.  ' 
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IN  STRUTTI  OKI 

all’  Ambafciator  di  Savoia  in 
Suizza. 

SI  ricorderà  il  Signor^  Ambafciatore  di 
rapprefentare  a Signori  Cantoni  V em- 
pietà , e l’ingiu flitia  de ’ Signori  di  Geneva , 
quali  f otto  pretefìo  che'  una  Donna  di  Re- 
ligione Catolica , abitava  in  una  cafa  dt  l Feu- 
do du  Cret  fi  fecero  lecito  di  decretare  aggior- 
namento per  fonale  , contro  il  Curato  di  Chou- 
lex,  per  e fere  andato  à confeffarla  in  fua 
cafa , e contro  il  Curato  di  Cour finge  per  ha- 
ver  gli  datoli  Viatico , benché  a loro  vi  da,  e 
eognittione  que(ìa  medefma  Donna , habbia 
prefo  tutti  li  Sagr  amenti  della  Chiefa  Cato - 
ìica  nella  Parrocchia  di  Cour  finge,  e che  piu 
volte  prima  il  Curato  habbia  fatto , Cr  efer- 
citato , ifuoi  Offici  Paflor ali  nella  medcfima 
cafa.  Ma  la  loro  empietà,  Cr  ingiufiitia 
paffapiìi  oltre  havendo  decretato  ancora  ag- 
giornamento per  fonale  contro  la  Signora  del 
feudo  di  Courfinge  , per  bavere  accompa- 
gnato il  Santijfimo  Sagr  amento  nel  tempo  che 
dal  Curato  fu  portato  in  detta  cafa  à quell* 
Inferma. 

In  fecondo  Iuoqq  hanno  attentato  manif  e- 
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fi amente  contro  Pauttorit à di  S.A.R.  e con-  1667. 
tro  il  Trattato  facendo  efeguire  le  provigio- 
ni  da  loro  decretate  da  uno  de  loro  Sargentiy 
fta  Sbirro , che  harimejfo  la  copia  ad  unju' 
dito  di  S.  A.  R.  Se  il  Parlamento  di  Pa- 
rigi haveva  decretato  una  provigione  , ne 
ufarebbe  con  maggior  rifpetto  , e per  farla 
efeguire  negli  Stati  di  S.  A.  R.  ordinarebbe 
la  dau fola  rogatoria  al  fuo  Senato  per  po- 
terne prima  òt  tener  e la  dovuta  licenza. 

Per  ter’f^gton  trascuri  d’ informarli  della  umen. 
crudeltà , cr  Ihgiufiitia  praticata  contro  il « p«  »l 
Signor  de  la  Grave , havendo  fatto  tagliar  Grave 
la  té  fi  a a quefio povero  Gentil  huomo  , fotte 
prete  fio  dun  delitto  del  quale  non  rierano , e 
nonpotevanò  ejferne  i Giudici , e per  il  quale 
il  SenAto  Phavea  condannato , e fatto  eje- 
guire  in  effigie,  ma  di  la  a qualche  tempo 
S,  A.  R.  gli  haveva  concejfo  la  gratta,  e 
ciò  non  0 fi  ante , fénz.a  altra  formalità  lo  fe- 
cero morire frd  tre  giorni. 

Non  fi  può  negar  fen^a  delitto  che  la  Ter - Per  1>ag 
ra  di  Cour finge  , non  fin  chiù  fa  dentro  gli  gioma- 
Stati  di  S.  A.  R.  e che  per  fona  alcuna  non  de™0 
può  eftr citar  delle  funtioni  di  giuflitia , né Cutali' 
atto  alcuno  di  giuridittionc , eccetto  gli  Offi- 
ciali fiabiliti  dal.  Signor  di  Courfinge , le  di 
cui  appellatimi  rilevano  dal  Senato y eque - 
fio  s^ntende  privativamente- à tutte  le  altre. 
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*667.  jid  ogni  modo  i Genevrini  per  pura  ufur - 
patione  fon  venuti  nel  mefe  di  Marz.0  ul- 
timo, cioè  il  Signor  Colladon  accompagnato 
d’uno  Sbirro  con  la  livrea  di  Genova,  e di 
quantità  d’altra  Gente  armata  nel  Villaggio 
di  Cour finge , e nella  cafa  di  Giovanni  Già. 
tomo  Bary  per  far  le  informattoni  contro  li 
Curati  di  C baule x,  e Me fnier  che  baveva- 
no confejfato , e dato  il  Statico  alla  Don- 
na- fudetta.  ÌL  Bary  benché  buon  Catolico, 
credendo  che  per  e(fer  la  detta  cafa  dèi  Feu- 
/ ^ f do  du  Crefl,  rijìretto  dentro  Jujfy,  vi  ha~ 
vejfero  li  Signori  di  Geneva  giuridittione 
foprana , in  tutto  il  Feudo  du  Crejl , vi  ten~ 
ne  la  mano  , in  .molte  delle  loro  procediture: 
E come  il  Procuratore  Generale  Ducale 
h ebbe  rio  ti  ti  a di  que fio  attentato , Cr  ufur- 
pationi , cr  in  virtù  (Ielle  prove  ben 5 e fa- 
minate  ilSenato  decreto,  prefa  di  corpo  con - 
tro  il  Signor  Colladon , e fuoi  aderenti,  e 
contro  il  Bary. 

Con  un  fecondo  attentato  vennero  , e fe- 
cero  una  fonila  di  Geneva , eon  venti  per- 
fone , e piti  a cavalli» , armate  con  Pijìoleto , 
mufebettone , e fpada , fcortatid'alcuni  Sol- 
dati a piedi , cr  fecero  informationi  con- 
aro li  Signori  de  Ludry , e Boy ard,  Officiali 

fa  iflejja  del  detto  Bary  , 
idi  Cvur finge , nella  quale 
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non  hanno  giuridittione  alcuna  , per  cjfer 
chiù  fa  molto  innanzi  dentro  gli  Stati  di 
S.  A.  R.  e che  gli  Officiali  di  Cor  fìnge  han- 
no fem'pre  fatto  nella  detta  cafa  , e nell ’ 
altre  vicine  dello  (leffo  feudo  ogni  atto  di 
giuridittione  : li  Curati  ancora  efercitato 
tutti  gli  offici  P aflorali>  e gli  habitanti  del- 
la flejfa  , come  tutti  gli  altri  Suditi  del  det- 
to Courfmge , hanno  fempre  riconofciuto  gli 
Officiali  del  detto  luogo , fatte  tutte  le  fon- 
tioni , e fopportate  tutte  le  cariche  perfo *• 
nuli. 

Le  Prove  di  cjuefla  verità  fi  veggono  ne 
Regiflri  del  Tribunale  di  Courfmge  , nel 
Protocollo  della  Parocchia  di  Cholex  * in 
divcrfl  atti  flipulàti  da  Notati  Ducali , nel- 
le dette  cafe  du  Crejl.cr  dell  atte  flavoni 
de ’ curati  di  Cour  finge , e di  Aleinier. 

Cominciando  dal  detto,.du  Bary , fuccefo  Bary, 
ad  un  tal  Gardet  ft  tira  la  confeguenlfa  dal 
Regifìro  del  Tribunale  che  il  detto  Bary  fu 
citato , dinnanzi  il  Caflellano  di  Courfmge 
all  inflanza  di  Claudio  Berbet  li  20.  Ago - * 
fio  1640.  e che  h abitava  nella  cafa  ch’é 
in  que  (Itone , Cr  nella  fua  aflenTa  Claudia 
la  Pietre  fua  moglie , comparue , e chiefe 
termine  per  ri fpondere:  qual  Bary  y e moglie 
fono  f ancheggiati  da  un  Giardino  confinan- 
te nella  cafa  di  queftione  0 fia  c afina  fotto 
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*667.  fa  Taglia  di  Courfinge  , e del  titolo  de  la- 
Trevenaz.a  de  l’Òrmos  , moglie  del  detto 
Pietro  Gardct  ; qual  Pezzetto  c tirato  al 
nome  di  Gio:  Giacomo  Baryeu  Cotteti  come 
fi  vede  per  atteflatione  Jìgnata , Doucigrti  , 
Ca fellatio,  e queflo  luogo  è fato  riconoj cinto 
feudo  du  Crefi  dalla  flejfia  Trevenal , in  fa- 
vore di  Fvancefico  Frane  nell*  Anno  1600. 

Diverte-"  ^ 0 fl^f0  %ar}  * fat0  Sadico,"  Gr  esat- 
ragìoni  to  il  danaro  dovuto  a S.  A.  R.  molte  volte 
dhea- C0me  fi  vefie  teflimonianz.e  fiotto  ficrit- 

fa  di  te  Devigny  nel  1659.  come  pure  figiufli- 
2c,CÌlÌ0  fica  C0H  due  ricevute  delti  12.  Ottobre  e 9- 
JDecembre  fottoferitte  Bouvier  , e da  due 
Biglietti  f crètti  a’  Sindici  del  detto  anno  dal- 
lo fleffio  Bouvier  Te  foriere  Provinciale  di 
Tcrnier,.  e Ga'illarde.  Nella  qual  cafa  di 
Gardet , fa  di  Bary  ha  flantiato  Roltn , il 
jyuale  è flato  citato  nel  Banco  del  Dritto  all’ 
infanzia  di  Pietro  Coraioux , il  detto  Rolin 
comparue , e fi  difefe  nel  1646*  e li  3.  Lu- 
glio come  fi  vede  nel  Regiflro  dell’  anno  ifle  fi- 

fi-' 

Quefla  cafa  e contigua  a quella  {come  an- 
corati Giardino ) di  Gio:  Giacomo  di  Cham- 
bei , e del  Confors  , ambidue  del  feudo  di 
Crejì , ad  ogni  modo  fon  tutte  regi  frate,  nel 
regiflro  del  \600.di  Cour  finge,  fiotto  il  no- 
me di  Trance  fico  Guyon , e Concors  benché  ri- 
cono- 
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conoficiute  del  feudo  du  Crefi  dal  dettò  Gu-  '{jjfcf, 
yon  li  20 .Decembre  1600.  Quefio  medefimo 
fece  il  fuo  Tefi  amento  nel  1610.  nella  fi offa 
cafa  dove  habitava , fituataa  Cor  finge  feu- 
do du  Crefi , [li pula  te  dal  Froii  Notavo  Dum 
cale , quali  Dipendenti  di  Guy  ora  fono  f òtto 
meffi  alla  taglia  per  la  (lejfa  caja  nel  rollo 
di  Courfinge , come  per  tefiimonianz.a  fiotto 
ficritta  Devigny  appare  cbe  Nicolo  Guyon 
è flato  ancora  lui  Sindico , e ciò  fi  vede  pure 
nel  regifiro  del  1634.  coinè  ancora  è fiato 
Guardiano  di  Pigne  Pietro  Guyon , tutti  fia- 
biliti  dagli  Officiali  di  Courfinge.  La  Bo- 
be Ha  de  la  Routiera  cbe  habita  al  prefente 
nella  fieffia  cafia  di  Nicolo  Guyon  comparve , 
operò  è heretica. 

Toccante  il  refio  della  cafia  divi  fa  con  ni1™0* 
Trance  fico  Guyon  cbyé  fiata  di  Gabriel  de  vcrfi  in 
Cbambet  eh* e ancora  del  feudo  du  Crefi  ella  c£fa,a 
è ancata  incorporata  come  il  Gardino  , e 
Piaz,zji  fecondo  le  precedènti:  e nella  quale 
li  Curati  hanno  fatto  tutte  le  funt ioni  pafio- 
rali , havendo  fpofato  nella  detta  cafia  Da- 
niel de  Cbambet  li  11.  Febraro  1645.  con- 
fetto , e portato  il  Viatico  a Berta  Boudet , 

Cr  a Nicol  arda  de  la  P lanche , vedova  di 
Giacomo  di  Cbambet  : in  oltre  neW  anno 
1662.'  f elevato  iUorpo  di  Daniel  Cbambet > 
il  quale'  prima  della  Jua  morte  fu  con f effetto , 
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f ricevuto  il  Sagrarne  rito  nella  flejfa  caffo, 
come  appare  p&f  te[Hmopian\a  [etto  ,fcritt<t 
■dal  Curato  del  luogo  li  il.  ylgoflo  1 606.,  . 

. Pt  la  morte  del  détto  Daniele  Chambet 
i fuoi  figliuoli  Gedeon , e Renata , compar- 
vero li  9.  Gennaro  1663.  pel  Banco  del  drit- 
to di  Courfln'gc,  e prefentarono  un’  atto  per 
ther  edita  dtl.Joro  Padre  , ricercando  il 
Caftellano  di  volerfi  trasportare  nella  detta 
za  fa,  cioè  del  feudo  du  Crefì  per  far  inven- 
tario de' mòbili  che  venne  efeguito  dal  Ga- 
bellano* if  quale  alP  infante  delli  ftcjfi 
fanciulli,  venne  una  feconda  volta  alla  det- 
ta cdfd  li  8:,  Luglio  i6$j.  per  pigliare  atto 
dello  [lato  della  enfi  medeflma  nel  quale  at- 
to Ghn  Giacomo  Bary  intervenne  come  affi - 
■ flentc , che  fegui  fenz^a  impedimento  alcuno 9 
& il  detto  Daniele  Chambet  non  foloc  flato 
Sindico  fotte d tour  finge*  ma  è flato  anco- 
ra Me Jf e Iter , havendo  diverf e volte 'paffat  0 
sd  giuramento  particolarmente  nel  o 

1653.  ulne  or  a molte  volte  è flato  Guardia- 
no di  Vigne , e fatto  diverfe  funtioni  compa- 
rendo fempre  perf analmente  innanzi  l Offi- 
ciale del  Luogo  alP  infante  di  Paolo  De- 
iìigny  come  fl  vede  nel  Regifro  del  Tribuna- 
le del  il.  Giugno  1650.  . 

Non  folo  tl  Signor  di  Cour finge , flano 
4 fuoi  Officiali  hanno  effettuato , efer- 
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titano  giuriditione  nella  detta  cafa m*  an-  1667. 

«f/  /«<<&?  dii  Crefl  fituato  dentro  la  Signore 
deità  Terra  , wwf  appare  nelli  Regi  fri  ^ °r' 
dove  conPa.  che  untai  Bernardo  de  Leomond 
habitante  4 Gj9  Calvinifa , d;*  pojfede  in 
Co ur finge  una  pezjja  di  terra,  detta  Savoifin 
eh"  e'  del  feudo  dei  Crefl  t foprà  la  quale  ef- 
fondo fati  fatti  alcuni  danni  , fece  citare 
perla  riparatone  Giacomo  di  Chambet  in * 
nanzji  il  Gabellano  di  Cour finge , che  ordinò 
per  li  danni : 1/  nobile  Dodat fratello  del 

Signor  de  Cour finge,  pojfede  una  caf addentra 
quefio  Villaggio  vicino  à quella  del  Bdry  eh* e 
dello  (ìeffo  Feudo  Ducrefl  nella  quale  Nicolò 
Pathayfuo o4ffitualehabita  , enei  1662.  ef 
fendo  infermo  UCuratodi  Meiner lo  confcfsò, 
nella  (teff a cafa9  lo  comunicò  9 e gli  diede 
refrema  unitone , come  fatto  havea  prima 
4 Pietro  Pathèy  aiquale  battezzo  due  fan- 
ciulli nella  fua  chic  fa,  come  appare  per  Pat- 
te fiationc  fotto  fcritta  Care. 

Per  pia  chiara  prova  che  nel  Luogo  di 
Cour finge , il  fondo  che  fi  trova  dipendente 
dalla  t drrettionc  del  Crefl  é tutto  incorpora r» 
to  alla  taglia  di  Courfnge  , fi  vede  Patte* 
fatione  fatta  dal  Devigny  Cafìellano  li  1 8. 
di  qttefio  mefe , Cr  il  Regi  [Irò  della  Par  oc- 
chia» 
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1667.  Il  Nobile  Francefco  Frane  Signore  di 
Crefl , fapcvabenijfimo  che  quantunque.  Sig- 
nore del  feudo  che  fi  fende  a Courfinge  non 
poteva eftgere U fervizi,  Gr  forzare i delin- 
quenti, che  innanzi  gli  Officiali  di  Courfin- 
ge , nono  fante  cheti  detto  Frane  f offe  Cai • 
vinifia  , perche  nelP  armo  1588.  li  19.  A- 
prile ine fecutione delle  Lettere  ottenute  nella 
Cane  diaria  li  13.  Febraro  deli  anno  ifieffo 
fottoferitte  Riches , fece  procedere  da  Rena - 
to  Gallay , Sar gente  Ducale  , nella  leva • 
none  alpregiudicio  di  Pietro  de  la  Place , <«/- 
tramente  Calabrie  dPuna  delle  cafe  difput  abili 
per  mancanza  di  pagamento  di  fervigi  dovu- 
ti [opra  la  fleffa  cafa , /<*  quale  fu  confi fcat a 
in  favore  del  detto  Francefco , ofuo  Vigente 
nel  Banco  del  dritto  di  Courfinge , Gr  innan- 
zi il  Ca  fello  del  luogo  come  appare  dagli  atti 
fottoferitti  da  lui  It  19.  jdprtle  1588.  In.  que- 
fio  anno  ifiejfo  li  2.  Alaggio  Francefco  Di- 
mier  in  qualità  di  Tutore  di  Filiberto  de 
Chambei  r fece  vendere  parte  de ’ Beni  de ’ 
detti  per  fubaft adone  fatta  dal  tribunale  di 
Courfinge  , innanzi  il  Caffettano  f acque t , 
Irà  li  quali  Benivcri erano  delP  appartenenze 
del  feudo  duCre  fi. 

Di  più  que  fio  anno  mede  fimo,  e giorno  una 
delle  dette  cape  che  fono  in  difputafu  fubafta- 
ta.  innanzi  gli  Officiali  di  Courfinge  , Gr 
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fp edita  in  favore  di  Ode  t Pillaux , come  fi  *667-, 
•vede  net  Regi ffro.  E nell9  anno  160 ^ 30. 

Ago  fio  il  Nobile  Claudio  de  Tidonne , Signo- 
re di  Charmotfj  in  {virtù  delle  Lettere  del 
Giudice  maggiore  di  Ternier  , Cr  Gail- 
lard  del  primo  Febraro  1603.  fece  proce- 
dere alla  levatione  d9una  delle  cafe  in  difpu*- 
ta , e che  confina  con  la  cafa  della  Threve - 
nalle  de  POrfnos  Moglie  di  Pietro  G arder 
eh1*  quella  dove  abita  al  prefente  Gio  : Gia- 
como Bary  al  pregiudicio  degli  heredi  del 
Nobile  di  Cour finge  ^ qual  cafa  fu  fi ub  a fia- 
ta dinanzi  il  Signor  Devii  et*  fi  e II  ano  de 
Cour  finge , come  appare  ne9  reuifiridcl  1602. 
ojeguente. 

'Tutti  quefii  Atti  giufhficano  il  pofiejfio  nel  Seguo- 
quale  fi  trovano  gli  Officiali  di  Courfitnge  Jr°0av1"* 
d’efer  citare  0 per  e fi , 0 per  loro  Agenti  ,~tut- 
te  le  funtioni  di  giuftitia  nel  feudo  di  Crefl 
chiufio  dentro  i limiti  della  fé  fa  Terra , fi. 
tuata  dentro  la  Sopranità  di  S.A.  R.  e fie 
bene  la  Cafa  di  Crefl  dipendeva  di  ?ufi , e 
rendeva  homaggio  ultimo  di  feudo  j overo  fie 
bene  ella  è rifretta  dentro  la  detta  Terra  di 
GuJTjf*  Tufy>  quefto pretefio  nonfervirebbea 
nulla  per  coprire  Pufurpatione  fatta  da  quei 
di  Genova  nell  mtraprefa  di  giuridittione  , 
perche  efendo  la  cafa  du  Crefl  chiufa  dentro 
fajfj  qtteflo  non  fa  che  il  feudo  di  Crefl • che  fi 

flen- 
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1 66 j.  Jìende  in  un ’ altra  fopranità  dajfe  dritto  a 
quei  di  Geneva,  d'efercitar  giufiitia  dentro 
infeudo  chyè  fuori  della  flefa,  quando  anche 
it  delinquenti  riconofcefero  ogni  forte  di  giu-, 
ridittione  in  favore  del  Signor  du  Crefl , poi- 
ché fimili  ricognittoni  non  gli  darebbono  al- 
cun dritto,  nè  alftiperiore  ifiefo,  che  den- 
tro i foli  limiti  di  jlujfy.  Che  in  cafo  che  ir 
du  Crefl  f appone  che  dipende  di  fufy , non 
haurebbe  diritto  , quando  havejfe  giuridit- 
tione f opra  gli  H uomini,  c feudo  d? è ferri' 
tare  giuridittione  nella  Savoia  , quando  it 
fuo  feudo  fi  fiendejfe  in  Cour finge  , & in 
olire  qual  drittapoffono  pretendere  quei  di  Ge- 
nova che  non  fono  Signori  del  detto  feudo  im- 
mediate ma  mediate * 

Trovandofi  qualche  Scrittura  et  ultimo  ho- 
magio  pre  fiato  dal  Signor  del  Cr  e fi  fia  in  fa- 
uore  del  Ce f covo  di  Geneva , fia  dopo  la  ri- 
bellione in  favore  della  detta  Città , fi  vedrà 
che  l’ultimo  fupplicio  è fiato  eccettuato , e che 
' Officiali  non  potevano  effere  rimeffi  che 
agli  Officiali  di  S.  A.  R.  il  quale  prima  della 
ribellione  de ’ G enevrihi  era  Soprano  di  G ene- 
va cerne  è al  prefente.  .Jlda  quando  il  Si- 
gnor du  Crefi  havejfe  qualche  giuridittione , 
la  Città  di  Geneva  non  può  pretenderla , già 
creila  non  ha  mai  poffeduto  là  Terra  du 
Crefi , e fendo  anche  al  pref mie  pofeduta  da' 
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Signori  Micheli  : daquejìo  (i  vede  la  mani-  j 
feftaingiufiitia  in  pregiudicio  dell ’ auttorita 
del  [oprano. 

, Ma  il  fendo  di  Crefl  non  fi fende  folo  dèn- 
,J  troia  Terra  di  Courfinge  ma  ancora  dentro 
quello  di  Claalexnel  Pocogninge  cWè  del  Si- 
gnor Marchefè  di  Berne  , nella  terra  del 
Signor  di  San  Sergue,  fenza  che  mai  la  cit- 
ta di  Oeneva  h abbia  fatto , ne  prete  [odi  fare 
alcun * atto  di gimidittione , nè  prefiato  homa- 
gio  d’ultimo. fende:  anzi  li  Giudici  del  luogo 
e delle  dette  Terre , P hanno  fempre  ricono - 
feiuto  tanto  nell’  anioni  reali , come  anchora 
ne  IP  altre  perf mali. 

E.  benché  la  rendita  di  Cre(ì  fia  in  parie- 
pojfeduta  dal  Signor  de  Chele  x , e Pacogningei . 
dal  Signor  di  Bernez,  e dalle  Signore  della1 
vifitatiònè  di  Thonou  che  nelP  anno  1 ^42.  le 
dette  rendite  fono  fiate  rannodate  ,*  in  favore' 
di  Lodovica  in  P.avrira , Moglie  di  Aiiche- 
le  de  Blonay  , la  citta  di  Geneva  ufurpava 
fajfygià  fin  dell 1 $nna  \ 535 . e fe  la  detta  ren- 
dita dipendente  da,  C a fi  elio , fojfe  fiata  della 
dipendenza  di  fiujjy , non  haurebborio  iolerato 
per  un  co  fi  lungo  fpatio  di  tempo , che  e ferri- 
taff  ero  la  loro  auttorita. 

Ben  lungi  che  nfpetto  à fiujfy  Geneva  hab-~ 
bia  qualche  giuriditt ione  fopra  il  feudo  du 
Grafi  f fi  pioverà  che  il  Nobile  Giovanni  di- 
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1667.  Toire,  Signore  de  Cholex,  ha,  fatto  [ubava- 
te parte  della  rendita  duCrefl,  che  fi  fiende 
dentro  Cholex,  e San  Sergue,  al  pregiudi- 
ciò  del  Nobile  Luigi  de  Ravoire  li  2 6.  Febra  - 
ro  1 5 66.  e quefio  s*è  fatto  innanzi  gli  Offi- 
ciali di  San  Sergue  , ottenne  lettere  di 
pofiitionenel  pofeffodel  Nobile  Giovanni  Ar- 
cher , Balivo  de  Chablais. 

Qual  rendita  f ìt  rifervata  dietro  San  Ser- 
gue, O*  Mafie lier  nella  Terra  di  Langin , 
nelP  anno  i6o6-  US.  Maggio  al  beneficio  di 
Claudio  , e Filippo  de  Toire  , figliuoli  di 
Gio : Fr ance  fico  di  Toire  , ber  e de  di  Da- 
migella Francefica  di  Cbolex  , herede  del 
Nobile  Giovanni  de  Cholex  fuo  Padre , che 
fece  fiubafiare  la  detta  rendita  , al  pregiudi - 
ciò  del  detto  Luigi  di  Ravoire . 

Jl  Procuratore  generale  giufiificherd  , * 
fornir  a tutti  li  titoli , e tutte  le  Scritture  au- 
tentiche di  quanto  di  [ opra  s’è  detto. 

\ • \ 

Mentre  che  dairunoàlF altro  Cantone  andav 
va  con  tali  inftrutioni  informando  i Suizzeri 
l’Ambafciator  di  Savoia  non  mancavano  i Ge- 
nevrini , cioè  i due  già  accennati  Deputati  di 
correre  con  il  contro  veleno  à tali  ferite , ha- 
vendo  formato  all'  oppofitione  di  tali  ragioni 
la  qui  fotto  notata  Scrittura , che  indrizzarono 
per  primo  all'  Ambafciator  di  Francia , fotto  ti- 
tolo d’informare  di  tutto  ciò.  fua  Maeftà,  non 
lènza  dar  qualche  gelofia  a’  Suizzeri,  quali  fi- 

milfr- 


PARTE  IV.  LIBRO  IV.  28* 

roili  al  fuoco  di  Marzo  che  muove , e non  rifol- 1 667. 
ve , concepita  la  lafciarono  da  fe  (Iella  fuanire  ; 
eccola  Scrittura.. 


RISPOSTA 

de  Genevrini  al  manifejlo  dell ’ K^émba- 
Jciator  di  Savoia. 

• * ‘ " "i  /I La 

H Abbiamo  gran  fogetto  di  lamentarci  di  pri- 
mo tratto  deir  ingiuriole  parole  delle  quali 
s3è  fervito  l’Ambafciator  di  Savoia , nel  Aio  ma- 
nifello fatto  publicare  per  renderci  odiofi  a’ Si- 
nori nott  ri  confederati , & all'  univerlò,  accu*  ' 

iàndoci  d’empietà,  d’ingiuftitia,  di  crudeltà  , * 

& ancora  di  rivolutione , e ribellione  verfo  S, 

A.  R.  ancorché  in  riguardo  di  ciò  ad  ogni  uno  ' * ' 

énoto,  che  il  noftro  Stato  non  fi  é veduto  mai- 
fotto  il  dominio  de’  Duchi  di  Savoia , e che  non 

Ìli  poflòno  impiegare  quelli  termini  fenza  rom- 
pere il  trattato  di  San  Giuliano,  e fare  una  ma- 
nifella rottura  della  pace;  e che  in  foftanzala 
caufa  di  quelli  improperi  fi  riduce  à quelli  due-  1 ' r 
punti , cioè , - per  un  femplice  aggiornamento  ' ’ , 
dato  à due  Curati , non  già  degli  Stati  della  det- 
ta Altezza,  come  fi  prefdppone,  ma  rimedi 
dentro  la  noflra  Cittlda  uno  de’  nollri  Sbirri  ad 
un  (udito  della  Savoia  fecondo  lè  forme  ordi- 
narie praticate  d’ogni  tempo  dagli  llellì  Officiali; 
di  S.  A.  R.  verfoli  nollri;  & in  fecondo  luogo  ' 
rifpett-o  all’  elècutione  d’un  Malfattore  colpe- 
vole di  di  verfi  delitti,  tale  ch’era  il  Signor  de  la: 

Grave , ciafcuno  de’  quali  confiderato  fepara- 


tar 
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1 667..tamente  meritava  pena  di  morte.  Noi  infifte- 

rebomo  molto  più  fopra  quello  fatto  che  ci  toc- 
ca fenlìbilmente  fe  non  follimo  perfuafi  che  que- 
llo non  procede  d’ordine  di  S»  A.  R.  matras- 
corfo  da  qualche  penna  di  ftile  comune  , di 
certe  perfone  che  s’attaccano  d^ordinario  à cer- 
te  invettive,  quando  mancano  a loro  le  ragioni 

folide.  . 

Proce-  jn  quanto  al  primo,  e principale,  articola 
dU”ro  che  riguarda  là  Sopranità  d’una  cafa  lìtuat a à 
wTmì-  Courfmge , non  fi  nega  che  fopra  l’avifo  che  ci 
»iitro.  fù  dato  nel  Mefe  di  Marzo  ultimo,  delle  fun- 
tioni  che  li  curati  di  Cholex,  & Meine  erano 
andati  à fare  dentro  una  cafadel  detto  Curcin- 
ge  dipendente  della  noftra  Sopranita  noi  fe- 
guimmolaftradachela  giulìitia  profcrive  ch’è1 
di  fare  informare , e fucceflìvamente  palTare  all” 
aggiornalmento  perfonale  contro  quei  tali , fen- 
za  alcuno  altro  fucceflb,  nè  flrepito  , benché* 
- infunili  rancontri  non  fi  è proceduto  da  loro  per 
aggiornamento,  ma  con  prigione,  e lunga  ri- 
tentione  d’uno  de?  nolVri  Miniftri,  anche  per 
caufa  più  legiera. 

Proce-  Quella  moderatone  in  luogo  d’elfere  rico-', 
ditura  nofciuta dalli  Signori  del  Senato,  fecondo  l’a- 
concro  vantaggio  che  lì  vogliono  dare  d’effer giudici , 
ìadoni  e parte , decretarono  non  folo  limile  aggiorna- 
mento contro  il  Signor  Coladon  Configliele,  & 
Antiano  primo  Sindico  di  quella  Città,  ma 
palfando  fopra  tutte  le  formalità  ordinarie  , 
io  dechiararopo  di  primo  tratto  criminale , e Io 
' fecero  proclamare  al  fuon  di  Tromba,  e quei 
che  l’havevano  accompagnato  con  ogni  forte- 
d’indegnità , anche  diedero  ordine  che  folle  im- 
prigionato, per eflergli fatto,  eperfattoil  fuo* 
■:  . prò- 


pjt» 


"PARTE  IV.  LÌ RRO  IV.  28? 

proceflo,  & il  tutto  per  haver  proceduto  afla  1667. 

. detta  informatione  de’  Curati  d’ordine  predio  ' 
del  Configlio. 

Noi  fentimmo  quella  proceditlira  con  gran 
fìupore , per  elTere  fuori  dell’  ufo , e d’efempio, 

& in  fatti  quei  che  confiderano  che  ti  Curati  non  * 
agivano  che  in  qualità  di  particolari  fenza  ordi- 
ne del  loro  Prencipe*  e ch’eratio  li  primi  intra-  ' 

- ^prenfori,  fono  flati  trattati  civilmente,  e pia- 
cevolmente, & il  Signor  Colladon  criminaliza- 
to,  benché  por  falle  qualità  di  perfonapublica, 
operando  per  comando  de’  fuoi  foprani,  non 
poflòno  {limarla  che  cofa  precipito^. 

Noi  non  vollertio  feguire  quella  inftigatione  sìndic* 
che  quefto  cattivo,  & indegno  trattamento  hau- 
reBbe  polfuto  fuggerirci  con  ragione,  egiufti- sc;am . 
tia , ma  con  fentimenti  diverfi  noi  prefemo  la  blcri.  " 
rifolutione  di  vincere  con  termini  indifferenti , e 
con  civiltà  quelli  che  noi  gli  (limiamo  in  confi- 
derattionedi  S.  A.R.  &à  quefto  effetto depu- 
. tammoil  Signor  Liffòr  Antiano Sindico  verfoil 
\ Signor  Comandante  di  Savoia  per  portargli  i do- . \ 

•j  vnti  lamenti  da  una  parte  di  quefto  procedere 
di  tanta  offefa  contro  il  Signor  Colladon,  che 
faceva  breccia  à tutto  il  Configlio,  e dall'altra 
j per  comunicargli  li  titoli,  e li  dritti , col  roezo 
/ de’  quali  noi  giuftifichiamo  le  vere  ragioni  della 
noftra  fopranità  fopra  la  detta  cafa , e per  far- 
gli vedere  le  Scritture  che  ^avevamo  à quefto 
r fine  fcelte;  ma  oltre  che  venne  ricevuto  con 
poca  cortefia,  non  volle  nè  anche  promettere 
a detto  noftro  Deputato  di  fopralèdere  la  pro- 
ceditura  tenuta  contro  il  Signor  Colladon,  fino 
à tanfo  che  noi , ci  fofTem» indrizzati, a S,  A.  R. 
benché  graviflìmeinftanze  gliene  havefle  fatto; 

anzi 

E'  ifv’.u. w . • . - * ^ r ' .*•* 

E ' X-  a - • „ - f , - . . 

' ' -JT 
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1 667/ anzi  proteftò  che  dal  Senato  fi  renderebbe  Ar- 
redo , per  contumacia,  e che  ciò  feguito  lo  fa- 
rebbe poi  in  capo  ad  un  quarto  d’hora  mettere 
in  efecutione , e tutto  ciò  con  parole  affai  afpre, 
efemere. 

Sortita  Quefta  feconda  offefa  , e quefto  disprezzo 
per  le  doveva  mettere  nell’  ultimo  precipitio  la  noftra 
partenza,  con  tutto  ciò  continuando  neldifeg- 
ni.  nodiconfervarcil’avantaggiod’unbuon  proce- 

dere, edi  guadagnar  tutta  la  giuftitin  dalla  no- 
ftra parte,  noi  ci  contentammo  di  rimandare 
ancora  per  fare  una  nuova  informattione , non 
già  in  forma  di  fortita  , con  venti  perfone  à 
Cavallo,  e diverfe perfone  armate à piedi,  co- 
me prefuppone  la  memoria  , fia  il  manifefto 
contro  la  verità  * ma  con  una  femplice  compag- 
' nia di  feihuominià  cavallo,  ch’erano  di  Curia- 

li, di  Procuratori,  e di  Sbirri,  e due  ò trea- 
mici  del  Commiflario  con  tre  Servidori  di  piede, 
benché  una  giuda  apprenfione  della  violenza 
del  Signor  de  Courfinge , e de’  Tuoi  vicini , che 
furono  raunati  al  fuon  del  Tamburro,  e della 
Campana  all’  Arma , ci  dovevano  ben’  obligare 
di  mandar  maggior  numero  di  gente  , e pure 
come  tutto  lo  fcopo  degli  Officiali  di  Savoia, 
non  è che  di  farci  per  ogni  firada , e per  via  di 
pofefTo  clandeftino  , ò violente  perderei!  dritto 
che  i noftri  titoli  ci  danno,  ricominciarono  le 
loro  procediture  foprail  luogo  con  un  Senato- 
re , e Procuratore  Generale  > venuto  apporta 
con  gran  feguito , pretendendo  d’attribuirfi  il 
vantaggio  d’eflere  rettati  li  Padroni,  e le  cofe  fo- 
no rettate  in  quefto  flato , per  non  fare  una  pro- 
cedura fino  all’  infinito.  * 

Ecco  il  fatto  ftabilito  nella  fua  pura  verità 

dal 
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dal  quale  ne  ritolta , fenza  dire  altro , che  ingiù-  *667, 
ftamente  il  manifello  publicato  accula  il  noìlro 
procedere  di  mancanza  di  rifpetto,  ediconfi- 
deratione  verfo  S.  A.  R.  anzi  ben  lungi  di  que- 
llo dalla  noftra  parte  fi  dourebbono  i lamenti 
per  lo  difprezzo  » e cattivo  trattamento  che  noi 
habbiarao  ricevuto  dal  Senato , e dal  Signor  Co- 
mandante. 

Non  habbiamo  in  Portanza  meno  di  giuftitia,  xntea. 
e per  farla  vedere  bifogna  notare , che  coinè  rione 
l’intentione  dell*  Auttore  del  Manifefto  confifte  ^c11’ 
à provare  che  la  fopranità  della  Cafa  difputata  dehna- 
appartiene  à S.  A.  R.  di  Savoia , pretende  di  nifdtc* 
ftabilirne  il  dritto  in  fuo favore  dal  pofeflb,  & 
à quello  effetto  fà  una  lunga  defignatione  che 
comprende  le  tre  parti  del  Manifefto,  di  divertì 
Atti  di  giuridittione  fatti  in  quefta  Cafa,  & in 
altre  tre  della  fteffa  natura  , e qualità  , quali 
fono  flati  raccolti  da’  regiftri  dellaCuria  diCour- 
fmge,  e d'alcuni  Notari  Ducali  ; e vi  aggiunge 
alcune  funtioni  paftorali,  che  dice  eflereftate 
fatte  in  quelle  tre  cafe  da'  Curati  di  Meine , e di 
Courfinge* 

Chi  volefle  efaminare  quelli  Atti  diftinta- 
niente vi trovarebbe molte  cofe adire,  ma  per 
diftruggere  tutte  le  confeguenze  che  le  ne  vo- 
gliono tirare,  e levargli  tutta  la  forza , ballerà 
d’opponereche  gli  Atti  di  pofeflb  non  fono  fut- 
ficienti  per  provare  un  dritto  di  fopranità , e 
pretoppofto  che  poflano  produrre  qualche  ef- 
fetto , bifognarebbe  niceliariamente  che  fofiè- 
ro  flati  col  confenfo,  e.participatione  del  Co- 
prano in  pregiudicio  del  quale  fi  pretenderebbe 
di  farlo  valere,  e che  anche  follerò  flati  fatti 
. cod  lui  : al  contrario  tutto  quello  che  s’e  i mpie- 

gato  , 
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1667-  gato  contro  di  noi,  fi  ppflono  chiamare  proce- 
diture  digiuftitia,  oftipulationi  di  Notari  con 
habiranti  particolari,  o pofeflòri  diquefte  ca- 
fe,  delle  quali  la  negligenza»  o la  toleranza 
non  potrebbe  muovere  ad  un  Signore  partico- 
lare, nè  al  fuo  Feudo,  nèallafuagiuridittiòi  e, 
fecondo  le  maffime  del  dritto , e molto  meno  ad 
un  Soprano. 

Si  prò- . Certo  che  fi  pu  ò dir  coj?  ragione , . che  tutti 
vano  quelli  Atti  fono  dell’  ufurpattioni  fatte  dalla: 
Aliatci*  dèftrezza  del  Signor  de  Courfinge.(fia  Curcinge 
* ' come  altri  fcrivono)  e de’  Tuoi  Officiali,  che 

hanno  forprefo  li  poveri  Contadini  ignoranti, 
overo  che  gli  hanno  impegnato  in  procediture 
con  la  forza;  e conffe  minaccie  , col  ferviifi 
dell’  avantaggio  che  hanno  d’effere  Copra  i luo- j 
ghi  per  fare  quello  che  hanno  volato  nafcofta- 
mente  de’ noftri.  Officiali  de  Juffy  , e quello 
che  s’allega  del  fatto  del  Nobile  Francefco 
Frane , Signore  di  Creft , non  è che  un'  effetto 
della  fua  imprudenza  ,-0  ignoranza,  che  non  può 
alterare  il  dritto  del  fuo  fuperiore  , come  né 
meno  ancora  poflòno  farlo  gli  altri. 

Non  refta  dunque  alcuna  difficoltà  a cor.- 
chiudere  che  quella  pretefa  pofefiione  refta  in- 
utile, non  potendo  provare  il  dritto  di  Copra- 
> nità  Copra  la  detta  caffi,  ad  ogni  modo  noi  -pol- 
liamo foftenere  che  quando  quefto  farebbe  un 
mezo  fufficiente  per  acquiftarci  una  cofa  che  noi 
habbiamo  ri  miglior  titolo  fi  trovarebbeal  vivo, 
che  non  fole  noi  ci  fiamo  oppofiti  all’  intrapre- 
fe  de’  detti  Officiali  di  Savoia,  quando  ci  fono 
venute  à notizia,  ma  cheli  noftri  Officiali  di 
Jufiy , Luogo  di  noftra  fopranità  di  dove  dipen- 
dono quelle  cafe  vi  hanno  efercitato  degli  Atti 

di 


PARTE  IV.  LIBRO  IV.  289 

di  pofeflb  , e funtioni  di  giuriditione  d’ogni 
forte»  come  d'inventari  folenni , Tutele,  Su- 
baflationi , & altre  procediture  di  giuftitia  delle 
quali  noi  ne  habbiamo  in  mano  le  originali  per 
giuftificarlo , e che  noi  non  portiamo  in  parti-  /\ 
colare  per  non  {tenderci  troppo  con  noia  verfo 
quei  che  veggonoquefta  rifpofta. 

Li  noftri  Miniftri  Vi  hanno  fatto  ancora  tutte  . 
le  loro  funtioni  paftorali,  e quello  ch’é  più  ri  - nJ'nC°i* 
guardevole  , che  noi  habbiamo  dalla  noftra  Sale, 
parte  un  vero  fegno  indifputabile  di  fopranità 
chsè  quello  di  Regale  del  Sale , poiché  quei  che 
vi  hanno  hàbitato  in  ognitempo  fi  fono  fervili 
di  quello  della  noftra  Città,  a villa  degli  Offi- 
ciali di  Savoia , e de1  Fermieri  della  loro  Gabel- 
la , quali  come  è noto  ad  ogni  uno  ufano  di  ri- 
rigori  crudeli,  e fenza  eccezione  contro  quel- 
li che  vi  commettono  abufo  benché  picciolo. 

In  oltre  chi  potrà  mai  credere  dopol’inquifi- 
tioni,  e perfecntioni  che  fono  fiate  fatte  à quei  - 
della  nofira  Religione,  dal  Giudice  maggiore 
del  Balliaggio  dal  quale  dipende  la  villa  di  Cour- 
fmge,  che  fi  fono  fofferte  dagli  Abitanti  di 
quefiecafe  de’  noftri  fuditi  di  Jufl'y*  e d’altri 
della  noftra  Religione,  come  il  citato  Guyon, 
e fuoi  predeceifori , e quello  ifteflò  che  fi  trova 
proprietario  nel  giorno  d’hoggi  delle  dette  ca- 
fe,  e della  moglie  alla  quale  il  Curato  Impor- 
tato il  Viatico,  e che  non  ha  cambiato  di  Re- 
ligione che  da  poco  tempo  in  qua , fenza  noftra 
faputa  : e qual’ apparenza  vi  è che  li  Signori 
di  Courfinge  che  vi  hanno  fatto  la  loro  ftanza 
continua  nella  lor  cafa  contingua  à quella, vi  ha- 
veflero  fofferto  l’ufo  del  noftrofale,  e Telerei-  ^ 
tio della  noftra  Religione,  fehaveffero  credu- 

N to 

' * jr 


i9 o HISTORIA  GENEVRINA 

1667*  to  che  detta  cafa  folle  fiata  della  fopranità  di 
Savoia , e per  confeguenza  Cotto  alla  loro  giurj- 
ditione  ? 

Dopo  quelle  ragioni  indifputabili  nilfuno  pùò 
Sìgno-  dubitare  del  noftro  dritto,  ma  come  noi  hab- 
cielt1  t>iamo  &tt0  nientione  de’  titoli , e documenti 
autentici  che  provano  ampiamente  la  noftra 
fopranità  nelle  dette  cafe  bifogna  eflere  infor- 
mato che  noi  poflediamo  una  Terra  in  fopranità 
detta  il  Mandament  de  JujJy , una  bora  e me- 
za  lungi  della  noftra  Città  negli  Stati  della  Sa- 
voia , e dentro  il  di  cui  Territorio  èficuato  il 
Cartello  e Signoria  du  Creft  che  hanno  riconos- 
ciuto , e predato  hommaggio  in  feudo  in  favore 
del  Vefcovo,  e Chiefa  di'Geneva,  e dopo  il 
cambiamento  della  Religione  in  noftro  favore, 
cioè  per  il  detto  Cartello  , Giardino , Vigne,  e 
Pofdfioni  che  lo  circondano , & altri  Beni  in 
diverfi  Luoghi  all*  intorno , le  cafe  delle  quali  fi 
tratta,  fituate  dentro Courfinge  , con  licenfiv 
dovuti  Copra  alle  dette  cafe  riconofcono  tenere' 
il  tutto  in  feudo  dalli  Vefcovi  prima  di  Ger.eva, 
e poi  dalla  Signoria  di  detta  Città , con  ogni 
qualunque  giuridittione,  ericognittione,  la  più 
antica  è quella  dell’  anno  1 f j 1.  dovuta  > e con- 
tinuata per  una  lunga  fucceflione  d’anni , e rino- 
vellata lino  al  prefente;  e con  la  detta  ven’  é una 
che  deve  fervi  re  à decidere  quella  differenza, 
che  con  noftro  dispiacere  fà  tanto  ftrepito. 

Pofeflb  Quello  vuol  dire  che  nell’ anno  1557.  dopo 
antico  lo  ftabilmento  della  noftra  Religione  l’Illuftris- 
di fcu-  (ìixio,  e Re verend illìmo  Giacomo  di  Savoia, 
d0,  Protonotario  > polfedente  la  detta  Signoria  du 
Creft , riconobbe  à noftro  favore  di  tenere  li 
cenfi , feudi , & ogni  giuridittione  Copra  le 
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dette  Cafe  di  Courfinge  , rifervato  l’ultimo  fup- 
plicio  , che  dechiara  e confefla  efpreflamente 
appartenere  alli  Magnifici  Signori  di  Geneva. 
Sono  li  propri  termini  della  ricognittione  : in 
fomma  il  noftro  dritto  non  potrebbe  efler  me- 
glio ftabilito  di  quello  è. 

L’Autore  del  manifeflo  ha  ben  confefTato  che 
noi  poflèdiamo  quella  Terra  di  Jufly  in  foprani- 
tà , mà  hà  fatto  ancora  un  gran  sforzo  nella 
fua  feconda  parte  di  fcritto  per  ftabilire  unadi- 
ftintione  della  qualità  di  quelle  Cafe  di  Courfin- 
ge  con  quella  del  Cartello  diCreft,  benché  fia- 
no  chiulì  dentro  i limiti  di  Jufly,  per  provare 
che  le  dette  Cafe  pofTono  eflère  della  foprani- 
tà  di  Savoia , non  ortante  che  il  detto  Cartel- 
lo , & altri  Beni  dipendono  di  quella  di  Ge- 
neva. 

A quello  fine  ftabill  quello  fondamento  fopra 
il  quale  hà  tirato  tutte  le  fue  confeguenze , cioè, 
ch’è  cofa  inconpatibile  che  quei  che  dipendono 
della  Signoria  di  C refi:  fuori  i limiti  della  Terra 
di  Jufly  , e chiufi  (dice  egli)  dentro  gli  Stati 
S.  A.  R.  pollano  ertère  della  fopranitàdi  Gene- 
va,  con  la  pretentione  chela  fopranità  di  Jufly 
deve  eflère  riftretta , e chiufa  dentro  i fuoi  limi- 
ti, e per  provare  quello  fondamento  "impiega 
nn*  efempio  tirato  da  un  fatto  fimile  alla  {lena 
Signoria  di  Crert,  col  dire,  che  come  vi  fono 
delle  Cafe  dipendenti  del  feudo  di  Crert  nelle 
Ville  di  San  Sergue  , & Chaulex  , che  fono 
dentro  gli  Stati  di  S.  A.  R.  dentro  le  quali  nè  noi 
nè  il  Signor  di  Crert  habbiamo  fatto  mai  atto  di 
«giuridittione. 

Per  ragione  vi  porta  che  detta  ginriditioneè 
Hata  efercitata  da’  Signori  di  Choulix»  ediSer- 
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66  gue  fenza  alcuna  contradittione  dalla  noftra 
1 parte , havendo  fatto  fubaftare  fotto  alla  loro 
giuftitia  quello  ch’era  dipendente  dalla  Signo- 
ria di  Crei! , fotto  la  dipendenza  della  loro  giu- 
ridittione  : noi  non  polliamo  per  la  (Iella  ra- 
gione, bavere  maggior  dritto  fopra  le  cafe  di 
Courfinge , che  noi  non  ne  habbiamo  (opra  quel- 
le che  fono  in  quelle  altre  ville  e dipendenze 
della  (leda  Signoria  di  Crell  : ecco  in  che  con- 
fitte tutta  la  forza  del  fuo  principale  difcorfo , e 
delle  fue  prove. 

una''  Benché  fembra  di  primo  tratto  ragionevole. 
Sopra-  pure  è molto  facile  di  fcoprirne  il  debole  fe  fi 
nita  confiderà  in  primo  luogo , che  il  fuo  fondamen- 
de?"°  to  è erroneo,  echenonvi  è cofa  più  contraria 
ua.  alla  ragione,  & alla  verità,  che  quefta  incon- 
patibilità  pretefa  per  racchiudere  la  fopranità 
de  Jufiy  dentro  certi  limiti:  quefta  è contraria 
alla  ragione , già  che  non  è più  inconpatibile 
che  uno  (lato  pofleda  qualche  cofa  in  Sopranità 
dentro  i limiti  d!un’ altra  che  ha  un  Signore  par- 
ticolare qualche  feudo  , o giuridittione  nell’ 
altrui  terre  , ò Signorie,  e di  che  divertì  (la- 
ti fornifcono  d’efempi  che  fono  noti  ad  ognr 
uno- 

• Ella  é contraria  alla  verità  > perche  non  vi  e 
cofa  più  collante  che  tràli  Libri  di  ricognittio- 
ne  della  detta  Terra,  ò Mandamento  di  Jufiy 
vi  fi  trova  un  Volume  intiero  di  Terre  inferia- 
te , cafe  , e pofeflioni  che  ne  dipendono  di- 
fperfe  in  diverfi  luoghi  dentro  gli  Stati  di  S.  A* 
11,  nella  ftefa  della  Campagna  da  Jufiy  fino  à 
Geneva  della  diftanza  di  più  di  tre  miglia, 
quali  fono  fituate  in  parte  dentro  le  Ville  di  Sa- 
voia , come  quella  di  Chefne  parte  della  quale  è 
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fuori  de’noftri  limiti,  Ambilli,  & altre  della  1667. 
ftefla  maniera  che  le  Cafe  difputate  fono  a Cur- 
finge,  tutte  le  quali  Terre  , Giardini  , e po- 
feflioni  noi  poflèdemo,  & habbiamo  Tempre 
poffeduto  in  Sopranità  , & habbiamo  fatti  gli 
efercizi , e tutte  le  funtioni  di  Sopranità  fenza 
alcuna  contradiitione , nè  impedimento;  e per 
prova  incontraftabile  di  quella  verità , non  re- 
fla  che  aggiungere  che  noi  habbiamo  una  Chie- 
fa  nel  detto  Villaggio  di  Chefne,  ch’è  fitua- 
ta,  e fabricata  fopra  un  fondo  che  rilieva  di 
JufTy. 

, Quella  inconpatibiltà  efl'endo  cofi  diftrutta 
da  buone  prove  , e ragioni  in  contrario , farà 
ancora  più  facile  di  rifpondereà  quanto  s’è  alle- 
gato per  foftenerla  , con  una  comparatione , 
che  fi  vuol  fare  delle  Cafe  di  San  Sergue , & 
Choulexcon  quelle  di  Courfinge  per  farne  co- 
nofcere  la  differenza  , bifogna  vedere  che  que- 
lla comparatione  fi  fiabilifce  fopra  una  fuppofi- 
tione  , cioè  che  noi  pretendiamo  in  generale 
che  tutta  la  Sopranità  di  Crell  e fue  dipendenze , 
rilieva  dalla  nollra  Sopranità  di  JufTy , e chele  * 
ricognitioni  dell’  ultimo  feudo  preftate  dal  Si- 
gnor de  Creft  fiano  ancora  generali , quefio  è 
un’  errore  in  fatto , perche  noi  non  pretendia- 
mo che  tutto  quello  che  dipende  dalla  Signoi  ia 
di  Creft  rilieva  dalla  tioftra  Sopranità,  ina  la 
parte  fola  ch’è  fpecificata  ne’  noftri  Libri  di  rico- 
gnitione. 

Non  mefuriamo  noi  dunque  il  noftro  dritta 
di  Sopranità  in  quelle  Cafe  di  Courfinge,  fopra 
quello  fondamento  generale , che  ciucilo  fia  in 
confeguenza  ch’elle  dipendanno  dalla  Signoria 
du  Creft , ma  ben  fi  à cauta  che  fono  riconofciu- 
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>^67. te  >n  particolare , nel  protocollo  d’ultimo  feudo 
'*  conlilorocenfi  , e l’intiera  giuridittione  fotto 
la  riferva  in  noftro  favore  dell’  ultimo  fuppli- 
ciò , e nella  fteffa  maniera  che  fono  concepite 
le  altre  ricognittioni  di  Beni  fituati  fuori  i limiti 
di  Juffy  fopra  il  qual  luogo  noi  efercitiamo 
(come  li  è detto)  ogni  qualunque  atto  di  Sopra- 
nna, e fe  noi  non  habbiamo  efercitato  , ne’’ 
pretefo  Giuridittione  , nè  Sopranicà  fopra  le 
Cafedi  San  Sergue,  & Choulex,  e fenoi  non 
ci  fiamo  oppolli  alla  fubaftatione  che  fi  dice 
effei  ne  fiata  fatta  dentro  la  giuftitiadi  San  Ser- 
gue, & Choulex,  quello  procede , da  cièche 
le  predette  non  fono  riconofciute  come  quelle 
di  Courfinge  dentro  la  ricognitione  in  ulti- 
mo feudo  fatto  in  noftro  favore  dal  Signor  di- 
Creft, 

Sopra-  Finalmente  il  vantaggio  che  l’Autore  del ima-- 
nicà  fo- nifefto  vuol  tirare  per  S.  A.  R.  della  rifervjr- 
praGc- ^11’ ultimo  fupplicioj  benché  fatta  nelle  rico- 
llegata. gnittioni  fopra  notate  in  termini  elprefii  in  favo- 
' re  de’  Vefcovi,  e Chiefa  di  Geneva,  e poi  in 
noftro  favore,  non  merita  ri  Tpofta  alcuna,  ec- 
cetto che  s’inganna  di  credere  che  S.  A.  R.  hab- 
bia  mai  havuto  alcun  dritto  dentro  Juffy,  nè  in 
riguardo  del  civile  nè  del  criminale  non  più  che 
* dentro  Geneva , e che  fenza  penfarvi  hà  detto 
efcritto  il  vero,  nell’  aggiungere  che  innanzi 
la  noftra  Religione  , che  hà  qualificato  ribel- 
lione, e che  S.  A.  R.  era  foprano  di  Geneva,. 
come  è à prelente  , come  in  effetto  non  era 
più , allora  cli’è  à prefente  , e che  non  è mai 
ttato. 

Chiaro  è dunque  che  le  confiderationi  che 
aoi  habbiamo  ufato  verfo  il  Signor  Comandan- 
te - 
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te  della  Savoia , Scaltri  Officiali,  Se  il  difprez-  i 
zo,  el’offefache  noi  ne  habbiamo  lopportato 
ci  sgrava  intieramente  del  rimprovero  che  ci  fa 
PAuttore  di  quello  manifello  fopra  al  nollro 
procedere,  e che  fe  vuol  farli  riflellìonedegli 
atti  di  pofefib  della  fopranità  della  Cala  fopra- 
detta,  e d’altre  di  quella  natura,  noi  ne  hab- 
biamo non  folo  della  {Iella  qualità , che  quelle 
delle  quali  iì  fa  tanto  cafonel  manifello,  ma 
infinitamente  più  eflentiali , che  iì  poflòno  dire 
di  vere*  Se  incontraftabili  fegtii  di  fopranità  , 
come  è quella  del  pofeflò.publico,  e pacifico 
della  Regalia  del  Sale,  e dell’  efercitio  della 
noflra  Religione,  e fe  in  foftanza  fi  riguarda 
al  fondo  della  verità  della  cofa , quello  mani- 
fello non  impiega  che  delle  prefuppofitioni  ti- 
rate unicamente , da  ciò  che  quelle  cafe  fono 
dentro  un  Villaggio  della  Savoia,  dove  che  al 
contrario  dalla  nolìra  parte  noi  habbiamo  de’ 
toli,  e de’  documenti,  che  fanno  delle  prove 
autentiche , appoggiate  d’abbondantiffimi  dera- 
pi del  numero  di  Terre , Cafe , e pofeffioni  di- 
pendenti della  nollra  fopranità  di  JulTy,  quali 
benché fparfe déntro  gli  Stridi  S.  A.  R.  eden- 
tro  li  Villaggi  noi  habbiamo  lèmpreefercitato 
tutte  le  fitntioni  di  fopranità  fenza  alcuna  ri- 
ferva, e fenza  alcuna  oppofitione , òvero  im- 
pedimento. 

Quello  che  ci  fà  fperare  che  quelle  ragioni 
eflendoconofciute  , non  fi  troverà  alcuno  che 
non  cpnfelii,  che  gli  attentati  de’ quali  fiamo 
flati  accufati  in  riguardo  di  quella  Cafa , fono 
flati  commeffi  dagli  Officiali  di  S.  A.  R.  al  no- 
ftro  pregiudicio , e che  fenza  dubbio  non  è fla- 
to -bene  informato , fe  elfi  llelli  non  lo  fono , e 
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2^67*  che  però  noi  fiamo  fondati  nella  giuftitia  di  do- 
mandargliene della  riparatione. 

Ragio-  In  quanto  à quello  tocca  l’èfecutione  della 
ni  (opra  morte  del  mentionato  Francefco  Signor  de  la 
morte  Grave , come  s’era  refo  l’horrore  di  tutto  il  pae- 
dc la  le  per  l’enormità  de’  Tuoi  delitti,  & empietà, 
Grave,  coli  ben  conofciutc  al  Senato  di  Sciamberi  che  à 
Noi , & i quali  non  Polo  gli  havevano  fatto  me- 
ritare un  fupplio,  madiverlì:  che  però  l’Aut- 
tore  del  Manifefto  non  potendoci  accufare  d’ha- 
ver  fatto  morire  un’  Innocente,  hà  ridotto  le 
fue  ac^ufe  nel  dire  che  non  era  di  noftra  giuftitia' 
à farlo , e che  haveva  anche  ottenuta  la  lua  gra- 
fia da  S.  A.  R. 

Sopra  di  che  nonoftante  che  noi  non  fiamo 
obligatidi  rendere  conto  ad  alcuno  delle  noftre- 
Sentenze,  e della  Giuftitia  che  noi  efercitiamo 
• _ nella  noftra  Città  , tutta  via  ci  è facile  di  far  ve- 

dere al  publico  che  noi  non  habbiamo  fatto  cofa' 
contro  l’ordine  della  giuftitia  , né  contro  il  rifpc- 
fto  dovuto  à S.  A.  R.  come  ci  accufatio. 

Per  primo,  il  detto  de  la  Grave  era  non  Polo 
noftro  fudito  feudatario  , come  erano  flati  i 
fuoi  Predecelfori , mà  noftro  véro  , e reale  fu- 
dito àcaufa  della  noftra  Terra  di  San  Vittorio, 
(opra  la  quale  , nè  fopragli  Abitanti  S.  A.  R. 
non  tiene  minima  Regalia , nè  altro  dritto  di 
fopranità  che  quello  dell’  ultima  appellatone 
nelle  caufe  civili  tanto,  di  modo  che  ftantiando 
detto  Signore  con  le  fue  Pofefiìoni  dentro  San 
Vittorio,  nèrifultache  non  fi  può  chiamare,  nè 
qualificare  fudito  di  S.  A.  R.  almeno  abfolutèy 
mà  il  noftro. 

Suoi  In  fecondo  luogo  oltre  all’  homicidio  da  lui 
dcliui , fceleratamente  commeflò , nella  perfona  del  fua 
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fratello  primogenito,  per  il  quale  era  (lato  con- 
dannato  à morte  dal  Senato,  &efeguito  in  ef- 
figgie  , s’  è trovato  ancora  aggravato  d’altri 
graviflìnii  delitti , particolarmente  di  Violenze, 
di  Beftemie  horribili,  d’offefe,  e difprezzo  della 
noflra  fopranìtà,  ed'airaflinaticommefli  fopra 
lènoftre  Terre,  & anche  contro  de’ noflri  fu- 
diti,  e Cittadini,  fecondo  che  appare  dall’  in- 
formationiche  ne  habbiamo  prefo  di  tempo  in 
tempo,  le  quali  cofe ci  hanno refo giudici legi- 
timi  per  giufto  dritto  , e vendicatori  di  tali  de- 
litti, anzi  ci  hanno  obligato  per  un  dovere  di 
confcienza , e per  la  protezione  che  noi  dob- 
biamo a’  Noflri,  e (e  il  procelle)  è flato  con- 
chiufo  in  quattro  giorni , ciò  è per  rifpetto  del- 
le evidenze  troppo  chiare,  e troppo  notorie  de7 
fuoi  delitti  verificati  daU’informationi,  e dalla 
volontaria  confeilìone  del  detto  Delinquen- 
te. 

Ma  quando  li  detti  delitti  non  havefiero  toc-  - *v 
cato  nè  ànoi,  né  allinoftri,  eflendo  flato  tro- 
vato il  detto  de  la  Grave  dentro  la  noftra  Città, 
la  fola  qualità  di  Magiflrati  ci  da  quello  dritto*, 
fopra  li  Malfattori  che  vi  fono  prefi,  quali  por- 
tandole loro  colpe  con  elliloro  reftanoda  per 
tutto  efpofti  alla  vendetta  publica. 

Non  bifogna  pretendere  che  il  luogo  dove  Si  pof- 
fono flati  commdfi  li  delitti,  mette  à coperto  f000. 
altrove  i Malfattori  , non  trovandoli  pedona 
coli  poco  inftrutta  delle maffime  del  dritto,  e f Mal*- 
della  giuftitia  che  non  fappia  che  quella  materia  fattori, 
non  ammette  nè  declinatorio , ne  rimefla,  e che 
fe  noi  faceflimo  il  contrario , noi  renderebbomo 
la  nortra  Città , 1*  Alilo  de’  Malfattori  di  tutti  gli 
flati  confinanti. 
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Circa  alle  Lettere  di  grafia,  che  fi  diceeflerv  . 
gli  fiate  accordate , e concede  da  S.  A.  R.  ol- 
tre che  non  ci  fono  fiate  efibite,  quefienon  po- 
tevamo difenderlo  dalla  pena  di  morte  che  me- 
ritava rifpettoà  di  verfi  delitti,  oltre  che  quello  - 
per  il  quale  l’Auttore  del  Manifefto  profuppone 
che  l’habbia  ottenuta  non  è tale. 

Per  far  tanto  meglio  conofcere  la  moderatio- 
re  nella  quale  noi  habbiamo  fempre  operato, 
non  bi fogna  fare  altro  ché  pattare  da  quelle  ac- 
cufea*  noftri  lamenti,  & allora  fi  vedrà  quanto 
noi  habbiamo  fofferto,  fenonda  S,  A:  R.  al- 
meno da’  Tuoi  Officiali , e forfè  altre  tanto  con- 
tro Pintereflè  del  fuo  fervitio , che  contro  le  fue  - 
intentioni , non  trovandofi  alcun’  articolo  quali  <■„ 
del  trattato  di  pace,  che  non  fia  fiato  violato,  al-  . 
tcrato,  e mutato. 

Vaglia  il  vero , in  quanto  al  primo  che  porta, 
c^ie  tutro  il  comercio , e fpecificatamente  quello 
tratta-  del  Grano , e vettovaglie  refferà  libero,  & aper-  . 
todi  S.  todall'  una  e l'altra  parte,  non  fi  può  negare. 
Giulia^  che  non  fia  non  folo  alterato,  ma  intieramente?. 

1 violato  à caufa  delle  Guardie  armate  che  fi  ten- ■ 
gono  ne’paflàggi  per  impedire  a*  fuditi  diS.  A.R. 
di  condurre  nella  noftra  Città  Grani , confifcan- 
do  quelli,  & imprigionando  Quelli,  & in  oltre 
per  la  neceflìtà  alla  quale  s’oblrganoi  noftri  di 
pigliare  de’  Paflàporti,  per  poter  trafportarei 
loro  Grani,  che  tirano  dalle  loro  pofellioni  che 
Grani,  tengono  nella  Savoia , con  rigocofa  claufola  di 
fpecificare  la  qualità,  e quantità,  e di  che  lògli 
rende  l’oftentione  difficile,  e di  molta  fpela, 
conftringendoli  ancora  dopo  tutte  quelle  fugge- 
ftioni , e prohibitioni , di  comprare  per  ftrada  il 
ritardo , e la  fatiga  di  rioufurare  il  tutto  , di 
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che  fono  gravemente  minacciati^  dalle  Guardie,  5667. 
& anche  ipeffo  accade  che  per  l’inavertenza  , ò 
intelligenza  de’  Commiflari  nel  fare  quelli  Palla- 
porti  , con  le  Guardie»  fi  fanno  degli  errori 
nelladata,  ò vero  nella  quantità  de’  Grani,  di 
che  ri  Valetti , ò Fermieri  che  fono  perfone 
fenza  Lettere  non  accorgendolene , ne  feguo- 
no  delle  confifcation»,  non  folo  de’  Grani,  & 
altri  Legumi,  mà  de’  Carri,  e Cavalli,  e pri-  - 
gionia  de’  Conduttori,  e di  che  ne  habbiamo 
diverfi  efempi. 

Lodeflò  ne  fegue  in  riguardo  del  5,  articolo  Sale,  - 
toccante  Vufo‘  del  Sale , e trafporto  per  le  T erre 
dipendenti  della  noftra  fopranità , e di  San  Vit- 
torio, e Capitolo,  poiché  quantunque  non  fia-, 
mo  privati  direttamente  di  quello  dritto,  ci  li 
rende  l’ufo  molto  difficile,  e difpiacevole , re- 
golandone la  quantità  à lorodilcrettìone,  col 
fare  maltrattare,  ò arredare  quei  die  lo  porta- 
no, dalle  loro  Guardie,  che  in  gran  numero  lì 
tengono  ne’  noftri  confini. 

Ma  quel  che  più  importa  che  s’impedilcono  Preghi- 
gli ftellì  loro  Suditi  che  fi  trovano  dantiare  nelle 
noftre  Terre,  come  Coltivatori  , Operari , e^suì.6 
Fermieri , de’  quali  ve  ne  fono  molti  dentro  le  diti. 
Terre  di  San  Vittorio  , e Capitolo  di  potere 
ufare,  e fervirfi  del  detto  fale , imprigionando-  • 
li,  e condannandoli  àgroililìima  emenda,  co- 
me fe  quello  non  folle  un  dritto,  eprivileggio  : ; 

alle  Terre,  e Calè;  anzi  fotto  quello  pretedo 
fi  fanno  lecito  di  cercare,  & arredare  con  fom- 
ma  infolenza  delle  perfone  d’ogni  fello  , e con- 
dittione,  non  havendo  rilparmiato  la  Moglie  t 
del  nodro  Primo  Sindico , la  quale  per  un  puro  •- 
deprezzo , e lènza  fogetto  l’hanno  arredato  di 
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1667,  fresco  con  la  fua  Serva  ; e l’hanno  cofi  mal* 
trattata  , benché  non  faceflè  portare  nè  pu- 
re oncia  di  Sale  , che  ne  cade  gravemente  in- 
ferma. 

Anzi  per  accommòdarfi  maggiormente  nell’' 
ufo , e transporto  del  noftro  Sale  nelle  noftre 
Terre  , hanno  fatto  conftruire  di  novo  delle 
Torri  , nell’  ufcita  della  nofira  Città  , nelle 
quali  tengono  per  guardia  continua  buon  nume- 
ro di  gente  armata,  che  commettono  giornal- 
mente diverfi  eccelli,  e violenze,  ch’è  anco- 
ra una  innovatione  contraria  al  Trattato  di 
San  Giuliano  , al  pregiudicio  della  libertà 
del  comercio  > e della  fecurtà  della  nofira. 
Città. 

Non  è meno  violato  il  trattato  nel  fettimo 
articolo  nel  quale  fi  dice  che  le  Terre  di  San 
Vittorio,  e Capitolo  refteranno  dall’  una,  e 
l’altra  parte  nello  fteflo  fiato  ch’erano  già  pri- 
ma dell’ anno  1589.  e benché  con  quefto  fi  di- 
fende ogni  qualunque  attentato , con  tutto  ciò 
giornalmente  fe  ne  augumentano , per  primo  ri- 
fpetto  alle  continue  intraprefe  che  fanno  da 
qualche  tempo  in  qua  nelle  dette  Terre  li  Giu- 
dici, & Officiali  del  Duca,  nel  far  litigare,  & 
efaminare  li  loro  giudicii , e decreti , da’  loro 
proprii  Sargenti , benché  nulla  tengono  à cono- 
lcere. 

In  oltre  à caufa  delle  taglie  che  impongono 
pe’  detti  luoghi  fotto  pretefio , che  faranno  fia- 
te , o che  fi  trova  che  fiano  paflate  per  le  mani 
de’ loro  Suditi , come  fe  il  dritto , & efentione 
aquiftati  dagli  Abitanti  delled.tte  Terre,  non 
fofTero  ancora  un  dritto  reale  : & in  terzo  luogo 
per  la  grande  perquifitione  che  fanno  fopraalla 
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Religione»  contro  à quelli  che  fon  nati, 
bituati,  e cresciuti  in  detta  Religione,  e ciò 
fotto  pretefto  che  i loro  Predecenòri  fono  flati 
Carolici , e fuditi  di  Savoia  , e tutto  quello  non 
per  altro  che  per  tirare  emolumenti , & e- 
mende»,  che.  cadono, a beneficio  de’  foJi.Oifi* 
ciali. 

Bisogna  qui  aggiungere  le  Emende  dell’apw 
pellattione  del  Tribunale  dell’  Appellattioni  di 
San  Vittorio.e  Capitolo, che  vogliono  attribuirli 
per  loro  fteflì,  benché  la  giullitia,  e la  giuri- 
ci ittionefia  bipartita , &la  prelìdenzaelacuria 
alternativa  tra  elfi  e noi  -,  le  quali  cofe  fono  ma- 
nifefti  aggravi  & innovationi  irragionevoli  per 
tormentarci 

Ma  che  diremo  del  decimo  articolo  » il  quale  Rottu. 
porta  che  tutti  quei  che  fono,  e faranno  Citta- ra  dell* 
dini,  eBorghefi,  & Abitanti  della  Città  di  Arti- 
Geneva  non  potranno  nè  elfi,  nè  i loro  Servi- 
dori  domeftici  efler  turbati , né  moleftati  per  eci 
caufa della  Religione,  intanto  che  foggiorne- 
ranno.  nelle  loro  Cafe,  eBenifituati  dentro  gli 
Stati  di  S.,A.  R.  anzi  che  potranno  vivere,  e 
fermarli  con  la  medefima  libertà  che  prima, 
con  la  conditione  però  di  non  dogmatizzare, 
ài  di  cui.pregiudicio  il  Signor  Giudice  maggiore 
di  Ternier  non  lafcia  d’allignare  fenza  cauia  al- 
cuna, d’aggiornamenti  perfonali  contro  divertì 
particolari  della  Città , che  fanno  qualche  abi- 
tatone nelle  loro  Cale  della  Savoia , e contro 
li  Fermieri , e Domeftici , perfeguitandoli  con 
decreti,  & ordini  di  prigionia  perfonale,  con 
fequeftro,  & inventario  de’  Beni,  econ  emende, 
colè  che  in  fatti  fanno  vedere  la  rottura  mani- 
fella,  del  Trattato. 
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1667.  La  controverfione  dell' Articolo  duodecimo  ~ 
Ròttu-  non  può  eflèr  piò  chiara,  poiché  non  ottante 
M' dell*  che  in  virtù  di  detto  Articolo  quei  di  Geneva 
rt’ 12  fianoeflentid'ogni  qualunque  taglia,  contribuì 
tione , e carico  coli  ordinar»  ch’eftra  ordinar», 
per  tutti  li  Beni  che  poflèdono  dentro  gli  Stati 
di  S.  A.  R.  ad  ogni  modo  non  hanno  lafciàto 
d’aggravarne  molti , ne’ beni  che  poflèdono  in 
detti  Stati  , fopra  la  prima  indicanone  delli 
Procuratori  del  luogo , conftringendoli  per  pro- 
vifione  di  pagare , col  rendere  il  discarico  cofi 
difficile , e di  grandiffime  fpefe  da  potere  ot- 
tenere nella  Camera  de'  Conti  di  Savoia , che 
fi  veggono  conftretti,  ò di  fottometteifi  à tal 
giogo,  ò d'abbandonare  i loro  Beni. 

Dell>  Ancora  , non  ottante  che  nel  decimo  quarto 
Art.iv.  Articolo  s’è  detto , che  non  farà  decretata  al- 
cuna prefa  di  corpo  , ò aggiornamento  per- 
fonale  contro  quei  di  Geneva , eccetto  per  ma- 
teria eftra  ordinaria  j e non  già  per  caufa  legiera 
pure  con  una  manifefta  controventione , e rigo- 
rofa  veflatione  gli  Officiali  fubalterni  nel  crivel- 
lare tutti  i giorni  fopra  alle  caufe , e pretetti  non 
fololegieri,  mà legieriflime , & ingiufie,  obli- 
gano  i noftri  à comprarfi  col  danaro , quello  che 
dourebbono  godere  col  beneficio  del  trattato, 
poiché  non  ottante  che  l’affare  fia  poi  civilizza- 
to , non  vi  è alcun  ricorfo  toccante  le  pene  ? e 
fpefe,  che  fi  foffrirebbono  nelle  prigioni,  e per 
forprendergli , & implicargli  fempre  più  nelle 
fpefe. 

Sono  al  pregiudicio  del  detto  articolo  che  fi 
danno  gli  aggiornamenti  tanto  in  materia  civi- 
le, che  criminale,  nelle  perfone  d’alcuni  Bor- 
ghefi  che  non  rifedono  nella  Città  > e che  per 
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negligenza, ò per collulìone li  fopprimono,"  fi-  1667 
no  à canto  che  il  tempo  d’opporiì , ò di  compa- 
rire fia  pafiafo;  in  quefta  maniera  molti  fi  tro- 
vano fpofefiati  delle  loro  facoltà  fenza  faperlo, 

& in  oltre  i Sargenti  ili  elfi  fi  nafeondono , ò ri-, 
cofano  alla  luelata  di  ricevere  le  loro  oppofit-  , 
tioni , fopra  tutto  quando  hanno  da  fare  con 

qualche  Signore,  ò perfona potente,  di  modo 
che  fpeflò  fi  vedono  ì.noftri  conftretti  di  foflrire  - 
tale  ingiuftitia. 

A tutte  quelle  controventioni  bifogna  anco- 
ra aggiungere  il  difprezzo  che  il  Signor  de  la 
Peroufe  Comandante  della  Savoia  hà  fatto  delle 
Lettere  che  noi  gli  habbiamo  Icritto  (opra  li  no-  • 

Uri  affari , peri  informattione  de5  noftri  lamen- 
ti, non  havendo  mai  degnato  di  farci  minima 
rii  porta,  benché  li  Governatori  à lui  precedenti  > 
ne  habbino  tifato  altramente , e ciò  per  levarci  i 
mezi  di  giuftificare  con  le  fue  rifpofte  gliavifi 

che  noi  gli  davamo  degli  aggravi  continui  che  ci  - 

venivano  fatti  dagli  Officiali  fubalterni  del  vi- 
cinato, de’  quali  alcun  i fono  ancora  Cartel laniv  x 
Procuratori,  Curiali,  Fermieri,  e d'altri  offici  < ' 
tutti  infieme,  di  modo  che  fi  rende  imponibile 
di  frappare  dalle  loro  rapine,  & aggravi.  Rj- 
fpettoa  tutte  quefte  ragioni,  e coniìderationi 
noi  fperiamo  che  fuaMaertà  riconofcerà  che 
gli  Officiali  diS.  A.  R.  l’hanno  mal’ informato, 
e che  noi  non  gli  habbiamo  dato  fogetfo  alcuno 
di  far  la  mento  contro  di  noi  : mà  ben  fi  che  no» 
habbiamo  fogetto  valevole  di  giuftiflìmi,  e legi- 
timi  lamenti  dell’  ingiurie,  e maltrattamenti  che 
ci  vengono  fatti  dagliOfficiaìi  predetti  di  S.  A.R 
alpregiudicio  de’ nortri  dritti,  e del  trattato  di 
San  Giuliano , c di  che  noi  habbiamo  giufto  Io- 
getto  di  domandar  riparatone.  Non 
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1667.  Nonmancòil  Barone  di  Greyfi  Ambafciator. 
Si  prò-  di  Savoia , di  rendere  altre  ragioni , (opra  à- 
cura  diquefte  rifpofte  alle  fue  fcritture,  &a’  fuoi  la- 
ggf.  menti,  e dell’  une,  e dell'  altre  léne  andava  dis- 
natione  correndo , e crivellando  ne'  Cantoni,  in  partico- 
dclla  lare, re  nelle  Diete  di  tutti  infieme  in  generale, - 
trancia  e come  pareva  che  forgeflè  per  ciò  qualche  prin- 
cipio di  mala  fodisfattione  tra  li  Cantoni  Cato- 
Iici,  e Protettami,  per  la  parte  che  piglivano, 
òchetettimoniavano  di  voler  pigliare  quelli  del 
Duca,  e quelli  di  Geneva,  procurò  ciafcuno 
dalla  fua  parte , di  fcoprire  con  belle  maniere 
gli  intereliì  che  dalla  Francia  fi  potrebbono  pi- 
gliare in  tale  rancontro , e per  ciò  ne  furono  - 
Fatte  le  diligenze  non  foloinSolurreappreflòil 
Signore  Ambafciatore,  mà  anche  in  Parigi  nella 
Corte  iftefla. 

. Il  Rè  Luigi.che  fdegnato  della  Lega  che  s’era 
J fi  de-  conchufa  in  Bredatra  il  Rè  d’Inghilterra,  gli 
chiara  Holandefi,  & il  Vefcovo  di  Munfter  fi  prepara - 
«eurro.  va  fegretamente  ad  aflàlir  la  Fiandra , per  far 
vedere  che  nulla  temeva , come  in  fatti  fece 
con  tanti  progreflì , godeva  delle  caufe  che  po- 
tettero prefentarfi  di  tener  divifi  tra  di  loro  i 
Cantoni  , ch’è  flata  fempre  l’unica  mattìma 
della  Francia  , per  tener  tanto  più  bifognofi  del- 
la fua  protettione  i Cantoni  Proiettanti  , da’ 
quali  ne  fuol  tirare  il  nervo  principale  de’  fuoi 
Eferciti  , & havendone  più  che  mai  bifogno 
quefta  volta  per  li  fuoi  vafti  difegni,  fidechiarò 
per  la  neutralità , non  volendo  dar  motivo  di 
gelofia  ò disgufto  nè  alla  Reai  Cafa  di  Savoia,  nè 
a*  Signori  Suizzeri,  con  la  prometta  ad  ogni 
modo,  d’impiegare  gli  offici  de*  fuoi  Minittri 
per  l’accommodamento  delle  differenze  trà  la 
r Sar 
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' Savoia,  e Genova , ma  del  refto  non  haurebbe  1667- 
abbracciato  partito  alcuno- 

Continuava  in  quefto  mentre  il  Duca  di  Sa-  *ra“en* 
voiala  fabrica  del  Magazenodi  Bellariva,  & i Forte  1 
Genevrini  che  rifpetto  all5  altre  circoftanze  di  diBcIa- 
fopra  notate  haveano  il  Polce  all5  orecchia  ftril-  riva, 
lavano  nella  Suizza  de’ cattivi , & apparenti  di- 
fegni  del  Duca  di  Savoia  verfo  di  loro  , poiché 
non  oftante  il  Trattato  di  San  Giuliano,  che  gli 
difendeva  di  fabricar  Fortezza  alcuna  n.  mi- 
glia vicino  à Geneva,  havea  cominciato  nel  tem- 
po che  più  vertivano  tra  di  loro  le  discordie, 
quella  di  Bellariva  > poco  più  d’un  tiro  d5un 
Cannone  discolia.  11  Signor  di  Greyfi  che  in  no- 
me del  fuo  Prencipe  non  voleva  intender  parlare 
che  da  quefto  fi  penfafTe  à rompere  il  trattato  di 
San  Giuliano  , le  lamentava  co5  Cantoni  del 
temerario  fofpctto  de’  Genevrini , e della  loro  ma- 
lignità , efebi  avi  ni  nella  quale  pretendevano  di 
ridurre  S.  A.  nel  volerlo  anche  difendere  di  fab- 
bricare fopra  le  fue  'Terre fei  miglia  disco  fio  di  Ge- 
neva una  Cafa * Che  quella  Fabrica  non  era  al- 
tramente una  Foriera  , poiché  non  baveva  mini- 
mo fojfo.y  ma  un  J empi ice  Magazeno  per  conferì  ar 
il  loro  Sale , che  pajfava  prima  per  Geneva , e che 
da'  Ducali  Mini  fri  s' era  trovato  à propoftto  di 
farlo  transportare  d drittura  da  Seijfel  fino  à Bel- 
lariva , e che  àquejlo  fine  s'erafabricato  il  Ponte 
de  Trembieres, 

Ma  i Genevrini  che  come  hò  detto  haveano  Vaiceli^ 
la  Polce  all5  orecchia , facevano  troppo  ftrepito  fabrica*. 
per  lafciarli  libero  l’udito  à quelle  ragioni,  che  ga^ 
chiamavano  fallì  colori  d’altri  difegni.  S’accrebr  iJrdi^ 
be  il  loro  fofpetto , e per  confeguenza  s’augu- 
ir-entarono  i loro  lamenti,  rifpetto  alla  Fabrica 
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1667.  di  tre  Vafcelletti  à vela  , forti  & induftriofa- 
mente  lavorati , per  effere  alloggiati  nel  mede- 
fimo  luogo  di  Bellariva,  di  modo  che  non  vo- 
levano i Genevrini  lafciarfi  perfuadere , che  ag- 
giunti quelli  Vafcelli  > non  folle  quella  una  For- 
tezza : non  ottante  chei  Savoiardi  rifondeva- 
no, che  quei  Vafcelli  non  s’erano  fatti  che  per 
tralportare  il  Sale  che  mandavano  nel  Chablais, 
nel  Valais , à Friburg , & in  qualche  altro  Gan- 
tone. 

Colon-  Hora  trovandoli  la  pietà  iu  Hàro , &iSuiz- 

nello  zeri  di  vili  di  Pentimento  protegendo  gli  uni , le 
vis  in  ragioni  allegate  da’ Genevrini , & altri  del  Du- 
Bella'  ca  ; fò  fpedito  da’  Cantoni  Protettami  in  Gene- 
rm‘  va  il  Colonnello  Wi*,  ch’era  (lato  lungo  tempo 
Comandante  delle  Militie  Suizzere  in  Dalma- 
tici fervido  de’ Venetiani,  acciò  comeefper- 
tillimo  della  guerra,  vifitafle  quanto  gli  fotte 
poffibile  quella  Fàbricadi  Bellariva,  per  farne 
difinterefato  raporto.  Non  mancò  il  Collon- 
nello  alla  fua  commiflìone,  e mi  fece  la  grada 
di  volere  che  io  andafli  con  lui  in  Bellariva,  in- 
fìem'e  col  Signor  de  Toran,  dove  fcontrammo 
quel  fopraftante  alla  Fabrica,  che  chiamavaro 
Governatore,  molto  cortefe  , poiché  non  folo 
ci  condufìe  à veder  tutto,  & à vifitare  anche 
i Vafcelli  che  fabricavano , mà  di  più  regalò  il 
Colonnello,  e la  fua  Compagnia  d’una  nobi- 
liflima  collatione,  quanto  comportava  la  qua-  { 
lità  del  luogo. 

Suo  rap  Conobbi  in  me  fletto  che  il  Signor  Colonnello 
pqrro.  reftò  quali  attonito  , & in  fatti  nel  ritorno 
m’andò  parlando , che  non  fapevaf^pra  di  che 
i Signori  di  Geneva  fondavano  osèlla  loroap- 
prenfione  rifpetto  à Bellariva',  & in  fatti  ri- 

tor-  - 
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tornato  fece  rapporto  , a’  Signori  Suizzeri , 1667. 
che  Bel/ariva  meritava  il  titolo  d’un  bel  Magaze - 
no , ma  che  mai  alcuno  potrebbe  perfuaderlo  , che 
fojje  per  riufeire  una  cattiva  Fortezza,  poiché  nò 
iJjtto , nò  la  qualità  della  fabrica  lo  permetteva- 
no , e per  renderla  Fortezza  ci  vorrebbe  gran  fpe- 
fa , egra»  tempo  : e veramenre  fi  verificò  che  i 
Savoiardi  dicevano  il  vero,  e che  i Genevrini. 
fospettavano  il  falfo  » poiché  in  fatti  quella  fa- 
brica non  hà  fervito  che  di  Magazeno  di  Sale, 

& i Vafcelli  di  fervitio  , e di  vittura  pertran- 
fportar  detto  Sale. 

Mal  volontieri  in  tanto  foffrivail  Duca  di  Sa-  Rifcn- 
voia , ò per  Lui  il  fuo  Configlio , di  veder  che  «men- 

1 con  tanta  petulanza  voleflèro  i Genevrini  coz-™^ 
zare,  e che  in  luogo  di  ricorrere  (cofi  fi  parla- 
va in  Torino)  con  fommiffione  per  raccoman- 
darli alle  benigne  grafie  d’un  cofi  gran  Prenci- 
pe,  che  fòrmafiero  lamenti  nella  Suizza;  ma 
oltre  modo  dispiaceva  quella  voce  che  correva 
per  il  volgo  .in  Geneva,  che  bifognava  andar 
di  notte  tempo , permetterei!  fuoco,  efrupa- 
re  quella  nuova  fabrica  di  Bellariva , onde  fù 
j rifoluto  nel  Configlio , che  fi  minacciale  con 
Je  armi  la  loro  infolenza  , tanto  più  che  nulla  vi 
era  da  temere  dalla  parte  di  Francia  per  efler  de- 
i chiarata  neutrale , e per  trovarli  con  lefue  for- 

Ize  in  gravi  difegni , e che  quello  farebbe  fia- 
to un  mezoòdi  diftruggerli  à fuoco  lento,  ó 
d’obligarli  più  tolto  ad  una  riparatione  do- 
vuta. 

Nel  fine  d’Aprile  dunque } s’ordinò  la  mar-  Solda- 
cia  verfo  la  Savoia  ad  un  corpo  d’Efercito  di 
4500.  Soldati,  cioè  izoo.  Cavalli,  & il  reftotornò* 
Finteci**  CQmandato  dal  Sjgnor  Marchefe  di  diGe- 

Pia- neva*- 
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1667.  Pianezza  , gente  fcelta  , e di  buoni  Capitani- 
7*  provifta , qual  Soldatefcha  venne  diftribuita  all’ 
intorno  di  Geneva , mà  non  più  vicino  che  quin- 
deci  miglia  in  circa , fecondo  portava  il  trattato 
di  San  Giuliano,  e quello  vuol  dire  che  furono 
alloggiati  nelle  Terre,  Città,  e Ville  d’Ane- 
cy , di  Remilly,  di  Salanche,  di  Clufe , di  T ho- 
non,  ed’Eviano.  In  oltre  fù  comandato  allo 
Squadrone  di  Savoia  comporto  di  500.  Gentil’ 
huomini , di  tenerli  apparecchiato , & in  ordi- 
ne di  montare  à Cavallo,  al  primo  fuono della 
Trombetta,  fotto  al  comando  del  Marchefe 
di  Berné  , Capitano  delle  cento  Guardie  del 
Corpo  Suizzero.  Di  più  furono  comandate  le 
Militie  à piedi  della  ftelfa  Savoia , aboliate  fot- 
to à buoni  Capitani , e con  ordine  à ciàfcun  Ca- 
pitano di  fargli  fare  l’efercitio  militare  alla  fua 
Compagnia , ogni  giorno  di  Fella,  e come  man- 
cavano di  buone  armi,  fi  fecero  vtnir  dal  Pie- 
monte, gran  numero  di  Mofchetti,  di  Piche, 
di  Spade,  Miccie,  polvere,  & altre  Monitio- 
ni.  Per  fortificarli  ancora  dalla  parte  del  Lago 
fi  fecero  venir  di  Nizza  buon  numero  di  Mari- 
nari, & Lavoratori  in  abbondanza,  perfinire, 
& armare  li  tre  Vafcelli,  che  furono  in  fatti  ot- 
timamente armati , e per  meglio  aflìcurarli  fù 
fabricato  un  Porto  à Bellariva  chiufo  d’una  graf- 
firtìma  catena,  e ditefo  dalla  fabrica  ifteflà-,  e 
perlacomunicationedituttele  Militie  fù  fabri- 
Dìverfe  catodi  Pietra  il  Ponte  delle  Trambieres,  ben- 
appa-  che  per  il  difegno  del  Sale, 
dt^ni-  Nel  Piemonte  s’andavano  pure  difponendo 
Uri  cv- le  Militie,  & ordinandole  in  modo  che  in  ogni 
«ni-  picciola  chiamata  folfero  difpofte  alla  marcia, 
cantra  *n  Roma  palfato^all’  altra  vita  Aleflàndro  VIL 
Cenerà.  C Crea^- 
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e ereato  Clemente  IX,  fi  tenevano  lunghiflime  1667] 
conferenze  dal  Miniftrodi  S.A.  R.  con  quello 
nuovo  Pontefice.  Li  Suizzeri  Catolici  pre- 
mevano i Cantoni  Protettami  acciò  adopraflè- 
to  i loro  offici , per  far  che  la  Città  di  Geneva 
dovette  cedere  qualche  cofaalDuca  per  evitare 
d’interefarfi  in  una  guerra , non  trovando  giufto 
che  una  picciola  Città  cozzàfle  con  tanto  orgo- 
glio contro  un  Prencipe  di  tanta  forza,  ed’un 
coli  alto  merito  nell*  Europa.  Il  Duca  con  rei- 
terate inftanze,  richiamava  il  Marchefe  Villa 
di  Candia  dove  era  pattato  al  fervido  de’  Vene- 
tiani,  con  calde  protette  nel  Senato  > di  volertene 
fervireper  la  guerra  che  rifoluto  havea  contro 
Geneva.  Il  Ré  di  Francia  in  luogo  d’ingelofir- 
fi  nel  vedereche  il  Duca  di  Savoia  , haveva  fpe- 
dito tante Militie  all’intorno  di  Geneva,  lotto 
il  pretefto  d’un’ affare  particolare  di  proceflo  ci- 
vile tra  quella  Città  & il  Signor  Giacomo  T ron- 
cino  (come  Io  diremo  meglio  à fuo  luogo)  pre- 
fe  la  difefa  di  quello , haveva  dato  lettere  di  fe- 
quettro  per  una  feconda  volta  a favore  di  detto 
T rondilo  fotto  la  data  detti  14.  di  Settembre  di 
quettoanno,  contro  quei  che  havevano  beni  in 
Francia,’ acciò  in  quella  maniera  reftafle  fodis- 
fatto  delle  fue  pretentioni  contro  il  publico  il 
T roncin , e fò  ordinato  al  Signor  Chaurier  Luo- 

fotenente  particolare,  A {lettore  criminale,  nel 
'refidiale della  Città  di  Lione,  acciò  mettefle 
tutto  in  efecutione. 

T utte  quelle  cofe  unite  infieme , non  davano  Ap-‘ 
alcun* inditio di  buono,  a’  Signori  di  Geneva,  p«n- 
tanto  piò  che  da  tutte  le  parti  andavano  fco- 
prendo  nuove  certe  che  contro  di  loro  s’ordiva-  ncvrini 
no  trame  grandi,  e che  il  Duca  andava  conce- 

pen: 
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pendo  gravi  difegni , con  tutto  ciò  non  vollero 
mai  perfuaderfi  che  quello  Prencipe  havefiè  I’in- 
tentione  d’aflediarli  formalmente;  non  oftante 
che  cofi  gli  veniva  perfuafo  da  buoni  amici  : ma 
ben  lì  credevano  per  certo , e ne  giudicavano 
chiara  l’apparenza  che  il  Duca  voleflè  tentar 
qualche forprefafia di  giorno,  fiadi  notte,  fa- 
vorito di  qualche  intelligenza  dalla  parte  di  den- 
tro. 

Quefto  fu  il  motivo  che  li  fece  rifolvere  ad  ar- 
marli di  tutte  le  precautioni  poffibili  per  la  lìcu- 
rezza  delle  loro  Porte , e delle  loro  mura.  Per 
primo  augumentarono  la  loro  Guarnigione  con- 
fidente in  nove  Compagnie  di  45,  Soldati  cia- 
fcuna,  d’altri  dieci  per  Compagnia:  oltre  alla 
Guardia  ordinaria  di  notte  della  Cittadinanza  , 
ne  furono  aggiunti  ancora  30.  alle  Compagnie 
della  fteflà  Guarnigione  che  lì  mutavano  ogni 
14.  hore.  S’era  radoppiata  la  Ronda  in  tal  mo- 
do , che  ogni  quarto  d’hora  s’andava  all’  intor- 
no , à Pegno  che  le  fentinelle  non  havevano  gran 
tempo  per  lafciarfi  vincere  dal  Tonno  , oltre 
ches’erano  radoppiate  le  fentinelle  ifteffè.  Li 
Maggiori,  eli  4.  Sor  ghetti  del  zoo.  che  anda- 
vano alla  Ronda  vifitando  le  Sentinelle . non 
Polo  andavano  in  perfòna  fenza  ifcufa  , tre  voi-  | 
te  la  notte,  ma  di  più  li  4.  del  zoo.  s’erano  ac- 
crefciuti  per  andar  più  fpefìò.  Fù  rinforzata  la 
Patruglia  di  fuori  tre  volte  più  dell’  ordinario  > e 
e fé  ne  faceva  anche  ufcire  una  loura  il  Lago, 
anzi  due  fopra  due  Barchette  fornite  di  buoni 
Marinari,  & in ciafcuna qualche  buon  Cittadi- 
no di  dentro , che  s’inoltravano  dentro  il  lago  di 
qua  , edilà. 

Per  quello  che  toccava  la  ficurezza  del  gior- 

' no 
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rnofi  adoppiarono  ancora  le  Sentinelle,  e s’ar-  1667. 
mò  di  Corazza  quella  che  fi  metteva  nel  Ponte-  vÌRtc,  e 
levatoio-,  e nelle  Barriere,  per  evitare  d’eflere  ^èplru 
nccife  à colpi  di  pugnale , fi  fecero  alle  Porte  giorno! 
di  nuove  faracinefche  , Cavalli  di  Frifia , e altre 
Machine,  proprie  ad  impedire  leforprelè,  & 
in  oltre  di  nuove  barriere,  ò vero  PalhfTade  100. 
palli  discolie  delle  vecchie.  Si  fecero  tagliare 
tutte  la  fiepi,  e tutti  gli  Alberi  fino  all’altezza 
della  cintura  d’un’  huomo,  ch’eravano  vicino 
alla  Città , la  ftefa  d’un  tiro  di  un  buon  Mo- 
fchetto  verfo  le  Porte,  e più  in  particolare  di 
quella  di  Riva,  per  poter  (coprire  più  facilmen- 
te quei  che  s’avvicinarebbono.  Oltre  a’  Config. 
natori  ordinarii , che  fono  del  Corpo  della  Cit-  <• 

tadinanza  fi  aggiunfero  in  ogni  Porta  due  del 
Configlio  di  ioo.  chiamati  Notabili,  perche 
fe  gli  dava  la  cura  divifitare  tutti  li  Foraftieri 
ch’entravano,  interrogarli  fopra  alla  loro  ve- 
nuta ,&  affari  nella  Città , regiftrarneinomi,e 
vedere  di  quali  Armature  erano  armati.  Si  per- 
foravano i Carri  di  fieno  con  certe  piche  forti  e 
puntute,  come  ancora  di  paglia  , per  vedere  fe 
alcuno  non  fofTe  nafcofto  di  dentro , e fimili  pre- 
cautioni.  Nelle  catene  del  Lago  fu  riabilito  un 
Corpo  di  Guardia  di  Cittadini,  fi  tenevano  di 
continuo  le  catene  chiufe,  e non  s’aprivano  al- 
le Barche  che  venivano,  fenon  dopo  che  dalla 
guardia  dello  fteflò  Porto,  venivano  con  diligen- 
za vifitate  cento  palli  lungi,  e dopo  dato  dalla 
ftefla  il  (ègno  che  non  viera  pericolo,  e per  far 
tal  vi  fi  ta  fi  deputavano  Tempre  due,  che  muta- 
vano fpeflo. 

; Di  più  Riordinata  una  vifita generale  molto 
>efatta,  dell’  Armi  chehavevano  ih  Cara  i par- 
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1^67.  ticolarij  & a’ quali  fù  fatto  comandamento  di 
tener  ciafcuno  provigione  in  cafa  d’ Armi,  di  pol- 
vere, di  piombo,  e di  miccia  almeno  per  pro- 
vedere due  Soldati  f fù  ordinato  à tutti  Bor- 
ghefi,  Mercanti,  & Artigiani  di  portar  la 
ipada  » e di  tener  le  loro  Armi  apparecchiate 
nella  Bottega , per  fervirfene  al  primo  fegno  che 
fi  dalle  d’un’  Allarma , verfio  la  Porta  che  fareb- 
be attaccata.  Vennero  conftretti  dal  Coniglio 
200.  Cittadini  de*  più  commodi  à tener  ciafcuno 
in  cafa  un  Cavallo) di  fervizio,  in  ordine  per 
efler cavalcato  in  ogni  evento,  oltre  a’ Cavalli 
ordinari)  de’  Vittorini,  e carri. 

Dirò  qui  una  cofa  curiofa  ch’eflèndo  venuti 
Gota  da  me  i V iiìtator  i dell’  Armi  ch’erano  piu  d’ot- 
arr/va*  to  » tutt*  Officiali  della  Compagnia  del  Quar- 
ta all’*  tiere,  e chieftomi  per  moftrarli  le  mie  Ai  mi,  io 
Aureo-  me  ne  andai  nel  Gabinetto , eprefoil  mioCala- 
rfr«tCa  mar0  ’ un  Optoteriio  di  Carta,  e mezza  dozena 
mi,  ' di  penne , glieli  mollrai , e difii  di  non  bavere 
altre  »^rmi  che  quelle  ; e non  Rapendone  maneg- 
giarne altre  , non  volevo  incaricarmi  di  quello  che 
nenjapevo  maneggiare  : mi  chielèro  fe  almeno 
non  ha velfi  una ìpada , gli  dilfi,  di  fi,  e fatta- 
gliela vedere,  fi  mefleroquattrodiloroappref- 
- fio  fenza  poterla  sfodrare  perche  in  fatti  erano 
dieci  anni  almeno  che  nonl’havevosfodrata.  Mi 
diedero  ordine  in  nome  della  Signoria,  di  pro- 
vedermi d’Armi,  per  due  fra  quindeci  gior- 
ni ; io  gli  rifpolì  che  .me  ne  provederó  per  me.  Ri- 
tornati in  capo  à quindeci  giorni,  già  che  face- 
vano fpefiò  tal  vifita,  domandarono  l’adempi- 
mento della  mia  promefia,  io  gli  feci  fubito  ve- 
/ dere  tre  Calamari,  una  Rifma  di  Carta, e 18. 
Penne  accommodate  : fdegnati  come  fe  io  mi 

bur- 
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'“burlaffi  di  loro  ne  portarono  i lamenti  al  Con-  16^7»’ 
tìglio,  il  quale  rìmeflè  a’  Signori  Sindici  Gio- 
vanni Dupan,  e Michele  di  Normandia , acciò 
intendeflèro  da  me  quello  ch’era , e m’ordinaflc- 
ro  quello  che  trovavano  convenirli. 

Degli  Officiali  in  prefen2a  di  detri  Siedici, 
t]uei  cn’erano  miei’amìci  non  ne  comparve  nlflu-  ‘ 

no,  eccetto  un  tal  Peret,  ch’era  Caporale , il  qua-  del  Fo- 
ie fé  havefle  tanto  cuore,  quanto  ha  lingua, ree» 
tanti  danari,  quante  hà  parole,  e tanto  fenna 
quanti  ha  spropolìti  farebbe  il  più  ricco , & il  piu 
prudente  tra  tutti  gli  huomini  dell*  Europa» 
quello  tale  huomo  dunque  cominciò  le  fue  in- 
formattioni  col  dire,  che  io  non  bavevo  %eìo  al- 
cuno per  il  ben  publico , che  mi  buffavo  degli  or- 
dini della  Signoria , che  davo  un  cattivo  efempi 0 
agli  altri , e che  nijfuno  voleva  tener  e^Armiirt 
Cafa  j già  ehe  io  che  poteva  tenerne  non  ne  h avevo. 

Il  Signor  Sindico  Dupan  mio  gran  Padrone , Oc 
in  frmili  rancontri  faceto  con  giudicio  » rifpofe  à 
x tali  lamenti , e dille , Fate  una  cofa  , fcrivete 
ferii  Signor  Leti  i fuoi  Libri  che  fervono  d tutti, 
e Lui  portarli  per  voi  le  vojlre  isdrmi,  che  non  fer - 
; Tiranno  d nijfuno?  Soggiurfe  allora  il  Peret; 
non  è mio  me/li  ere  il  far  Libri.  Replicò  fubito  il 
Signor  Dupan,  fe  non  è il  vojìro  mejliere  di  far 
Libri , ma  ben  fi  dì  portar  le  Armi-,  perche  volete 
chefta  il  fuo  di  portarle  tArmi fefd  Libri  ? tAngi 
voi  che  che  ha  vote  tanto  zelo  per  il  ben  publico , 
dovete  inanimirei l Signor  Leti  al  fuo  mejliere , ac- 
ciò che  feriva  con  buoni  concetti  l'hiflorìe  de ’ buoni 
fcrviggi  che  voi  rendete  con  le  tArmi  alla  Patria # » 

e con  quello  ridendo  fi  difciolfe  quella  conferen- 
za, e da  quel  tempo  in  poi  nifTuno  venne  più  f 
in  miacafa  per  vilitar  le  Armi } e gli  altri  Officiali 
v fi  burlarono  del  ^eret,  O Fù 
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1667.  Quinoltre  fattala  vifita  per  vedere  laprovi- 
vifita  gione  che  vi  era  di  Grani  nella  Città,  e non  lene 
di  grani  trovarono  divifi  dove  più  dove  meno , che  1700 
mifure  di  145.  libre  di  1 1.  oncie  per  mifura,  po- 
ca cofa  in  una  Città  fimile , che  non  farebbe  ap- 
pena la  provigione  di  quindeci  giorni,  ma  però 
Geneva  non  mancherà  mai  per  mancanza  di  gra- 
no, pereflervi  fino  à cinque  Magazeni  publici 
abbondantillimi,  come  lo  diremo  à fuo  luo- 
go- 

S’introduflero  nella  Citta  per  augurnento  del- 
Soidati  la  Guarnigione  divertì  ftranieri  Suizzeri , e Fran- 
auogia-  ceg  ^ ma  pj^  j}  qUe^j } che  volontariamente  ve- 
nivano per  offrirfi  à lèrvire  , e quelli  furono 
allogiati  nelle  eafe  particolari  degli  Abitanti,  e 
fiorghefi  , & io  fui  conftretto  d’alloggiarne  due, 
ma  non  però  in  cala,  ben  fi  gli  davo  un  tanto 
per  fettimana , e con  che  cercavano  domicilio 
alti  ove» 

Benché  folle  gran  fortuna  per  il  publico  in 
guidici!  qutfto  anno  di  fcontrarlì  quattro  Sindici  di  gran 
' la  pere , di  gran  condotta , di  gran  giudicio , e 
di  gran  zelo,  cioè  i due  di  (opra  accennati, 
Dupan , e Normandia,  & il  Coladon  Primo 
Sindico,  e Grenù  terzo,  che  veramente  fpar- 
fcro  tutti  infieme  molti  Sudori,  enontralafcia- 
rono  cofa  niceflària  per  il  buon’  ordine  ,•  & il 
Signor  Sindico  di  Normandia  ch'era  Sindico 
dell’  Armi , per  le  continue  vigilie,  diligenze , e 
cure  contraile  una  graviflirna  malatiadi  dolori 
di  teftache  lo  meflero  in  pericolo  della  vita,  con 
tutto  ciò  per  render  meglio  il  fegreto,  acciò 
g-iofé.le  deliberationi  non  fi  metteflero  in  pericolo 
gtcìo.  d’eflèr  divulgate  in  un  Configlio  cofi  numerofo, 
furono  ftabiliti  fette,  che  formavano  un  Confi- 
>.  ,,  glio 
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glio  fegreto  con  ampia  facoltà  di  rifol  vere  il  tut-  1 667J 
to , eccetto  nelle  colè  di  pace , ò di  guerra , ò 
■della  maggiore  importanza. 

QuelloConfiglio  fi  raunavadal  Primo  Sindi- Spie, 
co  fecondo  che  portava  il  bifogno , fia  di  notte, 
fia  di  giorno,  & occorrendo rifolutioni  dì  Gra- 
ve confeguenza  fi  rapportava  il  tutto  al  25,  Sì 
fpedirono  da  per  tutto  delle  Spie  cioè  nella  Cor- 
te di  Torino,  & in  Sciambery,  e particolar- 
mente ne’ luoghi  dóve  erano  le  Soldatefche  del 
Duca , per  poter’  efler  meglio  auvertiti  di  tutto; 
e veramente  il  Sradico  di  Normandia  non  potrà  Michel 
mai  effer  lodato  a baftanza , havendo  in  quella 
congiuntura  refo  fervizi  tali  alla  Patria,  che fe mandi» 
quella  non  è ingrata  fi  Benderà  la  gratitudine 
verfo  1 Tuoi  heredi  benemeriti  à perpetuità  ; poi- 
ché in  fatti  vegliava  notte  ; e giorno  fia  per  ri- 
cevere, e per  efaminare  gliavifi  che  venivano 
di  fuori;  che  à lui  come  Sindico  delle  Guardie 
a’indrizzavano , fia  per  dar  gli  ordini  di  dentro 
nelle  cofe  concernenti  all*  Armi  , havendo 
manegiato  il  zelo  con  una  prudenza  incredibi- 
le nella  dilciplina  militare  , havendo  rimedia- 
to à molti  inconvenienti  con  un  maturo  giudi- 
ciò. 

Li  Suizzeri  cioè  li  Cantoni  di  Berna , e di  Zu-  fc0rJ^3J  - 
J rigo  quello  primo  d'ordine  nella  precedenza , aV  * 
quello  piu  interefato  per  la  vicinanza,  ma  am-Suiz- 
biduezelantilfimi  per  la  confervationedi  Gene-Zeri* 
va,  follecitati  in  oltre  da*  Deputati  di  quella 
Città  fecero  levata  d’un  buon  numero  di  Milì- 
tie  à loro  fpefe , & à loro  fpefe  mandate  e trat- 
tenute nelle  Città , e Borghi  foura  il  Lago  piìi 
vicino  à Geneva , per  non  aggravar  troppo  to- 
lto quella  Città , dove  in  ogni  cafo  llavanocofi 
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H667'  bene  apparecchiate  che  in  meno  di  quattro  hore, 
L ' potevano  correre , & entrare  del  foccorfo , 700» 
Soldati.  & in  meno  di  diece  izoo.  oltre  agli 
altri:  Eflèndofi  ancora  diftribuite  le  Militie  del 
Paefe  in  tal  modo,  fotto  a’  loro  Capitani , & 
Officiali  , che-inmenodi  z4.horefi  farebbe.po- 
fto  un’  Efercito  di  .Bernefi  in  Campagna  di 
* xooo.  Soldati , & alla  marcia  verfo  Geneva , 
e ciò  al  primo  fegnodi  certo  fuoco  che  doveva 
accenderli  in  certi  luoghi  elevati  dove  fi  tene- 
vano di  continuo  Sentinelle  , e ballava  accen- 
devi una  di  tali  catalle  di  frafche  fecche , per 
vederne  àllumare  nel  Paefe  più  di  80.  inmeno.di 
due,hore  à fegno  che  in  tre  bore  tutto  il  Paefe  di 
Berna  farebbe  flato  sù  le  Armi*  Quei  di  Zuri- 
go havevano  pure  dilpofto  aliai  bene  le  loro 
Militie,  di  modo  che  al  primo  avvifo  dell*  afle- 
" - dio,  ò dell’  all'alto,  ò forprefa  di  Geneva,  ii 
farebbe  meflo  in  piedi  un*  Efercito  di  4000. 
Soldati  per  mandarlo  ad  unirfi  con  quello  de’ 
Bernefi,  quali  havevano  fpedito  nel  Paefe  di 
Vaux  il  Generale  d’Erlac  per  far  la  numeratio- 
tie,  e Rollo  delle  Militie,  e per  ben’  ordina- 
le le  Compagnie  é vederne  lo  fiato  di  cia- 
fcuna  , e la  qualità  delle  loro  Armi,  & Offi- 
cioli. 

Ingan*  Non  ci  è dubbio , chele  diligenze  nonfofle- 
J ro  fiate  mólto  efatte  , né  potevano  gli  ordini 
nume'  darfi  con  maggior  difciplina , anzi  il  volgo  che 
tto.  fpefib compone  Efercitià fuo  piacere,  s’anda- 
va trattenendo  nella  fperanza , che  in  meno  di 
a4.  hore  li  Bernefi  foli  haurebbono  havutoun* 
Efercito  di  fettanta  mila  Soldati  ; il  Signor  Vof- 
.fio  non  è di  quello  fentimento  che  non  dà  à tut- 
ta la  Suizza  3 50000.  Ànime,  efc  non  fi  piglia 

per 


PARTE  IV.' LIBRO  IVÌ  +if 

per  regola  generale  che  il  fettennio,  cioè  d’og-  166  jì 
ni  fette  Anime  uno  capace  à portarle  Armi,  di 
dove  fi  tirarebbe  quello  numero  di  70000- Sol- 
dati nel  lòlo  Cantone  di  Berna?  ma  certo  che  il 
volgo  della  noftra  Europa  fi  trova  in  un  grande 
inganno,  toccante  il  numero  dell’  Anime  delle 
Città , e delle  Provincie. 

Dirò  qui  una  cofa  degna  di  grande  oflèrvat-  Falfo 
tfonepergliunr,  e per  gli  altri.  Il  Signor  Ge- all>  , 
nerale  d’ Erlac  ch’era  fopremo  Comandante  dell** Atma' 
Armi  nel  Paefedi  Vaux,  convenne  colBalivo 
di  Lufana,  di  dare  un’  allarma  in  quella  Città 
& in  quel  Territorio,  per  fare  efperienza  del 
zelo  j e della  prontezza  de*  Soldati , in  cafo 
dell’  effettivo  bifògno  che  poteflè  occorrere 
per  il  focCorfò  di  Geneva  : dovendofi  faperé 
che  li  Bernefi  nel  Paefedi  Vaux,  tengono  18.' 
Compagnie;  che  chiamano  Compagnie  del  foc- 
corfo  di  Geneva , tutta  gente  del  Paefe,  ma;cher 
però  ciafcuno  tiene  ordine  di  rrovarfi  ad  ogni 
chiamata  di  Tamburro,  ò Trombetta  con  le 
fue  Armi  (òtto  alla  fua  Infegna , e fi  crede  che 
quelle  Compagnie  in  meno  di  12.  hore  dopo  - 
l’avifo  potrebbono , anzi  devono  edere  in  Ge^ 
neva,  occorrendo  il  bifogno.  In  tanto  il  Ge- 
nerale, & ilBalivo  fecero  dare  una  notte  ver- 
fola  metà  di  quella,  l’ultimo  di  Marzo,  un' 
allarma  come  fe  il  nemico  folle  flato  in  Geneva  V 
ad  ogni  modo  era  già  paffato  mezo  di  prima  di 
trovarli  trenta  Soldati  nel  luogo  ordinario  , 
allignato  per  la  Piazza  d’Arme,  fia  nel  luogo 
dovecongregarfidoveano  per  la  marcia,  tro- 
vandoli gli  uni  di  fuori  , gli  altri  infermi  nel 
letto,  altri nafcofli per  timore > o perlelufin- 
ghe  delle  Mogli  , balla  che  appena  30.  di4óo: 
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*667.  che  dovevano  edere , fe  ne  (centrarono  à meza 
di  nel  luogo  allignato  non  fenzagran  mortifica- 
tionedel  Generale,  e del  Ballivo.  In  fomma 
il  proverbio  è vero  che  le  voci  fon  più  delle  noci 
fe  foflè  vero  quanto  il  volgo  dice  delle  forze 
della  Suizza,  prima  di  dieci  anni  dourebbe  ef- 
fere  più  potente  della  Romana  , ma  bifogna 
che  tale  non  fia  già  che  da  mezo  fecolo  in 
qua , è Rata  imbrigliata  dalla  Francia  ne’  ma- 
ni, e nè  piedi. 

Contri-  Li  Signori  di  Geneva  anche  loro  dalla  lorpac- 

butioni  te  facevano  vedere  agli  occhi  del  Publico  con- 
tro i fentimenti  de’  più  favii  la  lor  debolezza , e 
fopra  tutto  in  duecofe,  la  prima  vedendo  affai 
vicino  il  pericolo  d’iropegnarfi  à qualche  guer- 
ra , e non  havendo  danari  per  fofienerla , co- 
minciarono à cercar  mezi  da  poterne  cavare  da' 
Popoli  in  cafo  di  bifogno,  e come  la  maggior 
parte  è gente  povera , e raefchina , fu  detto  che 
le  taglie  generali  , non  haurebbono  fatto  che 
mettere  ih  difp^ratione  , ò vero  in  cattivo  lui- 
more,  più  delle  quattro  parti  di  cinque  di  quei 
tali  ch’erano  nell*  impoflibiltà  di  poter  pagare , 
che  però  fù  detto  di  chiamare  in  zoo.  tutti  quei 
Capi  di  Famiglia  ch’erano  in  Rato  di  teftimonia- 
re  il  lor  zelo , con  una  coneributione  volontaria, 
e con  prometta  della  redi  tutione  col  tempo,  e 
per  dire  il  vero , quei  che  fi  credevano  i più  ric- 
chi , fi  trovarono  in  quella  congiuntura  i più  po- 
veri, ò almeno  i meno  zelanti  : Non  furono 
che  quattro  quei  che  s’efibirono  di  contribuir  tre 
mila  Scudi  ciafcuno  ; due  quattro,  cinque  tre 
fette  due  > dodeci , mille  , & il  refio  chi  tre  cen- 
to , chi  più,  chi  meno , & in  fomma  appena  fu- 
rono trovati  60000.  Scudi  , parlo  folo  in  pro- 
mefla; 


PARTE  IV.  LIBRO  IV.  *1$ 

metta  di  contribuire  tal  fomma  incafodigrave  1667, 
bifogno,  e come  (ottenere  una  guerra  diceva 
il  Configlio  : di  modo  che  i nemici  che  Cape- 
vano il  tutto  hebbero  occafione  di  conolcere 
la  debolezza  , ò pure  il  poco  zelo  de’  Citta- 
dini. 

In  oltre  mancando  la  Città  di  Capi  riguarde- Conte 
voli,  & havendo nel  vicinato  due  gran  Gene- de 
ralicioè  il  Conte  de  Dona  del  quale  ne  habia-Donà‘ 
ino  parlato,  nel  particolare  d’Orange,  & il  Si- 
gnor Baltafarro , & effondo  il  primo  venuto  in  ^ar“' 
Città,  per  offrire  genero  famente  il  Tuo  fervido 
a*  Signori  di  Geneva,  venne  da  quefti  creato 
Colonnello  Generale  della  Fanteria,  ma  fenza 
falario , e fenza  falario  ancora  Colonnello  Ge- 
nerale della  Cavalleria  il  Baltaflàrro. 

Promette  il  Signor  Baltafarro  che  quando  il 
bifogno  fi  prefenteri  : che  con  ogni  maggior 
zelo  contribuirà  à fervire  quella  Città  con  quell' 
ordine,  e con  quel  carico  che  ttimarebbe  più 
convenirfi  al  fuo  decoro,  & al  fuo  grado,  e 
che  per  lui  era  coftumato  à far  più  effetti  che 
parole , & à far  la  guerra  più  con  la  Spada , che 
con  la  lingua , onde  non  ottante  che  fotte  flato 
pregato , di  far  qualche  giorno  di  ftanza  nella 
Città,  per  contribuire  con  i Cuoi  prudentiffimi', 
&efperti  configli , al  beneficio  della  conferva- 
rione  di  detta  Città , e per  vifitare  la  natura , e 
lo  flato  di  quella  Cavalleria  Borghefè , non  vol- 
le ad  ogni  modo  farlo,  con  la  prometta  tempre 
che  l'haurebbe  fervito  ne*  bifogni , che  teneffe- 
ro  Colo  all'  ordine  gli  Huomini , & i Cavallhper- 
che  in  tre  giorni  farebbe  quello,  che  nontervi- 
rebbe  nulla  à fare  intre  Mefi, 

Al  contrario  il  Signor  Conte  fe  ne  venne  con 

O 4 tut- 
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166 7.  tutta  la  Tua  Famiglia  in  Geneva,  dove  tutto  col-' 
Con».  mo  di  zelo , e defiderofo  di  qualche  nobile  efer- 
p' Do  citio  militare,  già  che  dopo  l’ufcita  d’Orange 
fe nera  reftato  come  Signore  privato , e nella 
maggior  parte  nel  Cartello  di  Copet,  cominciò' 
à fare  esercitare  ogni  giorno  le  Compagnie  del- 
la Cittadinanza  all’  Armi  , tal  volta  due,  tal 
voltatre»  tal  volta  più , &.  un  giorno  fece  fare 
una  moftra  generale  di  tutte  iniieme:  però  vi. 
era  un*  inganno , facile  à conofcerfi  da  ogni  uno 
benché  ingannaffe  molti  per  efempio  il  giorno 
della  moftra  Ciò  oflèrvavo  affai  efattamente 
Ffcr-  quefte  cofe)  generale  di  tutte  le  Compagnie 
citio  dellaCittà  che  fono  17.  appena  vi  intervennero 
Com-  80.  perfone  per  Compagnia  l’una  comportando 
pagnie  l’altra,  e pure  quando  lì  faceva  l’Efercitio  di 
ìpiedi.  due,  otre  Compagnie,  ciafcheduna  delle  Com- 
pagnie lì  vedeva  numerofa  di  250,  Soldati  per- 
lomeno ma  alcune  piu  di  300.  perche  la  magr 
gior  parte  era  gente  che  andava  ogni  giorno  ho- 
ra  in  una  Compagnia , hora  in  un’  altra  : di  mo- 
do che  il  Signor  Conte  per  quanto  gli  rapporta- 
vano i tuoi  Officiali , faceva  il  conto , e diceva 
fono  17.  Compagnie,  ogni  Compagnia  l’una 
comportando  l’altra  di  2 30,  di  forte  che  il  fuo 
comando  venivaad  efler  di  4000.  Soldati  in  cir- 
ca, mà  non  diceva  che  quegli  ftefli  ch’erana 
{lati  hoggi  in  una  Compagnia , nella  maggior 
parte  erano  gli  ftefli  ch’erano  flati  hieri  & avan- 
ti hieri  nell’  altre  Compagnie , fotto  altri  Capi- 
tani ; ma  quefte  cofe  erano  affai  oflèrvate  da’- 
Savoiardi,  (non  ottante  che  i Genevrini  havef- 
ferofempre  cercato  di  perfuaderli  il  contrario^ 
quali  fapevano , e fanno  molto  bene  che  Gene- 
vaaonhà  mai  fatto  fin’  hora,  nè  mai  arrivato  à 
« fare.- 


PARTE  IV.  LIBRO  IV.  3 21 * 
fare  zooo.  atti  à portarle  Armi,  e la  maggior  1667. 
parte  di  quelli  gente  inefperta. 

Di  più  fece  rare  il  Signor  Conte  l’Efercitio  Dena 
alcuni  giorni  ad  alcune  Compagnie  di  Cavalle- Cavai- 
ria',*  che  per  lo  più  erano  tutti  Sarti > Calzólari, lcria»  , 
Tavernari , e Beccari , onde  tale  elèrcitio  fer- 
viva  di'rifaa’  Savoiardi , & a’  Cittadini  per  là 
troppo  fciocca  inefperienza , poiché  alcuni  noti 
Capevano  sfodrar  la  fpada , nè  tenere  il  Piftolet-  . 

*to,  & altri  intrigati  con  quello,  e con  quello,  ‘ 
lì  metteano  la  briglia  nella  bocca,  oltre  che  fi 
confondevano  gli  uni  con  gli  altri,  non  ottante 
la  diligenza  degli  Officiali , la  maggior  parte  de* 
quali  non  intendevano  che  ben  pòco  il  Coman- 
do i benché  giudiciofamente  veniflero  inftrutti  1 
dal  Signor  Conte  > ma  l’efperienza  non  s’impara 
che  nel  campo,  col  fifchio  tal  volta  di  qualche 
buona  canna,  alla  quale  difficilmente  s’avezfca- 
no  le  Democratie. 

I più  favii,  e più  prudenti  del  Configlio  non  ‘ 
trovavano  àpropofito,  di  far  vedere  à Nemici 
l’ignoranza,  e lo  flato  della  lor  gente  conefcr- 
cizi  tali , màfù  forza  contentare  il  Signor  Conte 
che  Io  defiderava , e con  la  rapprefentatione  di  Dilìgen 
buone  ragioni  ; e per  me  poffo  dire , che  (limo  za  gra» 
imponìbile  , che  mai  Cavaliere  alcuno  habbia  ^cd*:l 
teftimoniato  per  il  fuo  Prencipe,  ó perla  faa001** 
Patria  in  congiunture  fimili  tanto  zelo,  e tanto 
affètto , quanto  ne  teftimoniò  il  Signor  Conte 
alia  Città  diCeneva:  mentre  correva  dfquà,  e 
di  là,  s’informava  di  tutto,  teneva  continue 
conferenze  con  Sindici  $ vifitava  le  Fortificatio- 
ni di  fuori,  e le  mura  di  dentro;  conferiva  con 
Pfngegnieri  ch’erano  il  Signor  d’Aubigny , & 

-il  Signor*  Y voy , s’cra  portato  in  perfona  à mia. 
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461S7.  furare  in  più  luoghi  la  profondità  del  Lago  : an’*- 
dava  di  qua,  e di  là  per  veder  la  natura  delle 
ftrflde  di  fuori , quali  fodero  più  proprie  per  le- 
fortite»  e per  le  imbofcate;  difponevai  Luoghi: 
de’ Cannoni , & in  fomma  non  vi  era  fatiga  che 
rifparmiafTe,  e pareva  che  altro  non  deliderafle 
che  la  guerra  per  mettere  in  efecutione  il  fuo 
valore , e dirò  che  il  fuo  zelo  fù  coli  grande^ 
che  legatamente  diede  gelofia  al  Configlio , 
che  non  trovava  à propohto  che  il  Signor  Con- 
te in  luogo  cjel  dito  fi  pgliafTe  la  mano  ; & il 
Volgo  ne  difeorreva  con  differenti  fentimenti, 
ma  per  me  credo  che  volontieri  quello  beneme- 
rito Signore , haurebbe  voluto  la  guerra  in 
peva  per  riparare  con  una  buona  difefa,  quel 
poco  di  cattivo  odore,  che  i Protestanti  have^ 
po  ricevuto  di  J-ui  nella  refa  d’Oranges. 

Galere,  In  quello  mentre  i Bernefi  che  oculatamente 
vegliavano  mentre  vi  andava,  troppo  del  loro  ìn- 
terelTe , ordinarono  la  fabrica  di  due  Galere  ca- 
pace ciafcuna  di  2oo..  huomini  : e quei  di  Gene- 
ya  ne  fecero  ancora  fabricare  una  grande,  e 
Lune,  e l’altra  per  aflicurare  il  Lago , e per  tras^ 
portare  della  Gente  dal  Paefe  di  Vaux  in  Ge- 
meva , in  cafo  che  vi  folle  fiato  impedimento  per 
Terra,  Li  Signori  di  Berna  fecero  poi  venire  pe? 
il  fervido,  e governo  di  quelle  loro  Galere»  il 

Tot  Signor  JofFrey  detto  di  Torrent,  che  havev^-. 

«a  ‘ oia  lungo  tempo  fervilo , e comandato  ful.Ma- 
re , e p"eró  molto  efperto  di  tal  mefiiere , oc  ai 
quale  allignarono  una  pinfione  di  4°°-  feudi,  con 
li  quali  piacevolmente  fe  ne  vive  in  Gemeva  coi* 
poca  briga , & io  fui  uno  di  quelli  che  per  tal 
pinfione  ne  portai  la  parola  al  Signor  Colonnella. 
Wis,  che  fece  poi  tutto  l'affare..  ^ 

. 'i  ■ - . 
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Ma  non  devo  qui  paflTar  (otto  filentio  l’ardo-  1 667? 
re , & il  zelo  col  quale  il  Popolo  in  Geneva,  du-  Lavori 
rante  il  tempo  di  tutte  quelle  congiunture 
vorava  nelle  fortificationi  > quali  eflèndo anco- catióni* 
ra  imperfette , fù  trovato  à propofito  di  darne 
al  miglior  modo  il  compimento  poflìbile,  per 
poterfene  fervire  in  cafodi  bifogno:  fi  riprele' 
quell*  ufo  che  fatto  s’era  già  innanzi , ( come 
s’è  accennato)  cioè  tutti  li  Corpi  de’  Mercanti, 
degli  Artigiani , e d’ ogni  altra  profelfione  an- 
davano difpolli  in  Compagnie  numerofilfime  • 
per  lavorarvi,  poiché  vi  erano  alcuni  che  met- 
tevano per  loro  finoà  venti  Operarii,  sforzan- 
doli ciafcuno  alla  gara  gli  uni  degli  altri  à fare  il 
meglio.  Gli  llelfi  Studenti  in  Teologia  vi  an- 
darono in  perfona  con  più  di  cento  Opcrarii , e 
cpn  i loro  Profeflori  in  teda. 

11  Signor  Bartolotti  che  in  tal  tempo  fi  tro-  jRart.8^ 
vava  in  Geneva , Gentil’  huomo  Holandefe,  rie-  otu* 
co , e garbato , vi  andò  un  giorno  feguito  da 
aoo.  Operar i , & oltre  alla  fpefa  per  quelli  diede 
una  fuperbilfima  Collatione  & molti  Signori,  e 
Dame  che  erano  andati  per  vederlo  lavorare,  da 
lui  medefimo  invitati  la  fera. 

Mentre  che  auelli  preparativi  fi  facevano  in  Militi* 
Geneva  j e che  l’arme  del  Duca  all’  intorno  ne’  ftranic  : 
luoghi  già  detti  fempre  all*  erta , dicevano  d’a-  ” ”e°“  * 
pettare  i loro  ordini  di  quello  che  far  doveflero,  mc,  " 
fu  propollo  al  Configlio  di  z$.  prima,  e di  zoo. 
poi  d’introdur  per  maggior  ficurezza  della  Cit- 
tà , e per  torre  dal  diléguo  de’  Nemici  ogni 
qualunque  pendere  d’alfediarli , ò di  forprender- 
Ji,  tre  Compagnie  di  Suizzeri  di  150.  ciascu- 
cuna , & il  Cantone  di  Berna  per  fgravarfi  della 
/pela  di  quelle  Militie  che  teneva  all’intorno, 

06  prc- 
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Wì  Gentil’huomo  Tuo  fudito,  non  ad  altro  fine  Ttcy 
chepermoftrar  difprezzo,  verfoil  rifpetto  che  79 * 

gli  dovevano.  Le  inftanze  dell*  Ambafciatore 
confiftevano,  ò cheli  Cantoni  con  la  loro  au- 
torità conftringeflero  i- Genevrini  a far  la  dovu- 
ta riparatone  à S.  A.  R.  ò che  defifteffiero 
della  loro  protettone , 8c  altianza  verfo  Gene- 
va,  per  lafciarne  à detta  Altezza  libero  il  cami- 
no da  poterli  mortificare  conforme  meritavano* 
L’Ambafciator  di  Francia  , benché  andaflè 
temporeggiando  nella  neutralità , ad  ogni  jno-Suiz- 
do  faceva  ben  conofcere  eflère  flato  cònvene-  2er.‘?a" 
vole,  che  da’ Suizzeri  fi  palTaflè  officio  co’Ge-ftimo.  ‘ 
nevrini  acciò  dattero  qualche  forte  di  fodisfat-  lano  ai- 
tione  ad  un  tanto  Prencipe , cofi  ftrettamente la  * 
apparentato  con  la  Francia , e di  tanto  credito 
nell’  Europa.  Ma  con  più  ardore  ftrepitavano  Duca, 
i -Cantoni  Catolici  fopra  quefto  articolo , che  i 
Genevrini  abufattero  della  loro  protettone, 
mentre  fatto  iFcolore  d’cflère  affai  forti  da  po- 
ter cozzarecol  Duca,  rifpetto  al foccorfoch’e-. 
ranoficuridi  ricevere  da’  Suizzeri,  fi  facevano 
lecito  d’andare  alla  caccia  dell’  occafioni  per  dis- 
putare del  pari  con  un  Prencipe  de’  piò  potenti 
(fuori  le  Corone) -e  de’  più  benemeriti  dell’  Eu- 
ropa, e che  per  loro  erano  rifoluti  che  non  vo- 
lendoli da’  Genevrini  dare  una  convenevole  fo- 
disfattione  al  Ducaci  pigliare  il  partito  di  quefto 
Dalla  lor  parte  i Cantoni  Protettami  poco 
fcrupolofi  di  certi  puntigli  d’honore  non  curava- 
no molto  d'intrigarfiìn  unaguerra,  per  falvare 
un’  oncia  di  riputatone». o di  giuridittione  in  n; 
favore  de’  Genevrini , di  modo  che  comincia-  tettanti 
rono  à follecitarli  acciò  daflèro  qualche  fodis- 
fat:ione  al  Duca*  Il  Configlio  di  Geneva  cade- 
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i £67,  va  d’accordo  per  una  conferenza  trà  Deputati* 
e Deputati  in  un  luogo  neutro  per  vi  fi  tare  i la- 
menti , e le  ragioni  degli  uni , e degli  altri , con 
l’afliftenza  de*  Deputati  d’uno  de’  Cantoni  Ca- 
tolici,  ed’un'  altrode’  Protettami,  e da’ qual! 
fi  dovette  poi  pigliare  qualche  mezo  d’accom- 
modamento;  ma  l’Ambafciator  di  Savoia  pro- 
teftò  che  per  ettèr  troppo  offefa  S.  A . R.  & in 
oltre  per  non  etter  convenevole  alla  fua  gloria  di 
trattar  del  pari  à pari  con  una  tal  Città,  non  vor- 
rebbe intender  parlare  mai  d’alcuno  accordo, 
prima  che  i Deputati  di  Geneva  paflàttero  in 
Torino  per  teftimoniare  un’  atto  di  riparatio- 
ne.  Furono  portati  diverfi,  efempi  fopra  alle 
conferenze  pattate  di  Soleurre , d’Elerroance , di 
San  Giuliano  più  e più  volte , e che  Tempre  s’era 
trattato  del  pari  à pari  con  i Deputati , mà  l’ Ara- 
bafciator  di  Savoia  rifpondeva  che  altri  tempi 
altre  cure , e che  lo  flato  delle  cofe  era  tale,  che 
fé  quello  che  s’era  fatto,  fotte  à fare  non  fi  fa- 
aebbe,  e che  rifolutamente  Tua  Altezza  non 
voleva  intender  parlare  di  quefta  ugualità,  e che 
fi  maravigliava  folo  che  i Genevrini  foflèro  di- 
venuti cofi  orgogliofi  di  voler  parità  con  un  tal 
Prencipe , e che  i Signori  Suizzeri  prudentilfimi 
voleflèro  fpalleggiare  ne’  loro  amici  un  tale  or #■ 
goglio  che  cadeva  contro  l’honore,  e la  conve- 
nienza di  S.  A.  R. 

Gene-  Sopra  quello  fi  tennero  molte  conferenze 
vrini  particolari , e vi  furono  molti  fentimenti  nella- 
rifolyo-  Dieta  in  Haró,  mà  tutto  cadeva  fopra  alla  ri- 
folutione  che  da’ Genevrini  fi  dovettero  mandar 
Depu*r  Deputati  in  Torino»  qual  propofta  gli  ferviva 
tati  in  come  d’un  coltello  nel  cuore  nè  mancarono  i 
Torino.  Oeputati  di  far  l’ultimo  sforzo  per  sfuggir  tale 
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colpo  ; e tanto  più  che  l' Ambafciatore  protetta-  156-. 
vache  almeno  uno  de’  Deputati  fotte  Sindico  at-  ' 
uale,  di  modo  che  vedendo  che  non  vi  eramezo 
d’evitar  quefto  inconveniente , che  (limavano  di 
loro  gran  pregiudicio , per  vedere  à quetto  incli- 
nata la  Francia , e pendenti  tutti  infieme  i Suiz- 
zeri , prefero  nel  Zoo.  non  fenza  gravi  difpareri 
di  mandare  due  Deputati  in  Torino. 

Sdegnati  dunque  più  checontenti  i Genevri- Q,iaIi  e 
ni  di  vederli  obligati  per  coli  dire  ad  una  rifolu  - parien» 
tione  contro  il  ioro  humore,  e quel  che  più  im- za- 
porta  contro  ad  ogni  efempio,  non  havendo  mai 
mandati  Deputati  in  Torino,,  non  ottante  che 
gravi  fodero  (lati  per  l’adietro  le  difcrepanze  con 
quella  Corte  ; però  dettero  Sindico  Giovanni 
Dupan,  ch’era  fecondo  in  ordine  nel  S.indicato,& 
Andrea  Pictet  Antiano  Sindico,  pure  fecondo  inu 
ordine  nel  fuo  giro,a’  quali  fu  data  ampia  auto- 
rità nelle  lettere  dal  zoo.  di  trattare , negotiare* 
e conchiudere  ogni  qualunque  cofa  che  fofle'per  • 
riufcire  à beneficio  della  pace»  fenza  pregiudicio 
dell’  interefle  della  Republica  ; econ  quelle  let- 
tere partirono  verfo  la  metà  d’Ottobre , accom- 
pagnati da  Giovanni  Antonio  Dupan  fratello 
del  primo,  e da  Ifac  Pictet  figliuolo  del  fecondo, 
e da  quattro  perfone  di  fervi  tio. 

Arrivati  quelli  Signori  in  Torino  hebbero  uiien- 
fevoreuole  udienza  > & il  Signor  Marchefe  di  za  rice- 
San  Mauritio  mandò  la  fua  Carozza  per  levarli  V*ca 
in  cafa , e condurli  in  Palazzo , & il  Sotto- 
Maellro  di  Ceremonie  condufle  Un’  altra  Ca- 
rozza del  Signor  Marchefe  di  San  Tomafo,  pri- 
mo Segretario  distato.  IJ  Duca  li  ricevè’ con- 
forme al  folito:  fi  fcoprl  nell’  entrar  che  i DeJ 
potati  fecero  alla  Camera,  e poi  fi  copri,  Se 

afcol- 
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1^5.7.  afcoltó  parte  del  complimento  con  teda  coper- 
ta j mà  poi  con  gentilezza  fe  lo  levò,  il  Sindi- 
co Dupan  che  fù  quello  che  parlò  fi  fiele  nel  Tno 
complimento  Copra  à termini  generali  della  glo- 
ria , e grandezza  della  Reai  Cala  di  Savoia , 
della  fama  gloriofifiima  dell’  Augufte  virtù  di 
S.  A.  R.  del  rifpctto  chela  Città  di  Geneva  ha- 
▼ea  Tempre  portato  e portava  alla  detta  Reai 
Cafa-j  eperfona,  &deldefiderio  di  trotti  i Ge- 
nevrini  di  vivere,  e morire  Servidori,  & Ami* 
ci  di  S.A.  R.  in  conformità  di  quel  tanto  che 
portava  il  Trattato  di  San  Giuliano  , il  Duca 
non  rifpofe  altro  fe  non  qu'il  croyoit  MeJJieurt  de 
Geneveajfet  honeftet  gents , pourìuy  donnerdela 
Jatiifaftioti  , ( pottr  fe  tenir  à lem  devoir , e con 
quefio  fini  la  udienza. 

Hebbero  poi  udienza favorevoleda  Madama 
dafr*-  Reale?,  e da’  principali  Miniftri,  & Officialidr 
co’  S.  A.  R.  daH’  Ambafciator  di  Francia,  e dal: 
c?5?\  Morofini  Ambafciator  di  Venetia,  e da  qual-* 
mi  an*  che  altro  Miniftro  di  Prencipe„  Il  Marchefe 
di  Santomafo  li  trattò  nobilmente  àdefinare,' 
con  altri  Signori  della  Corte,  etra  queftiil  Si-5 
gnor  Marchefe  di  San  Mauritio*  il  quale  bevè 
alla  fanità  de ’ Signori  di  Geneva , £2  alla  profpe-r 
riti  de'  buoni  fuccejjì.  Furono  poi  allignati  cin-* 
^ueOommiffari , co’  quali  i Deputati  doveano 
negotiare , e tra  quelli  i principali  erano  il  Mar-r 
chefe  di  Pianezza,  il  Marchefe  di  SanMàuri- 
tio , & il  Signor  di  Santomafo  Segretario  di  Sta- 
to, e Colevano  raunarfi  due  volte  la  Settimana 
inconferenza,  dirò fenza far  nulla:  li  punti efi- 
fendali  confiftevano  nella  Sopranità  di  quella 
• ’ Cafa  di  Courfinge,  cne  fi  pretendeva  dell’ap- 
par  tenenza  del  Duca , e quei  di  Geneva  follone- 
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vano  il  contrario  ; & ancora  nell’  oflervanza  16% 
*lcl  Trattato  di ‘San  Giuliano  , e fopra  quello 
premevano  i Deputati  , col  rapprelentare  le 
roanilefte  rotture;  &eflendo  quello  trattato  il 
Principal  fondamento  della  pace  , fe  nel  fuo 
flato  non  fi  rimetteva  quello , non  vi  eradafpe- 
rare  accommodamento  degno  per  la  gloria  di 
R.  eperilripolb  comune:  mai  Commit 
larii  del  Duca  con  giri  , e ragiri  Romanefchi 
andavano  colorendo  i lamenti  de*  Deputati  per 
le  controventioni  à tal  trattato , con  certe  efpli- 
cattioni- degli  articoli  à loro  favore,  infittendo 
Tempre  alla  fodisfattione  di  quelle  Cafe  di  Cour- 
finge , & à far  vedere  in  oltre , che  fe  vi  era 
rottura  nel  trattato  li  Signori  di  Geneva  con  i! 
loro  procedere  contro  à quello  che  fi  doveva 
dalla  lor  parte  n’erano  flati  la  caufa. 

Ma  qui  non  devo  tralafciar  di  dire  cheappe-ga 
na  i Deputati  erano  arrivati  in  Torino , che  fi  mal- 
fece correre*  nelle  Gazzette  di  Genoa , e di’  Mi- 
lano, & altri  Foglietti  là  voce,  che  i Ginevrini 
intimoriti  delle  minacciedi  S.ÌA.R.  e del  vaio* 
re  delle  [uè  Milititi  con  le  quali  rifìrctti  l’havea 
per  rf uggire  la  loro  runa,  haveano  fpe  dito  i loro 
Deputati , per  fott  ometter ft  alla  generofa  clemen- 
za di  quel  Duca. 

Ma  come  d’ordinario  ad  una  disgrada  nefuc- 
oedelempFe un’ altra,  elefatalitàd'un’  evveni- 
mento  non  vanno  mai  fcompagnate  d’altre  men- 
tre che  in  Torino  negotiavano  i Deputati  fac- 
ce fle  un’  accidente  in  Geneva  , coli  pericolofo , 
che  dallo  Spon,  che  Colo  di  patteggio  s’accenna  A 
vienlcritto,  chela  mejfe  due  dito  vicino  alla ftta 
perdita , e ne-dirò  brevemente  il  contenuto  del 
ratto.. 
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»66?.  Il  Configlio  di  zoo.  in  Geneva  rapprefenta 
Gonfi-  Come  fi  è detto,  e meglio  fi  dirà , tutto  il  co- 
eliodcl  munedel  Popolo,  in  cui  per  efler  Democrazia 
*00‘  appartiene  la  Sopfanità,  e primario  Governo 
&il  Configlio  di  15.  che  fi  genera  dalle  vifcere 
del  100.  fi  può  dire  che  lo  rapprefenta  $ poiché  fi 
come  il  Popolo  per  evitare  le  confufioni  grandi 
nella  moltitudine  de'  V ocali  rimette  al  200.  tutti 
gli  affari  del  Governo,  fuori  che  quelli  di  con- 
chiuder pace  , ò guerra  , e dell’  elettróni  de’ 
Sindici , Luogotenente  , Auditori , Procura- 
ci^. tor  Generale,  eTeforiere;  cofi  il  200.  per  fa- 
cilitar meglio  il  buon’  ordine  del  Governo,  e 
della  Giuftitia,  e per  evitare  le  confufioni  & il 
ritardo  che  fogliono  ancora  arrivare  nes Confi- 
gli troppo  numerofi , fi  fcaricòdi  tutta  l’ammi- 
nifirattione  della  giuftitia  fourale  Spalle  del  2$- 
non  rifervandofi  che  il  dritto  di  far  le  grafie,  la 
rifolutione  degli  affari  politici  d’importanza , 
il  dritto  dell’  Elettróni  de’  Carichi,  e cofe  fimi-  * 
li,  e benché  il  25.  fiaeomprefo  nel  zoo.  ad  ogni 
modo  vi  è ftata  Tempre  tra  quefti  due  Configli 
gelolìa  di  flato,  pretendendo  di  giorno  in  giorno 
il  2j,  di  tirar  feropreàfe  quel  refto  di  dritti  del 
2oo.  e di  fpogliarlo  quanto  più  è poffibile , del 
governo , e del  maneggio  degli  affari , fe  non 
follerò  comuni  ; onde  il  200.  accortoli  del  di- 
legno  del  25.  e vedendo  con  l’efperienza  che 
quello  voleva  il  tutto»  ha  cercato  di  far  tefta, 
& impedire  di  non  efTere  del  tutto  fpogliato  della 
Tua  giuriditione. 

Pmen-  Tra  le  altre  cofe  pretende  il  25.  e di  che  ne 
tìonì  tiene  inviolabile  pofeflo , che  come  il  200.  è 
del  25»  convocato  d’ordine  de’  Sindici , e del  25.  che 
coli  non  vi  fia  zoo.dove  non  vi  è il  2$.&  i Sindici, 
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ò almeno  che  non  fi  polla  trattar  cola  nifluna  len- 
za l’alìiftenza  d’uno'de’  quattro  Sindici  almeno. 

Fiora  auvenne  che  da  molti  giorni  s’era  trat- 
tata una  caulà  politica , che  come  portava  pre- 
giudicio  a’  dritti  del  2$.  quello  non  voleva  pre- 
darvi le  orecchie , onde  fubito  che  i Sindici  ve- 
devano inftare  con  calore  il  200.  per  la  rifolu- 
tione  e lèntenza  di  tal  fatto  levatili  in  piedi,  fcio- 
glievano  il  aoo.col  fare  al  folito  una  preghiera  , 
epoi  fe  ne  andavano  a fotti  loro  con  iConfiglieri 
del  15. 

Finalmente  li  cinque  di  Decembre , che  cor- 
reva il  primo  vennerdi  del  Mefe , che  fecondo 
le  Leggi  quali  portano  che  ogni  primo  vennerdi 
del  Mele  fi  debba  raunare  il  zoo.  col  Tuono  della 
Campana,  per  trattare  gli  affari  di  Stato,  s’era 
raunato,  havendo  più  volte  sfuggito  il  25.  di 
farlo  raunare  jn  altri  rancontri.  In  quella  ma- 
niera eflèr.do  dunque  raunato  il  zoo.  cominciò  à 
Crepitare,  (almeno  i piò  violenti)  che  voleva 

10  ogni  maniera  che  fi  daflè  fentenza  à quella 
caula  : li  Sindici  vedendo  animato  il  Configlio 
levatifi  fecero  la  preghiera , e con  quello  di 
fciolforo  il  zoo.  eìlèndofene  andati  con  tutto 

11  25. 

Il  Signor  LulKn fratello  del  Sindico  di  quello 
nome  che  fi  trovava  allora  in  Suizza , partito  il 
2$.  fi  diede  in  virtù  del  Tuo  carico  adefortare 
tutto  il  redo  del  *.00.  à voler  reftar  fermi , e pro- 
cedere alla  rifolutione  della  caufa , già  che  vi 
andava  dell’ honore,  e del  dritto  di  quel  Confi- 
glio, vedendoli  chiaramente,  che  il  rivole- 
va fpogliarlo , portirare  à fe  tutta  l’auttorità: 
anzi  fece  à tutti  predar  giuramento  di  proteg- 
gere col  proprio  (angue  i dritti  e le  ragioni  del 

290». 
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t66j.  zoo.  onde  inanimiti  gli  altri  diflero  che  il  . 
non  era  Soprano  , e che  negando  i Sindici  di  ‘ 
prefidereperlarifolutione  deir  affare  che  con- 
cerneva all’  interefìe  & all’honordel  zoo’.che* 
da  quello  fi  poteva  fciegliere , & eligere  uno  del 
loro  Corpo  per  prefiderein  luogo  del  Sindico  v 
epoteva  farlo  come  eflèndo  Soprano. 

©rdìne  £,j  Signori  Sindici  col  Configlio  di  25.  veden-i 

4c  2S’  do  che  quei  del  200.  non  s’erano  modi  dalla  Ca-- 
mera , & intefo  quello  che  andavano  conful- 
tando , mandarono  due  del  loro  corpo  , per 
fargli  intendere  che  dòveflèro  diflolverfi , e par- 
tire di  quel  luogo,  poiché  in  conformità  delle- 
Leggi  dove  non  vi  erano  Sindici,  non  poteva 
effer  Configlio,  & ogni  qualunque  atto  fenz3 
l’aflìttenza  di  quefti  ò d’uno  d’edi,  s’intendeva  * 
nullo , e quei  che  faceflero  procediture  limili  * 
non  potevano  edere  riputati  che  come  rubelli ; 
dello  flato.  Rifpofe  il  Procurator  Generale 
Lullin  in  nome  del  200.  che  Dio,  & il  Popolo 
gli  havevafatto  Soprani , nè  poteva  il  fpo- 
gliarli  de’  loro  dritti  ; che  pregavano  i Sindici  di  • 
venire à pigliare  il  lor  luogo,  e che  non  volen- 
dolo fare , che  fi  farebbono  ferviti  dell’  autto- 
rità  di  Soprani. 

Molti  furono  i Negotiati  che  fi  fecero  dall’ 
una , e l’altra  parte  nello  fpatio  di  due  hore-, 
effendo  paffati  alcuni  del  Corpo  del  Configlio  di 
200.  per  parlare  a’ Sindici,  & altri  di  quello  di' 
25.  per  parlare  al  zoo.  màoftinatamente  refta- 
va  ogni  uno  alfuo  Pentimento  > non  volendo  il' 
25.  intender  parlare  d’altro  che  della  fciolta  del 
200.  con  protetta  che  ogni  proceditura  farebbe 
nulla,  e che  farebbe  in  oltre  prefa  per  una  ma- 
nifefta ribellione.:  al  contrario  il  200-  protetta— 

va. 
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•■va  di  lamentarfi  al  Popolo,  del  procedere*1  del  16^7, 
25.  con  la  pretentione  di  voler  tiranneggiare  al 
-200.  per  renderli  aflolutamente  (oprano  con- 
tro tutte  le  Leggi  della  Republica. 

Finalmente  prefe  la  rifolutione  il  zoo.  di  paf-  Giovar 
Are  oltre  , & a quello  fine  (celierò  il  Signor  ™ Sara* 
Giovanni  Sarafin,  primo  trà  gli  Auditori  , ejn  Pre* 
per  confeguenza  primo  del  zoo.  e fattolo  fede-  * 
re  nel  Trono  del  Primo  Sindico,  decretarono 
quel  tanto  cfie  volevano,  come  (è  tutto  com- 
.pleto  col  zy.  foflè  fiato  il  zoo.  con  la  preten- 
tione quello  d’haver*  un  dritto  come  foprano 
aeligere  un  Sindico,  e come  tale  riconolceva- 
no  il  detto  Sarafin,  e con  quello  fi  difcolfepoi 
il  zoo.  col  giuramento  di  (lare  uniti , e di  difen- 
derli contro  alle  violenze  del  05. 

Sabato  matino  raunatofi  il  Configlio  di  zy.  Manda- 
inandò  à chiamare  il  Sarafin,  -e  dopo  haver!oro.in. 
rimproverato  d?eflerfi  refo  capod’unamanife-M810* 
ita  leditione  contro  li  Sindici , e Configlio  di  25.  ’ 
tu  mandato  con  buona  guardia  in  prigione,  mi- 
nacciandolo di  fargli  far  quella  penitenza  che 
meritava  un  delitto  di  Stato . onde  il  povero  Sa- 
ralin  timido  per  natura  gli  pareva  d’  havere  il 
ooia  fovralefpalle.  Alla  prigione  Ri  polla  la 
guardia  d*una  Compagnia  della  Guarnigione , & 
il  Sarafin  11 rettamente  chiufocon  ordine  di  non 
parlare  a nifluno. 

Quello  medefimo  giorno  il  dopo  pranfo  li 
vindici  furono  nella  prigione  per  efaminarlo , & 
Retano  di  Stato  vi  tornò  tre  volte,  e balla 
cne  li  fecero  fotto  feri  vere  tre  Memoriali,  di 
*uo  proprio  pugno,  nel  primo  dechiarava  che 
non  era  fiata  fua  intentione  di  far  quello  che 
tatto  havea,  che  l’havea  ricufato più  vòlte,  e 
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1667.  che  à ciò  era  Rato  violentato  dall’  altrui  fug- 
gefìioni.'  Nel  fecondo  proteftava  d’efler  col- 
pevole di  gravilfima  pena , per  havere  ingiufta- 
niente  ufurpato  il  dritto  de*  Signori  Sindici  ; e 
nel  terzo,  fupplicava  humilmente  li  Signori  di 
2$.di  volere  efercitare  la  loro  clemenza,  e là 
loro  bontà,  nel  perdonargli  quella  grave  colpa, 
con  protetta  di  vivere  ubbidiente  fenza  mai  più 
cadere  iu  errore  fimile. 

Apprcn  La  Madre  e la  Sorella  ch’era  mia  cara  Coni- 
fwne  madre,  eia  più  bella  fenza  dubbio  della  Città* 
rene?.'  andarono  tutto  il  giorno, e parte  della  notte  cor- 
rendo con  lagrime  agli  occhi  di  quà.edilà,  e 
tanto  più  che  s’era  fparfa  la  voce,  che  s’era 
dato  l’ordine  di  farlo  ftrangolare  in  prigione» 
anzi  alcuni  affermavano  d’haver  veduto  entrare 
il  Boia  nelle  prigioni ,.  di  modo  che  vi  lafcio 
confiderare  qual  doveva  eflere  l’apprenfione 
della  povera  Madre,  e della  Sorella  ; che  s’ac- 
crefceva  dall’  impofiibiltà  di  poterlo  vedere , nè 
parlare,  nè  intender  nuova  alcuna  di  Lui  , il 
quale  fèmivivo,  non  faceva  altro  che  pregare 
Iddio,  poiché  ogni  momento  credeva  che  venif* 
fe  il  Boia  per  far  la  fua  fetta. 

Rappre  Domenica  matina  fi  vide  un  gran  concorfo 
lenta-  di  Popolo  nel  folito  Sermone  nella  Chiefa  di 
rione  San  Pietro,  mentre  il  Procurator  Generale  con 
Jo]o°*  molti  del  zoo.  fletterò  fempre  all’  erta , & an- 
darono informando  il  Popolo , e difponendo 
à portarfi  tutti  in  San  Pietro.  Finita  la  Predi- 
ca , li  Sindici,  & il  Configlio  di  ij.  che  fapevano 
molto  ben  quello  che  il  Procurator  Generale 
haveva  la  volontà  di  fare , partirono  fubito , e 
fe  ne  andarono  nèlla  Cafa  della  Città  ,*  per  con- 
fultar  tra  di  loro.  In  tanto  il  Procurator  gene- 
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tale  dopo  ufcite  le  Donne  rapprefentò  al  Popo-  1667, 

10  quanto  s’era  pattato,  e la  violenza  del  z$.  nel 
voler  fpogiiare  della  fua  autorità  il  zoo.  che 
rapprefentava  tutto  il  Popolo  ; che  vi  andava 
dell’  honore,  & una  gran  confequenza  per  la 
libertà  del  Popolo  nella  prigionia  del  Sarafin,'  e 
che  però  bifognava  in  tutte  le  maniere  liberar- 
lo , à viva  forza  non  volendo  i Sindici  rimetter- 
lo con  il  buono  al  Popolo. 

In  tanto i Sindici  pretti  loro baftoni del  Sin-  Rumo- 
dicato,  lène  vennero  alla  volta  di  San  Pietro" nel 
/eguiti  dal  Configlio  di  15.  Il  Popolo  che  dapopo1®* 
per  tutto  è un  corpo  fenza  tetta , & un’organo 
lenza  vento  vedendoli  foffiato , & infettato  dal 
zoo.  cominciò  à gridare  che  voleva  la  libertà 
del  Sarafin:  il  _x  5 . temendo  di  veder  perdere 

11  rifpetto  alla  fua  auttorità  , fi  ritirò  nel  Palaz- 
zo publico , dove  già  s’erano  polle  tre  Compa- 
gnie della  Guarnigione  in  Guardia:  fù  ordinato 
che  fi  chiudeflero  le  porte  della  Città,  e che  fi 
rinforzaflè  la  Guardia  nella  prigione,  & il  Si- 
gnor Maggiore  Galatin  ordinò  la  marcia  del 
Cannone  per  ficurezza  di  detta  prigione , e lo 
tranfporto  di  qualche  bomba , & egli  dettò  s’era 
trasferito  per  la  cuftodia , e come  intelligenr 
tiffimo  dell’  arte  militare , & huomo  di  gran  cuo- 
re, difpofc  à maraviglia  la  difetta. 

Mà  il  Popolo  (palleggiato  come  s*è  detto  Sarafin 
dal  zoo.  fi  portò  alla  volta  della  prigione  ,.ellbrat0‘ 
minacciò  di  fonar  la  campana  all*  Arma,  di  pi- 
gliar le  loro  Armi,  emettere  il  tutto àfangue 
& à fuoco , (è  non  fi  dava  la  libertà  in  quel  pun- 
to all’  Auditor  Sarafin  ; & al  contrario  il  Gala- 
tin minacciava  di  (caricare  il  Cannone,  e la 
Soldatefca  contro  al  primo  che  ardiflè  avvici- 
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narfi  nella  prigione.  IntantoilConfigliodi  z-y. 
7‘  (limò  più  Tana  prudenza  il  piegare  che  il  rom- 
pere, e .coli  per  evitare  inconveniente  mag- 
giore, mandò  ordine  che  fi  rimettefle  in  libertà 
H Sarafin,  dimodocherimeflò  al  Popolo  nella 
porta  della  prigione  , fd  da  quefto  condotto  in 
Chiefa , e poi.  in  cafacon  grandiflìmo  giubilo , 
e con  quefto  fi  quietò  l’apparenza  del  tumul  - 
to. 

Suo  dis  Tutta  via  fi  può  dire  che  quefto  evvenimen- 
“J,°  to  diede  qualche  fcofià  al  cervello  del  Sarafin, 
l’Aut-  rifpetto  al  gran  timore  che  concepito  havea, 
«ore.  benché  non  oftar.tequefto  affare  divenneConfi- 
glieredelif.  e poi  Sindico.  Jo  poffo  dire  d'ef- 
fer  mi  accorto  il  primo  che  havevaun  colpo  di 
martello  in  tefta  poiché  nel  tempo  de’  miei  fuc- 
ceflì  in  Geneva,  che  dirò  à fuo  luogo,  andai 
per  parlargli , come  eflendo  allora  Sindico  at- 
tuale; ma  in  luogo  divenire  al  folido,  mi  co- 
minciò à parlare  della  Verga  di  Moife,  e dell* 
Incenfiere  d’Aron  5 e mi  tenne  in  quefto  più  di 
duehore  fenza  lafciarmi  mai  parlare;  e tra  le 
altre  cofe.midifièchel’incenhere  d’Aron,  era 
fiato  fatto  dell’ ifteffo  Albero  che  la  Verga  di 
Moife,  io  dicevo  in  me  fteflò,  quefto  Signore 
è matto,  e procurai  di  dirgli  che  il  mio  fine 
Diviene  d’andare  à riverirlo  non  conlìfteva  in  altro  che 
matto,  per  rapprefentargli  chea  torto  il  fuo  fratello  fi 
chiamava  mal  fodisfatto  di  ine  per  qualche  pa- 
rola che  credeva  clie  fofle fiata fcritta  controdi 
lui  nella  vita  di  Filippo  II.  e che  quantunque 
Miniftrodell’  Euangelio  nonlaiciava  di  cercar 
la  mia  mina;  ma  nonmiparlòd’altrO'Chedel- 
la virtù  dell’ Incenfiere  d’Aron,  de’ fuoi fìgni- 
" ficati,  e della  Verga  di  Moife;  partito  da  lui 
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andai  à ritrovare  il  Signor  Sindico  Giovanni  Du-  1667. 
pan  , & havendogli  raccontato  il  difcorfo  col 
SaraGntni  foggiunfe,  che  il  ffuo  cervello  era  fiato 
affai  fino  fio,  nella  fua  prigionia ,e  che  da  quel  tempo 
in  poi  non  fft  è mai  ben  rimeffofi&  in  fatti  quello  Sig- 
nore è divenuto  hora  del  tutto  matto , bifognan- 
do  tenerlo  la  maggior  parte  del  tempo  incatena- 
to, & in  fuo  luogo  è flato  fatto  un’  altro  Sindico; 
disgrafia  ben  grande  poiché  in  fatti  era  la  corte- 
fia  ifteflà,  e grande  amatore  della  buona  giu- 
ftitia.  * 

Non  vi  è coffa  piu  naturale  ne'  Principati  ^ ofrer'' 
qualunque  fòrte  ebe la  gei  offa  , CS>  i ffoffpèttì , effe  vai:^V 
cornimi  a tutti , più  particolari  regnano  quefti  di - nc» 
fotti  y che  tal  volta  rieffeono  in  virtù , nelle  Re- 
publichs  y e tra  quefte  nelle  Democraliey  per  eff- 
j Cere  il  male  di  quefte  nelle  viffeere  : quando  un 
ventre  è troppopieno  di  vivande  non fft  può ffoffpet — 
tar  che  di  qualche  colica  , ò ffebre  fenon  vi  fft  port t$ 
rimedio  per  allegerirlo.  Nelle  Democratie  i Con» 
figli  fon  ffempre  pieni  di  differenti  humori , e però 
ffempre  fogetti  a ftrani  languori : Li  rimedi  che  vi 
fft  applicanofon  fftmili  à quei  che  fft  danno  ne'  corpi 
humani,  quali  s'ordinano  dalla  effperitnzty  e dal- 
la dottrina , e con  tutto  ciò  i Medici  più  pruden - 
ti , non  s'afjìcurano  mai  deli * effito.  Non  vi  può 
effer  certosa  in  quello  che  è ffottopofio  ad  acciden- 
ti continue , 

Li  più  favi!  in  Geneva  nel  vedere  un*  incon^  Sorpec- 
veniente  cofi  pericolofo,  cominciarono  à fof-tidci  ‘ 
pettare , che  nella  Città  vi  folle  tradimento,  & Tradì-  ^ 
s più  linguacciuti  andavano  gridando  per  j€n,cnt0* 
ftrade  fft  amo  venduti , fft  amo  venduti  : & era  una 
cofa  da  fremire  l’intendere  accufare  con  con- 
cetti fattrici  quello  e quell*  altro  Sindico  , e 
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1667 . quello  cquefto  altro  Conlìgliere:  in  Ibmma  fi 
credeva  per  certo  , che  quello  evvenimento 
non  era  flato  à cafo,  ma  premeditato.  Con- 
feflò  che  non  trovo  nell’  Hiftorie,  alcuna  ribel- 
lione , nè  rivolutione  civile  benché  accidentale, 
che  non  fé  ne  dia  la  caufa  agli  offici  fegreti  di 
qualche Prencipe  vicino,  ò di  qualche  fuo ac- 
corto Privato. 

I Genevrini  per  dire  il  vero  , haveano  non 
' picciolo  Soggetto  di  credere,  che  quella  grave 
discordia  trà  i due  Configli , la  quale  aceele  una 
rivolutione  di  tanto  pericolo , non  folle  cafuale, 
ma  inttigata  , e follecitata  da  quei  che  le  l’inten- 
devano con  la  Savoia.  La  caufa  del  difparere 
s’era  dibattuta  in  200.  ogni  primo  Vennerdi  di 
Mefe , erano  già  molti  Mefi , e quei  che  meglio 
intendevano  ; le  colè  premeditavano  che  folle 
per  partorire  alla  fine  fe  non  la  perdita , della 
Kepublica , almeno  qualche  grave  inconvenien- 
te. Hora  che  poteva  giudicarli  nelvedeie  che 
in  quello  mezo  il  Duca , haveva  fpedito  queile 
fae  Militie  all*  intorno  di  Geneva , e che  otiofe 
benché  delle,  facevano  ben  conofcere  che  as- 
pettavano qualche  importante  congiuntura  , e 
per  dir  la  cola  hifloricamente  à quello  fofpetto 
io  nonerodegli  ultimi,  dicevo  in  me  dello  , la 
Corte  di  Savoia  è troppo  fa  via , per  mandar  con 
tanta  fpe fa  400.  e più  Soldati  all'intorno  di  Ge- 
riva fenza  qualche  gran  fondamento',  bifogna  che 
Je  l'intenda  Con  chi  può  affai  nella  Citta  , e che 
per  l'efecutione  s'afpttta  il  commodo , e quel  tempo 
thè  ft  crede  piti  oportuno.  F.  chi  non  l’haurebbe 
coli  fofpettato  nel  vedere  poi  un  talefucceflo  : 
ma  notifi  un’  altra  cofa,  che  il  tutto  fuccefie  m 
un  tempo  che  le  principali  tette  della  Città 
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f «nm  di  fuori  cioè  Dupan,  & Piftet  in  Tori-  . 
3 no,  eLullininSuizza,;  & in  fatti qupfti  tre  era-  -V:.: 
no  le  Colonne  più  matticele  della  Città* 

. ^ Ma  tralafciato  quel  clìe  di  più  potrebbedirfi.Accw* 
su  quella  materia  ; batta  che  il  tutto  riufcì  bene;  moda- 
la  piaga  ad  ogni  modo  non  fù  faldata , nè  gua-  “ctu°s 
rifa , benché  con  un’  impiaftro  medicata.  Il 
k Configlip  di  100.  cantava  il  trionfo  d’haver  via-  ‘J 
to,  e pretendeva  che  il  fuo  decreto  fatto  in  fuo 
favore  con  la  prefidenza  del  Sarafin  havettè  il  fuo 
vigore;  dove  che  tutto  al  contrario  ferito  mor- 
talmente fi  ftimava  il  Configlio  di  2$\  fia  peri! 
decreto  fatto  à fuo  difpetto  dal  100..  fia  per  la 
violenza  u fata  nel  far  ribellare  il  Popolo  contro 
di  Lui , onde  pretendeva  riparatione , cioè  nul- 
lità di  quanto  il  200.  ha vea  fatto , e caftigo  del 
Sarazin  » con  altre  domande.  La  marinale  ne 
diede  parte  di  tutto  a'  Signori  Cantoni  Prote- 
ttanti, & in  tanto  i due  Configli  per  più  giorni 
ottinati  ne’ fentimenti  fi  guatavano  come  Cani  e 
Gatti:  Li  Cantoni  fcrifTero  poi, in  breve»  e più 
in  particolare  quello  di  Berna , per  efortarli  alla 
pace  ; che  fegul , con  la  conditcione  che  quan- 
to s era  tatto  tetterà  tutto  abolito , e che  non  (i 
parlerà  più»  e che  tutto  quello  ches’erafcrit- 
to  nel  libro  , e li  memoriali  fottofcritti  da! 

Sarafin  nella  prigione  reftarebbono  eftinti,  e 
bruciati , e con  quetto  hebbe  tutto  fine , nel  fipe 
dell’anno. 

Ma  io  non  voglio  dar  fine  à quetto  anno  fen-i 
za  il  recito  di  due  hiftoriette  curiofe , quali  fan- 
no vedere  che  quantunque  i Genevrini  pattano 
perfcaltri,  & attuti  , e che  dall’ altre  Nattioni 
lì  tengono  capaci  da  ingannar  tutti , non  lafcia- 
R®  con  tutto  ciò  ad  ettere  anche  loro  (petto  in- 
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~I‘6<5%-gannati , edelufi  con  curibfità  da  ofTervarfi. 
Hitto-  - Nell1 'Aprile  di  quéllò  anno,  capitò  inGe*- 
d’tm.  aevauntal  Francefe,. molto  ben  vellito,  con 
trance;  dn  Servidore , che  fi  Spacciava  per  uno  de’ pri- 
sche‘mi  Gentil*  huomini  della  Piccardia,.  nomede- 
letcerc  8n°  poiché  in  fatt'rméritava  la  Forca , e per  lo- 
SS  :pra-nómehaveà  prefo  quello  di  Robour.  Que- 
llo portò  una  Ietterà ‘dì  cafnbiod’ordihè  d’alcu- 
tii  Mercanti  di  Torino , fopra  al  Signor  Sindi- 
50  Gremì  di  cento  Luigi  d’oro,  che  furono  à 
■villa  pagati.  Cominciò  poi  il  buon  Piccardo 
à praticarle  Dame  principali  della  Città  cioè  la 
6ignora  Baltafarro , la  Signora  Baronefià  della 
Hadia  la  Signora  de  Vindfor  , e la  Signora 
Rozet,  e come  in  fatti  non  mancava  di  fpirito, 
edi  certa  gratia  Francefe,  non  vi  era  alcuna  di 
quelle  Dame  che  non  fi  Ili  malie  felice  d’haver 
la  fua  mano  neli'  ufcir  di  Cafa , onde  fpeflo  con 
{lima  grande  godeva  della  Compagnia  ò dell’ 
una, -ò  dell*  altra,  ò tutte infieme,  fià  in  cala 
fia  in  Carrozzatila  in  qualche  Collattione  ne* 
Giardini.' ! • ; '■'[  ■■r] 

■ . Collul  fcontrntofi  in  Torino  con  un*  Gentil’ 
iiuomo  Tedefco  che  veniva  di  Geneva,  fùda 
quello  raccomandato  per  andare  ad  alloggiare 
in  quella  Città  in  Càia  del  Signor  Franco , dove 
il  T eilefco  alloggiato  havea , onde  lafciò  ordi- 
jnà’ad  una  Meretrice  chehavea;  goduto  in  Tori- 
no,, di  fcrivergli  in  Geneva  in  Cafa  del  Franco  9 
«raperò  trovato  un’ altro  per  llrada  lo  condufle 
ad  Alloggiare  dal  Signor  Rubiti.  In  tanto  la 
Mere  trice  non  mancò  di  fcrivergli  , ' e racco- 
«mandc'1  la  lettera  in  Cala  del  Signor  Franco,  il 
* quale  tu  ^n  havendo  nifiuno  con  quello  nome  di 
Jiehnr  , fù curiofo  d’aprire  la  lettera , c viftola 
...  r ■ ■ fcrit. 
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fcritta  in  Italiano,  che  lui  non  intendeva,  8c  1667*,; 
anche  in  cattivo  carattere,  la  portò  à mè  per 
efplicargliela  ; la  quale  diceva  cofi  * Mbcarijfir 
mo  amico , m'ha  ve  te  troppo  amalo,  e troppo  ben' 
accarezzato , e regalato  , per  trascurare  quello- 
cb-’è  di  vo/lro  grave  intereffe:  quh'è  Jcopertoche/ 

•voi  fitte  un  furbo , e che  bacete  fatto  in  Genoa  ^ & . , 
in-  V enetia  divcrfe  lettere  falfe  , e come  alcuni 
Mercanti  vi  credono  in  Francia  io  non  ha  voluto 
dir  niente  che  voi  fitte  in  Geneva  : pigliatele  voflre 
mifure  perche  vi  cercano , e fi  vi  pigliano  fen^a 
dubbio  farete  impicato.  La  vojlra-  Laurettp  che  ^ 
v‘ ha  amato  -,  & ama.  t ; 

Il  Signor  Franco  non  conofceva  il  Robour*.  ' 
mà  ben  fi  io  che  Phavevo  vitto  più  volte  con  le 
accennate  Dame , e con  lui  definatoin  Cala  del 
Robin , onde  intrigato  di  quel  che  far  fi  dovette,; 
rnichiefe  configlio  , io  gli  rifpofi  che  il  meglio 
era.di  non.  romperti  la  teftaa  mofìrar  la  lettera, 
al  Magiftrato  come  credeva  di  fare,  màrifigil- 
làr  la  lettera  , e portarla  al  medesimo  in  Cala 
del  Robin , e farli  pagare  il  porto , e cofi  fece ,, 
mà  nel  confignargliela  , s-accorfe  che  quella 
lèttera  era  Hata  aperta  e poi  figillata  , e lo  ditte 
al  Franco  »,  il  quale  apertala  e iettala  cominciò  à. 
riguardarla di^nuovo  nella  fopra  Icritra,  e poi 
foggiunfe  , quella  lettera  non  viene  à me,  per- 
che io  mi  chiamo  Rabour , etion  Roitour  ; Ri-, 
fpofe  il  Franco  per  me  non  sò  quella  diftintione , 
fo  bene  che  hè  dato  nove  foldi,  me  la  dia  dun- 
que, per  cercare  in  altre  cafe  quello  tale,  adv 
ogni  modo  guardò  la  lettera  , e pagò, li  nove 
foldi , e la  (letta  fera  fi  liqcenziò  dalle  Dame  per  [ 
partir  la  matina.  ^ 

Dirò  hora  qui,  che  ilRobour  haveva  dato 
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1667»  ihTorino.al  corri fpónctente  del  Grenù  cinque 
Doppie , e fi  fece  far  lettrrà  di  cambio  per  que- 
lla lommar  cheperefler  bagatella,  a lui  me- 
defimo  diede  anche  la  lettera  d’avifo , onde  il 
buon  Robour  che  intendeva  il  meftiere , dertra- 
itiente  fcancellò  la  parola  cinque  , , e fece  cento 
• cofi  rielia  di  cambio  ; che  in  quella  d’avifo.  In 
tanto  il  Signor  Grenù,  fcrifle  in  Torino  al  fuo 
corrifpondente , égli  fenile,  d’haver  fionoraro 
la  fua  lettera , pagate  le  cento  Doppie  al  Ro- 
bour,  e portele  in  conto  5 l’altro  maravigliato 
nfpofedinon  haverdato  ordine  che  di  fo’i  cin- 
que Doppie,  e che  bifognava  che  l’5lfro  forte 
un  furbo.  Quella  lettera  capitò  appunto  la 
ftefla  matina  due  hore  prima  del  terripo  che  l’al- 
tro doveva  partire-,  il  Grenù  volando  il  portò  dal 
Celadon  primo  Sindico , da  cui  fùfubiro  fpedl- 
to  il  Capitan  di  Sbirri , fia  S.autier , ch’era  il; Pia- 
get, per  condurlo  à parlargli  , e lo  trovò  ap- 
punto mentre  ftàva  in  precinto  di  cavalcare  , 
onderifcusò  d’andare  ad  ubbidire:  rnà  forzati» 
vi  andò,  e trovato  col  primo  Sifidico  il  Grenù 
che  cominciò  a trattarlo  da  Ladro  , e Furbo, 
ilmefchinopoftofiinginocchioni  implorò  mife- 
ricordia.  Fu  mandato  in  prigione  , è cercato- 
lo da  per  tutto  non  gli  Furono , travate  che  trenta, 
Doppie,  havendo  fatto  cròi  tè  fpefe  in  collat- 
tioniaDame,  & abiti. 

Le  accennate  Dame  intero  quello  evvenimen- 
to  , tutte  feornate  , difpiacendole  di  vedere 
impicato  uno , che  l’havea  cofi  ben  cortegiate,e 
fervitedimano,  cominciarono  ad  interceder  per 
Lui  ; il  Grenh  rifpofe  che  eflendo  pagalo  non  gli 
farebbe alcunainrtanza  criminale?  e ch’era  con- 
tèntodi  pigliar  le  fuc  robbe  foprà  tutto  abiti , e 
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mantello,  per  25.  Doppie , e 30.  che  ve  dera- 
po che  facevano  55.  e che  faceva  mettere  dargli 
fi  redo  fino  à 95.  onde  le  noflre  Dame  non  fenza 
fcorno  fecero  una  Colletta , e pagato  il  Grenù  , 
venne  liberato,  e mandato  via  con  certe  ftrac- 
cie  vecchie , e coli  fcampò  la  vita. 

Nell’ Ottobre  poi  capito  un5  altro  Francefe, 
che  fi  faceva  chiamare  Mc;;Jìeur  le  Marquis  de  la 
Roccatalliate  , che  in  fatti  haveva  qualche 
garbo  di  Gentil’ huomo , biancocomela  neve, 
aflài  ben  fatto , con  una  parola  dolce , & obli- 
ate , & in  fomma  pafl'ato  ad  allocare  nello 
feudo  di  Geneva,  dove  era  Hofte  ilGuiguer, 
feppe  coli  bene  dare  ad  intendere  le  fue  velhche , 
per  lanterne , che  fece  refiar  perfuafo  ogni  uno , 
che  havea  per  maflima  di  Stato  lafciato  il  jfuo 
corteggio  in  dietro. 

Prima  d’ognieofa  s’introduflè  nella  Cafa  del 
Signor  Rozet , chrera  h Corte  della  nobiltà 
foraftiera , dove  ben  vifto  dalla  Moglie  del  det- 
to Rozet,  e dalle  fue  figliuole,  cominciò  ad 
aprir  la  fcatola  delle  fue  furbarie , fpacciandoiì 
per  il  più  accreditato  della  Corte  in  Parigi , per 
Nipote  del  Signor  de  Luvoy,  & appunto  per 
un  grande  huomo  di  fiato  ,_e  come  il  Signor  Ro- 
zet (limolato  dalla  Moglie  credeva  che  grande 
fofle  l’affetto , e l’inclinatione  di  quefto  Signor 
Marcfiefe  verfo  una  delle  figliuole,  e che  gli 
pareva  d’haverlo  per  genero , e d’haver  fatto  la 
fortuna  della  fua  Cala , rapportò  quanto  l’altro 
diceva  del  fuo  credito  nella  Corte,  al  Configlio 
di  25.  con  tali  concetti,  che  motte  tutto  quel 
Corpo  à nodrirfi  di  quefte  falfettedi  bugie  ; on- 
de trovandofi  la  Città  in  differenze  col  Duca  di 
Savoia,  cominciarono  tutti  à credere  che  fotte 
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lfó7.  una  gran  fortuna  per  loro,  mentre  potrebbe 
racomandare  i loro  intereflì  alla  Corte  di  Fran» 
eia. 

Vìfitato-  Scioccamente  dunque  deTufo  il  Gonfiglio  non 
dalla  dalla  bocca  del  finto  Marchefe,  ma  di  quella 
signo-  ^’un  fuo  autorevole  Sindico  , pregò  il  medefi- 
*,a>  e mo  Rozet  che  ingannato  ingannava  d’accarez- 
eflU,  zarlo  Tempre  piò , e nel  medefimo  tempo  no- 
minò tre  Deputati  per  andare  à complimentar- 
lo, e quelli  furono  il  Signor  Voifin  , Antiano 

Ì>rimo  Sindico,  l' Antiano  Sindico  Left , e efib 
^ozet  5 il  Voifin  portò  la  parola  , rapprefen- 
tandogli  quando  fi  {limava  gloriofa  quella  Città 
d’havere  un  cofi  nobile  Holpite,  e quanto  era 
grande  il  desiderio  della  Signoria , di  rendergli 
> ogni  qualunque  divoto  fervitio,  continuando 
à volere  haver  per  raccomandati  i loro  intereflì 
col  Duca  di  Savoia  nella  Corte  di  S.  M.  Chriltia- 
nillìma»  con  quei  Signori!  Minillri  fuoi  parenti. 
Seppe  al  maggior  fegno  giuocar  la  fua  parte 
della  Comedia  il  finto  Marchefe,  perche  rice- 
vè la  vifitacon  affettuofi  rendimenti  di  grafie, 
rapprefentò  che  tutti  ì Tuoi  Anzenati  cofi  ma- 
terni che  paterni  haveano  Tempre  havuto  una 
particolare  inclinatione  verfo  la  libertà  di  Ge- 
'■  reva,  ma  che  farebbe  inconfolabile  fe  d’altri 
folle  pattato  in  un  tal  zelo,  che  in quanto  alla 
loro  differenza  con  la  Savoia  , non  fi  dovettero 
mettere  in  pena  alcuna,  poiché  fermerebbe  in 
modo  nella  Corte  di  Parigi , che  fenza  alcun 
dubbio  lo  farà  mettere  alla  ragione, 
gerire  O felice Geneva  (cominciò  à fpargerfi  lavo- 
rò Pa-  ce  per  la  Città)  o felici  Genevrini , e qual’  Aftro 
*‘6'*  vihà  mandato  una  protezione  cofi  favorevole, 
un  prefagio  cofi  fortunato  a’  vofiri  interellì  - Mà 
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cotìfi  di  gratia  che  infatti  per  far  meglio  pre-  1G67I 
valere  i faoidifègni,,  e dar  federile  fue  bugie: 
per  due  ordinari  confecutivi  Icriflèdiverfi  gros- 
fittimi  pieghi  in  Parigi  indrizzati  al  Signor  de- 
Luvoy , al  Signor  Colbert  , al  Signor  de  Poriw 
pona , & altri  Miniftri , e gli  dava  all'  Hofte  ' 
iftelTo  per  mettergli  nella  Polla , dando  ad  in- 
tendere che  tutte  erano  di-  raccomahdattione 
per  li  Signori  di  Geneva,  e che  Ipera va  ben  ta- 
llo di  far  ne  veder  gli  effetti»  , , 

In  tanto  per  la  Città  era  riverito,  e ricetta- 
to da  per  tutto , e la  trovava  molto  aggradevo- 
le, ma  fi  lamentava  che  le  pietre  erano  troppa- 
dure  , e ohe  leftrade  erano  molto  mal  laftrica- 
te,  dimodo  cheogniuno  haurebbe  voluto  che 
il  fuolo  folle  flato  di  cottone  ma  il  Signor  ' 
Rozet  vi  provide  non  permettendo , cheufc/1- 
fe  di  Cafa  à piedi  , mà  fempre  nella  fua  Ca- 
rozza,  e le  quattro  Dame  accennate  di  fopra. 

facevano à gara I’una  dell’ altra,  à chi  meglio 

potette  haver  l’honore  della  fua  compagnia  , e 
felice  quella  che  fi  vedeva  ftender  la  mano  da 
un  cofi  illuftre  Cavaliere  : Ma  le  Signore  Rozet 
Madre,  e figliuole  erano  le  più  favorite  dal 
Signor  Marchefe  divenute  cofi  gelofe , che  te-- 
raeano  di  perderlo  di  villa , & il  gentilifiìmo 
Signor  Rozet,  haveva  ordinato  a’  luoi  Dome- 
nici di  dargli  fempre  il  titolo  di  Monfeigneury 
come  facevano  altri. 

In  fornirla  erano  pochi  nella  Città  tra  lagio-  Goder, 
venta,  che  non  corrette  dal  Signor  Marchefe 
qi  Comedia  per  racomandarfi , e come  dava  ad 
intendere  che  doveva  fra  poichi  giorni  pattare 
al  Governo  d’una  Provincia  fu p plico  il  Rozet, 

«coltri  per  cercargli  un  degno  Segretario,  e dal 
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l66j.  Rozet  gli  venne  propollo  ii  Signor  Gotier  (hog- 
gi  diConlìglierodel  15*  e Segretario  di  Stato) 
che  di  primo  tratto  appena  lo  vide , che  gli 
piacque , e cominciò  ad  accarezzarlo  come  fé 
gU  lolle  in  pofeflò  della  Tua  nobile  Segreta- 
ria. 

Il  Gotier  che  in  fatti  ha  del  merito,  e quali- 
tà riguardevoli , vedendo  con  altri  figliuoli  il 
Padre,  e con  mediocri  Beni,  ftimò  quello 
rancontro  felice  per  lui  , e tanto  piò  che  l’altro 
gli  diceva  fpeflb,  Gotier  la  tua  fortuna  è fatta: 
onde  havendogli  detto  di  prepararfi  per  la  par- 
tenza , con  le  lagrime  d’allegrezza  agli  occhi 
gli  dille  un  giorno  ; Signor  Padre , non  vi  do- 
mando che  la  vojlra  beneaittione , del  rejìo  rinun- 
ciò ogni  prstentione , non  potendo  [per are  in  quejìo 
Mondo  fòrtuna  maggiore , che  l'affetto  del  Signor 
Marchefe  col  quale  parto. 

Quello  Signor  Marchefe  non  haveva  un  fol- 
Falficà  ^o,  nell*  Lotteria  haveva  fatto  molti  debi- 
to per  - ; ^ Guiguer  gli  chiedeva  fpefiò  danari  , & 

egli  rifpoiìdeva  che  afpettavadigiornoingior- 
. no  le  fue  rimefle , ma  quello  giorno  non  veniva 
mai.  Finalmente  gli  nomino  un  Mercante  che 
doveva  pagarli  una  gran  fomrrta  in  Lionetper-in- 
formarfi , di  quel  che  n’era  fcrifTe  in  Lione  al  fra- 
telloGuiguer,&  in  tanto  hebbe  la  curiofità  come 
eflendo  Maftro  di  polla,  d’aprire  un  Pachetto  di 
Lettere  che  il  Marchefe  fcriveva  in  Parigi , ne 
j trovò  dentro  che  carta  Braccia , lènza  cofa  al- 
cuna, ad  ogni  modo,  non  ditte  nulla  ; fino  che 
ricevè  rifpolta  dal  fratello , il  quale  gli  fcrittè , 
d’haver  parlato  al  Mercante , da  cui  ottenuto 
ne  havea  in  rifpolla  che  non  conofceva  alcun 
Marchefe  di  Roccatagliata  , ch’era  àvero 
• . . 1 che 
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che  Iiaveva  ricevuto  fino  à tre  Lettere  di  Ge-  x^7» 
neva  da  uno  che  fi  fottofcriveva  in  quella  ma* 
niera , ma  che  per  lui  lo  credeva  qualche  fur- 
bo. 

Ecco  levata  la  tenda  per  rapprefèntar  la  Co-  Vergog- 
media  Guiguer  paflato  in  fua  Camera  fubito  nof? lua 
ricevuta  quella  Lettera  , col  Signor  du  Bary 
fuo  Compadre , e chiufa  la  porta  cominciò  à neva.' 
dirgli  Signor  Marchefe  voifieteun  furbo,  un* 
ingannatore , & un  forfante , & io  voglio  eflèr 
pagato,  fi  sbigottì  di  tal  difcorfo,  efeglifcon- 
volfe  tutto  il  l'angue  nelle  Vene  ; ad  ogni  modo 
replicò  con  voci  fommiffive  che  per  certo  al- 
lettava lettere  di  cambio,  echebifogna  haver 
latienza  fino  che  riceverà  rifpofta  dell’  ultime 
ettereche  haveva  fcritto  in  Parigi,  Guiguer, che 
l’ha  ve  va  già  aperte,  e che  nulla  vi  havea  tro- 
vatole che  guardate  le  havea,  gliele  moflrò, 
onde  il  mefchino  vedendoli  fcoperto  cominciò 
àlagrimar  con  le  ginocchia  à terra,  cofi  com-. 
pallionato  dal  Guiguer,  non  volfe  metterlo 
nelle  mani  della  giuftitia , ma  fpogliatolo  del 
tutto  nudo,  per  pagarfi  in  parte  con  le  fue  po- 
che robbe  di  quel  che  gli  doveva,  e veftitolo 
con  nna  vecchia  cafacca  di  tela , ch’era  al  moz- 
zo di  dalla , con  un  vecchiflìmo  capello  all*  anti- 
ca moda,  coli  nudo  fenza  calzette,  e con  un 
paro  di  vecchie  fcarpedel  Palafraniere , lo  man* 
dò  via  fuori  della  Città , accompagnato  fuori  la 
porta  dal  du  Bary , e quali  foflèrole  rifate  degli 
uni  nella  Città , e lo  fcorno  degli  altri  può  ogni 
uno  crederlo , e fopra  tutto  il  Signor  Rozet  * Se 
il  Signor  Gotier  fi  {limarono affrontati  per  lun- 
go tempo. 

Qnefto  Mar chefe  fina r chetato  portato*!  in  9. 
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1667.  Giuliano  con  tal  nobil  livrea,  diede  ad  intera 
dere  al  Giudice  maggiore , ch’egli  era  andato  iti 
Geneva  per  fervitiodiS.  A.  R.  di  Savoia  * mà 
fcoperto  da’  Gene vrini  era  flato  pofto  in  prigior 
ne,  e per  fuggire  s’era  trasveftito  con  quelli 
abiti  di  mendico.  Il  Giudice  lo  credette,  e gli 
diede  danari,  e Cavallo  per. andare  in  Torino, 
ma  perdè  il  tutto , perche  non  fe  ne. Teppe  mai 
nuova  alcuna. 

Quando  fi  confi  derano  gli  inganni  che  fi  fanno 
nella  Società  civile  , Jenìbra  che  fiano  un * effetto 
della  Previdenza  Divina  , ut  confundat  fapien- 
Fr*_l.m.tes.  Con  la  nascita  del  Mondo , nacquero  nel 
Mondo  gli  inganni  1 il.  Serpente  fepps  trovar  lu* 
finghe  per 'ingannare  Èva  , e -quefia  ingannata 
feppe.trovar  dell*  infidie  per  ingannare  il  Marito. 
J/ì  ben  confiderare  la  Scrittura  Santa , non  filtra- 
vano che  migliaia  d’inganni  tra.  gli  uni , egli  al- 
tri ; e pare  che  quella  Natura  ifiejfiache  ha  for- 
tuito dell*  ingegno  alV  buomo  per  ingannar  gli  Ani- 
malifion  le  Peti , con  l'HamOy  con  gli  Scoppi , per 
renderfeli  preda, bahbia  dato  ancora  agli  «- Animali 
ifieffi  un  corto  infanto  per  ingannar  gli  Huominit 
t quei  che  banntr  ferino  della  natura  degli  Ani- 
mali ne  hanno  fatto  delle  migliaia  d’ojferzattioni. 
JAi  diceva  un  certo  Naturalifia  cb’-era  molto  ben 
perfuafio , che  ci  voleva  maggior  fpirito  in  un ’ huo * 
mo , e pid  gran  defae^  p*r  ingannare  un*  Ani- 
male , che  ad  un  tìuomo  per  ingannare  un  altro* 
Sembra  imponibile  che  un  Prencipe  che  hd  tanti  oc- 
chi che  vegliano  fovraifuoi  interefxpoffa  c fiere  in * 
pannato)  e pure Jpefio-s' lugana. 

. Si  veggono  certi  inganni  coli  fcioccamente 
•fatti , che  dopo  faccetti  fanno  ridere  i madri  che 
^vantano  di  non  lafciarfi  roai  cadere  in  fcioc- 
--  c i ctezze 
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chezze  fimili.  Ma  quel  che  importa  che  gli 
Huomini  più  giudiciofi  cafcano  il  più.  Dicia*  7 
no  il  vero,  qual  maggiore  inganno  nel  mondo  di 
quellodella  Bertingò  fucceflò  in  Geneva  ? Tan- 
te tedefavie  creder  che  una  DonnaFoflè  capace 
à far  della  polvere  oro,  e d ’haver  trovato  la  pie- 
tra Filofofale.  Ma  che.fi  può  dir  più,-  vedere 
an  Briconnaccio  arrivare  in  Geneva  fenza  fer- 
vitù  alcuna,  fenza  minima  conofcenza,  fenza 
raccomandattione  à chili  fia,  lènza  danari,  e 
Fenza  Lettere,,  e crederlo  Marchefe , di  gran 
credito  nella  Corte , & apparentato  con  le  pri- 
me Cafe  di  Francia  : non  fù  meno  l’inganno  del 
Giudice  di  San  Giuliano  nel  credere  logetto  di 
gran  vaglia  un  govine  che  vede  tutto  (tracciato, 
e mendico,  che  veniva  di  Geneva  dove  era  an- 
dato per  fervire  il  fuoPrencrpe,  e provederlo 
•fotto quello  rapporto: che  fciocchezza,  tanto 
più  degna  di  biadino  , quanto  che  il  Calteli© 
di  San  Giuliano  non  è lungi  di  Geneva , dove 
egli  teneva  molti  anùria  e dove  poteva  in  un’ 
hora  andare , ò mandare  alcuno  per  informar- 
li, & in  tanto  farlo  reltàre  in  fua  Cafa.  In  Para- 
ma  quello  buon  Baronaccio»_fapeva  benillìmo 
fervidi  del  Proverbio  Italiano , con  tArte,  e con 
■inganno , ft  vive  tne^zo  l'anno , con  inganno , e co» 
arte,  fi  vive  l’altra  parte. 

In  quelli  tempi  ideili  capitò  in  Padova  con  Abboni 
©ccafione , ò fofl'e  pretedo  di  pigliare  i Bagni  in  camen- 
cjueda  Città  ,l’ Elettrice  di  Baviera,  accòmpa- 
.gnatadall*  Elettore  fuo  Marito;  da  Padova  poi  diBa- 
paflarono  in  Venetia , dove  riceverono  benché  vierai 
incogniti  legni  grandi  d’honore;  edopoeflèrfi  colD«- 
ferraati  alcuni  giorni  palfarono  in  Cataio,  Car  Savoia, 
stello  delitioGduao  del  Marchefe  Obici  Fui  Pa- 
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>^67.  dovano  ; dove  vennero  da  quello  Marchefe  Re- 
giamente regalati  ; quivi  venne  à ritrovar  l’E- 
fettrice  fua  Sorella , & d’Elettore  Tuo  Cognato 
il  Duca  Carlo  Emanuele  di  Savoia , fotto  nome 
di  Marchefe  di  Sufa , con  una  Corte  di  trenta 
cinque  Perfone , la  qual  cofa  dava  à credere 
ch’era  maggiore  (come  era  pur  vero;  di  quel 
che  diceva  * poiché  non  vi  fono  Marcheli  in  Ita- 
lia che  pollino  viaggiare  con  Corte  fimile  > e con 
Gentil’huomini  coli  ben  fatti. 

Si  teftimoniarono  quelle  Altezze  reciprochi 
fegni  d’affetto  reftarono  infieme  due  giorni , e 
nel  partire  il  Duca  di  Savoia  regalò  alla  Sorella 
d'un  fuperbiflìmo  fornimento  di  letto:  e forni- 
menti maravigliofiper  ornare  una  Camera  Rea- 
le ; & ancora  la  regalò  di  molte  Gemme  : al 
Duca  fuo  Cognato  prelèntó  una  Carrozza  di  no- 
bil  prezzo  tirata  da  due  Cavalli , e l’Elettore 
prefentòal  Duca  tre  Cavalli  di  gran  Rima,  In 
oltre  reciprocamente  quelli  due  gran  Prencipi 
regalarono  la  Corte  l’uno  dell’ altro;  di  Gem- 
me, e di  Valfella  prctiofa  d’argento  indorato, 
fecondo  la  Portata  de’.Cavalieri  j & alla  ferviti 
balla  fi  difpenfarono  molte  centinaia  di  Scudi  ; 
ma  i regali  del  Savoiardo  vennero  llimati  quafi  al 
doppio,  oltre  che  ordinò  fei  cento  Doppie  alla 
gente  di  fervitù  di  quel  Palazzo, 

Da  qui  poi  licentiatofi  dal  Cognato , e Sorel- 
- lafenepafsoil  Duca  in  Venetia,  la  Republica 
‘ - avifata  diciò  fi  difpofe  à fargli  tutti  gli  honori 
w dovuti;  ma  havendo  prefentito  che  il  guftodi 
S,  A.R.era  di  llarfene  incognito,  e di  goder 
con  libertà  le  dilitie  di  quella  Citta , fu  compia- 
ciuto ne’  fuoi  defiderii.  Coli  dopo  havere  ap- 
pagata la  euriofità  nel  veder  le  coli  piu  notabili 
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di  quello  compendio  del  Mondo,  parti  fodis-  |i5g7. 
fattifììmo,  mà  benché  incognito  non  lafciò  di 
làfciar  Pegni  d'una  Reggia  liberalità  , poiché 
nell’  Ingreffò  all*  Arfenale,  fece  dare  una  Po-  • 
lizina  di  Cambio  di  quattro  cento  doppie;  cen- 
todoppie fece  dare  nel  falirefoura  una  Fregata , 
òfia  foura  il  Bucentoro,  e cento  all’  Ufciero 
delle  Camere  dell’  Arme  del  Palazzo  di  San 
Marco,  oltre  di  ver  (è  al  tre  liberalità,  e con  fa- 
ma del  più  generofo  Prencipe  del  Mondo  fe  ne 
ritorno  per  le  porte  in  T orino. 

Di  quello  abboccamento  di  coli  grandi  Pren-  Scnri- 
cipi,  e dell5  andata  di  S.  A.  R.  in  Venetia  fe  nej?entl 
difeorfe  diverfamente  nell*  Italia,  eflèndo  con”?1* 
naturalizzato  ne’  Popoli  Tufo  di  crivellar  con 
differenti  fenfi  le  anioni  » el’intentìoni  de’  Pren- 
cipi.  Tra  la  diverfità  di  difeorfi,  non  lafciA 
Geneva  d’entrar  la  fua  parte  nel  Teatro  per  for- 
mare una  Scena.  La  Gazzetta  di  Milano  ne 
parlo  col  tenore  fèguente.  Il  Signor  Duca  di 
Savoia  arrivò  Mercorii  in  Cai  aio  nel  Padovano 
Villa  delitiofa  del  Signor  Marcbefe  Obici , doVe  > '• 

fòlli  l'abboccamento  di  quefia  t^ltez^a  > con 
quella  dell'  Elettor  di  Baviera , $5  Elettrice  Mo- 
glie di  queflo  > c Sorella  di  quello , con  tutti  quei 
reciprochi  fegni  d'affetto  che  convengono  ad  un  buon 
Parentado  d'animi  grandi , effendofi  regalati  gli 
uni  con  gli  altri  con  riguardevoli  doni . nè  i Cor- 
ieggiani  hebbero  occaftone  di  doler  fi  d‘un  co  fi  felice 
rancontro  effondo  fati  tutti  regalati , di  nobilit- 
ine gemme  : mà  il  dono  fatto  dal  Duca  di  Savoia  Gaz . 
a Ila  Sorella  d' un'  intiero  fornimento  di  Camera  fi 
fiima  d'un prezzo  di  cinquanta  mila  Scudi.  Heb-  di  Mi- 
bero  quefii  due  Reali  Cognati' lunghe  conferenze , *ano* 
dopo  l'ttltima  delle  quali  partì  fi  Savoiardo  per  la 

volta 
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d’intrigare  i Tuoi  confini  con  un’  Efercito  alla  .£6+ 
guerra  contro  Geneva  che  haurebbe  fcommoflò 
tutta  la  Suizza,  oltre  che  la  Republica  di  Ve- 
netia  che  mendicava  ogni  qualunque  picciol  lòc—  * 
corfo  di  qua , e di  la  per  foftenere  la  barbara 
1 violenza  del  Turco , ad  ogni  altra  cofa  haureb- 
oe  penfato , che  a far  la  guerra  a Geneva  con  Io 
fraembramento  delle  fue  forze  in  aiuto  del  Du- 
ca : anzi  tutto  al  contrario  quella  Republica 
erano  molti  mefi  che  premeva  fua  Altezza  Rea- 
le , à tellimoniare  il  fuo  zelo  per  la  caufa  comu- 
ne della  Chriftianita,  e già  il  Duca  l’havevalòc- 
corfo  più  volte. 

Non  ci  è dubio  che  li  tempi  erano  proprir da  Sofpee*' 
^ lospettare  » e da  ingelorfi  d’ogni  qualunque  mi- 
nimofentore,  mà  per  dire  il  vero  fi  dava  nell'  fonda“ 
eccello  poiché  di  quei  che  facevano  troppo 
formalità  le  ne  trovava  un  numero  troppo  gran- 
de per  una  Republica  troppo  picciola,  maxhi 
fapoco  bà  ben g, ufi o fratto  di  cujìodirlo . e di  te - 
m.er  ***  tutto  per  meglio  ajjìcurarlo.  Di  mio  ag- 
giunlì  io  al  Signor  Sindico,  che  non  valeva  la 
fpela  di  far  rifleflione  alcuna  fopra  à quella  Gaz- 
zetta , poiché  non  vi  era  nè  fenfo  > nè  ragione  , 
e che  non  vedevo  minima  apparenza  di  quanto 
in  ella  vi  era;  con  tutto  ciò  mi  pregò  il  Signor 
Primo  dalla  parte  del  Gonfiglio  di  procurar  per 
via  de’  miei  amici  di  vedere  fefi  poteva  feoprire 
qualchecofafiaintornoà  quello  particolare,  fia 
altro  che  concernefle  quel  StatOipromefiidi  farlo 
per  contentar’  ipiùfemplici, poiché  era  certo  che 
i più  fcaltri  non  eran  capaci  d’appagare  che  di 
fofpetti  mal  fondati,  poiché  ò che  non  vi  era 
nulla  di  vero,  òche  coli  recondito,  th’era  im- 
ponibile di  fcoprirlo  : & in  fatti  mi  vergognai 
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*667.  dUcriveread  amici,  d’una  materia  che  fé  altri 
* me  ne  haveflero  fcritto  à me  non  mi  haurebbero 
fatto  fervitio. 

Ducilo  Aggiungeremo  in  quello  anno  due  evvenhnen- 
tra  due  ti  l’uno  fucceffo  in  T orino,  e l’altro  in  Geneva  : e 
Soldati  cominciando  da  quello  è da  Papere , che  f parlali 
la  voce  nelle  Provincie  circonvicine  tra  gli  Ugo- 
notti, che  il  Duca  di  Savoia  doveva  far  la  guer- 
ra in  Geneva  alcuni  Signori  diCiappa  concor- 
rerò ad  offrire  i loro  ferviggi , e tra  quelli  due 
Giovinidel  Delfinato,  che  erano  già  due  anni 
che  confervavano  una  grande  amicitia  trà  di  lo- 
ro. Arrivati  in  Geneva  furono  ammeflì  per  efTer 
Soldati  alla  Guarniggione  ; ma  entrati  un  gior- 
no in  difputa  trà  di  loro  mentre  infieme  beveva- 
no in  una  Cantina,  e che  però  non  erano  in  con- 
to alcuno  umbriachi , fopra  alla  natura  d’un 
certo  vino  e qual  folle  migliore , ò peggiore  t 
fopra  di  che  inafpritilì  gli  Spiriti , e pattatoti  à 
qualche  mentita , in  luogo  di  fodisfarti  con  una 
pugna  di  pugnipaflàrono  a batterti  in  duello  nel 
Pi  ato  detto  del  Vefcovo  j e non  trovato  ilconr- 
modo  cercarono  una  llrada  perla , cioè  che  non 
pallava  oltre  vicino  al  Giardino  del  Signor  Pie- 
tro Chouet  dove  dopo  alcuni  colpi  di  Spada  re- 
ftò l’uno  traffitto  nel  cuore,  ficuccifo:  e con  le 
lagrime  agli  occhi  poi  l’uccifore  cominciò  à con- 
ciarlo negli  ultimi  finghiozzi  & in  luogo  di  fug- 
gire prefo  il  Corpo  lo  portò  tra  le  braccia  den* 
troun  follò  fuor  di  camino  & in  tanto  olfervato 
d’alcuni  Contadini . corti  allo  fpettacolo  rande- 
llarono prigioniero. 

Solila-  Qa|  Contiglio  di  15.  villa  la  fua  con fefiìone,  e 
gMuà-.  quella  de’  Contadini  venne  condannato  in  capo 
so  dai  à due  giorni  alla  Forca  ^ ma  i Franceti  della  fua 
^3C>  Pro- 
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Provincia  haiv^ndo  compaffione  di  lui  3 comin-  i66j, 
ciarono  ad  intercedere  perla  gratia:  mà  qui  è 
da  Capere  che  in  Geneva  (eome  li  è detto  e dirà 
meglio)  non  fi  fanno  gratie  che  dal  zoo.  & à 
quello  non  fi  permette  la  raunanza  che  per  li 
foli  Cittadini , eBorghefi',  che  niceflariamente 
bisogna  che  fi  rauni  ogni  volta  che  uno  di  quelli 
é condannato  alla  morte  pure  che  ne  facci  in- 
flanza,  ma  per  li  Corallieri  non  è permefìò  ec- 
cetto fe  il  Configlio  di  15.  concede  tal  raunanza 
comefeguì  in  quello  cafo  : di  modo  che  villo 
il  zf.  un  memorialè'prefentatogli  dalla  parte  di 
tutti  i Francefì  ch’erano  in  Città  , accordò  la 
gratia  della  convocatione  del  zoo»  il  quale  accor- 
do intieramente  la  gratia,  e quel  che  imposta 
che  fu  rimefiò  nella  Guarnigione , non  ollante 
cheinpubltcorofTe  trata  letta  la  fua  fervenza  di 
morte  prima  della  gratta. 

-Circa  al  fecondo  dirò  che  uno  de*  figliuoli  del  Cafr 
Signor  Mario  Miròglio  del  quale  fe  n’è  parlato 
in  fuo luogo,  detto  Benedetto,  fé  n’era  palfato 
in  quelli  tempi  in  Torino , dove  vinto  dalle  per-  rino. 
fuatived’alcuni  Ecclefiallici  con  fomma  folen- 
nità  nella  Cathedrale  adgiurò  la  Religion  di  Ge- 
rieva , e fi  confefsò  Catolico  ; capitati  poi  i due 
Deputati  Dupan , & Pidlet  andò  a trovarli , dc- 
chiarandoglid’eflèrfi fatto  Catolico,  e pregan- 
doli di  fcrivere  in  Geneva  acciò  dalla  Madre  gli 
FcffTè  dato  il  Bene  del  Padre  che  di  fuo  dritto  gli 
apparteneva  , e come  d’ordinario  in  cafi  fimili 
non  fi  può  fare  il  contrario  di  non  cadere  in  qual- 
che difcorfo di  Religione,  poiché  havendo do- 
mandato fe  folle  ficuro  d’andare  in  Geneva  per 
domandar  le  fue  appartenenze  gli  fu  rifpoftodi 
lì,  poiché  della  pazzia  fatta,  il  pentimento,  & 

daD- 
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1^7,  dano  farebbe  à Lui  folo.  Il  Miroglioch’è  Tor- 
do al  maggior  fegno , e non  fenza  malitia , ò 
y che  non  intendere  bene,  òche  non  volefle  in- 
tendere , bafta  che  portatofi  dall'  Arcivefcovo 
gli  difle  che  i Deputati  di  Geneva  l'haveano 
detto  che  havea  fatto  una  gran  pazzia  di  farli 
Catolico,  e che  farebbe  bene  di  ritornarfene  in 
Geneva.  Dispiacque  all’  Arcivefcovo  tutto  ciò, 
e mandò  per  rapprelèntare  il  tutto  à Madama 
Reale,  & all*  Inquifitione;  e per  dirla  in  po- 
che parole , nel  Configlio  del  Duca  fù  porto  fui. 
tapeto,  le  li  Deputati  meritavano  di  goder  le 
Immunità,  & il  Paflaportoche  gli  era  rtato  ac- 
cordato , e non  oftante  le  inftanze  in  contrario, 
degli  Ecclefiaftici , venne  deci  foche  per  il  rap- 
porto d'un  giovine  ch’era  Tordo  non  fi  doveva 
rompere  la  feclepromeflà  àdueperfone  publi- 
che»  che  fenza  dubbio  l'haurebbono  negato;, 
«di  modo  che  non  fù  detto  cofa  alcuna  a’  Depu- 
tati fe  non  dal  Marche  di  San  Mauritio , come 
1 pèr  materia  di  difcorfo. 

L’inclinattione  che  mi  porta  di  fodisfare  à 
hhtori  P*eno  *1  Lettore  , non  mi  permette  di  render 
ettc°ca-  trafcurata  la  mia  penna  dell*  informattioni  di* 
riofe.  certe  hirtoriette  che  per  me  l’hò  chiamate,  eie. 
fon  ni-cljjamei.5  fempre  l’intingolo  faporofo  d*una- 
^fj,ahr^  Hiftoria  fuccinta,  sò  che  la  gravità  dello  ftile. 
floric.  non  Io  permette,  nello  fpirito  del  Lettore  cri- 
tico che  legge  i Libri,  con  la  gravidad  Spagno- 
la, e che  per  conieguenza  non  vuol  preftar. 
l’occhio,  e l’orecchio  che  alla  Maeftà,  all’e- 
leganza , & a’  fuccelfi  limati , e rettorie!  ; mà. 
fon  ficuro  che  il  Lettor  curiofo,  gode  di  certe 
curiofità  che  s’intralacciano  per  non  render 
{fracco  lo  . fpirito  in  una  continua  lettura  di  cole. 
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*he  rìcercàno;  troppo  occupazione,  oltre  che  166.7» 
“talvolta  de  fìercore  erigens  paupcrem  , e ciacer- 
te cole  che  paiono  nulla  fé  ne  tirano  documenti, 
&efempi  , che  poflòno  fervir  di  molto  alle  ma- 
terie più  gravi. 

Si  trovava  nella  Città  di  Lufanaun  tal  Legri  Calo 
ehehaveva  due  figliuole  la  primogenita  favia»  & curiòfoj 
honorata , e la  feconda  lafciva , e poco  hone-  ~una 
fta  , forfè  perche  dell’  altra  era  più  bella  : & ma"!^ 
ambidue  vennero  maritate  con  due  Mercantila, 
ili  Bottega  di  quella  Città , ma  quella  feconda 
non  potendo  cambiar  di  natura  con  un  fpirito 
aliai  vivo,  che  l’accendeva  tanto  più  il  fomite* 
deprezzato  Phonor  proprio,  la  dovuta  fede  ai 
matrimonio,  e la  bontà , e buona  riputatone 
del  Marito  fi  diede  à feguire  i piaceri  del  fenfo,  e 
Ja  lòdisfattion  della  carne.  Particolarmente  fi 
flrinfe  in  ftretta  amicitia  con  un  tal  Capitano 
Mafau  Savoiardo  , -che  dal  Marito  era  fiato 
introdotto  in  Cafa , non  fapendoche  la  Moglie 
folle  coli  infidele,  nè  l’altro  cofi  empio  à tra- 
dir l'amici tia,  mà  fi  trovò  ingannato  dall’ uno».  ' * 
e dall’  altro , poiché  fin  dal  principio  che  il  Ma- 
rito condufle  il  Capitano  à definare  in  cala , che 
cominciarono  ad  adocchiarli  ‘ iniieme  , onde 
cercava  tanto  più  l’occafiòne  di  venir  fpefiò 
nella  Bottega  per  comprar  qualche  mercantia, 
per  meglio  godere  con  quefta  Moglie. 

Habitava  il  Capitano  dall’  altra  parte  del  . 
lago  nel  Cartello  di  T ounon , con  tutto  ciò  I V „np0,ta’ 
micitia , e l’amore  divenne  cofi  firetto  con  que-  come  la 
fia  buona  Donna , che  non  trafcurava  le  occa-  &ode» 
fioni  per  traghettare  il  Lago,  che  Iene  prefen- 
tavano  bene  fpefiò,  poiché  eflendo  il  Marito 
Mercante  eraobligato  d’andar  la  maggior  parte 

del 
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1667.  tempo  qua,  e là  per  fare  i fatti  Puoi  nelle 
Fiere,  e la  Moglie  che  fapeva  i tempi,  dava 
le  aflignationi  al  Capitano, il  quale  fe  ne  veniva 
in  Luìana , e tal  volta  fi  teneva  due  e tre  giorni 
nafcofto  con  quella  Donna  inCafa,  comefos- 
. tituto  all’  obligo  matrimoniale  del  Marito, 
fifdeena  Benché  fi  sforzaffero  del  fegreto , ad  ogni 
no.  S modo  era  troppo  grande  l’amore , e troppo 
fpeflì  gli  abbracciamenti,  per  non  venire  alla 
notitia  d’ogni uno,  e la  voce  di  quello  adulte- 
terio  fi  refc.cofi  comune  che  divenne  fionda- 
lo publico.  Era  veramente  il  Marito  buona 
perfona  * appunto  di  quei  tali  che  da*  Latini 
vengòno chiamati  col  nomedi  Bonus  Vìr^  onde 
non  credeva  quelche  vedeva  j mà  i fuoi  fratelli, 
e parenti  non  potendo  foffrire una  breccia  trop- 
po manifefta  alla  riputatone  della  lor  Cala, con- 
vocatili infieme , echiamato  nella  loro  prefen- 
za  quello  Bonus  Vir , gli  rapprefentarono  la  fila, 
e la  vergogna  comune,  e lanecellìtà  di  cercar 
mezo  per  il  rimedio. 

ufo  per  In  Italia  in  cafi  limili  fè  ne  Puoi  Parla  vendetr 
gii  adul  ta  da’  parenti , e dal  Marito  > ò con  uno  Stillet- 
nd'ia  t0»  ò con  una  tazza  di  veleno  j ma  nella  Suizza 
Suizza.  non  vi  è quell’  indulgenza  per  gli  Homicidi 
di  quella  natura  che  fi  trova  in  Italia,  di  modo 
che  per  Io  più  fi  procura  di  provar  l’adulterio, 
e poi  domandare  il  divortio , che  non  fi  nega 
dalle  Leggi  dòpo  provato  l’adulterio  tanto  più 
fe  la  Donna  fugge , ò vero  prefa  non  fi  condanna 
che  alla  frulla , e poi  fi  da  il  divortio  al  Marito* 
Fù  dunque  nicefiario  à quello  infelice  Maii- 
, to  (che  nè  rifpetlo  alla  fuaCafa,  ne  alla  fua 
perfona  meritava  quello  torto  ) di  cercar  mezo 
per  disfarli  della  Moglie  con  la  prova  dell’  adulr 

te-> 
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terio.  Haveva  egli  in  cafa  una  Serva  ch'era  con-  Mi. 
lapevote  del  comercio  libidinofo  del  Capitaro 
con  la  Padrona,  non  già  che  quella  le  confi- 
dane direttamente  il  fegreto , ma  per  che  la 
domeftichezza  era  troppo  grande  per  non  ac- 
corgerli , e la  cariofità  delle  Serve  non  è pic- 
ciola  nello  fpiare  le  attioni  delle  loro  Padro- 
ne. 

Con  quefta  dunque  Fece  capo  Ì1  Marito,  e per  Discor. 
meglio  riufetre  pensò  forfè  di  commettere  un’f°  alla 
adulterio  anche  lui , onde  pian  piano  fi  diede  ad  Serva* 
accarezzare,  e regalare  la  Serva,  à fegno  ch’en- 
trati m domeftichezza,  mentre  un  giorno  con 
Lei  fi  traftiillava  fi  diede  a parlarle  in  quella  ma- 
niera. Fernetta , non  fo  efprimere  V affetto  che  hè 
concepito  per  te , e l\  a more  eh  ti  porto , e la ferma 
rijol Utt ione  che  hò  prefo  di fpo farti , & à queflofne 
vado  cercando  qualche  buona  occaftone per  for pren- 
dere mia  Moglie  in  adulterio  per  poterne  doman- 
daretl  divortio,  e [e  tu  dalla  tua  parte  puoi  con- 
tribuire renderai  ambi  due  felici.  Tu  fai  fen  za 
dubbio  che  il  Capitano  viene  fpeffo  ad  accarezzar 
mia  moglie  mentre  io  fon  fuori , bifogna  /piarne 
bine  il  commodo  per  forprh - 3 -la , a q ite  fio  fine 

fingendo  io  d'andare  alla  fera  di  Novocajìcllo 
mi  nasconderò  in  Cafa , d con  che  non  potrà  che 
riufeìre  il  dtfegno , fe  tu  vorrai  mcaminarlo  come 
conviene . 

Quella cofi  fatta  propofta  alla  Serva,  pène- Adulte 
tro  affai  nel  fuo  cuore , & il  defiderio  di  vederfi  r0  ^co_ 
da  Serva  Padrona  mefiè  le  ali  alla  fuainduflria. pcrt(v 
Nafcofto  dunque  il  Padrone  in  Cafa , dove  era 
ritornato  di  nottetempo,  dopo  haver  finto  la 
partenza,  il  dopo  pranfo  per  incaminarfi  alla 
fiera,  attefe  l’oportunità  del  tempo  elle  riufcl 
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in  breve,  poiché  la  fera  feguentenon  fa  pendo 
la  Moglie  la  trappola  ordita , {limando  il  Mari- 
to più  lungi  di  quel  ch’era  in  effetto , mandòla 

{>arolaal  Drudo,  che  vénne  verfo  la  Notte  dal- 
a poita  di  dietro,  & entrato  fegretamente 
quanto  gli  fù  pollìbile,  nella  Cammera  fi  fpo- 
gliò  come  fece  pure  la  Donna , e fi  coricarono 
ambiduenèl  letto  ifteffò,  e benché  non  folle  in 
tempo  di  caldo  cofi  eceflìvo,  con  tutto  ciò  fi 
•fpogliarono  anche  della  Camicia.  La  Serva  che 
havea  fpiato  il  tutto , dopo  haver  chiufo  affai 
bene  la  porta  di  dietro , dato  avifo  ai-padrone, 
&ufcito  quello  lègretamente  dal  nafcondi^lio 
fe  ne  andò  predo  pretto  à chiamare  un  Giudice 
che  venne  con  due  Sbirri , e un  fuo  fratello , e 
dato  di  calcio  alla  porta  trovarono  quella  buo- 
na gente  nel  letto.  II  Capitano  benché  nudo 
faltatodal  letto  cominciò  à veltirfi , e mentre 
fi  flava  fui  punto,  per  fciocchezza  degli  altri  tro- 
vò il  modo,  & hebbe  affai  ardire  e forza  d’a- 
prire unafineftra,  edisbalzarfiin  giù.per que- 
lla, e benché  feguito  per  eflerdi  notte  trovò  fa- 
cile lo  fcampo. 

La  Donna  fù  dunque  fola  cofi  convinta  con- 
dotta in  prigione,  e mentre  fi  pigliava  il  pro- 
celle) , da’  Parenti  di  Lei  fù  trovato  il  mezzo  di 
far  richiamare  la  caufa  in  Berna  innanzi  i Sopra- 
ni, onde  venne  da  quelli  ordine,  che  infieme 
coll’  efame  ch’era  prefo  fi  dovefle  mandar  la 
Donna  libera  in  Berna  pure  che  Mallevadore  fe 
nerendeflè  il  Padre,  ■&  Paltro  Genero  di  que- 
llo .*  di  modo  che  dopo  haver  quelli  rifpolto 
per  Lei  venne  liberata , e nel  tempo  ifteffò  parti 
con  il  fuo  Padre,  e con  la  Madre  per  andare 
in  Berna,  e fi  crede  che  non  andaflèro  conia 

mano 
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mano  vuota,  diche  mene  rimetto  alla  verità,  1667» 
poiché  cofe  di  quella  natura  fono  piu  da  fofpet- 
tare  che  da  credere , benché  fpeflò  fi  dà  affai  fos- 
Jpetto  per  crederlo. 

Il  Marito  con  i fuoi  parenti , e la  Serva  vi  an-  Efame 
darono  ancora , il  proceffo  tra  quelle  parti  co-  della 
minciò  nella  forma , il  Marito  folleneva  ì’adul-  Donna , 
terio,  e dalla  Moglie  fi  negava,  Diceva  quella, 
ejfer  vero  che  il  Capitano  era  fiato  introdotto  in  ca- 
fa' del  Marito  come  fuo  amico , già  erano  più  d'otto 
mefi , e da  quel  tempo  in  poi  in  qualità  d'amico  del 
1 marito  veniva  fpeffo , dr  e fifa  che  vedeva  che  il 
marito  l'amava  à caufa  che  gli  faceva  vendere  fpejjo 
delle  fue  mercantie  procurava  di  fargli  buon ' oc- 
chio; che  il  marito  era  il  primo  che  h aveva  manca- 
to nell'  introdurlo  in  cafa  dovendo  il  primo  conos- 
cere il  fuo  humore  : cb’ejfa  confcffa  ancora  d'haver  ^ 
mancato  la  fua  parte , nel  dargli  qualche  fegno  di 
bonorevole  trattenimento  & armati  a , e di  ridere 
qualche  volta  con  Lui , più  per  fargli  accrefcere 
l'amicitia  verfo  del  mio  marito , che  per  fua  indi - 
natione  ; che  le  dispiaceva  d'haver  rifo  qualche 
volta  con  Lui , poiché  daquefio  /era  forfè  refo  te- 
merario, e infoiente  à far  quello  che  fece  che  per 
ejfa  non  fapeva , e protefiava  ciò  con  giuramento 
come  era  entrato  nella  Camera , e come  haveffe  po- 
tuto divenire  coft  temerario , mentre  in  tantoché 
Lei  dormiva  entrato  e fpogliato  fi  coricò  pian  piano 
appreffo  di  Lei } che  nello  fuegliarfi  (limava  che 
foffe  il  marito,  ma  accortaft  dell'  inganno  s’erapo - 
fi  a à gridare , mà  che  il  Capitano  fi  sformò  dì  chiu- 
dergli la  bocca > et  in  quel  punto  ifieffo  fi  feriti  il 
rumori  della  rottura  della  porta. 

Fù  interrogata  di  dove  procedeflè  rhe  fi  tro-  contro 
▼ava  fenza  camicia  nel  letto  ì alla  qual  domanda  di  Lei. 

Q.  ri- 
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1667.  rifpofci  che  nel  coricarli  haveva  intefo  tanti 
Polci , che  vedendo  di  non  poter  dormire  di 
rabbia  per  liberarli  haveva  gettato  in  giòia  ca- 
micia, & il  Capitano  con  sfacciatagine  veden- 
dola lenza,  anche  Lui  s’hnveva  levato  la  Tua» 
ch'era  lacaufa  cheambidue  erano  (lati  trovati 
* * nudi , ma  che  però  era  apparechiata  a preftar 
giuramento  che  non  havea  offefo  alla  lua  hone- 

)*,  Venne  ordinato  al  Marito  di  provar  quello 
che  pretendeva  dalla  fua  parte  , non  mancò 
' quello  di  fare  efaminarelo  fcandalo  publico,  e di 
far  provare  che  non  folo  quella  notte  * ma  che 
altre  volte  ha  ve  vano  dormito  infieme , efièndovi 
teftimoni  che  più  volte  nella  fua  aflenza  era  (lato 
villo  il  Capitano  entrare,  & ufcir  di  Cafa  di 
notte  tempo:  una  Serva  s’efaminòche  da  una 
iìnetlra  dirimpetto  l’havea  veduto  baciare:  la 
Serva  di  Cafa  diceva  d’haver  piò  e piu  volte  in- 
tefo, e più  volte  villo  il  Capitano  con  Lei  nella 
Camera  chiufi , per  alcune  fiflurej  & in  oltre  con 
qualche  ftrepito  poco  honello. 

Finalmente  dopo  un  proceflò  d’un  mefe  even- 
nero quafi  rigettati  tutti  i tellimoni  adotti  dal 
Marito , chi  lotto  un  prefetto,  chi  [fatto  un*  al- 
tro, e pure  ve  n’erano  piu  di  venti;  ma  lagiu- 
ilitia  che  conlìderava  gli  amici  de’  parenti  dell’ 
Adultera,  ch’erano  molti,  e che  in  fattila  di- 
Senren-  fendevano , diede  fentenza , che  dal  Marito  fa- 
7e  con-  yàrrprefa  la  fua  Moglie;  chele  farà  riparationt 
tro  ’1  d'bonon,  col  tenerla  per  Donna  da  bene>  borio  ra - 

marno.  ^ ^ mancando  di  farqueflo , e di  viver  bette  con 
Lei  fecondo  l’obligo  matrimoniale , che  e’ intendeva 
bandito  per  fcmpre  come  un  Calunniatore  degli 
. vJ  Stati  di  loro  Eccellente. 
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Inoltre  fù  ancora- ordinato  che  la  Donna  lì 
‘:prefenterà,nel  Concifloro  de'  Pallori,  per  effei 
cenfurata  della  Tua  condotta  irregolare , in  cer- 
te maniere  di  trattare  troppo  affettuofe  verfòjil 
.Capitano che  l’haveano  refo.fenier^no.  Vi  fu- 
rono ancora  prove  d i i catti  fa’  R0ppó  libera 

con  altri**  e di;che  fù  pure  detto  che  farà  ceq- 
.lurata , coraene  fegu  1,1 'effètto  » havendo  affet- 
tato di  prefentarfi.nel  Conciftoro  al  più  toflo  per 
teftimoniare  ubbidienza^ 

Tra  quello  mentre  l’infelice  Marito  fèflten- 
dofi  pronunciar  queflaSentenza  hebbe  à dar  nel- 
le fmanie , procuro  di  rapprefjèntare  con  nuove 
memoriale  Jafue!  ragioni,!  rinforzando  leprove 
con  Tefame  di  nuovi  teflimoni , per.  far  veder» 
più  chiaro  l'infànaeiVita  del  la  Moglie!*;  e lo  Man- 
dalo dell  adulterio  : ma  gli  fù  rifpoflo  che  bilò- 
-gnava  ubbidire  alla  Sentenza  ch’era  già  data* 

<r  Convocatili  fopraii  quello  i parenti  più  prof- 
anili del;  Marito  i,;  dmeònferenz^  con  efTo  lui  con- 
chiuferrdChè  per  honóre  dèlia  Famiglia*,  .bifo- 
.gnavafottometterfiial, bando,,  e non  riconofcér 
•mai  più  coli  fatta  Donna,  per  Moglie  j di  modo 

che  aggiullafi  quello  Marito  i fatti  Tuoi  lenza 
veder  più  la  Moglie,  fe  ne  ulci  dagli  Stati  de’ 
Signori  Bernefi , non  havendo  lafciato  altro  nel- 
la calai,!  che-quello  che  poteva  fervirper  pagare 
■baflantemente  la  dote  della  Moglie*  la  quale 
haverido  intefo  che  il  Marito  haveva  fcèlto  il 
banda  prefentato  un  Memoriale  al  Corifiglio  ln 
~^rn.a*  Per  darli  avifo  della  diflubbidienza  del 
Marito,  venne  dal  medefimo  ordinato  , che 
tara  permeilo  alla  Moglie  di  far  proclamare  di 
•Marito  foura  il  Pulpito  per  lofpatiodi  tre  meli 
continui  t quali  trafeorfi  dopo  la  publicattione 
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1667.  ogni  domenica  innan2i  la  Predica , refterà  libe- 
ra , & in  •Tuo  arbitrio  il  poterfi  maritare  con  al- 
tri 1 fé  nello  (patio  di  detto  tempo  non  compa- 
rine il  Marito  per  abitar  feco. 

Divor-  Dunque  li  tre  Mefi  trafcorfi  , fenza  alcuna 
nuova  dalla  parte  del  Maritò , burlandoli  li  pa- 
renti di  tale  pubi  icatione,  ottenne  dal  Confi- 
glio lettere  di  divortió , e con  quale  (bandaio 
'Dìo  il  sa.  Quefta  cattiva  Donna  fece  fcrivere 
non  sò  che  manifefto  in  fua  giuftificattione  cofi 
mal  fatto  che  in  luogo  di  difenderla  l’accufa- 
•vat  nè  il  Marito  lafciò  di  fcrivere  , e parlare 
dalla,  fua  parte  per  far  vedere  l’ingiufta  Pen- 
itenza data  contro  di  Lui , e la  federata  vitadel- 

-.la Moglie-  •.* 

Si  trovava  in  Geneva  un  Cirurgo  detto  Danel , 
giovine  di  16.  anni , non  malfatto  di  corpo,  nè 
di  fpirito,  e molto  intelligente  della  fua  pro- 
-’fedipne,  ma.  eftremamente  vano  e zerbinotto , 
ondéil  maggior  piacere  cheiohavevo  in  quefto 
Mondo  era  quello  di  quella1  bora  del  Sabato  che 

• Lui  veniva:  (era  mio  Barbiero)  per  radermi  : 
poiché  haveva  Tempre  conti  nuovi  da  fare , eh  e- 

rano  una  pura  imaginattione , ancorché  fi  sfor- 

‘^attedi  farli  credere  per  verità.  Hora  dava  ad 
intendere  thè  in  Parigi  il  Rè  non  voleva  etter 
rafo  che  di  Lui,  che  fpeflò  la  Regina.l  havea 

dato  là  mano  per  introdurlo  alla  camera , e mi- 

• oliaia  di  (conti  di  cjucfla  natura.  ln^  {omnia  fi 
feontrò  che  trovandofi  quefto  Danel  infermo  m 
Lufana,  quella  Donna  fu  commetta  a Temi  lo 
€ cuarito  gli  diede  fegreta  prometta  di  Matri- 
monio» cominciando  fin  dall*  hpra  ad  accarez- 
zarla ».  poiché  in  fatti  quefta  Squaltrinaccia  era 

• yezzofa*  £ j 
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t,  ,Pe,k  rifoluttione  deh  Danel  di  fpdfar cortei  1667 
fe  ne  fparfe  la  fama  per  la  Città , che  ferviva  di  Si?  «?-• 
paflàtempo  nelle  Compagnie , e benché  lui  non  jaftdl 
tofìe  in  ftima  alcuna , fia  per  là  nafcita , fià  per  rado 
li  fuoi  continui  vanti  in  cole  imponibili  da  ere-  diipo- 
derfi , ad  ogni  modo  come  era  giovine  ben  fat-  Jftal 
to,  e che  intendeva  à maraviglia  là  fua  prò-  "Da# 
feflione,  non  lafciava  di  dispiacere  al  comune, 
e più  in  particolare  a’  fuoi  Parenti , che  fposaflè 
tal  Donna,  onde  nell’ andar  per  la  Città  non  vi 
era  chi  non  gli  diceflècheaccafàndofi  con  cortei' 
portarebbe  le  Corna  più  grandi  due  volte  di 
quelle  del  più  vecchio  Cervo  nel  Mondo,  ma' 
rèmore  e la  promefla  Havevanofattù  la  breccia 
troppo  grande  nel  fuo  cuore , con  tutto  ciò  an-! 
dava  dicendo  di  non  volerlo  fare,  e forfeche 
haurebbe  voluto  levarfi  quefto  amore  dalla  re- 
fi?: ma  la  Donna  che  temeva  che  non  fofle  per 
efler  diftornato,  e che  fapeva  che  dalla  voce 
comune  fe  ne  portava  impedimento , fe  ne  ven- 
ne correndo  da  Lufana  in  Geneva-per  tenerlo, 
piu  da  vicino  con  l’adescamento  de’  fuoi  carez-  ' 
2i,  di  modo  che  quando  fi.  fentiva.dagli  amici 
rimproverare , che  portarebbe  le  Corna  piu  grande 
di  quelle  d uu  Cervo fpofando  tal  Donna , lì  leva- 
va di  tal  penfiere,  ma  in  capo  ad  un’  hora  ritor- 
nando tra  le  carezze  .dell*  amata  confirrnava 
lempre più  congiuràmentfla  promefla  fatta. 

Hora  per  efler  mio  Barbiere , fe  ne  venne  un 
giorno  à corifigliarlì  mèco  , ma  non  mi  difle 
che  vieta  Anello,  e parola,  mà  folouqa  buo- 
na inclinattione  di  fposarla,  e che  fi  ftiraavain' 
oltre  obligato  per  gratitudine  a’  buoni  fervigli 
che  gli  havea  refo  nella  fua  infermità:  la  prima 
volta  che  venne  io  non  volendo  ingerirmi  in  con- 
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, firifi  gravi  affari  f è'però  néceflitato 
*'  ’ adufcire',  ma  e (Vendo  ritornatoper  moleftarmi 

. di  nuòvo  gli  parlai  da  vero  amico  in  quefta  mar- 
* ' niera.  ' 

■Signor  Danti.  Senta  difpiacerc  che  voi  tifi  do» 
?1*d°'T’  Mandate  un  con f gl  io  chfdàtijold  nqnpotrà  riufci- 
Autto-  re.cht  contro  il'i/oftrocùére',  ma  per  noti  tradire  il 
re  al  mio  vi  dirà  , che  io  cònofcó  quejla  Donna  prima- 
Danel,  io  foffì  maritato , e nel  tempo  che  Lei  era  Zi- 
ttii a > e la  vedevo  co  fi  fpejfo  e con  qval  che  fami- 
liarità che  fù  caufa  di  fof petto  in  molti , Ch'era- 
ima  voce f alfa  , poiché  la'mtàintifitione  non  bat- 
teva ad  altro  che  per  imparar  inerìrò  Mila  fu  a con - 
ver  fattone  la  lingua  , , pitch  f in  fatti  mi  corregge- 
va con  gratta  , io  che  vedevo  il  profitto  che  né 
tiravo  , non  l af ci  avo  paffar'  giorno  fehza  vederla 
due  volte , tanto  più  che  la  cafà  dove  io  ero  iti  pìn— 
iiorte  era  vicinijjtma  alia fua , ma  queV'chcfince- 
f amente  prjfo dirvi  che  non  ojprvai  mai  in  Lei  fe- 
gno  alcuno  drbuona  hódèjld  y A,  fegno  che  quando 
intefi  che  s' era  maritata , e chi  la  vidi fpòj are  net- 
*■  ’ la  Chiefa  di  San  Francefco',  nell 3 ufeire  in  Com-- 
p agiti  a del  Signor  Dottor  Gueriny  che  fu,  poi  mio 
Suocero , e ch'era  allora  mio  grande  amico , io  dijjì 
bibbiamo  veduto  rpòtàre  una  gran  Puttana,  mi 
Vispo  fé  lui , fon  mari  eft  un  boa  Fiorume } mais 
a des  braves  parans..  ( , 

r Ecco  iin'catiido  fondamento-in  una  che  voi  pre- 
fendete pigliar  per  'Moglie  , mà  quando  non  vi 
fojfe  altro , benché H fofpetto  fa  di  molti , dopo 
uno  fcandalo  cofi  grande  tra  Lei  & il  Capitan 
io  ejfere  (la  ta  prefa  fui  fa  tt  o , d opo 
'ìà(dn  te  prò  ve  irìgitìfli  tipi , per  pro- 
: dopoché  f ilèno  Seriche  con  Cdfa> 
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e-bottega , con  tutti  i fuoi  parenti  in  Citta fceIJ'e  l66y. 
fiu  tofio  un  bando  perpetuo  con  tanto  Juo  ìncom - 
modo  che  d'babitar più  con  tal  Donna  ; voi  bavete 
l’animo  coft  baffo  di  volerla  fpofarc  ? Voi  filmate 
coft  poco  la  riputatione  che  non  credete  di  diveni- 
re il  trafi  ulto  del  Mondo  : Signor  Danel  mio  , voi 
Jìete  in  poco  buon  concetto  nella  Città , ma  quando 
anche  haurefie  Montagne  d’bonore  , lo  perderete 
tutto  in  quefio  rancontro  ; non  vi  mancherà  Mo- 
glie bon or evale  : che  vergogna  per  voi  in  Gene  va 
che  vi  fono  tanto  giteli  e d’bonore  di  vojlra  sfera , e 
voi  andate  à trovarne  di  fuori  una  Puttana . 

Mi  rifpofe  che  conofceva  benittimo  ^indegni-  Aitro 
tà  del  fatto , e che  farebbe  diHònorato  per  lem-  difeor- 
pre,  ma  quello  che  gli  difpiaceva  per  dirmelo  dtl1’ 
in  confidenza , che  gliene  havea  dato  prometta  ; ^tt0’ 
gli  foggiunfi  io  à quello , .Amico  caro  la  v offra  Danel. 
parola , non  è parola  di,  P rencipe  ì e fc  mancano 
di  mantenerla  i Prenci  pi  nelle  cofedi  giuflitia  , 
quale  inconveniente  vi  è che  mancate  voi  nelle  Ca- 
ffè d’bonore  ? la  voflra  promeffa  fatta  d tale  Donna 
fard  da'  più  faviifiimata.pazzia  , il  retrat  larve - 
ne  da’  matti  ifieffì  farà  filmata  favitzza fe  feto 
fiato  dunque  fciocco  nell’  obligarvi  a promeffa , mo- 
firate  d’effer  prudente  nel  J dogi  ieri  a.  Non  man - 
panopretefii  in  caft  firn  ili  per  liberarvi  della  parola , 
e non  vi  è nè  amico  nè  parente  che  non  vi  prefi i la 
mano , dove  che  al  contrario  mantenendola  non  vi 
fard  chi  non  vi  getti  la  pietra  fui  doffo.  Con  cen- 
to Scudi  più  6 meno  lagiufiitia  vi  metterà  in  libar- 
td , e fuori  di  quefla  promeffa , e forfè  che  cono- 
feendo  la  Donna , e voi  Cittadino  non  vi  obligha- 
rd per  il  ritrattamento  a dargli  né  anche  dieci  Scu- 
di. Ma  quando  anche  il  Confi fioro , il  Ma- 
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giurato  vi  conjlringefoe  a mantener  la  parola , per 
me  dico  il  vero  am  arei  meglio  pigliare  un  efilio  vo- 
lontario dalla  Patria  , che  di  viver  trd  i Concita - 
dini\con  una  Donna  in  Caja  di  quejla  natura . 
7Aa  quello  chi  devo  dirvi  di  più  particolare , che 
vi  hó  parlato  con  confidenza  , perche  non  voglio  in- 
trighi con  il  Padre  di  quefia  Donna , e ft  voi  dire- 
te quel  che  io  vengo  di  dirvi  » e chiamarne  d me  ' 
V Auttore , non  (fondo  che  noi  due  dirò  che  vene 
havete  mentito  ; andate  dunque  & operate  da  favi a 
e favio farete fe  vi  appìgli  arete  a quello  che  farà  il 
meglio  per  voi . 

In  fomraa  m’aflìcurò  che  le  mie  parole  Riave- 
vano talmente  penetrato  il  cuore,  che  onnina- 
mente voleva  disdirli  della  parola  ; con  tutto 
ciò  in  capo  à pochi  giorni  parti  per  la  volta  di 
Berna , per  domandar  copia  della  lentenza  con- 
tro il  Marito  di  detta  Donna , e lettere  ch’era  7 
fiata  trovata  dalla  giuftitia  per  Donna  d’hono- 
re,  giàches’era  ordinato  al  Marito  .di  tenerla 
per  tale. 

Gli  fù  data  la  copia  defiderata , e qualche  al* 
tra  atteftattione  più  ampia  : ad  ogni  modo  rìu- 
fcì  di  gran  rito  à quel  Magiftrato,  &àquel 
Conciftoro  la  domanda , e la  rifoluttione  di  Da- 
nel  di  (polare  quella  Donna  poiché  (ecco  il  più 
bello,  & il  più  gentile  deir  hilloria)  quello  me- 
defimoDanel,  era  fiato  uno  de'' tellimoni  alle- 
gati dal  Marito , per  provar  l'adulterio , & il 
fuo  esame  era  che  due  Tedefchi  l’havevano  ac- 
curato d’havere  havuto  capula  carnale  con  detta 
Donna,  e che  in  quanto  à luife  ne  havefle  ha- 
«fato  la  volontà  , fi  farebbe  pollato  fodisfare 
più  volte,  mafe  n'era  ritenuto  per  dubbio  che 
non  havefle  havuto  il  malfrancefe,  con  tutto 
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ciò  il  fuo  efame  fu  rigettato , come  venendo  da  ifój, 
un  giovine  al  quale  non  fi  doveva  preftarfede, 

& il  Padre  della  Donna  informò  i Giudici  di  mol- 
te cofe  infami  contro  la  perfora  del  Danelper 
meglio  rigettare  ii  fuo  efame..  _ .> 

Capitato  dunque  in  Genevacon  tali  attèftat- 
tioni,  fece  publicare  le  (Irida  e dopo  le  tre  pu- 
blicattiotii  la  fposò,  con  generai  rifo.  Io  fui 
pregato  alle  Nozze,  ma  quando  venne à pre- 
garmi lo  mandai  à fpafieggiare, proiettandogli  in 
Faccia  che  non  volevo  nè  anche  guardar  la  fua 
Cafa  con  l’occhialone , & in  fatti  non  vi.andaro- 
no  nè  amici,  nè  parenti.  La  notte  ifteflà  delle 
Nozze , furono  pofti  nel  muro , e facciata  della 
fuaCafapiùdi ventiparadiCornadi  Bovi,  con 
quefia  infcrittione , chi  vuol  comprar  Corna  Da - 
nel  il  Cìrurgo  ne  ba  da  vendere  delle  piu  groffe , fi 
fece  qualche  ftrepito  in  giuftitia  per  trovargli 
Auttori  » ma  non  fù  potììbilc. 

Prima- d’un’  anno  e mezzo  s’accorfe  quello 
mefchino  ignorante  del  fuo  gravitlimo  errore  Danel 
ben’ è vero  che  in  tutto  quetlo  tempo  vitfe  infe-  fogge 
lice , poiché  consapevole  dell’  humor  della  Mo-  jjal . 
glie  delle  cote  paffates’adombrava  ad  ogni  aura 
eia  Donna  che  non  fapeva  > né  voleva  fpogliarti 
di  quell’  habito  poco  honetlo  che  haveva  nellf 
animo  gli  dava  fpetlò  motivo  d’ingelofirfi.  Fi- 
nalmente in  capo  ad  un’ anno  e mezzo  come  hò 
detto  , dopo  haver  menato  piò.  mefi  una  vita 
poco  honetla  con  un  Giovine  di  Bottega  del 
Marito,  dal  quale  etTendo  fiato  (cacciato  di 
Cafa,  dopoeflèrfi  accorto  di  quanto  pattava, 

.e  non  lafciando  con  tutto  ciò  il  Drudo  di  pattare 
corrifpondenza , fino  che  convennero  infieme 
difugo  irfene  ambidue,  di  modo  che  etl'endo  an- 

Q.S.  da» 
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*667;  dato  un  giorno  Danel  à medicare  un-ferito  ■ 
mezza  giornata  discoffo,  fatto  effa  venire'  il  - 
l>udo  ,raccolfera  il  meglio  che  vi  era  in  Cafa, 
e potto  il  tatto  in . due  facch i caricatone  due 
Facchini  che  haveano  fatto  venir  dalla  Sài/bia*-* 
fene  fuggirono  ambidue  in  una  cafa  d’amico 
nella  Savoia,  e da  qui  poi  fe  ne  pattarono  in 
Piemonte,  e poi  in  Parigi.  -V 
* Ritornato  in  Cafa  il  delufo  Marito  , ' e Cro^r 
vatala  fenza  Moglie,  e.fpogliata  di  quel  poco- 
ttorno‘  che  vi  era  delbndno , aggiunti  alcuni  aviti  ri-- 
cevuti  da  quei  che  havevano  veduto  à gran 
palli  alzar  la  Moglie  il  piede  verfo  la  Savoia* 
con  quel  tal  giovine  di  Bottega,  non  hebbe 
difficoltà  d’accorgerfi  dell’  inganno,  e di  pen- 
tirli di  non  bavere  afcol tato  gli  amici*  Coli 
beffato  non  fapea  quello  farli , fi  vergognava  di- 
publicar  queffaattiòne  della CeìS> 
tezza  che  s’aggiungerebbe  maggior  vergogna- 
r'  ' àllafua  pazzia,  & il  tacerlo  non  era  polhbile,-. 
poiché  il  dolore  occulto  che  non  fi  comunica 
riefce  Tempre  piu  fenfiblle.  . . , 

1 Lo  fletto  giorno  fi  publicò  per  la  Citta,  8ce 
confi  certo  che  non  s’inteféro  mai  coli-comuni  lè  ri- 
t « con  fate , nè  fi  trovava  un  folo  che  haveffedi  Lui 
amlC1’  compaffione.  Per  due  giorni  neh  tìfici  di  Cali 
nel  terzo  fu  vitto  andar'quà , e là  per  pigliar 
qualche  configlio,  che  non  fi  trovava  mefchinó 

che  voleffe  dargliene  i il  Signor  Cambiago  di 
cui  era  Barbiere  firn  per  caufa  Ch’era  Antiano  del 
Confittolo,  fia  perche  cofi  là  fentifle , batta  che- 
^li  diede  per  cohlìglio  deformarli  dove  fotte 
la  Moglie  per  andare  à-troVarla  , e con  belle 
-maniere,  ramenarlaal  fuo  dovere } ma  per  me, 
-effendo  venuto  due  volte  da  me,  per  pregarmi 
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in  nome  di  Dio  adirgli  il  mio  fentimento  dopo  £ 567Ì 
molta  ripugnanza  ad  ingerirmi,  finalmente  mo- 
lèrtato gli  dilli,  che  egli  non  era  capace  a confi-  Difcor- 
gliar  fe  fleffo , nè  affai  prudente  à f cieglier  quello  fo  dell* 
degli  altri  ; che  havendo  ricufato  quello  che  gli  ha - Atmo* 
vevo  datola  prima  volta , c che  gli  farebbe fiat  ote> 
molto  utile  che  poca  fperan^a  havevo  che fofje  pér 
aggradire  il- fecondo , con  tutto  ciò , per  una  cer- 
ta, carità  Chrifian  a dovuta  alla  buona  focieta  ci- 
vile , gli  facevo  fapere  che  fe  io  fo(Ji  in  fuo  luogo , 
che  Dio  me  ne  guardi , vorrei  lafciar  andare  tal 
Moglie  con  cento  Diavoli,  fisn^a  informarmi pittt 
uè  dove  f offe , né  quello  che  pretendeva  fare , ap- 
punto come fe  mai fua  Moglie  f offe (latayche  da  Lei 
non  poteva  pretender  mai  piu  nulla  di  buono  : Che 
doveva  applicar  queflafuga  à fua  buona  fortuna t 
ejjendof  fcaricato  d'un  pefo,  che  gli  dava  troppo- 
tncommodo,  e che  occafìoni  tali , con  Donne  fimili 
fi  devono  comprare  à gran  prezzo. 

■ Con  tutto  ciò  non  ottante  che  buon  concetto  Danell 
bavelle  di  me,  pure  il  mio  configlio  non  pene-  va  a rro 
trò  nè  anche  la  fuperficie  del  fuo  cuore , haven-  Tar  la 
do  feguito  quello  del  Signor  Cambiago,  ch’era  m<>s  1C' 
fe  non  piò  politico,  e più  honorevole  almeno 
più  Chriftiano  (che  però  non  sò  bene)  e più  as- 
lodabile;  di  modo  che  fe  ne  andò  in  traccia 
della  Moglie  che  la  trovò  in  unaHofleria  nel 
•Cartello  di  San  Giuliano,  e dove  con  Lei  reftò 
la  fera  , eflèndofi  nascofto  il  Drudo^  Applicò 
la  caufa.  della  fua  fugaaldifprezzo  che  vedeva 
che  d’elfo  Danel , e di  Lei  fi  faceva  in  Geneva, 
dove  gli  era  imponìbile  di  reftarpiù,  e cento 
altre  ifcufe  fenzafenfo  di  quella  natura , e giurò 
di  non  voler  mai  più  ritornare  in  detta  Città, 
pregando  il  Marito  d’haver  cura  di  Lei,  e di 
c 1 Q 6 man* 
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1667.  mantenerla  nella  Savoia  in  qualche  luogo  ho- 
norevole  dove  Lui  potefle  venire  à.fua  fantafia, 

& in  fatti  fù  cofi  fciocco  che  le  preftò  fede,  onde 
la  fece  pattare  in  Cafa  d’un  Gentil’  huomo  più. 
amico  di  Lei  che  di  Lui. 

Scacco*  Qui  andava  fpeflo  Danel  à trovarla;  raà  pili 
moda  fleflò  il  Capitano  del  quale  s’è  parlato , e più 
conj.  fpellò  di  tutti  il  Giovine- Chirurgo  che  havea 
Cru  * fatto  la  barba  al  Marito-,  che  tanto  è à dire  che 
l’haveva  fuggito  ; anche  il  Gentil’  huomo  pa- 
drone della  Cafa  la  conduceva  fpeflo  alla  caccia* 
efeco  non  voleva  nè  il  Drudo  che  fuggita  l’ha- 
vea , nè  il  Capitano , che  s’accordavano  aliai 
bene  tra  di  loro,  ad  ogni  modo  egli  uni?  egli 
altri  haveano  quella  difcretcione  che  quando  il 
Marito  veniva  il  luogo  era  à Lui , ma  però  li 
fcontrava  tal  volta , che  tutti  infieme  cenava- 
no, e giocavano  à Carte , e fpeflo  imbriaca  vano 
all’  ultimo  fegno  il  Danel , e poi  in  fua  pre- 
Lenza  gli  baciavano  la  Moglie,  & altre  info- 
« . lenze*  . . 

. Quella  vita  cofi  fatta  durò  per  lo  fpatio  di 
più  di  tre  meli,  fino  à tanto  che  Danel  veniva 
per  portarle  danari , mà  mancati  quelli,.  & il 
giovine  Chirurgo  vedendo  che  la  minor  parte 
della  preda  era  fua , come  quello  ch’era  il  più 
amato  dalla  Donna  l’indulTe  d'andare  in  Tori- 
no, mà.qon  havendo  trovato  qui  gran  fortuna 
pteferovla  ftrada.di  Parigi- dove  con  quel  poco 
chehaveano  fi  meflèro  à far  Cabaretto , e come 
Lei  in  fatti  era  affai  gentiletta  y e che  parlava 
come  una  Pica , non  mancò  di  mettere  incredito  1 
il  loro  nuovo  Cabaretto,  che  tenevano  infic- 
ine, come  fe  Marito;  e Moglie  fodero*  fiati* 
ancor  che  Lui  non  eragelofo,  &haveya  à piar 
' cere. 
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cere  che  lafua  amica,  facefle  d’amici  profitti- i6Sn 
voi  K 7 

Hora  Danel  non  vedendo  più  la  Moglie  nella  Dand 
Savoia , e non  fapendo  nè  anche  dove  fotte  an-  o«‘cne 
data,  fi  mefie  lo  fpirito  in  ripofo,  ancor  che  ^d  '1*' 
aflaimartellohavette  in  teda.  Di  là  à due  Mefi  vonì*^ 
non  potendo  reftar  forfè  fenza  Moglie,  fi-pre- 
lèntò al  Conciftoro,  rapprefentò  la  fuga  (già 
affai  nota)  della  Moglie,  e quanto  Lui  haveva 
fatto  per  farla  ritornare,  e come  in  luogo  di' 
ritornare  con  Lui  fe  n’era  fuggita  più  lungi  con 
altri,  chiefe  Lettere  di  divorno  ; Il  Conciftoro 
ordinò , che  farà  proclamata  per  tre  Mefi  fovra 
del  Pulpito  di  quindeci  in  quindeci  giorni,  e- 
fe  tra  quello  tempo  non  volefle  ritornare  , à 
render  ragioni  valevoli,  s’intendeva  concello 
il  divorilo;  le  Frodarne furon  fatte  fenza  che 
mffunofiprefentaffeper  Lei  , onde  pattati  i tre 
Mefi  il  Conciftoro  gli  diede  le  Lettere  di  divor- 
zio. 

Negli  Api  vi  e qualche  fatalità , qualche  in-OtIkr~ 
fiuen^a  che  infenfibil mente  t’impadronisce  de’  no -vatti- 
ft  ri  /piriti , e fi  rende  inevitable.  Ma-  queflo  è w».cne* 
parlar  piu  da  Pagano , che  da  Chriftiano „ Dicia- 
mo che  la  Previdenza  divina  permette  talvolta 
certi  euvtnimenti  che  da'  fa  vii  fon  cen furati  in 
altri , efpejfo  non  fanno  conofcerli  in  loro  fieffu 
Non  vuole- quefia  Providenza  divina , che  l’huo-m 
mofavio  s'ànjuperbitca , e s’infuperbirebbe  fenza 
dubbio  con  lo  jlimarfi  infallibile , fe  fpeffo  non  ve* 
deffe  innanzi  ifuoi  occhi  cadute  coft  /ciocche  nell *’ 
uno,  e P altro  fejjo , che  paiono  imponibili  da  po- 
ter/. commettere , e pure/,  commettono.  Beati  fon 
quelli  che poffono  lodarfi  di  non  bavere  incianpatot 
SÒLche  il  carni nàr  dritto  fecondo  l’inftgjta  mento  de *' 

0.7  Tee- 
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1667.  Teologi  difende  del  nofiro  Ubero  arbitrio , tua  ài 
‘ '*  male  è che  nel  cervello  dell'  Huomo  vi  fono  trop- 
po e m ufi  a fi n i che  impedirono  quello  libero  arbi- 
■ trio  d\in  dirupar  fi  al  buono. 

Capitan  Mentre  che  fi  facevano  le  (Irida  del  divortio 
Fabrid  del  Danel  mori  il  Capitan  Fabri  fratello  e figli- 
uolo de' due  Sindici  di  quello  nome,  e come  fi 
è detto  e dirà  Cafa  nobilillima , e delle  più  anti- 
che nella  Città.  Quello  Signore  s’era  maritato 
con  una  Boudichon  con  la  quale  non  procreò 
heredi,  anche  Lei  di  Cafa  Nobile,  e con  Pa- 
rentadi di  gran,  credito  nella  Città,  e benché 
non  folle  bella  in  eccedo , certo  che  non  era 
brutta , mà  in  Lei  fi  ammirava  una  certa  gratia 
modella , & un  rifo  piacevole , bianca , ben  fat- 
ta di  corpo,con  un  fieno,  e mammelle  che  non  vi 
era  Donna  in  Geneva  che  in  quello  potefle  dar- 
le del  pari  nella  bellezza. 

Sua  Ve-  iellata  dunque  Vedova  quella  Signora,  in 
dova*  un’  età  di  quaranta  anni  divenne  amorofia  di 
quello  Danel , nel  tempo  ideilo  come  hò  detto 
che  fi  trattava  del  fiuo  divortio  con  la  prima 
Moglie,  e che  per  la  Città  fie  ne  facevano  delli 
lìravaganti  conti , e delle  belle  rifate,  e benché 
una  pazzia  limile  dava  deìl’ammiratione  ad  ogni- 
uno, certo  che  più  d'ogni  altro  io  redaiattonito 
nell'  intender  la  prometta  matrimoniale  trà 
quede  dueperfione,  poiché  è da  Capere  che  il 
Capitan  Fabri  fiuo  Marito  era  mio  amiciflìmo, 
e come  eravamo  molto  vicini  dicala,  ci  vede-, 
vamo  fipelfio,  e (pedo  accomunavamo  inlieme  la 
Cena  , & havevamo  per  confequenza  occa- 
sione di  discorrere  (petto  degli  affari-dei  Mon- 
do. 

* Hora  quella  Donna  (non  parlo  qui  per  rnp* 

por- 
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porto)  dico  quella  Signora  Fabei,  non  vi  era  1667; 
giorno  che  non  miparlafle  di  quarto  Danel  do- Rim-  * 
00  ches’era  maritato  cioè  della  fua  vanità  , del-  P™ver* 
le  lue  gran  bugie,  de’ Tuoi  vanti  lenza  giudicio,  „’£“'• 
delle  Tue  pazzie,,  della  lua  viltà,  della  fua  ver- di  ehc. 
gogna  , e della  fua' infamia  , & il  quale  con 
fpofare una.tal  Puttana  s’era refo il  vituperiodel 
Mondo.  Madie  dico;  dopo nIOrto  il  Marito 
mentre  era  Vedova  , e dopo  la 'fuga  della  Mo-. 
glie  del  Danel  e che  fi  facevano  lè  (Irida  del  fuo 
divortio,  trovandomi  io  un  giorno  con  Lei  in- 
nanzi la  fua  porta,  e nel  fuo  banco  allentati; 
venne  à paffar  Danel,  che  fi  fermò  qualche  mo- 
mento meco,  e 'poi  pafTatovia  alla  fua  ftrada, 
non  vi  è rimprovero  (con  franchezza  d’honella 
amicitia)  che  quella  Signora  non  mi  facefle,  pri- 
fbaperche  io  mi  [lavelli  levato  il  capello  ad  un’ 
Huomo  limile , perche  non  havevo  vergogognà . 
di  parlare  ad  un’huomo  fenzahonore,  e cofe 
di  quella  natura,  con  più  acerbe  rapprelènta-  \ 
tioni,  e mi  ricordo  che  conchiufe,  Je  ne  fcay 
tomme  efi  ce  que  vout pouvet  avoìr  le  caeut  de  vout. 
fair  e rafer  parìa  ina  in  d’un  homme  fi  infame , (2?  • 

vili  a in , che  vuol  dire  in  noflro  Idioma.  5o  non 
«6  coinè  voi  potete  ha  vere  l’animo  di  farvi  ra- 
dere dalla  niano  d’ùn  Huomo,  cofi  infame», 
e coli  villano.  Che  fi  può  dir  più  , &in  fatti 
quantunque  civiliflima  folle  quella  Signora  con 
altri,  tutta  via,  non  si  degnava  né  anche  di 
guardare  quello  Danel. 

- Bora-  chi  non  ai  flupirebbe  che  in  capo  à fei  Vedova 
fettimane  dopo  che  quefta  Donna  mi  tenne  tal  Fabri 
^difeorfo  che  si  sia  fparfa-primala  voce  per  la  ^°Zn 
Città,  che  in  Cafa  di  quella  Signora  era  ben  villo  Danel 
il  Danel , & in  breve  poi  che  vi  folle  promefsa 

di 
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\66j.  di  matrimonio , e pure  non  ottante  che  fembra- 
va  cofa  cosi  imponibile , chequefta  voce  fi  (li- 
mava un  fogno  da  ogni  uno.  Li  Parenti  fatti 
certi  chela  voce  non  era  falfa  ma  vera»  procu-; 
rarono  con  ragionevoli  rapprefentattioni  di  di- 
ftornarla  d’una  rifoluttione  che  non  poteva  che 
(èrvir  di  manifefta  infamia  alla  fua  perfona , e 
di -affronto  cosi  notabile  à due ‘Famiglie  delle 
più  riguardevoli  della  Città  come  era  la  Fabri 
del  Marito , e la  Boudichon  del  fuo  Padre.  Jo- 
fui  impiegato  per  parlarle , nè  mancai  di  farlo- 
con  ogni  maggior  calore,  ma  oftinata  al  fuo 
proprio  capriccio , non  volle  predar  le  orecchie 
alle  mie  ragioni  ; havendo  conchiufo  con  fua 
final  rifpofta , che  l’era  piu  caro  il  Signor  Danel 
che  ogni'altra  maggior  gloria  di  quejìo  mondo. 

• In  forama  fenza  alcuna  confiderattione  di 
quanto  s'era  pattato  nella  vita  del  Danel , fenza 
penfare  alla  viltà  della  nafcita  di  quefto  , & alla 
Nobità delprimo Marito,  e del  Padr-e;  lenza 
rammemorarli  lo  difprezzo  ch’eflà  medefima 
haveva  fatto  di  quefto  huomo , & i conti  vergo- 
gnosi che  contro  di  Lui  fatto  havea  : fenza  rif- 
flettere  che  fi  metteva  in  flato  tì’elTer  moftrata  à 
dito  da  tutto  il  Mondo , e d’efier  disprezzata  da 
piccioli  > e grandi , fenza  haver  mira  alla  dif- 
formità delf  età  , non  havendo  il  Danel  apr 
pena 28.  anni,  lenza  curarli  delle  minaccie  de’ 
Parenti,  dell’  apprenfione  d’efler  mifera  un 
Giorno,  e d’efler  Ivergognataper  fempre,fegui  le 
Lue  inclinattioni,  fi  promette,  e ne  fece  publicar 
le  Arida. 

Sdegno  11  Signor  Sindico  Fabri  mandò  immediamente 

dtf'Pa-  dopo  haver  tentato  inutilmente  d’impedir  que- 
«eim.  fle  Nozze,  anche  nel  Conciftoro,  e nella  Signo»» 
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ria  , mandò  dicò  in  Cafa  di  quella  Cognata  levò  \66r 
via  ’fl  Sigillo  del  Marito,  il  ritratto  dello  fteffò 
(V intende  del  Fabrij  & ogni  altra  cofaà  Lui  ap- 
partenente, come  Armi,  Libri,  e fopra  tutto 
cofedove  vi  era  il  fuo  nome.  La  Cafa  Boudi- 
chonne  fece  lo  fteflo,  e tutti  quei  dell*  una,  e 
l’altra  di  quelle  due  Famiglie  coli  huomini , che 
Donne  : cosi  grandi  che  piccioli  fi  fecero  in- 
tendere di  non  voler  mai  in  euvenimento  alcuno 
riconoscerla  più  per  Parente,  nè  tanpoco  il 
Fuo  nuovo  Marito  che  coli  vilmente  con  ver- 
gogna comune  fceltohavea. 

Fù  parlato -nel  Conciftoro  affai  allargo,  le  Concia 
foflè  polfìbile  d’impedir  quello  Maritaggio  per  ^oro 
evitare  di  coli  fatto  fcorno  due  Famiglie  cofi 
confiderabili,  chein  fatti  haveanoprefo  ciò  àpedire. 
gran  fcorno,  mànon  fi  feppe  trovar  mezo  len- 
za far  violenza  alle  Leggi  della  Società  civile,  & 
all’  ordinanze  Ecclefiaffiche.  Non  potendoli  . 
impedire  ad  una  Donna  di  40.  anni  Vedova,  fen- 
za figliuoli  dell” altro  Marito,  fenza  Padre,  e 
fenza  Madredi  fciegliere,  e fpofare  un  Marito 
àluomodo:  nè  ad  un’  Huomo  che  veniva  di 
frefco  d’ottenere  dal  Concilloro  Lettere  di  di- 
vortio,  con  la  claulòla<ò' poterft  maritare  dove 
Dio  rhaurebbe  chiamato , non  fi  poteva  dico  nè 
anche  à quello  difendere  di  pigliar  Moglie  à fua 
fantafia. 

Ma  come  è d’ordinario  a Y Volgo  d’andar  Amore 
femprecercandacon  Urani  argomenti  il  fonda- trà 
mento  de’  fatti  altrui  , non  ne  mancarono  di 
quelli  che  andarono  invelligando  di  dove  ha-  p 
velie  potuto  nafcere  quella  gran  mutattione 
nella  Vedova  Fabri , à fegnoche  trà  tanti  Pen- 
timenti, fi  fparfe  quafi  comune  la  voce , che- 

quella 
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t(6y.  quella  Signora  havevaun  male  nelle  parti  ver- 
gognofe,  enon  volendo  confidar  con  nifiuno, 
la  fatalità  volle  che  confidale  con  Danel , per 
bavere  intefo  che  era  abililfimo  nel  filo  medierei 
e.dal  quale  venne  à pieno  guarita;  eflèndo 
flato  nicefTario  di  domefticarfi  con  queftaocca- 
fione  troppo  avanti,  onde  fu  facile  ad  un  giovi- 
ne non  mal  fatto  di  dar  nell’  humore  d’una  vedo- 
va non  brutta  di  40.  anni. 

Suo  Hebbi  io  un  giorno  curiofità  nell’  intender 
parlare  il  volgo  con.  quefte  voci  di  domandare  à 
0 n Lui  medefimo  fe  pur  vero  ò falfo  folle  quello  che 
fi  diceva  de’  fuoi  primi  amori  con  la  Signora  Fa- 
bri  divenuta  fuaMoglie,e  mi  giurò  ch’era  falfiflì- 
mò.  Ch’era  però  vero  che  il  primo  origine 
, della  fua  prima  amicitia  con  la  Fabri  ero  nato 
da  un  gran  mal  di  denti  dal  quale  era  fiata  que* 
fta  Signora  affalda,  & havendo  intefo  (mi  di 
ceva)  che  io  ero  habiliflìmo  con  una  mano  delle 
più  leggiere  per  cavare  i denti  con  pochifiìmo 
dolqre , & in  oltre  che  pofiedevo  ammirabili 
• fegreti  per  mitigare , & allegerire  il  dolore , 
Lenza  penfare  allo  disprezzo  che  Tempre  di  me 
fatto  havea , mi  mandò  à chiamare , per  veder 
di  portare  qualche  rimedio  à coli  eccellivi  dolo- 
ri, e cjuefto  feguì  la  fera  affai tardi,  acciò  io 
non  folli  vifto  entrare  in  fua  Cafa.  Io  vietatole 
la  bocca,  con  quella  mia  galanteria  ordinaria, 
.w  (e  veramente  non  era  malfatto,  nè  fenzagra- 
ria)  cominciai  ad  inanimirmi , & adirle  chi  non 
volevo  commettere  un  cofi  gran  peccato  di  mettere 
un  crude! ferro  in  .una  cofi  beila  bocca . Me  ne  an- 
dai fubito  in  Cafa,  feci  un  Gargarifmo,  che  le 
portai.,  e la  feci  con  lo  fiéfTo  gargarizzar  più 
volte,  & hayendole  ancora  applicato  un’  Im- 
- -,  ...  . pia-- 
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piatirò  nel  fronte  me  ne  andai.  Lamatina  ri-  i6$j; 
tornai  di  buon’  hora,  mi  diffe  che  havevaben 
dormito , che  il  dolore  era  ceflato  in  gran  par- 
te , che  là  gonfiezza  fe  ne  andava , che  mJhà- 
veva un’  obligatione  ben  grande,  pregandomi 
d^ffer  perfuafo  , che  quanto  più  m’haveva  pri- 
ma odiato,  tanto  più  hora  m’amava,  pregan- 
domi di  ritornare  la  fera,  per  levare  Timpia- 
ftro , e per  portarle  ancora  un  poco  di  garga- 
rifmo.  ‘ i > 

Io  che  non  fono  de’  più  vergognofi  dèi  mon-  Mjidi-;- 
do,  fentendo  quella  canzone , mi  intefi  confo-  denti* 
lar  tutto  l’animo  , tanto  più  che  Lei  era  nel  let- 
to con  quéi  fuo  bianco  Peno  tujtto  (coperto,  cfié 
rìfinàrìimò  tanto  più  à fupplicarla  di  permet- 
termi l’honore  che  io  poffa  (aiutarla col  bacio, 
in  fegno  d’ùna  mia  riverente  fervitù  à perpetui- 
tà, Mi  ripose  eh  era  ben  giufto  e volle  chia- 
marla Serva  per  darle  un  poco  d'acqua , per  lar- 
varli la  bocca , per  non  fentir  del  gargarifmo  ; r 
rifpofi  io-che  non  havevo  mefTo  coPa  nella  fua 
bocca  che  Palùtifera , e che  l’odore  ifteffo  che 
da  quella  uPci  va  > non  poteva  che  rendermi  fe- 
lice : la  baciai  dunque , e lei  mi  rifpofe  faporofa 
mente  al  bacio  con  un  poco  di  fuono.  Aggiun- 
fi  io  che  non  vi  era  cofa  migliore  per  afficurare 
di  non  haver  mai  mal  di  denti,  che  di  baciare 
un  Cirurgo  delle  fua  età,  la  qual  cofal’obligò 
à dèrmi*  una  guanciatella  di  carezze  , che  mi 
refe  tanto  piùardito,  onde  abbacatomi  conti- 
nuaià  baciarla  fino.à  quattro  volte;  fece  poi  un 
pocodT  relìftenza,  e mi  diffe , c'ejl  ajfey.pour 
tote pretnierefots , ft  qucJcun  noia  voyoif  qui  e ft  ee 
qus  diroit  de  noust 

Certo  che  quando  io  intefi  quelle  parole  i ché  - 

(igni-- 
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>667.  lignificano.  Bajla  per  una  prima  volta,  fe  alcun* 
ci  ve  d effe  che  direbbe  di  noi , ftimai  la  mia  for- 
tuna (atta con  Lei,  nel  licentiarmi  mi  doman- 
dò , fe  non  ritornerò  la  fera  à vederla , le  ri- 
fpofidifi,  e che  le  porterò  qualche  altra  colà, 
che  le  farà  andar  intieramente  il  Tuo  male,  e 
che  aggradendo  farei  andato  à pafTàr  la  veglia 
con  Lei,  mi  rifpofe  che  farei  il  ben  venuto 
ogni  volta  che  mi  piacerà  d'andare*  La  fera 
ritornai , .e  per  maggior  fortuna  ritrovai  il  male 
del  tutto  celiato  ; volle  che  le  levalfi  l’impia- 
ftro,  ma  la  pregai  dilaniarlo  ancora-  Portai 
ona  Garifina  di  Rofolio  del  finillìmo , che  le  ne 
feci  bevere  un  poco , equalche  confettura  nella 
fcarcella , ci  meflemo  à federe  vicino  al’  fuoco  , 
volle  ch’io  le  raccontai  le  auventure  con  la 
mia  prima  Moglie  , mi  chiefe  fe  non  volevo 
rimaritarmi  , le  foggiunfi  che  fe  Dio  non  mi 
mandava  una  Moglie  della  fua  forte  non  ne 
volevo  : l’amicitia  pafsò  avanti  , la  promefla 
fegul  la  fteflà  fera,  e fummo  d’accordo  di  ter 
nerla  fegreta , per  difponere  pian  piano  i.  fuoi 
Parenti. 

Per  finirla  fi  fecero  le  Arida , ò fiano  le  Pu- 
blicattioni  , fi  fpofarono  nella  Chiefa  della 
Madalena , pregarono  molte  Perfone  della  Cafà 
Fabri,  e Boudichon  alle  Nozze,  mà  nifiuno 
vi  volle  andare1,  venendo  deprezzato  d’ami- 
Mozze  CK  e Pareilt**  Viflero  infieme  poco  piò  d'un^ 
del;  anno  in  qualche  buona  còrrifpondenza  \ mà  ve- 
i>anel.  dendolì  Lei  povera  Signora  in  una  Cafa  coli 
mefchitia , poiché  coftui  non  haveva  «che  un 
cattivo  tugurio  , lènza  mobile,  con  un  letto 
da  Cani,  con  qualche  Tedia  di  Paglia,  abban- 
donata da  parenti , e deprezzata  da  tutti , co- 
' . • ; > : min? 
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minciò  ad  accorgerli , & àpentirfi  dell’errore  , 1667. 
onde  divenne  tutta  fchizzinofa  verfo  di  Lui, 
tanto  più  che  havendo  buon’  appetitto  appena 
haveva  da  mangiare:  e dalla fua  parte  il  Ma- 
rito ch’era  fempreumbriaco,  dracco  de*  primi  • 
amoretti , non  volendo  efler  rimproverato  dalla 
Moglie  cominciò  à deprezzarla  , palTando  à 
gravi  lamenti  dall*  una  parte,  e dall*  altra.  Ri- 
corre Lei  a’fuoi  parenti  acciò  haveflero  pietà  del 
faodato,  e non  voler  permettere  che  foflè  te- 
nuta da  un  tal  Cirurgo  peggio  che  fchiava  , mà  ' 

„ non  vi  fù  alcuno  che  volefle  muoverfi  rifponden- 
do.  Tu  bai  compojlo  il  tojjìco  bevilo. 

Finalmente  aggravata  di  difpetto  , e di  gran  Morte 
neceflità  » non  havendo  camicia  da  mutarli , ne  della 
habiti  da  vedirfi , divenuti  tutti  {tracciati  i fuoi  Mo8lie« 
lenza  volerlene  fare  d’altri , e tanto  meno  pane 
da  mangiare  cade  inferma , con  dolori  tali  che 
la  tennero  inchiodata  più  d’un'  anno  nel  Letto , 
e fpeflòfenza  veder  chi  fida,  poiché  non  vi  era 
ferva,  & il  Maritò  fe  ne  dava  nelle  Taverne  le 
giornate  intiere  , con  la  Chiave  della  Cafa  in 
borfa.  Io  andai  per  vederla  due  volte , mole- 
ftatoda  una  femina  alla  quale  Lei  haveva  trova- 
to il  mezo  di  parlare,  gli  diede  qualche  carità, 
e parlai  del  fuo  infelice  dato  ad  alcuni  de’ fuoi 
parenti,  mà  non  fù  che  ben  pocofoccorfa.  In 
fommafenepaflòall’  altra  vita,  Ccerto  fi  può 
dir  putrefatta  nel  letto,  poiché  non  haveva  che 
le  oflafpolpate,  ben*  è vero  che  il  letto  era  pu- 
tre  fatto  ancora  : & è certo  che  non  vi  è efempio 
forfè  che  fia  morta  Donna  in  Geneva  in  dato  più 
mefchino  di  quedo. 

Danel  fi  fece  un  lungo  Mantello  , come  le 
gran  Signore  folTe  dato,  onde  venne  obligato 

con 
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tato. 
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con  cenfura  dalla  Camera  delle  pompe  a lasciar-, 
lo:  in  breve  poi,  fi  fece  conofcere  aflai  difpo-. 
(lo  à rimaritarfi  , per  non  perdere  (diceva)  /* 
rai&a  delti  Danelt  ma  non  fi  trovava  chi  voleflè 
prefiar  le  orecchie,  nè  chi  fi  degnaffe guardare 
cofi  fatto  huomo. 

>'  Si  trovava  in  Geneva  tin  ta!  Signor  Crefpiri 
Cirurgo,  ch’era  fiato  Servidore  in  Cafa  del  mio 
Suocero.  Coftui  non  haveva  altro  trattenimen- 
to > in  ogni  compagnia , che  à dir  male  del  Da- 
nése Tandava  rendendo  coG  opprobrioso  nel 
Popolo  > che  fembra  incredibile  dove  potefle 
trovar  concetti  cofi  fagrileghi , & ignominiofi 
per  offenderlo,  trattandolo  non  folo  d’ignorante 
nel  fuo  meftiere,  ma  d’huomo  vile  fenza  ho- 
. flore  , e fenza  riputazione  ; e come  egli  era 
Cirurgo,  parente»  & amico  del  Signor  Pietro 
Choilet  Mercante  Libraro,  per  efler  quefio 
mio  amiciflimo  fpeffo  ci  vedevamo  inlìeme  nel- 
la Botega  di  quefio  Signore , e fernpre  à fare  il 
. ritratto  d?unabel.la  maniera  del  Danel..  Io.  per 
■ ridere  gli  rifponde  vofpeflò  che  bifognava  mari- 
tar la  (uà  figliuola  col  Marchefedi  Butiro  Bec- 
co, ( già  che  tale  era  il  foura  nomedi  Danel) 
ma  tutto  sdegnato  mi  rifpondeva,  che  amareb- 
be  meglio  di  darla  al  più  vile  Boia  del  Mondo, 
ò di  gettarla  nel  Lago.  Ma  che  diremo  hora 
dell’  influenza  degli  Aftri  del  Cielo;  Danel  fù 
maritato  con  la  figliuola  di  cofìui , giovinotta 
di  i7.anni,  benché  37.  ne  haveflèLui;  eco» 
le  quali  viffe  tre  anni  e poi  fe  ne  palsò  ali’  altra 
vita. 

Chi  foflè  curiofo  di  formar  qualche  Roman- 
zo, 'fon  ficuro  cheli  avendo  la  volontà  di  ftabi- 
lire  il  fuo  fondamento  foura  una  hiftoria , fìimo 
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■imponìbile che  nell’  Europa  ne  (contri  un’evve-  «667. 
ri  mento  di  quella  natura , con  intrecciature  più 
curiofe,  e per  dire  il  vero  hebbi  quello  plenlie- 
re  dal  principio  lino  al  fine  di  queda  relattione, 

-màfie  alcuno  haverà  tal  volontà  che  menedia 
avifo,  poiché  l’informero  di  mille  altri  (trava- 
santi e piacevoli  cofie  arrivate  alla  fortuna  del 
'Danel,  che  veramente  fon  curiofe,  chehòtra- 
laficiato  per  evitar  la  lunghezza,  contendando- 
mi  del  raguaglio  del  fatto  più  eflentiale. 

Non  fono  io  per  dire  il  vero  cofi  (ciocco  come 
altri potrebbono darli  à credere,  che  non  co- 
nofica  che  potrebbe  meritar  cenfiura  cofi  quello 
articolo  dell*  accennato  Danel . come  qualche 
a’tro  di  quello  iftefìb  volume, e del  quinto  che  le- 
gue  (limando  molti  che  io  mi  lia  troppo  Itelo 
nella  defcrittioned’evvenimenti  che  non  fono  di 
gran  confeguenza.,  e che  rifpetto  alle  perlone 
idi  niuna  vaglia  : col!  il  confefio  ancora  io , e per 
dire  il  vero , Ce  legelli  in  altro  Auttore  quello  che 
in  alcuni  luoghi  io  hò  ficritto  in  quella  mia  bido- 
na , pigliare!  motivo  di  criticare  (è  non  folli  pie- 
namente informato  che  cali  di  queda  natura  fon 
rari,  parlando  di  tré  ó quattro  che  da  me  fono 
fcritti  ampiamente , per  vera  necellìtà  d’hido- 
ria,  poiché  quello  che  farebbe  di  fcornoin  una 
hidoria grave,  e maedofa  come  quella  di  Fran* 
eia,  di  Venetia,  dell’Imperio,  ò d'altro  Re- 
gno, che  da  fe  della  è ricca  di  evvenimenti  fó- 
iidi , e riguardevoli , in  una  hidoria  come  quella 
di  Geneva  nou  può  riufeire  che  di  ornamento , e 
di  fodisfattione.  11  tralasciar  raguagli  cofi  drani, 
e con  certe  circodanze  molto  curiofe,  non  è 
altro  che  uno  fpogliare  del  fuo  meglio  l’hidoria. 
<Ofiervifi  di  gracia  dal  Lettore  tré , ò quattro  cu- 
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t6 67.  riofi  evvenimenti  che  deferivo  con  tutte  le  dovu- 
to circoftanze  in  quefta  liiftoria  ♦ fi  facci  que  la 
ponderattione  che  fi  conviene , e fon  ficuro  che 
quando  fi  farà  da  Lui  ben  conlidcrato  il  tutto, 
non  folo  non  criticherà  fopra  à ciò  che  10  mi  (o- 
no  troppo  ftefo , mè  di  più  approverà  il  mio  di- 
cano , e troverà  piacere  in  quefte  curiofette 
circoftanze  che  fi  veggono  in  tali  hiftoriette>  che 
poflòno  fornir  di  fogétto  à qualche  compofitore 
di  Romanzi, fecondo  hò  detto.  Pure  mi  rimetto 
alla  cenfura  del  Lettore  fe  la  mia  intentione  non 
-corrilponde  per  mia  disgrafia  con  la  fua« 
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I Argomento. 

t ' I >W| 

A dititie  del  Duca  richiamate  in  Torino  : Sor * 

! petto  de'  traditori  in  Geneva  accrefciuto  : Dìperjt 
difegni  del  Duca.  Re  Luigi  piglia  la  Borgogna . 

Nuovo  motivo  di  gelo  fia  ne’  Genevrini.  Mar  chef  e 
villa  in  Càn  dia:  Sue  male  fod'uf attieni  • Prete - 
- fti  del  Duca  per  richiamarlo.  Gel  afta  de*  Suiz^eri 

che  i Genevrini  non  fi  diano  alla  profeti im  della 
Trancia  : fpedifcono  un  Deputalo  in  Geneva . 
jirrivo  del  Spanben  in  Geneva  ; e quello  gli  occor- 
re ff  e col  Colonnello  Wis , con  diverfe  particolari-  s 

tà.  Evvenimento  del  froncin  in  Berna , & in 
Geneva:  e final  aggiuflamento  del  ptoeejfo.  De - > 

p ut  ali  di  Geneva  ritornano  di  forino , vanno  per 
informare  i Svizzeri  ; Offlcii  del  Ré.  Deputati 
ritornano  da  forino.  GranPrencipedifofcattaiii 
Geneva.  Matrimonio  della  Chouet  con  il  Voiftn , 
con  tutte  le  particolarità  ,fwo  al  divorzio , e nuovi 
matrimoni,  Difputa  f opra  alla  grafia  Universa- 
le , con  il  decreto  f opra  ciò , morte  naturale , e dis- 

R ' ajlrofa  . • ; 
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ajlrofa  d’ alcune  perfine  in  Geneva ♦ Incendio  con 
di  ver  fé  particolarità  : Diligenze  contro  i Ladri 
, nell ' incendio.  Barle  impiccato  : Morte  acciden- 
tale del  Capitan  Corno , e fua  Moglie.  Nuovo 
Ponte , e corfó  dato  al  Rodano.  Decreti  circa  à tal 
Ponte.  ^Alcuni  Genevrini  annegati.  Prcncipe 
Palatino  in  Geneva  : Còme  ricevuto , compiimene 
tato , regalato  ; fua  infermità , e partenza.  P ajfag - 
gio  dèl.Tofcarini per  Geneva.  Difputa  tra  la  Sig- 
nora Turriti  ni , e Calandrini  con  molte  particola- 
rità. Pretentioni  degli  Eccleftajlici  nel  Carattere . 
Scandali  in  tAmjlerdamo  per  un  Banco.  Carat- 
tere de’  Mini  fri  ajfomigliato  ad  una  Pignata. 
Diflintione  tra  il  merito , 15  il  Carattere.  Ladro 
che  fug%e  in  Geneva  rimejfo  al  Re  di  Francia. 
Morte  del  Sdì  ad  in,  e fua  hendità  alle  Sorelle. 
Cafa  di  Budeo  fa  di  Ferace , Guglielmo  ft  rifoht 
di  rapirla  Sala  dina.  La  rapifee , e quello  ne  arri- 
vale. avvenimento  con  diverfe particolarità  del- 
ia Signora  Lodovica  Miege.  Muffard  fatto  Mi - 
tiifiro  in  Geneva  con  molte  ojjervattioni » Prcncipe 
d’iAmfpac , e fuo  arrivo  in  Geneva , con  molte 
particolarità  della  fua  Cafa  > e perfona.  Nuovi 
avvenimenti  à caufa  dell ’ eletùone  del  Muffard.* 
Grafia  univerfale  fi  difputa  in  100..  Lettera  de 
Suizzeri.  Final  decreto. 
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LE  difcrepanze  tra  li  due  Configli  in  Ge-  Militi, 
neva , appena  haveano  ancor  ricevuto  richia- 
l’ultima  mano  d'un  -fincero  aggiufta- ,nat?  in 
mento , e gli  animi  viveano  ancor  nelle  Torlno* 
male  fodisfattioni gli  uni verfogi altri,  quando 
Si  Duca  mandò  l'ordine  alle  fue  Militie  d'inca- 
minarfi  verfo  Torino , non  ottante  l’improprie- 
tà della  ftagione,  dopo  ettèr  reftate  nove  meli 
otiofe  ; e quel  ch’è  più  da  maravigliarli  che  in 
Torino  non  folo  non  vi  era  apparenza  alcuna 
di  minimo  aggiuftamento  alle  differenze,  mà 
nelle  conferenze  di  quei  Cominiflarii  Ducali 
con  i Deputati  di  Geneva , tt  Pentivano  Tem- 
pre Porgere  nuovi  motivi  di  difcordie. 

Quefta  riPolutione  del  Duca  di  richiamar  le 
fue  Militie  Pubito  cheintefe  che  il  tumulto  tràfa?f! 
i due  Configli  s’era  pacificato,  o che  ftava  infpectoj* 
flato  certilTimo  di  pacificarsi  confirmò  il  fos-  dc’  ca- 
petto di  quei  che  s’imaginavano,  anzi  che  voìe-  ditori-* 
▼ano  per  certo , che  quei  che  con  maggior  ca- 
lore fomentato  haveano  quefta  tempefta  in 
Geneva  Pe  l’intendefTero  col  Duca,  il  quale  in- 
gannato poi  con  l’efi to  della  calma  , veduto 
fuanire  il  colpo , per  sfuggir  la  Ppefa  giudicò  Può 
intereflè  di  richiamar  le  fue  Militie. 

Oltre  ùq  netti  PoPpetti  s’intenfèro  Porgere  di-  r>ivera 
verfi  giudicii,  e differenti  fe  ne  formarono  i difegni 
Pentimenti  Popra  à quello  articolo.  Differo  al  - del 
cuni  che  il  Duca  haveva  havuto  per  principale  Duca- 
fcopo . quello  di  premer  le  Pue  minacele  contro 
Geneva , per  tentar  con  quello  di  metter  la  di- 
vifione  tra  li  Cantoni  Popra  a’  mezi  di  foftener-  • 
la,  anzi  qualche  gelofia  trà  i Genevrini,  & I 
Bernefi  fopra  il  mantenimento  delle  Militie  au- 

R 2.  filiare 
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,-668.  «^are  di  dentro , e di  fuori,  e poi  pigliar  le  fue 
’ mifure  fecondo  l’efito.  • 

Altri  che  fe  l’intendeva  fegretamente  con  la 
Francia,  la  quale  inanimita  delle  fue  vittorie  ia 
Fiandra,  e de  fuoidifegni  che  preparava  fopra  » 
alla  Borgogna  Contea,  poco  pensò  di  fpalleg- 
giare  quelli  del  Duca,  non  volendo  Luigi  ten- 
tar per  altri  gli  eavenimenti  dubbio!! , mentre 
vedeva  cosi  ben  riuscire  là  fortuna  de’  fuoi  par- 
ticolari progredì,  di  modo  che  delufòpiùche 
contento  il  Duca , richiamò  le  Militie  per  l’im- 
pollìbilcà  di  tentar  folo  l’imprefa. 

Molti  aflìcurarono , che  fù  ferma  intentione 
del  Duca  d’aflàlir  Geneva  di  notte  con  qualche 
forprefa , e che  per  ciò  fare  teneva  baftante  in- 
telligenza di  dentro,  e die  quel  Iafciare tanto 
tempo  le  militie  otiofe  all’  intorno , fenza  tentar 
cofa  alcuna , non  fù  per  altro , che  per  aflòpire 
i Genevrini,  acciò  non  penfaflèro  che  fi  volefle 
rentar  cofa  alcuna  contra  di  loro,  ma  vedendo 
poi  diffìcile  la  riufcita,  per  la  troppo  diligenza 
» non  ci  pensò  più. 

Non  mancarono  di  quei  che  s’andarono  inva- 
ginando, che  il  Duca  haveva  deliberato  la  guer- 
ra contro  Geneva , & à quefto  fine  s’era  del 
tutto  accommodato  fopra  alle  fue  differenze  con 
Genoa , che  havea  fpedito  quelle  Militie  per 
cominciare  il  Blocco , fino  all’  arrivo  di  tutto  il  ' .r 
Corpo  dell’  Armata  che  fi  difponeva  con  pre- 
mure nella  Savoia,  enei  Piemonte:  ma  eflen- 
dosi  poi  intefo  che  Geneva  non  era  in  flato  di 
temere , che  le  diligenze  erano  troppo  grandi, 

. che  i Cantoni  Protettami  erano  tutti  difpotti  à 
loccorerla  con  tutte  le  loro  forze,  e che  molti 
Francefi  delle  Provincie  vicine  concorrevano  al. 

fuo 
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fuo  fervida,  non  trovò  à propofito  d’impeg-  i<56& 
narsi  in  una  guerra  ftipendiofa,  lunga,eperi- 
colofa  ; che  però  richiamate  le  fue  Militie,  co- 
minciò à predar  meglio  le  orecchie  à qualche 
fratrato  d’accommodamento  , -&  in  fatti  da 
quello  tempo  in  poi , li  Commiflarii  Ducali , re- 
fìrinlèro  tutte  le  pretentioni  nel  folo  articolo 
delle  Cafe  di  Courfinge  che  volevano  per  S. 

A.R. 

Con  ia  partenza  di  quelle  Militie,  fi  levò  una  Rt;,  . 
gran  fpina  dal  piede  de'  Genevrini , e cosi  à loro  gipigli 
come  a'  Suizzeri  fe  gli  diminuì  il  martello  di  aiaBor- 
tella  j e la  fpefa  della  borfa , havendo  coli  i Ber- 
nefi  che  i Genevrini  licentiate  quelle  Militie 
che  tenevano  al  Soldo , e per  quelli  ciò  s’intende 
quei  Soldati  che  havevano  aggiunto  di  più  alle 
Guarnigioni.  Ma  mentre  che  godevano  di 
quello  favorevole  evvenimento,  fi  videro  aflàliti 
d*un  altro  dolor  di  teda. 

11  Rè  Luigi  nel  maggior  rigore  dell’.Hinver- 
no,  che  vuol  dire  li  15.  di  Febraro,  fé  ne  ven- 
ne col  fuo  Efercito  nella  Franca  Contea , che 

f)rima  di  quindeci  giorni  fcacciati  gli  Spagnoli 
a ridulfe  alla  fua ubbidienza,  e qual  Martello 
percoteflè  il  capo  de’  Suizzeri  > e per  confeguen- 
za  de’  Genevrini , chi  intende  la  Geograpìiia,  o 
la  natura  del  Paefe,  fe  Firn  gina  fenzala  mia 
penna  : bada  che  come  queda  Provincia  in  ma- 
no degli  Spagnoli  ferviva  d’Antemurale  alla 
Suizza,  cofi  caduta  in  mano  de’  Francefi,  di- 
venne una  porta  aperta  al  gran  valore,  & alla 
gran  fortuna  del  gran  Luigi contro  alli  Suizze- 
ri, che  cominciarono  àconofcere  benché  fenza  ^ 
penfare  , d’haver  podo  il  collo  fotto  il  giogo  di 
Francia  fenza  rimedio  alcuno. 

K S- 
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j668.  Ma  quello  che  tormentò  più  in  partico- 
Nuovo  lare  fù  quella  voce  aflài  grande  > che  fi  fpar- 
™cz°  fé , che  il  Duca  haveva  dato  ordine  alle  Mi-- 
loffa  ì Iit: ie  che  refta v ano  ancora  difperfe  nella  Savoia  > 
Gene*  di  pigliare  il  loro  porto  de*  Meli  antecedenti, 
«ini.  e quelle  ch’erano  già  arrivate  in  Torino,  che 
haveano  pure  ricevuto  il  comando  di  ritornar- 
cene di  dove  erano  partite:  aggiungendo  la 
ftefla  voce,  che  lo  ftefso  Efercito,  col  quale 
Luigi  havea  prefo  la  Borgogna,  s’inviava  alla* 
volta  di  Lione,  ediGex,  per  l’impreLa  di  Ge- 
neva,  non  potendo  più  (offrire  il  Rè,  trà  tan- 
tefue  Augufte  Vittorie,  che  i Genevrini. tefti- 
moniaflero  tanta  ripugnanza,  echecofi  oftina- 
tamente  prolongafsero  di  dar  fodisfattione  al" 
Duca  di  Savoia  fuo  Cogino,  Lenza  confiderare- 
trà  gli  altri  meriti  di  quefto  Prencipe,  quello 
del  fuo  cofi  ftretto  parentado  con  la  Corona 
Francefe  : cofi  fi  difeorreva , dal  volgo  che  tal 
volta  indovina  per  accidente , Lpeflò  con  le  Tue 
inventiòni  .inftruifce  i Preneipi , e per  lo  più 
a’inganna nelle  lue  imaginationi. 

Mar?  Devo  dir  qui  che  quali  m’ero  feordato  d’ag-. 
viikTin  giungere , una  ragione  che  morto  havea  il  Duca . 
Qandia  à mandar  prima , & à richiamare  poi  quelle  Sol- 
datefche  all'  intorno  di  Geneva.  Già  era  un*' 
anno  e mezzo  che  i Venetianicon  grandiflìme 
inftanze , e non  Lenza  l’intercellione  della  Fran- 
cia, edelPonrefice  Aleflandro  VII.  che  allora 
vivea  chiefto  haveano  al  Duca  per  comando  dell’ 
Armi  in  Candia  il  Signor  MarcheLe.  Villa , e 
■benché  quefto  Cavaliere  per  eflereil  principale 
in  ogni  coLa , Lerviva  di  braccio  deftro  à S.  A.  R . 
ad  ogni  modo  quefto  magnanimo  , e zelante 
Prencipe  fi  contentò  Lagrificare  i Luoi  interelli 
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eie  Tue  fodisfattioni  per  il  fervido  de’  Venetiani,  l66%> 
e per  il.bene  comune  della  Chriftianità.  Maar- 
' rivato  in  Candia  quello  gran  Capitano,  dopo 
ottimi  progrefii  fui  principio  contro  a*  T urchr,  . 
cominciò  à conoscere  con  l’esperienza  , fe- 
condo che  ne  fcriffe  in,  Torino , che  i Venetiani 
volevano  fervi  rft  di  Lui , come  Soldato  per  com- 
battere y Ttoncome  Generale  per  comandare  men- 
tre contro  al  convenuto  nel  trattato  fatto  con  la 
Republica , i Proveditori  volevano  far  foli , 

_ quel  ehe  folo  far  dovea  il  Marchefe;  e fopra 
giunte  altre  male  fodisfattioni , non  fùpoflibile 
all*  animo  generoso  d’uncofi  gran  Comandante 
di  tolerare  fenza  rifentimento  un*  affronto  al 
Ino  honoi3e&  alla  gloria  delfuo  Prencipe,  non 
ottante  che  la  buona  intentione  della-  Re- 
publica Sereniflìma  fotte  in  tutto  ciò  inno- 
cente. 

Benché  acerbi  fentifle  (per  quanto  da  perfo- 
fona,  intrinfeca  del  Marchefe  mi  venne  riferi- 
to di  propria  bocca,  dopo  la  morte  di  quello 
Signore)  il  Villa  nel  fuo  cuore  i disgufti,  e che 
lo  [limolavano  al  fuo  ritorno  in  Cafa,  ad  ogni 
modo  con  gran  prudenza  fìngendo  il  tutto,  il 
tutto  teneva  alta  mente  repofium  : però  con  rei- 
terate lettere  ne  dava  avifo  al  fuo  Prencipe:  i! 
quale  defideroso  di  compiacere  a quello  cofi 
benemerito  Sudito  , che  tanto  desiderava  di 
sb*igarfi  diquell’incatenatocomando,  non  vo- 
lendo nè  l’uno,  nè  l’altro  che  in  ciò  apparifle  mi- 
nimo disgullo  verfo  il  Senato  Veneto , fi  co- 
minciò à cercar  quei  mezi  convenevoli  per  fai— 
var  la  Capra  & i Cavoli , fe  mi  è permeilo  di  fer-  ; 
virmi  di  tali  espreflìoni. 

A quello  fine  trovò  il  Duca  il  prefetto  (coli 

R 4 dall’ 
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i66%.  dall’  amico  inflrutto  mi  fù  riferito,  e leappa^ 
Prete-  renze  fon  grandi)  di  far  la  guerra  contro  Gene- 
ito  per  ya  ^ eper  premere  il  ritorno  del  Favorito  più 
Mario'  tofto,  mandò  quelle  poche  Militie  all’  intorno 
di  Geneva,  & in  fatti  le  indanze  del  Duca  fila- 
rono inceffanti  appiedò  il  Senato  » rapprefen- 
ta rido  che  offefo  gravemente  da’  Genevrini,  vi 
andava  del  fuo  honore  : di  tentare  una  volta  da 
buon  fenno  quell’ impresa , e clie  altro  non  as- 
pettava per  cominciarla  che  il  ritorno  del  Mar- 
chefe  che  dovea  comandarla.  Dispiaceva  alla 
Kepublica  di  privarli  coli  prètto  d’ un  coli  gran 
Soldato , mà  creduto  urgente  il  bisogno  del  fua 
Prencipe,  non  ardi  piò  negare  la  domanda:  dj 
modo  che  partito  il  Marchefe,  e giunto  in  Ve- 
netia  venne  nobilmente  accolto,  e regalato,  e 
pri  ma  che  giungere  in  Torino  , il  Duca  richia- 
mò Te  fue  Milìtie  , ónde  hebbero  occalione  i 
Venetiaoi  d’accorgerli  poi,  che , il, Duca  non  ha- 
yea  penfato  che  à farli  credere  di  voler  fare  la 
guerra  contro  Geneva  per  haver  pretefto  di  riti- 
rare con  honore  il  Marchefe,  : in  quella  manie- 
ra con  uno  ftratagemma  coli  nobile  il  Duca  in- 
gannò i Venetiani  > minaccio  i Genevrini  > 
contentò  con  honore  il  Favorito  , e fodisfece 
fe  Belio , mà  fe  fù  con  fua  gloria  non  lo  sò. 

Timore  $rerano  iDgelofiti  i Cantoni  Protettami,  o 
per  dir  meglio  i due  di  Zurigo,  e di  Berna, 
richT  per  edere  i piò  grandi , & i piò  interefatialla 
i Gene-  confervatione  di  Geneva , d’una  berta  voce  che 
vrìni  {i  fparfe  che  i Genevrini  intimoriti  di  vedere  il 
5? «a'  ’tlè  nella  Borgogna,  per  aflicurarfi  dalle  mo- 
allapro  lellie  del  Duca  di  Savoia,  haveanó  rilolutodi 
tectio-  rimétterli  fotto  all’  adoluta  protettone  del  lve 
trancia  di  Francia  che  certo  era  il  meno  à che  penfava- 
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no  i Genevrini.  Quefta  voce  era  nata  da  un  cer- 1668. 
to  difcorfo  che  il  Signor  Lullin  haveva  havuto 
un  giorno  con  un  Confìgliere  di  Berna  , col 
quale  s’era  lasciato  dire,  che  la  caduta  della 
Borgogna  nelle  mani  de'  V rance  fi  in  quelle  conti - 
tigen^a  d'affari , era  un  cattivo pronojìico per  tut- 
ti infieme , e che  t'ejfi  non  potevano  accommodarji 
in  una  buona  pace  eon  la  Savoia  . e che  i Suizzcri 
-tron  fi  fcald afferò  con  maggior  calore  alla  loro  di- 
fefa , farebbero  flati  conjlretti  dalla  necefjità  di 
fiato  diyimetterfi  alla  protettion  della  Francia . 

Forfè  che  il  Lullino  haveva  detto  quello  per  Co|on.- 
• inanimire  maggiormente  iSuizzeri  alla  difefà  di  nella 
Geneva,  e forfè  che  lodifTeper  materia  gene-^is 
raledi  discorfo,  certo  è che  il  Colonnello  Wis^'P“| 
m’allìcuró  che  l’haveva  detto,  e come  quello oeneva 
Cospetto  lèminò  qualche  non  picciola  gelofìaa* 
Signori  di  Zurigo , e di  Berna  , per  allìcurar 
meglio  i loro  interelfi  prefero  espediente  di 
mandare  in  Geneva  un  Deputato  come  Relì- 
•dente  d’ambidue , per  (coprire  meglio  gli  an- 
damenti de’ Genevrini,  e diedero  l’occhio  fo- 
pra  alia  pedona  del  Colonnello  Wis  , Conli*- 
gliere  di  Stato  in  Berna , buon  Soldato , e buon 
■politico  il  quale  con  falario , e con  patente 
d’ambidue  fe  ne  venne  in  Geneva  li  tre  d' Aprile 
ma  come  il  Configlio  non  fapeva  nulla  ch’egli 
*eniflè  con  Carattere  publico  di  tal  natura  * 
nop  gli  refe  che  quelli  foli  honori  perfonali  che 
fi  dovevano  al  fuo  merito  : ma  poi  fatte  veder 
le  fue  lettere  * fù  complimentato  da  tre  Antiant  • 
Sindici , e fefteggiàto  con  lolenne  patto. 

■ La  venuta  di  quello  Signore  mefseuna  gran'Gene- 
polce  all’  orecchio  del  Configlio  non  fapendo  di  v,rini 
dove  nafcefse  quefta  novità  , e qual  motivo 

♦ R J ha-feone. 
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«-^58-  havcfle  potutro  muovere  detti  Cantoni  à fpedire- 
un  Deputato  permanente  in  Geneva , già  che 
il  Colonnello  VVis  non  s'era  dechiarato  in  cola, 
alcuna  di  particolare , ma  folo  in  termini  gene-, 
cali  i e come  quello  Signore  era  rolograndiUì- 
cno  amico , e Padrone , e che  quali  di  conti- 
nuo mi  voleva  apprettò  di  Lui  nella  Cala  del  Pe- 
rotj  dove  era  alloggiato , il  Signor  Ilaia  Chabrey 
Primo  Sindico,  mi  mandò  à chiamare  per  in- 
formarli da  me , feio  havelli  fopra  ciò  fcoperto 
qualche  cofa,  pregandomi  in  oltre  che  fco-. 
prendocofa  di  rilievo  di  dargliene  avifo  : io  gli 
rifpofi  : che  Sentendo  cofa  di  minimo  pregiti dicio 
allo fiato , che  non  haverei  mancato  al  mio  giura- 
mento ) ma  in  quanto  alle  materie  ordinarie , ha- 
‘ veva  per  cofiume  di  riferverle  per  il  hi  fogno  che 
ne  potrebbtno  bavere  le  memorie  per  i miei  Li- 
bri 

- Li  x 3.  di  Maggio  capitò  in  Geneva  di  ritorna 

hen  in  di  Parigi  dove  era  flato  Inviato  per  gravi  affari . 
Genera  da’ Serenillìmi  Elettori  di  Brandeburgo , e Pa- 
latino, il  Signor  Ezechiele  Spanhen,  Sagetto. 
che  le  provò  la  natura  al  quanto  fcarfa  nella  Aa» 
tura  del  corpo,  la  fcontrò  tanto  più  prodiga  nell*  * 
abbondanza  dello  fpirito  , e nella  grafia , e gen-- 
tilezza  dell*  attioni,  poiché  non  gli  manca  ta- 
lento alcuno  per  renderlo  nella  Società  civile,  e- 
ce’  maggiori  maneggi,  & impieghi  publici  trà  R 
più  illultri  illuftriflimo. 

jpjofef-  Veramehte  fembra  che  la  Cala  Spanhen  che- 
forefuo  fi  può  dire  una  delle  glorie  maggiori  di  Gene- 
fratello  va,  habbia  ricevuta  dalla  natura,  e dall’arce 
il  dono  dello  fpirito,  in  ambidue  i Selli  ; il  Sig- 
nor Spanhen  fratello  primogenito  di  quello  del 
quale  ip  parlo,  fi  trova  da  qualche  tempo  ira 

quà. 
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quà  , chiamata  da  Heidelberg,  Profeflòre  in  16683 
Teologia  nell'  Univerfità  di  Leiden  , carico 
ch’efercita  con  fomma  lode,  rifpetto  alla  fua  * 
gran  dottrina , & in  oltre  fi  trova  Predicatore 
nella  Chiefa  Vallona  della  ftefìà  Città,  & in 
quello  non  farò  torto  à nifluno  fedirò  che  neh* 
la  Religion  Proteftante,  fe  fi  trova  alcun  Pre* 
dicatore  che  lo  giunga , certo  che  non  ve  n’é  ne 
pure  uno  che  lo  forpalfi  nella  folidità  della  dot* 
trina,  nella  facondia  de’  concetti , e nella  gratta 
dell'  efpreffioni , e non  ci  è dubbio  ch’è  un  gran- 
de Oratore,  & un  gran  Teologo.  Ezechiele  fuo 
Fratello  del  quale  io  parlo,  fi  Tà  conoscere  oltre 
alle  fue  opere  date  alle  (lampe  ,•  digniflinio  d’al- 
ti impieghi , nella  Corte  Palatina  & in  gran- 
didimo  credito,  havendo  refo  in  diverfi  ma- 
neggi in  alcune  Corti  dell’  Europa  rilevanti  fer- 
viggi  all’ Elettor  Padre, & al  Figlio  di  frefcò 
morto , oltre  che  fù  mandato  in  Roma  dove  fi 
fermò  molti  anni  per  eftrarne  alcune  memorie 
di  fomma  importanza  alla  Cafa  Palatina,  che 
fi  trovavano  trà  li  Manufcritti  trasportati  dA 
Heidelberg  in  Roma,  infieme  con  la  Bibliote- 
caintiera. Da  molti  anni  in  quà  fi  trova  Invia-  1» 
Jto  EftraordinaTio  del  Sereniflìmo  Elettore  di 
•Brandeburgoin  Parigi,  & ultimamente  ftifpe- 
dito  con  Io  fteifo  carico  per  complimentare  . 
fòpraalla  fua  aduntione  allaCoronaGiacomo  IL 
Rè  d'Inghilterra , dove  fà  ammirata  la  fua  gen- 
tilezza» e la  fua  nobil  maniera^  di  procedere  ; ' • 

hora  di  nuovo  ritornato  in  Parigi  Tempre  con  lo 
Redo  carico , fa  in  fatti  nobil  figura , pofleden- 
do  trà  le  fue  virtù  un  dono  particolare  di  farti 
honorare,  & amare  da  tutti.  Tanto  deve]  la 
mia  penna  come  di.  patteggio  nell’  Hiftoria 
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*&68.  di  Geneva  à quelli  due  benemeriti  Cittadini. 
Span-  Ma  per  quello  che  tocca  al  tuo  arrivo  in  Ge- 
hen  atì-  neva , bifogna  Papere  che  venne  coinplimentàto 
dalla  parte  della  Signoria  in  Cafa  della  Signora 
Bonetfua  forella  dove  era  alloggiato , da’ Sig- 
nori Antiani  Sindici  Colladon , Voifin , & Gre- 
nus.  Lo  fteflo  giorno  che  fù  Giovidi  14.  Mag- 
gio il  Signor*  Colonello  Wis  pafsò  A vifitarlo , e 
volle  che  io  havetli  l’honore  d’andare  in  Tua 
compagnia,  e lo  ricevè  con  tutti  quei,  termini 
d’honore  che  fi  può  ogni  uno  imaginare.  Ver,- 
«erdipoi  lo  Spanhen  refelaviiìta  al  Colonnello 
.che  pure  lo  ricevè  con  tutti  gli  honori  imagina- 
b.ili.  Domenica  17.  Maggio  duei  Antiani  Sindici 
fecondo  al  fohto  andarono  à’Ievare  in  Cala  il 
Signor  Colonnello,  e locondufl'eroalla  predica 
«latina  e fera,  nel  luogo  del  primo  Antiano 
Sindico,  doves’era  pollo  per  lo  innanzi-;  & U 
Signor  Spanhen  non  tece  figura  alcuna, .eflendo 
-andato  alla  predica  da -fe  ftellocol  fuo  Cognac 
Co,  e poftofi  in  un  luogo  ordinario,  cioè  la  ma- 
iina , che  il  doptìpranfo  non  vi  andò , e qual  foli* 
Xelacaufa  non  losò. 

Condot.  Li  Parenti  del  Signor  Spanhen  trovarouo  à 
xo  alla  propoikò  ch’eflèndo  anche  Lui  perfona  publica* . 
I>tcdica.&  Inviatòdi  due  grandi  Elettori  che  fe  gli  do- 
leva fare  lo  fteflo  honore  per  lo  tnenó,  di  modo 
che  Vennerdi  poi  il  Configlio  havendo  aggradi*- 
Co  la  propoftàj  prefeparted^fareallo  Spanhen 
....  5 -quello  che  fi  faceva  al  Collonnellò;  onde  per 
evitare  gelofie  il  Primo  Sindico  d’ordine  del 
^ODfigho  mi  pregò  di  voler  fare  iptmodo  , che 
il  Signor  Colonnello  non  andaflè  alla  predica 
.Domenica  marina , per  torre  la  gelofia  de’  Luo- 
ghi,, poiché  non  era.  bene  didare  al  Spanhen 
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un  luogo  inferiore  , nè  maggiore.  Io  pallai  I-6Ó&. 
•quello  officio  con  le  maniere  dovute , come  da 
me  Hello,  havendo  rapprefentato  al  detto  Co- 
lonnello , che  dovendo  i Signori  condurre  an- 
cora alla  predica  lo  Spanhen,  era  meglio  dire* 
ftarfene  in-  cafa  per  quella  matina , di  modo  che 
Domenicadue  Antiani  Sindici  che  fapevano  in 
virtù  della  parola  che  io  havevo  portato  al  pri- 
mo Sindico  , vennero  conforme  al  folito  à le- 
varlo , ma  gli  fù  da  quello  rispotlo  fecondo  che 
noi  bevevamo  concertato , che  fi  trovava  incorra 
modato , e che  non  credéva  d’andare  alia  predica 
fer  quella  matina  ; nel  medelimo  tempo  tre  al- 
tri Antiani  Sindici  andarono  à levare  in  Cala 
■l'Inviato  Spanhen,  lo  conduflero  nella  predi- 
ca, elomeflèroà  federe  nel  luogo  medefimot, 
ch’era  flato  allignato  al  Colonnello  Wis  ; e nell* 

•ufcire  tutto  il  Configlio  due  à due,  l’accompa- 
-gnarono  nella  mano  delira  del  Primo  Sindico  fi- 
no alla  Cafa  della  Città  come  far  foleano  al  Co- 
lonnello.Dopo  il  pranfo  i Deputati  del  Configli© 
non  vennero  à levare  il  Colonnello  fottopre- 
tello , che  credevano , che  non  eflendo  andato 
«Ila predica  la  matina,  che  non  andarebbe  nè- 
■ineno  il  dopo  pranfo»  ecofi  andarono  à levare 
lo  Spanhen  con  lo  Hello  ordine,  e lo  meffero  à 
ledere  nel  luogo  mede  fimo  della  matina. 

Confello  il  vero  che  mai  nel  Mondo  mi  tro- 
vai  più  forprefo,  che  allora  che  vidi  lo  Spanhen 
atei  luogo  dove  Ibleva  metterfi  il  Colonnello , Span- 
• havendo  io  creduto  che  non  faceflèro  paHar^e 
quello  officio  con  quello  Signoreche  per  evitare  nàia!” 
rell’  ufcita  qualche  gelofia  tra  l’uno  e l’altro, 
nell’accompagnamento  del  Configlio;  ma  del 
j?eHo  qqp  mi  farei  mai  imaginato,  che  volefie- 
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398  HISTORIA  GINEVRINA 
.co  ro  metterlo  nel  luogo  ifteflo  del  Colonnello,. 

• * ma  ben  fi  nel  banco  della  Nobiltà  con  tapeto , e* 

, Cofcini , come  fi  Coleva  fare  à Prencipi,  & Am- 

bafciatori. 

Sdegnoflì  oltre  modo  al  primo  avifo  di  ciò  , 
il  Colonnello,  e prefe  quello  per  un  notabile  - 
affronto  fatto  a’  Signori  Cantoni  de’  quali  egli 
era  Inviato  efira  ordinario  in  quella  Città,  e 
credo  che  fe  io  non  folli  fiato  al  fommo  amato 
da  Lui , & in  gran  concetto  nel  fuo  fpirito , hau- 
rebbe  sfogato  verfo  di  me  parte  della  fua  colera  , 
ma  forfè  che  filmando  il  mio  configlio  che  ho- 
norava  molto,  non  volle  disguftarmi,  in  Com- 
ma il  Cuo  sdegno  con  quella  fua  faccia  martiale 
fù  coli  grande , che  paffato  all’  ingiurie  fpaffegr 
giando  per  la  Camera  contro  lo  Spanhen , po- 

• * itoli  poi  à federe  fi  diedeà  fcrivere  un  Biglietto 

di  disfida , col  dire  che  con  la  Spada  in  mano  ,,  ^ 
voleva  difendere  il  fuo  honore»  e de’  Cuoi  Si- 
gnori , e quel  che  importa  che  voleva  incaricare 
,à  me  dell’  officio  di  portare  la  disfida  al  Signor 
Spanhen,-  ma  con  la  Polita , e libera  confidenza 
cofi  gli  rilpofi. 

Difcor-  Ecce Ilenti flirt?  mìo  Signore  I*  dc$ti  errori  che  fi 

fo  dall’  commettono  nel  primo  ardore  d'una  coltra  ; chi' è 
tore'al  una  tempera  dell'  animo , fe  ne  pente  tal  volta 
Colon-  inutilmente  il  cuore  nella  calma  dello  fpirito.  V.  £* 
••Ilo.  m incarica  d'una  commifljìone  , che  Lei  non  può* 
dare,  nè  io  devo  tfleguire*  SeV»L.  manda  uwa 
diffida  al  Signor  Spanhen  fa,  male,  e Lui  che  non 
■ manca  di  prudenza , con  fuo  honore  , e per  fuo  do * ■ 
vere  la  rigetterà , dimodoché  d'unfolo  affronto  c 
il  primo  f ne  farà  due.  Un  Minijlro  di  Èrencipe 
flou  è padrone  di  fe  fieffo } ne  pud  arri [chiare  la  fua 
perfona  in  un  duello  per  cjflerqucjìo  un  flagrarlo  che 
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conferma  l’auttorità  dtl  Principe.  Quel  Mmiftro  r 66% 
che  chiama  un’  altro  in  duèllo  fetida  licenza  ef-  ' 
preffa  del  fuo  Preti  ripe  è colpevole  di  delitto  di 
flato , e non  meno  devo . aggiungere  ancora  col- 
pevole quello  che  accetta  la  disfida , e non  la  ri» 
getta.  Mi  perdoni  V.  E.  fe  parlò  con  liberta. y 
gli  vivo  troppo  Servidore  y per  tradirla  ne * miei 
/entimemi.  Per  me  non  Jo  trovare  in  che  V.  E. 
fionda  la  fua  colera  contro  il  Signor  Spanhen , poi- 
ché non  lo  trovo  reo  di  minima  colpa.  Li  Signori 
Deputati  del  Configlio,  fono  andati  d levarlo  in 
Gufa , ££  accompagnato  in  Chiefa , fit  meffe  a fe- 
dere nel  luogo  che  da  quefii  indicatogli  fili , ccofi  ■ 
divetta  fare , e cofit  haurebbe  fiatto  V-  E.  fe  fióffe 
fiato  in  fiuo  luogo  ; e cofit  dico  fece  V . E.  quando 
arrivò  in  quefìa  Citta , poiché  accompagnato  nel- 
• Tempio  Ji  meffe  a federe  nel  luogo  che  da'  Deputa- 
ti ajfignato  gli  venne  fenza  infior marfi  d'altro  ; 
dunque  non  trovo  ragione  alcuna  di  colera  contro 
la  per  fona  del  Signor  Spanhen. 

Con  quelle  & altre  limili  ragioni  placai  rtdet-  Depu* . 
to  Signore  da  quella  parte,  onde  cominciò  àtatP 
teftimoniar  tutta  la  colera  ver  fola  Signoria,  lag?1,à 
quale  havendo  intefo  per  rapporto  del  Signor  bIgnorR 
Perotto  lo  sdegno  del  Colonnello,  gli  fpedirono 
per  vedere  di  placarlo  li  Signori  Antiani  Sindi- 
ci Coladon  , Grenù  , e dìe  Normandia  , ma 
ftette  fui  punto  di  non  volerli  ricevere , con  la 
rjfolatione  di  volerfene  andare  nel  Paefe  di 
Vaux>  e come  mi  trovavo  con  eflò  Lui,  gK 
rapprelèntai  quello  che  ftimai  convenirli:  balìa, 
che  li  ricevè , e volle  che  io  reftalfi  nafeofto  die- 
tro la  Calicella  del  Iettò , per  intendere  il  tutto  f 
e per  dire  il  vero,  non  trovai  gran  fondamento , 
selle  ragioni  che  dicevano , e le  maggiori  furono. 
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che  il  Colonnello  fi  lamentava  d’ ha  veri  0 Spoglia * 
to  di  quella  Piazza  che  afjignato  l'haveano  per 
darla  ad  altri  nella  fuaprefenza , che  vuol  dire 
offendo  egli  ancora  in  Citta;  e dall*  arraparteli 
Deputamilpondevano,  cheti  Confglio  non  ha- 
veva  nè  penfato , ne'  mai  creduto  di  far  cofa  alcu- 
na che  fojfe  di  minimo  pregiudicio  al  fuo  honore , 
che  quella  era  una  Piazza , fi  a un  luogo  , dove 
d’ordinario  folevano  mettere  à federe  i Minifri 
fora fieri  delli-Prencipi  della  Religione  ; e che  in 
tanto  havevano  pofio  d federe  il  Signor  Spanhen 
Inviato  delli  Signori  Elettori  di  Brandeburgo , t 
e del  Palatino , in  quanto  che  fua  Signoria  s3era 
dechiarata  di  non  volere  andare  quel  giorno  alla 
predica . 

Partirono  quelli  Signori  lènza  rifolutrone  al- 
cuna fe  non  quella  dell’  oftinattione  del  Co- 
lonnello di  voler  partire , e di  darne  avifo,  a* 
Signori  di  Zurigo,  e di  Berna  dell’  affronto 
ricevuto.  Le  congiunture  non  erano  proprie 
per  quelle  diferepanze , & al  Configlio  difpiace- 
ceva  fommamente  il  rancontro.  In  breve  mi 
mandò  à chiamare  il  Signor  Primo  Sindico  Cha* 
brey , e mi  dille  che  come  il  Configlio  era  per- 
fuafo  che  io  havevo  una  grande  afeendenza  nello 
fpirito  del  Colonnello,  e gran  zelo  per  l’inte- 
refle  dello  Stato,  che  per  quello  fperava,  che 
io  mi  adoprerò  per  mettere  in  una  Brada  ragion 
fievole  il  detto  Signore,  e levarli  dalla  teftail 
.pendere  di  partire , e di  Icrivere  ciò  in  Suizza  : e 
che  al  ficuro  che  quello  farebbe  fiato  un  gran 
fervido  al  Configlio. 

Io  non  pretendo  darmi  qui  la  gloria  d’have- 
xeaccommodato  il  tutto;  balla  che  il  tutto  fa 
accommodato  ; l’altra  Domenica  non  andò  nè 
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lu,?°A  alla  predica,  il  Signor  Colon-  1668. 

nello  renile  a Berna  ^moderatamente;  il  Sig- 
nor Spanhen  continuo  in  breve  il  Tuo  viaggio, 
verfo  Germania,  & il  Colonnello  feguìad  an- 
dare nella  predica  come  prima  accompagnato, 
e nel  luogo  ordinario;  & io chehebbi  tutta  la 
- fatiga  (bifogna  pur  dirlo)  non  ne  fui  ringfatiato 
da  nifluno,  eifendo  pur  vero  che  colui  che  ferve 
un  Publico  non  ferve  nifluno. 

Hebbeiine  inqueflo  anno  quel  gran  proceflo  Evre- 
civile  tra  la  Citta  di  Geneva & il  Signor  Già-  nimen- 
comoTrochin.  Qiiefto  Signore  Cittadino  della  ‘?del 
ftefìa  Città,  era  Mercante  di  grande  (lima , e Trond* 
di  gran  Negotio , e che  in  fatti  rendeva  non  pie-  no. 
ciolofervitio  al  comune  del  Popolo,  perii  nu- 
mero grande  di  operarii  cheimpiegava  indiver- 
fi  lavori,  onde  la  plebe  intefe  con  dispiacere  le 
fue  disgrafie  ; poiché  eflèndo  flato  accufato  in 
Berna  già  fin  dall’  anno  16,^7.  d’haver  fatto 
falla  moneta,  e non  trovando  à propofito  di 
metterfi  tra  le  mani  de*  Giudici,  o de’ Signori 
di  Geneva  confederati  a’  Bernefi,  fi  ritirò  nel 
primo  feritore  in  Francia , onde  i Signori  di  Ber-  Senren- 
na  in  quel  pi  imo  calore  d'informatione lo  con- 
dannarono  in  contumacia , e fofpefero  in.  pu- 
bico la  fua  Effigie,  fenza  confiderar  gli  inconVer 
nienti , e chiamandofi  gravemente  danneggiati, 
fecero  inflanza  a’  Signori  di  Geneva , di  rimet- 
terli nelle  mani  tutte  le  fue  facoltà  tanto  mobili 
che  fiabili,  e crediti  per  eflèr  confìfcati. 

Benché  il  Troncin  havefie  molti  nemici  in  Perplei 
Geneva, per  efler  naturale  nel  .Mondo  la  fatalità  ficà  dl. 
di  fare  invidiare  fempre  più  quelli,  che  con  mag-  ^"con 
gior  fortuna  crescono,  tanto  più  che  nelle  Repu-  figlio, 
bliche, gli  inferiori  odiano  iMaggioii^  e quelli 

non 
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j668.  non  vogliono  vedergli  uguali  che  per  perderli: 
con  tutto  ciò  il  Coniglio  andò  bilanciando  fo-- 
pra  à quello  che  far  doveffe , fia  perche  a’  più 
zelanti  difpiacevadi  perdere  un'  huomo  di  que- 
lla natura.  Cittadino  benemerito,  e Mercante 
proprio  ad  introdurre  conl’indultria,  e con  la 
nobil  maniera  di  trattare , quali  un  nuovo  Però 
nella  Città  di  Geneva  ; fia  rifpetto  agli  offici' 
che  in  fuo  favore  pacavano  i fuoi  parenti , & a- 
micl  de’  quali  non  ne  mancava  ; fia  che  il  Confi— 
•;  glio  dubitava  degli  euvenimentifinillri,  fia  altra 
ragione,  balla  che  fi  trovò  confuto  in  una  gran 
perpleffità  di  penfieri , fopra  à quello  che  far  fi 
doveflè  in uncalò limile. 

Veni  Ma  non  potendo  finalmente  refiftere  all*  aut* 
eonfif-  torevoli  premure  de*  Bernefi  Confederati , & 
agli  ftimoli  di  quei  che  follecitavano  la  perdita  • 
delTroncin  per  far  la  loro  fortuna  con  il  rotta- 
me di  quello  Vascello,  confirmata  la  fentenza 
di  Berna,  dechiararono  confidate  tutte  le  fue 
facoltà  che  fi  trovava  in  Geneva , e tra  quelle 
due  Cafe  delle  piò  grandi  della  Città,  applican- 
doli parte  al  Fifco , parte  a’  Bernefi  , parte  à 
Creditori , & il  tutto  afcendeVa  à più  di  venti  ' 
mila  feudi , fenza  contar  quello  che  gli  dove- 
vano certi  particolari,  che  gli  trovarono  poi 
cento  cavigli  eprocefii , per  dentarli  del  paga- 
mento. 

la  cau-  11  T roncin  che  alla  profeffione  Mercantile, ac 
ù fi  por  coppiava  mille  talenti  d'un  garbato  Cortegiano, 
ta  inPa.  portatoli  in  Parigi , non  mancò  d’amici  in  quel- 
ns‘’  la  Corte  ; di  mòdo  che  havendo  i Bernefi  per 
via  d’un  loro  Agente,  follecitato  in  Lione  dove 
il  Troncino  era  andato  a ftabilirfi  , & in  Parigi 
un  Panatisela  un  Capiatur  contro  la  pertona  di 

quello- 
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quello  Signore  gli  fù  ri fpofto,  che  il  Ré  voleva  1 669, 
effcre  informato  del  tutto , poiché  ejjendo  il  Ironcin 
originario  Citta  din  di  Lione , e naturali  afiato  in 
Francia , haveva  ricorfo pergiuflitia  al  Tribunale 
di  S.  M. 

Li  più  Savii  di  Geneva  cominciarono  ad  ap-  Depti- 
prendere  quegli  inconvenienti  che  infatti  fuc-»tfin 
cederò , iBernefi  gettato  l’Hamo  fi  ritirarono,  ^ari8V  - 
& il  Troncin  per  meglio  riuscire  fi  diede  à bat- 
tere la  parte  più  debole  ; oltre  ch’edendofi  i 
Tuoi  Beni  in  Geneva,  & i Tuoi  interefli  mag- 
giori contro  a molti  particolari  di  detta  Città, 
econtro  al  Configlio  checonfifcatiglihavea  le' 

Tue  facoltà , non  poteva  che  contro  a’  Gene- 
vrini  havere  il  fuo  ricorfo  5 quali  fpedirono  in 
Parigi  tanto  in  nome  del  Publico , che  con  pro- 
cura de*  particolari  interefiiti,  il  Signor  Confir 
gliere  Giovanni  Lullin,  e la  Signora  Perdriau- 
con  la  quale  il  Troncin  s’era  aflòciato , e con  la 
quale  vi  era  un  procedo  particolare  confidente 
ip  molta  fomraa , fpedi  da  fua  parte,  il  Signor1' 
AuvocatoGio:  Antonio  Dupan,  e gli  due  pre- 
detti Signori  recarono  due  anni  in  Parigi  liti- 
gando, à fpefe  del  Publico,  e de  particolari, 
lènza  far  nulla , al  meno  poco,  e quanto coftallè 
agli  intercidati  Dio  il  sa. 

In  fomma  il  procedo  durò  dieci  anni , con 
grandidìma  fpefa,  e rompimento  di  teda  del 
Publico,  edèndo  ordinario  nelle  Republiche 
di  veder  (caricare  il  proprio  fardello  fopra  le 
fpalle  di  quedo:  e quanto  fodè  il  Troncin  fo-. 
(tenuto  dalla  Corte , fi  può  argomentare  da  due 
Lettere  che  fopra  à quedo  particolare  fcrifiè  il 
Rè  a’  Signori  di  Geneva  l’una  fotto  la  data  delli-, 

7.  Agofto  1665.  l’altra  delli  iz,  di  Decembre 

dell*’ 
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1668.  dell’  Anno  ifteffo , ambidue  fi  veggono  ftanr- 
pate.  Bafta  che  il  Tronchi  ottenne  un  feque- 
firo  contro  molti  Beni  che  alcuni  particolari  di 
Geneva  havevano  in  Francia  che  importavano 
- molto  più  di  quello,  che  accendevano  le  fue  pre- 
tentioni , e che  fece  gran  ftrepito  in  Geneva,  do- 
ve fh  mandato  dalla  parte  del  Rè  il  Signor 
Charrier,  Prevofto  di  Mercanti  in  Lione  per 
rapportare  al  Configlio  che  havendo  fua  Maeftà 
vifitate  efattaroente  le  ragioni  del  Troncin,  vo- 
leva che  fe  gli  rendettero  puntualmente  con  tut- 
ti l’interefli  le  fue  facoltà  che  gli  erano  fiate  con- 
ficcate. 

Fine  del  Non  faprei  efprimere  le  CpeCe , & i'  fudori,  8c 
Procef-  ì diCpiaceri  chequefto  affare  portò  a’ Signori  di 
Geneva , ^quali  dopo  hav,er  più  volte  litigato 
quefta  cauta  in  Lione  in  preCenza  del  Charrier, 
riCpetto  alle  pretentionì , che  faceva  Calire  trop- 
po alto  il  Tronchin,  per  quanto  eflì  credeva- 
no., finalmente  nella  medefima  Città  di  Lione, 
- venne  il  tutto  terminato  con  procura  data  al 
Signor  Bartolomeo  Left , Antiario  Auditore, 
clib  in  fatti  fi  comportò  con  gran  prudenza , e 
defirezza,  e cofi  finì  quello  faftidiofo,  e lun- 
go proce  fio,  effendo  fiato  pagato  il  Troncin 
in  contanti , e le  facoltà  fue  reftate  alla  Signoria, 
&eflò  riabilito  nell’ honore,  e nella  Cittadi- 
nanza, & il  tutto  li  20.  Agofto  di  quefio  anno- 
Mà  non  farà  qui  fuor  di  propofito  d’aggiun- 
gere in  quefio  luogo  alcune  Lettere , & alcune 
Scritture  fopra  à quefio  fatto  del  quale  tanto  s’è 
parlato  quafi  nell’Europa,  poiché  vi  fi  veggo- 
no in  dette  Lettere,  e trattati  molte  cofe  degne 
da  faperfi  non  folo  da*  Curiofi , ma  da  quei  che 
maneggiano  affari  in  Francia, 
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EXT^AICT  des^otflres 

du  Confeìl  d'Eftat. 

CU R ce  qui  a eftè  reprefenté  au  Roy , eftant 
^ en  lon  Con'eil , par  Jacques  T ronchiti,  Fran- 
cois d'origine,  Bourgeois  & Banquier  de  la 
villedeLyon  , qu'enl’année  1657.  desparticu-  ' 
liersHabitansdeGeneve,  fesdebiteurs,  ayanr 
comploté  fa  ru'itie  pour  s’exempter  du  payement 
deleurdeu,  luy  auroient  fuppofè  un  crime 
d’expofition  de  faufle  monnoyedansleCanton 
de  Berne,  oùil  n’a  jamaiseftény  negotié;  & 
quoyqu’il  fuft  domictlié  en  la  ville  de  Lyon, 
Jong-temps  auparavant,  ils  auroient  portè  leur 
denonciation  &accufation  par  devantles  Juges 
dudie  Canton  de  Berne , qui  auroient  decreté 
contre  luy;  & pour l'execution  deleurdecret 
auroient  eovoyé  demander  par  leur  Ageut  au 
Senéchal  de  Lyon  le  Pareatisfurceneceflairej 
reconnoiflàns  par  cetre  procedure  quele  Sup- 
pliant  eftoit  domiciliéefFe&ivement  dans  ladi- 
te  ville  de  Lyon  : Mais  parce  que  fuivant  le 
droidt  commun  & les  Traktez  d'Alliance,  il 
faut  pourfuivre  un  defendeur  devant  les  Juges  de 
fon  domicile , la  demande  dudit  Agent  de  Ber-  j 
ne  ne  fut  pas  trouvée  jufte,  & pardivers  Ar-- 
refls du Conjeil  (oii  le  Senéchal  avoit  renvoyé 
Jesparties)  ledit  Pareatis  fut  refufé,  nefepeu- 
vantpoint  taire d’ailleurs  par  lesLoixdel'JEftat, 
qu’un  Francois  fuft  tenu  d’aller  fedefendre  par- 
devant  des  Juges  eftrangersborsdu  Royaumei 
La  procedute  de  Berne  pour  ledit  Pareatis  n’a- 

yant 
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i6d8.  yant  paspu  reiiflirau  Confeil  du  Roy  ,un  autre 
Agent  de  Berne  fé  feroit  pourveu  pardevant 
lesjuges  de  Geneve  , oé  le  Suppliant  a des  biens, 
lesquels  auroient  efté  faifis,  & le  Suppliant  ciré 
à Berne  Tur  un  Pareatis  desdits  Juges  de  Gene- 
ve, accordò  contre  le  droidtdes  Gens  & les- 
dits  T raittez  d’ Alliance , lequel  Pareatis  a cau- 
fé  tout  le  desordre , & tout  ce  que  le  Suppliant 
a depuis  fouffert  d’injures  , & de  pertes , vea 
que  n’ayant  pas  comparuà  Berne  furune  cita- 
tion  de  cette  qualità,  les  Juges  de  laditte  ville 
l'auroient  condamné  en  quatre-vings  & cinq 
mil  escus  d’amende,  & enfuite  à mort,  con* 
fifqué  fes  biens,  & declaré  les  Arrefts  du  Confeil 
attenta toires,  fans  antre  raifon  que  parce  que  le 
Suppliant  n’avoit  pas  voulu  reconnoiftre  leur 
Jurisdi&ion , & qu’il  avoit  reclamò  l’authorité 
de  fa  Majefté  ; Lesquelles  condamnations  au- 
roient elle  authorifèes  du  Sceau  des  Juges  de 
Geneve,  & par  eux  declarées  executoires  for 
les(biens  immeubles  du  Suppliant , à ces  6ns  de- 
cretez  audit  Geneve  ; Mais  le  Suppliant  qui 
fijavoitlbn  innocence,  &que  l’acculation  for- 
mée  contre  luy  eftoit  une  infigne  calomnie,  ne 
pouvant  fouffrirqu'une  condamnation  de  cette 
qualité  demeuraft  allencontre  de  luy,  auroit 
offert  de  fe  juftifier,  & de  fe  mettre  en  eftat 
pardevant  tels  Juges  qu’il  plairoità  Sa  Majefté 
de  luy  donner  ^ Surquoy  le  Canton  de  Berne 
ayantencor  envoyé  un  Agent  pour  demander 
une  feconde  fois  ledit  Pareatis,  fa  Majefté  auroit 
voulu»  eftre  particulierement  infòrmée  de  la 
qualité  du  Suppliant,  &àcesfinsily  auroit  eu 
une  enquefte  faite  de  fon  authorité , parlaquel- 
4e  ayant  efté  pleinemeut  juftifié  que  le  Suppliant 


PARTE  IV.  LIBRO  V.  407 

*elt  originairc  de  France,  & domicilié  àLyon 
depuis  l’an  1650.  fa  Majeftè  pardeux  Arrefts 
-donnez  en  fa  prefence  avec  ledìt  AgentdeBer- 
, ne , auroit  renvoyé  le  Suppliant  au  ParlemenC 
deParis,  où  ila  efté declaré abfous  par  divers 
Arrefts  avec  main  levée  des  faifies  faites  furfes 
biens,  & décharge  desdites  condamnations 
d’amende  &confiscation;  Et  parce  que  lesdits 
denonciateurs  ne  paroiflcnt  pas,  & que  le 
Suppliant  n’avoit  point  d’autre  partie  que  le 
Canton  de  Berne , lesdits  Arrefts  du  Parlement 
auroientprononcé  la  condamnationderepara- 
tion,dépens,  dommages  & interefls  contre  Ie- 
dit  Canton , & ordonné  qu’il  feroit  informé 
contre  les  denonciateurs  ; Enfuite  dequoy  le 
Suppliant efperoit  que  les  Juges  de  Berne  vo- 
yans  la  calomnie  verifièe,  luy  mettroient  en. 
main  les  aftes  de  denonciation  pour  fe  pourvoir 
'Contre  lesdits  denonciateurs;  quoy  faifant  ilfe 
fuft  departy  detoutes  pretenttions  contre  ledit  • 
Canton  de  Berne  ,•  Mais  ces  particuliers  qui  ont 
credit  à Berne  & à Geneve , mèprifansles  Ar- 
refts duConfeil  & du  Parlement  n’ontpas  lais-' 
fé  de  retenir  fes  biens , fous  pretexte  de  faifies 
faites  en  vertu  desdites  condamnations  : Ce  qui 
auroit  obligéfa  Majefté  d’octroyer  auditSup- 
:pliant  fes  Lettres  de  Reprefailles  contre  lesdits 
Particuliers  detenteurs , lesquelles  ont  efté  en- 
regiftrées  contradictoirement , & executées  en 

fiartie  ; Et  quoy  que  certe  procedure  fuft  regu- 
iere , & que  lesdits  Particuliers  ne  puflènt  pas 
juftement  s’en  plaindre  , puis  qu’il  n’y  avoit 
qu’à  reflituer  lesdits  biens;  neantmoinsils  au- 
roient  interelfé  la  Republiquede  Geneve,  Ia- 
quelle  parla  bouche  du  Sieur  Lullin  fon  Deputè 

(l’un 
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it>68*  (l'undes  dénommez  esdites  Lettres  de  Repre*- 
failles)  àlong  temps  infide  pour  la  revocation 
d’icelles  , Surquoy  I'Anibafl'ade  extraordinai* 
re  des  Ligues  des  hautes  Allemagneseftant  fur- 
venutf,  & l’aileurance  dormée  tant  de  la  part 
da  Canton  de  Berne  quede  la  Republique  de 
Geneye , que  les  biens  du  Suppliant  luy  leroient 
teflituez,  avec  pieine  & entiere  liberté  d’en 
difpofer,  acquei  eflFetledit  Deputé  de  Geneve 
fèrféroit  foùmis  defaire  lever  touspretextes  & 
caufès  de  faifie  & detention  desdirs  biens  & d’en 
livrerles  a&es  enbonne&deuS  forme  ; Il  au- 
roit  più  afa  Majefté  pourcertainesconfidera- 
tions  accorder  à la  priere  desdits  Ambafladeurs 
là  revocation  desdices  ietti  es  de  Reprefailles  , 
& de  ce  qui  ponvoit  eftre  contraire  à la  Juris- 
di&ion  dndit  Canton  de  Berne , (fans  pourtant 
>rejudicier  ausdits  Arrellsdu  Confeil  & du  Par- 
ement  de  Paris.)  Et  dans  cetre  conjon&ure, 

• edit  Deputé  de  Geneve  anroit  prisadvantage 
&fait  rendreun  Arreft  du  17.  Novembre  der- 
nier,  parlequel  (qnoyqu’ilnefuftqueftionen- 
treluy&  le  Suppliant  que  de  la  revocation  des- 
dites  Reprefailles  ) il  auroit  fait  prononcer  la 
calfation;de  tous  les  Arrefls  du  -Confeil  & du 
Parlement  de*  Paris  obtenus  par  le  Suppliant, 
tant  pt>ur  fon  abfolution , que  contre  les  par- 
\ ticuliersfes  debiteurs , fans  quele  Suppliant ait 
eflé  oily  ny  appellé  à cet  égard , & que  ledit 
Deputé  de  Geneve  ait  demandéladite  caffation. 
De  forte  que  fi  les  cbofes  demeuroient  en  cet 
eftat,  fans  interpretation,  le  Suppliant  fèroit 
abandonné  a la  discretion  desdits  Particuliers 
fes  debiteurs,  & fa perfonne  & fes  biens  con- 
fisquez  à une  Republique  Ertrangere,  contre 

les 

« • 
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les  Loix  fondamentales  de  l’Etat,  &!esTrai- 
tez  d’Alliance  j ce  qui  feroit  d’une  dahgereufe 
confequence  pourles  fujets  de  Sa  Majelti , & 
eft  contre  fon  intention , n’y  ayant  point d’ap- 
parence  qu'elle  ait  voulu  fonffrir  qu’un  de  les 
Sujets  aie  été  condamné  à mórt,  & fes  biens 
confifquez  , fans  autre  raifon  ni  fondement, 
que  parce  qn’il  s'eft  défendu  pardevant  fesjuges 
naturels , & a reclamé  la  prote&ion  de  fon  Sou- 
vérain  contre  des  Etrangers.  D’ailleurs , il  fé 
trouve  que  ledit  Lullin  s’eft  retiré  à Geneve, 
fàns  avoir  remis  fuivant  fa  promette , les  afte» 
de  révocation  des  Jugemens  qui  ont  fervy  de 
prétexte  à la  (aifie  & -détention  des  biens  du 
Suppliant,  n’ayant  voulu  delivrer  qu’une  firn- 
pie  main  levée  defdites  faifies , laquelle  eft  en- 
tierement  inutile,  parce  quelesdits  Jugemens 
decondamnation,  fubfiftans,  on  pourroit  Tai- 
re de  nouvelles  faifies  , & les  debiteurs  pour- 
roient  prendre  pretexte  dece  que  cette  main- 
Jevée  n’auroit  point  eie  accordée  du  confente- 
ment  du  Canton  de  Berne  f & qu’elle  feroiè 
nulle,  &*ainii  retiendroient  toujOurs  les  biens 
du  Suppliant,  lequel  ils  foutiendroient  n’en 
ètre  point  le  Proprietaire , puisqu’ils  font  con- 
fifquez*  Ce  quifait  voir  que  ledit  Lullin  n’aeu 
autre  but  que  de  replonger  le  Suppliant  dans 
l’oppreflìon.  REQUEROIT  ACÈSCAUSES, 
Qu’il  plùt  à fa  Majefté  , enexpliquant  & in- 
terpretant  favolontéfijrcefujet,  Déclarer  que 
fon  intention'auroit  été , que  leldits  Arrèts  du 
Confeil&duParlement  de  Paris  j desi  vjuin, 
14.  Aout,  f. Ottobre  1-657.  4.  Mars,‘  19.  Juil- 
kt,  z-j.  Aout,  7,Septembre  1658.  i8.Janvier, 
6.  Février,  & 17.JUÙ1  1659.  & les  Jugemens 

S du 
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*€68.  du  Senéchal,  & Conferva teur  de  Lyon,  des 26; 

' O&obre,  24. & 30.  Décembre  1661.  obter.us 
par  le  Suppliant  (eroient  executez,  tanten  ce 
qui  regarde  fon  abfolution,  Se  ladécharge  defl» 
dites  condamnations  d’amende  & confifcation 
de  biens,  que  les  condamnations  renduèscon- 
treles  Particuliersdénommez  aufdits  Arrèts  & 
Jugemens.  VEU  ledit  Arrefl:  dn  17.  Novem- 
bre dernier;  Celuy  duió.dudit  mois  rendu  fur 
l’expofé  defdits  Ambaflàdeurs  des  Ligues  dès 
hautes  Allertiagnes;  Les  Arrèts  du  Confeil  & 
Parlement  de  Paris,  obtenus  par  ledit  Tron- 
chiti, des  12.  Juin,  14.  Aoùt,  s-O&obre  1657. 
4.  Mars,  29. Juillet , 27»  Aoùt,  7.Septembre 
1658.  18.  Janvier  ,6.  Février,&  « 7.  Juin  1659. 
Et  les  Jugemens  du  Sènéchal , & Confervateur 
de  Lyon,  des  26.G&obre,  24.  & 30.  Décembre 
1661.  Et  fa  Majeflé  s’étant  fait  reprefenter  le 
Trairé  de  Soleurre,  du  8.  May  1579.  Par 
quella  ville  de  Geneve  eli:  comprife  au  Traité 
dePaix  perpetuale , de  l’an  1516.  d’entre  la 
France&  les  Cantons  Suiflfes,  à la  charge  que 
les  Habitans  d’icelle  fé  comporteront  envers  Sa 
Majeflé  & la  Couronne  de  France,  avec  le  ref- 
pe&qu’il  appartient,  & qu’jleftporté  par  le- 
dit Traité  de  Paix  perpetuelle.  Et  veu  les  Ar- 
ticles  defdits  Traitez  qui  réglent  la  manière 
d’adminifirer  la  Juftice  entre  les  Sujets  de  Sa 
Majeflé,  &ceuxdefdits  Cantons  Suifles&  ville 
de  Geneve.  O U Y le  rapport  du  Sieur  Com- 
miflaire  à ceDéputé,  &tout  cortflderé.  SA 
MAJESTE’  EN  SON  CONSEIL,  eh  inter- 
pretanti lefdits  Arrèts  des  16.  & 17.  Novembre 
dernier,  Adèclaréì  & dèci  ars , n’avofr  enten» 
du  par  iceux  cader  ni  revoquer  l’abfolution  du- 
r dit 
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<Jit  Tronchiti  de  Paccufation  contre  luyititen-  ji668. 
tee  j ni  la  décharge  des  condanrinations  d’a- 
mendes,  & confifcations  de  fa  perfonne  & de 
fesbiéns,  prononcées  contre  luy  à Berne  &à 
Geneve,  ni  mème  la  inain-levée  des  biens  & 
effets  far  luy  faifis , circonftances  & dépendan- 
ces. O rdonne  Sa  Majefté,  Que  les  Arréts  du- 
dit  Confeil  & du  Parlementde  Paris;  Enfèm- 
ble  les  Jugemens  obtenus  en  confequence  par 
ledit  T ronchin , feront  executez  pour  ce  regard, 
felon  leur  forme  & teneur.  Fait  au  Confeil  d’E- 
tat  du  Roy,  fa  Majefté  yétant,  tenuà  Paris  le 
dix-neuviéme  jour  de  Janvier^ióó^  Signé, 

Di  Lionne. 

LOVIS  PAR,  LA  GRACE  DE  DIEV 
ROY  DE  F RANCE  ET  DE  NA- 
TA RRE:  Au  premier  des  Huiffiers  de  nos  > 
Confeils  ou  autre  Huijfier  ou  Sergent  premier 
[uree  requisì  NOVS  TE  Ài  A N DON S 
ET  CO  M M ANDO  NS  par  ces  prefentes, 
figne'cs  de  nòtre  mairi  9 Que  PArrcJl , don  e 
l'extrait  e/ì  cy-attacbe , fous  le  contre- feci 
de  notre  Chancellerie  , ce  jourd^huy  donne 
ennojìre  Confeil  d’Etat  , Nous  y étant,fur 
ce  qui  Nous  a été  reprefentè  en  iceluy  par 
[acque:  Tronchili,  Francois  d?  origine,  rBour- 
geois  & Hanquicr  de  la  ville  de  Lyon , TV 
SIGNIFJES  au  Sr.  Lullin , Deputò  de  la 
République  de  Geneve , Cr  a tous  autres  quii 
appartiendra , à ce  qtPils  r?cn  prctendent 

S 2.  c stufe 
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i(S68.  cattfe  d'ignorancc  : Et  faits  pour  Pontiere 
exscution , tant  dudit  Arrefl  que  de  ceux  de 
notre  Confeil , & de  notre  Cour  de  Parie - 
menty  mentionnesL>  des  ìi.  fuiri,  14.  Aotit * 
5.  Ottobre  1657.  4.  Mars  ^ ly.ftuillct,  27. 
sAoiìt , 7.  Septembre  1658*  l8.  ftanvier  6. 
Février  O"  17.  1659.  Cr*  tìkx  fuge- 

mevsdu  Senècìoal  & Confervateur  de  Lyon9 
des  26.  Octobre , 24.  et  30.  Décembre  1 66 I- 
atiffi  cnonccz.  alidi t Arreft  cy-attaché , Fous 
Commandemens , Sommations,  et  autres  Ac - 
tes  et  Exploit s néceftdiresj  fans  autre  per - 
rniffion  : Nonobftant  toutes  cbofes  à ce  con- 
traires  : Enjoignons  a nos  Lieutenans  Gene- 
neraux,  Gouvernettrs  de  nos  Province*  Ct* 
Ville s , Baillifs , Senécbaux , onte urs  Liett- 
tenans , C?**  /oh*  autres  nos  fufticiers  cr  Offi- 
ciers  quii  appartiendra , cbacun  endroit  (oy , 
detenir  la  main  k l’execution  desdits  Arrets 
et  lugcmcns  : Cai*  tei  eft  notre  plaifir . Si 
•prions  & requerons  Princcs , Etats 
et  Républiquesyles  Sindie s et  Conf eils  de  Ge~ 
neve , a rowj  appartiendra , 

permei  tre  V execution  defdtts  Arrets  et  Iti- 
gemens  dans  leurs  Etats  et  Iurifdittions , 
/tfi/r  ojfrans  le  femblable , _/*  r f##  requi s cn 
forarne  s.  Vonlons  quyaux  copies  dudit  Ar- 
reft,  et  des  prefentes , collationne'es  par  l’un 
de  ms  Ame\  et  feaux  Confeillers  et  Secre- 
. c Ww; 


»■*  / 
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taires  foy  [oit  a'jotìtée  comme  aux  Origi-  1668,' 
naux.  Donne  àx  Paris  le  dix-neuviémc  jour 
de  fanvier , l’an  de  grace  mil  fix  cens  foixan - 
te-cyua.tr  e fet  de  fi  otre  Rógne  le  vingt-miéme^ 

SignéyLOVIS , 

Etplusbas, 

Parie  Royy 

DeLionne. 

Et  feellè  du grand  Scau  de  ciré  jaune. 

Collationné  aux  Originarne  par 
moy  Confeiller-Secretaire  du 
Roy,  Maifon&  Couronnede 
France,.6c  de  fes  Einances,- 


f# 


LET- 
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1668. 

LETTRE  da  ROY, 

...  AMedìeurs  les  Syndics,  &:  Con- 
feil de  la  Ville  de  Gene  ve. 

Du  7.  oùt  1665. 

f’jpRES-CHERS  ET  BONS  AMIS; 

Il  a été  rendu  plufieurs  Arréts  en  nòtre 
Cónfeil  & Parlement  de  Paris,  à lapourfuite 
d’un  nomine  Jacques  Tronchin , Bourgeois& 
Habitant  de  nótre  Ville  de  Lyon , parlefquels 
il  a été  renvoyé  abfous  de  l’accufation  qu’on 
luy  avoit  imposée  fous  le  nom  du  Cantonde 
Berne,  avec  main-levée  des  biens  & effets  lur 
luy  faifis  (bus  ce  prétexte  ; Etcomme  partiedes.- 
dfes  biens  font  dans  vótre  Ville  & Territoire, 
oìivouseo  aviez  permis  la  Sailìepardéference 
enversles Jugesde  Berne,  & renvoyé  la  con- 
noifìanced’icelle  par  devanteux  , au  préjudice 
del’inftance,  lors  pendante  en  nòtre  Confeil , 
Nous  aurionsdeputé  versvous  nòtre  Bailly  de 
Gez , pour  vous  requerir , de  permettre  l’exe- 
cutiondefdits  Arréts  dans  vòtre  Reflort,  & en 
confequence  rétablir  ledit  T ronchili  en  pofféf- 
fion  de  fes  biens,  comme  auparavant  lefdites. 
condamnation3 , dont  nous  i’avions  déchargé , 
&luy  faire  avoir  l’effet  de  la  main-levée,  que 
Nous  luy  avons  o&royé , comme  etant  un  ac - 
ceffoirtinfeparable  d u principal  : Ce  que  n’ayant- 
puobtenir,  &nos  Arréts  n’ayant  pu  ètre  en- 
core  executez  ; Nous  aurions  en  confequence 

d’K 
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d’ìceux,  & pour  dédommager  ledit  Tronchin 
- de  la  pertequece  refus  luy  a cauféedécernéen 
fa  faveur  des  Lettres  en  forme  de  Reprefailles 
contreaacans  Habitansde  vòtre  Ville,  de'ten- 
teursde  fes  biens,  & fes  debitenrs,  lefquelsil 
afaitcondamnerpardiverfes  Sentences  des  Ju- 
ges  Confervateurs  de  nòtre  Ville  de  Lyon  en 
vertu  de  fon  Pri vilege  des  Foires;  MaisNous 
ayant  été  depuis  re'rnontré  par  vótre  Deputé , 
conjointement  avec  les  Ambaflkleurs  do  Can- 
tori deBerne,  quevons  étiez  entierementdif- 
pofezàrétablir  ledit  Tronchin  en  la  libre  jouifr 
fànce  de  fes  biens,  fans  qu’il  fut  befoinde  fe 
fervir  defdits  Arréts  , & Lettres  ; & qu’à  cec 
effet  tous  prétextes , & caufesde  Saifies  leroient 
l^vez  } òc  les  Adles  à ce  néceflàires  remis  en 
• bonne  & due  forme és  mainsdudit  Tronchin:  , 
Sur  cette  affeurance  Nous  avons  volontierscon- 
;fenty  à la  Révocation  pài*  vousdemandée  def- 
dites  Lettres  de  Reprefailles,  luivant  que  nous 
nous  en  fommes  expliquez  par  nòtre  Arreft 
d’interpret  tion  du  19.  Janvier  1664.  Enfuite 
derpioy  Nous  efperions  que  vous  mettriez  un 
tei  or  tire  a farisfaire  ledit  Tronchin,  qu’il  ne 
refteroit  plus  aucune  matiere  deplaintefur  ce 
fujet;  Cependant  Nous  avons  étéfurpris  d’ap- 
prendre  que  les chofes  font  encore  dans  le  mème 
état  que  cy-devant  , & que  ce  retardemeot 
provientdeceque  vòtre  Député  n’a  remis  aur 
dit  Tronchiti,  qu’une  fnnple  main-levée  des 
Saifies,  fansduy  remettre  en  mème  tèrops  les 
Aétes  de  Révocation  des  Jugemens,  en  verta 
defquelslefditesSaifiesavoient  été  faites,  fans 
quoy  ladite  main-levée  luy  demeure  entiere- 

S 4 mene 
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i«68.  ment inutile;  «Scqued'un  autre  còte,  il  n’apà 
obtenir  jufqu’à  prefent  la  Permiliion  d’execu- 
ter  dans  vòtre  dit  Reflort  les  Arrèts  qui  l’ont 
déchargé  defdites  condatnnations  , & fait 
main-lcvéedesSailies;  aumoy.eu  dequoy  il  eft 
entierement  privé  de  la  liberté  de  difpolèr  & 
jouir  de  les  elfets , & d’execurer  contre  les  De- 
biteursles  Senrences  defdits  Juges  Conferva- 
teurs,  àia  Jurifdi&ion  delquels  ils  refufent  de 
fe  foumettre  , quoy  que  parie  Privilege  des 
Foires  (dont  tous  vos  Habitans  joliyflent)  ils 
y foient  indifpenfablement  aflujettis  ,•  A QUOY 
DESIRANT  DE  POURVOIR,  en  forte  que 
nous  ne  recevions  plus  de  nouvelles  plaintesfur 
ce  fujet,  Nous  avons  bien  voulu  vous  écrire 
cette  Lettre,  pour  vous  dire,  que  vous  ferez 
chofe  qui  nous  l’era  trés-agreable , de  permettre 
audic  Tronchili  d'executer  fans  plus  de  deiay 
dansl’étendue  de  vatre  Reflort  lefdits  Arrèts 
& Sentences  des  Juges  Conler vateurs:  ET  C£ 
FAISANT,  procurerqu’il  foit  payé  inceflam- 
ment  de  toutes  les.fommes  , qui  luy  ont  été 
adjugées  contre  fesdits  Debiteuis  ; aioli  que 
Noùsavonsordonné  à nòtre  Prevali  des  Marf 
chands  de  la  Ville  de  Lyon  de  vousen  requerir 
de  noltre  part,  & dedonner  audit  Tronchin  en 
ce  rencontre  toute  la  fatisfa&ion  que  la  juftice 
reqùiertjluivant  les  Articles  des  Traitez  de  Paix 
perpetuelle  ; Ce  que  Nous  promettans  que  vous 
Ferez  volontiers,  pour  finir  une  fois  pour  tou- 
tes, une  affaire  qui  n’a  déja  quetrop  duré  ; Nous 
,np  vous  ferons  la  prefente  plus  longue  , 
que  pour  prier  Dieu  qu’il  vous  ait , Tres- 
chers  & bonsAmfs.en  là  fainte  garde  : Ecrit 
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à S.  Germain  en  Laye  r le  7.  jour  d’Aout  1668, 
1665. 

Signé,  Louis. 

Etplusbas,  D«  LiòNhk* 

* ' . ; • i»'I 

not  Très-ckcrt  C51  bons  tsQmit  les^y** 
die s , & Confeil  de  la  Ville  de  Geneve . 

ga— ■ 1 1 ■ ■ » ~ 

LETTRE 

DeMonfieur  Charrier,  Prevoftdes 
Marchands  de  Lyon. 

1 . 

^ Mejfieurs  les  Syndics , Cr  Confeil  ' 
de  GENE  VE. 

Du  16.  Septembre  166 5.’}  f 
ESSIEURS,. 

Ayant  été  chargé  de  la  part  deSaMajefté 
de  la  Lettre,  qu’ellevous  écrit,  & d’unordre 
qu’elle  m’a.  donné  de  me  tranfporter  en  vòtre 
Ville  > pour  vous  renouveller  les  Inftances  qui 
vous  ont  été  faites  il  y a long-temps  en  faveur 
du  Sieur  T ronchin , j’ay  cru  ainfi  , que  Sa  Mà- 
jeftémel’a  ordonné,  que  je  devcis  commen-; 
cerà  vous  envoyer  fa  Lettre  lìgnée  en  comman- 
dement,  &encharger  le  Sieur  Rognard,  Ha- 
bitantde  cette  Ville,  pour  vous  la  rendre  en 
main  propre  & retirer,  (s’il  vous  plaid  de  la 

S 5 fai- 
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1^68,  faire)  ur*e  réponfe  'conforme  aux  intentions- 
deSaMajefte:  j’attendray  donc  de  f$avoir  par 
fon  retour  quels  feront  vos  fentimensj  afin  que- 
fuivantlesconnoiflances  quej’en  auray,  j’exe- 
cute  les  ordres  du  Roy , en  me  tranfportant 
dans  vòtre  Ville , ou  que  j’avertifl'e  Sa  Ma- 
jefté  de  vòtre  refus,  ou  des  defFerences  que 
vous  aurez  eu  pour  fes.  volontez  en  faveur  de 
fon  Sujet  , qui  depuis  tant  d’années  vous  de- 
xnande  inutilement  l’execution  des  Jugemens 
qu’il  a obtenus  contre  quelques  particqliers  de 
vosHabitansj  jenecroy  pas,  Meflìeurs»  que 
vousvouliez  que  cette  affaire  apportequelque- 
phangeroent , ou  interrompe  la  liberté  du  com- 
merce , qui  a toujours  été  entre  cette  Ville  &. 
la  vòtre , j’enauroisunextréme  déplaifir ; car 
je  ne  fouhaite  rien  tant , que  de  vous  témoigner 
en  cette  rencontre,  &toute  autre,  avec  com- 
bienderefped&d’eftime,  je  fuis,  Meflìeurs,, 
Vòtre  trés-humble  , & trés-obéiflant  Servi- 
teur.  Signé , CHARRIER,  Prevoft  des. 
Marchands  de  la  V ille  de  Lyon. 

• f • 

*A  MeJJìtur*  le*  Syndìcs , & Confeil  de  la. 
Ville  de  Gerirne. 

<A  GENEVE, 


LET* 
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L E T T R E 

De  Monfieur  Charrier  3 Prevoft  de$ 
Marchands  de  Lyon. 

A M'jfieurs  le s Sy  ridici , & Confai 

de  GENERE,  ’ 


Du  30.  Septembre  1 66 j* 
ESSIEURS, 


.«i 


ri 


• Les  Pieces  qui  fe  ttouvent  jointés  a la  Lettre 
qne  vous  rn’avez  fait  l’honneur  de  inferire, 
n’ajoutent  rieri  à l’inftFudion  que  j’avoisil  y a 
long-temps  du  fonds,  & de  toutesles  circon- 
ftances  de  l’aiFaire  du  Sr.  Tronchiti,  je  l’avois 
tiré  de  lès  mémes  pieces,  &;de  toutesoelles 
desProcedaresdanslefquellèsila  été  obligéde 
s’engager.  Lesdeux  Arrètsde  Nov.  1663*  me 
fontconnus  : Par  ce  derriierSa  Majeftéainter- 
preté  les  deux  autres , &abien  fait  connoitre, 
que fes inteotions n’avoient  point  été  darreter, 
ni  fufpendrel’effet  descondamnationsobtenués 
par  ledit Tronchin ; je  lijavois  aulii,  que  vous 
aviez  permis  la  fignification  de  ce  derider  Ar- 
reft  , mais  que  vous  n'en  aviez  pas  voulu  fouf- 
frir  l’execution,  puis  que  celle-cy  vous  ayant 
été  demandée  aulii  bien  que  l'autre  ; vous  n'y 
avez  pas  prononcé , c’elt  adire,  que  laiflant  la 
libertéfeuledela  lignificatimi , il  écoit  aisé  de 
voir,  que  vous  n'en  vouliez  accorder  l’execu- 
tioq;  Ces  gbferv.aticms  & ces  Remarques  ort 

S 6 été 
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•Ì6é8.  été  reprefentéesau  Roy  $ & fansdouteellesau-- 
roient  été  fuffifantespourobtenìr  de  la  Bonté& 
de  la  Juftice  de  Sa  Majefté,  le  fecours  qu’un 
.Souverain  peut  donner  à fon  Sujet  fi  elle  n'ar 
Voit  jugé  à propos  de  tenter  encore  ( par  là 
Lettre  que  je  vous  ay-cnvoyé  de  fa-part)  fiaprés 
tant  de  delais’&  deremifes,  vousne  voudriez 
pohìt  rendre  vos  Sujéts  f Debiteurs  dudit  Tron- 
chiti,) capabìes  de  la  fatisjja&ion  quiluyeft  fi 
legitemement  du£.  Et  cela  eft  fi  vray , que  fi 
vous  voulezbien , Meftìeurs»  -prendre  la  peine- 
delire  pourunc  feconde  fóis  la  Lettre  de  Sa  Ma- 
jefté, vousverrez,  que  non  feulement  elle  n’a 
pasentendu*  que  ce  fut  aflez  de  permette  la 
4ìgnrficatton;&  l’execptiqn  de  TArfeft  da  19. 
Janvier  166.4.,  Mais  qu’elledefire  encore,  que 
-vous  proni riez  le  Payeme.nt  entier,  de  ce  qui 
; eft  du  audit  Tronchin,  Sadite  Majefté  ayant 
bien  jugé,  qu’il  luy  feroit  impoflible  de  voir  la 
fin , & aueuq efFet  folide  & réel  de  cette  execu- 
tion , fi  par  vòtre  autorité  vous  ne  réduifiez 
ces  mèraeS;  Debiteurs , (riches  & accommodez 
commeilsfont)  aux  termes de  fatisfaire  pieine- 
' raent  aux  Coodamnations  intervenues  corv  • 
tr’eux.-  Ainfi'  Meftìeurs,  comme  je  crois,  ar 
prés  la  peine  que  vous  avez  prifede  m’écrife, 
qu’il  n*eft  poflìble , que  vous  ne  foyez  difpofez 
rie  donner,  lafatisfa&ionqu’elleattendde  vous 
cn  faveur  de  fon  Sujet.  Vous  n’aurez.pasde- 
iagreablede  voir  que  je  réponde  à .vos  raifons, 
■&  que  je  fafiè  encores  cette  tentative  , avant 
que  me  tranfporter  dans  vòtre  Ville  , pour 
obeir  à l’ordre  que  le  Roym’enadonné.  Ayez 
rione  la  bonté , Mefiìeurs , d’agi  éer  que  je  vous 
• -dejnande  une  féponfe  plus  ptécife  a & qu’ep 
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l’attendant  parte  retour  de  ie  Porteur;  jevous 

protelte.  quon  ne  pene  pas  écre  avecplus  de- 

refpeft  que  je  le  fuis . Melfieurs.,  votee  tréa- 

humble  , & trés-obéi'flànt  Serviteur.  Sicné 

^ u ^ 1 E R>  Prevoft  des  Marchands  de 
J4  Ville  de  Lyon. 

♦ ' «Ai'  * * rf 


LETTRE 

DeMonfieurCharrier,  Prevoftdes 

Marchands  de  Lyon. 

' ' ' - ^ -•  *1  ^ * * » 

A Mejpeurs  lès  Sjndics  , Confai 
de  GENE  P E. 

Du  15.  Odobre  1665.. 

M ESSIEURS> 

'i  11  ^ P«  gueres  pofòble  de  décider  par  Let- 
tres  u n Procés  qui  dure  depuis  tant  dannées , & 
quaudjejoindrQisacene-cy , tout  ce  qui  aété 
diti  & produitfficeluyduSieur Tronchiti  'il 

refteroit  toujours  aflez  de  matiéres  pourcoa- 
tredire,  par vous  M.eliìeurs , ce  que  j’avance- 
rois,  & pour  repliquer  de  ma  part  à ce  que  vous 
repondnez , mais  cornine  la  verité  ne  peut  etre 
•divisee,  quelle  eft  toujours  une-  ilfauc,  s’il 
■vous  plaijt , que  vous  me  permettiez  de  vous 
dire,  quel  e eft  conftamment  eftablie  en  ce 

e S,ear  Tronchin  eft  Creancierde 
*otables  fommes  ; Que  fes  Debiteurs  font  vos 
; Que  fes  biens  ont  éeé  faifis;  Qu’fl  a 
s Z,  écé 
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ié68»été  condamné  par  des  Juges,  % la  jurifdicìi  o 
defquelsil  n’étoit  foumis  ni  naturellement , ni 
civilement;  Que  toutes  ces  Veritez  bien  éta* 
filies,  & bien  connués  , il  a été  déchargé  de 
toutes  condainnations,  & en  a obtenudefort 
juridiques,  & de  fort  foùtenables.  C’eft  de 
l’éxecutionde  cesderniéres,  dontil  s’agit  pre. 
fentement , & dans  le  fonds  defquelles  je  dois 
entrer  par  l’ordre  que  lejRoy  m’en  adonné, 
c’eft  a dire,  pour  obtenir  de  vous,  Mellieurs,' 
s’il  eft  poflible , aflez  de  eomplaifance,  & de 
déférence  aux  volontez  de  Sa  Majefté  , pour  ne 
paslaifler  plqs;  long-temps.fpu  Sujet  chafle  «Se 
dépoiiillédefesbiens  depuis  tant  d’années,  les 
Arrèts  qui.  vous  font  connus,  l’expliquent  fi 
netteruent  , qu’ils  ne  laifient  aucun  lieu  d*en 
douter  ; & s’il  vous  plaift  d’examiner  ces  inots  : 
’Maiti’hvée  des  lient  & effeti  , circonjì an- 
ce t , <2  dependances  ; Il  eft  donc  certain,  que 
laliquidation  des  effets  faifis,  Sclacondamna- 
tion  intervenuti  contre  les.Debiteurs , & les  De- 
teursdes  biensduditTronchin,  font  des  dépen- 
dances bien  naturelles  de  la  main-levée  j oc  ainfi 
ileftconcluant,  qu’à  cet  égard , lefdits  Juge- 
inens  doivent  ètre  executez  jtfìt  cela  eft  fi  vray  , 
que  par  la  Lettre  de  Sa  Majefté  que  je  vousay 
envoyée  ; ainfi  que  je  me  fuis  déja  donne  l’hon- 
neurde  vousl’écrire , non  feulement  Elle  efpe- 
re  que  fes  Àrréts  feront  executez , mais  auffi 
que  vous  en  procurerez  l’execution  : (Ce  font  les' 
mèmes  termes  ; Vous  ne  voudriez  pas  afleq— 
rément  , Meflìeurs  , que  fi  vos  Sujets  vou- 
loientretirer  ce  qu’ils  ont  debiensen  ce  Paìs, 

. ilsfuflentobligezd’effuyer  en  ce  rencontre,  Se 
de  furmonter  les  mérnes  obftacles  que  je  Sr,. 

' Tron- 
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Tronchin  en  a rencontré  chez  vous:  Je  vous  i66g; 
envoye,  Meflìeurs,  l’état  quevous  m’avez  de- 
mandi, & je  fouhaite  fori,  quevous  ayez  la 
bouté,  de-trouver  quelque  temperamene  pour 
confommer  cette  affaire  à Pamiablejelle  le  pour- 
roit  ètrepar  uneConference , qui  conferveroit 
àtousle  droit  & la  juftice  : Je  vous  en  fupplie 
trés-humblement , & avec  le  mème  refpeik 
que  je  fuis , Mellieurs  , vòtre  trés-humble  Se 
tres-obèiffant  Serviteur.  Sigoé  , CHAR- 
TIER, Prevoft  des  Marchands  de  la  Ville  de- 
Lyon. 

Le  OBobre  i66j-.. 

LETTRE 

DeMonfeigeurdeLionne,  àMon- 
fieur  Charrier. 

De  Parix  le  29.  Novèmbre  166  j, 

u ONSJEUR, 

3’ay  re9u  il  y a déja  quelque  temps , le9 
deux  Lettres  que  vous  m’avez  ècrites  fur  les- 
plaintes  que  failoit  icy  le  député  de  Gene  ve , de 
l’inexecution  de  la  Tranfa&ion  faite  avec  le 
Sieur Tronchin,  enfemble  vòtre  procés  Ver- 
bal , & les  autres  pieces  qui  y étoient  jointes, 

& ayant  eu  l’honneur  d’en  rendre  compte  au 
Roy  , Sa  Majefté  m’ordonna  de  dire  audit 
Lullin  qu’elle  vouloit  que  Udite  Tranfaftion 

fùt 
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1^.67.  t'ùt  executée  à la  Lettre,  & que  lafommede- 
foixante  & tant  de  mille  livres fut  payée  à Tron- 
chin  en  denierseffe&i  fs , ou  queles  Reprefail- 
les  qui  luy  ont  été  données  fortiflent  leur  effet  , 
furquoy  leditLullina  prétenduqu’enpayant  en 
deniers  effe&ifs  les  promefles  faites  par  Tron- 
chiti aux  noramez  Saladin , qui  fe  montent  à 
ringt-cinq  mille  francs , devoient  ètre  renduSs 
au  Sieur  Leéfc  autre  député  de  Geneve,  qui  a 
fignéladite  Tranfa^ionj  &ro’a  remis  là-def- 
* fusmémoirecy  joint.  Mais  cornine  vous  dites 
dans  vòtre  procés  Verbal&dansvos  Lettres* 
que  lefdites  promefles  devoient  demeurer  à 
Tronchinpour  fesdépens  , dommages  & inte- 
tcts  , je  vous  envoye  ledit  mémoire,  fuc^le- 
quel  il  feut  que  vous  m’écriviez  encore  vòtre 
fentimeiit,  & que  vous  m'envoiez  méme  une 
copie  de  ladite  Tranfa&ion , Cependant  je  de- 
jaeure  ,Monfieur , Vòtre.trés-aflettionné  fervi- 
teur, 

Signé, 

De  Licnne. 


J 


ME- 
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M E MOIRE 


■ «;6a 


Baili  é au  Confcil  du  Roy  par  le  Sieur 
Lullin  Deputò  de  la  Ville  de  Ge- 
ne ve. 

^ ' , • « ' • * 1».  /à..,/ 

ET  LA  RE'P  ON  SE. 

j^aite  par  Monfieur  Charrier  d’ordre  de 
Monfeigneur  de  Lionn.e,  envoiee 
avec  la  Lettre  du  9.  Dicembre  1667; 
dont  l’Extrait  eft  cydevant. 

giorno  ire  Jh  Sieur  Lullln. 

I. 

SUr  ce  qu’il  a più  à Monfieur  de  Lionne  de  fai- 
, reentendreau  Députéde  Mefiieurs  de  Ge- 
live concernant  leor  affaire  avec  Tronchine 
Que  l’intention  du  Roy  étoit  que  la  Tranfa- 
ftion  faite  à Lyon,  fut  executée  pon&uellè- 
ment  felon  fa  forme  & teneur , & que  Tronchin 
fut  payé  en  denierseffe&ifsdesfommes,  pouf 
lefquelles  le  Sieur  Left , (ayant  charge  de  Mef- 
fieus  de  Genève  & des  particuliers  Intereflèz  de 
Jadite  Ville,)  luy  a remis  les  billets  , & pro- 
niefles  faites  par  luy  auxSieurs  Saladins  de  Ge- 
neve  pour  caule  d’argent  prèté,  entre  Mar- 
chands. 


Rè- 


1668. 
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Réponfe  de  Montar  Charrier. 
h 


TRonchin  obeìra  toujours  fkns  réjìjlance 
awc  tout  le  refpcEì  & la  fiumi  [fon  qu'il 
doti  aux  volontez  du  R’y*  Le  Sieur  Lui l in  me 
permcttrd  de  luy  dire  que  cornine  il  n' ètfiti  peti  à 
Lyon , il  n’efl  par  informe  de  l averti  é de  ce  qui  s'y 
t fi  p affé , car  Ics  billets  £5*  promeffes  dont  il  parie 
tt’ont  point  èté remis  à ‘Troncbin , city  à fon  pilsy 
ain  fi  que  le  Sieur  Left  l' a fati  entendre , $ qu  il 
dit  en  avoir  exìff  un  repu  , le  Pere  ne  fi  entré  en 
fafon  auelconque  dans  cotte intrigue , SSJil  epro- 
cefié  Judit  Sieur  Leti  avoit  étif  dans  Ics  regia  , 
C?  qu'il  eut  executé  ime  convention  [ideile  avec  le 
Perequi  étoit  laveritablc  partie , ££  qui  de  bonne 
foy  avoit  donne  fa  qui  t ance  avant  que  d avoir  rien 
rt^u  $ Pourquoy  s'eft H ad  refe'  au  Pili  polir  luy 
rpnettre  dei  pieccs  quoti  ne  luy  demahdoit  par,  £> 
qui  ne  deyoipnt  et  re  rendues  qu’alors  que  T ron- 
chiti Pere  donneroit  fon  deffleinent  Jcs  douwwgès 
C?  interéts  à luy  accordez  , lequel  defifiement  luy 
eli  dpm afide  par  Ics.  afLes de  Jbmmatjon  du  Sieur 
Leti. 

n. 

te  Deputé  de  Genève  fupplie  très-humble- 
mene  Monfieur  de  Lionne  , que  puis  que  fes 
grandes  occupatioos  ne  luy  ont  pas  permis  de 
donner  audit  Dtfputé  une  audiance  furfante 
pour  rinformer  à fonds  de  cette  affaire.  I!  luy 
plaifecependant  de  remarquerque  ledit  Tron- 
chin  ne  peut^as  refuferdeprendiefespropres 
promeffes  en  payement.  Non  feulement  pourct 
qu* ìlen  a ètè  ainfi  conventi.  Mais  aulii  par  une 

rai~ 


t 
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raifon  qui  eft  de  l’ordre  de  Juftice.  Qui  veut  1667. 
ijue  pour  la  feuretédes  bier.s  qtfon  achette  de 
Tronchili , il  acquicteles  dettes  ou  a&ions  dont 
ilsfont  chargez. 

IL 

Avec  la  per  mi /fon  du  Sicur  LeB • Il  ne  dit 
pus  vray  dans  cet  Artide  & en  l’endroit  marqué  qui 
porte  que  Troncbin  ne peut  pus  refufer  de  prendre 
en  payement fes  pronte Jjes , pource  qu'il  a éié ain- 
Ji  convenu.  Pour  reponfe  ; Ou  citte  Convention*  - 
eft  exprimtfe  dans  la  tranfaBion,  ou  fa  e té  par 
tote  convention  verbale , ©"  hort  la  tranfaBion . 
i_/iu  premier  cas  Troncbin  feroit  bldmable  de  venir 
contre  ce  qu  il  a fignd.  Mais  il  ny  a rieri  de  pa- 
resi , au  contraire  il  n*eft  obligè  de  prendre  en  pa- 
yement que  de  l' argent  comptant  5 11  fitut  dono 
par  le  propredire  du  Sieur  Lullin , Que  Troncbin 
fejoit  obligé  de  prendre  fes  promejfes  en  payement 
par  line  convention  verbale  & hors  la  tranfaBion  t 
fi  cih  eft , les  voilà  coniraires  en  faits  ; Troncbin , 
a fait  preuve  desfient  par  deux  témeins  fans  ro- 
proebe  & gens  de  probit  é qui  ajfeurent  avoir  étè 
prejens  à tout  ce  qui  a èie  negaci! , £5  qu'il  fut 

Jpecifiquement  ctnviny  que  les  p'KomefJes  de  Sala- 
din  demeureroieni  pour  J'upplemens  dei  dommagee 
IntcrSts , quii uy  font  vèfervez  parla  tranfa - 
Eìion  , dont  le  Sieur  LiB  à domandò  le  defifte-. 
tnent  par  fes  fommations  ; Il  n'atenu  qu'au  De- 
puti de  f aire  preuve  au  contraire  pour  établìr  la 
compenfation  quii  prètend  > il  lèmoignoit  d3en 
avoir  quii  que  penfèe  ayant  Interpello  Troncbin  de 
compar  oltre  par  devant  moy.  Mais  au  lieu  de  le 
faìre , il  s'en  eft  allo  à Paris , & ainft  il  a aban- 
donné  cette  preuve , dono  ny  ayant  point  eu  de 
Convention  par  écrit  pour  cette  pretendile  compen- 
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t66%.Jai'oH  y & aucun  té  moiri  rìayant  dit  qu’elle  aie 
èie  convenne  verbalement  ; Il  ejl  vray  de  dire  quii 
u'y  a point  eu  de  compenfation  fìipulée , Z5  par 
confequent  le  fteur  Lullin  n’a  pas  raifon  de  dire 
qu’  oneri  étoit  convenut  & il  n’eft  par  honnSte  à 
luy  d’avoir  voulufurprendre  votre  Religiosi.  La 
feconde  partie  de  Farti  de , ne  regarde point  'Tron- 
chi n , le  Sieur  Le  Sì  par  la  tranfaShon  acquieti 
leslmmeubles  de  Tronchin  àfes  perii s , rifquesì?) 
fortune t > lepri x e/l  jlipulé  à 39000.  livrea  > il 
étoit  nanti  despromeffes  de  Saladin,  il  n’enfii - 
pule  point  la  déduBion  , Peut-il  Stre  reccvablt 
d’en  demander  la  compenfation.  Et  ainft  il  fedoit 
imputer  à luy  feul  s'il  ne  trouve  par  toutes fesfeure- 
tez  dans  Facquifttion  qu'il  a f aite  fans  forcete 
fant  contrainte , & fi  voi ontairement  qu’il  e/l  ve- 
nu  luy-mème  cn  cette  ville  l’offrir  C la  deman- 
derà 

ITI. 

Et  que  fi  ledit  Agent  acquifiteur  defdits  biens 
étoit  obligédepayerendenierseffe&ifs,  onne 
pourrcit  pas  le  prononcer  fans  ordonner  qu’ea 
mémetemps  que  Tronchin  recevrales  deniers*, 
il  reftituerales  promefles  qui  luy  ont  été  bail- 
lées  de  bonne  foy  pour  argent  comptant , pouc 
en  pourfuivre  par  lefdits  Saladin  leur  rembourfè- 
ment  par les  voyes  ordinaires  de  jnftice , corame 
ilsverrontbon  étre. 

II L 

Quand  il  feroit  ordonni  que  Tronchin  rendrct 
les  promejfes  qu'il  ri* a pas , & qui  ont  été  remi/es. 
à fon  Fils  t ainfi  qu'on  prctend.  Elle s ne  vau- 
droient  pas  mieux  entre  Ics  mains  de  Saladin , 

1 carfìl’onmanque  à la  bonne  foy  de  la  tranfaBion 
ì$à  ce  qui , a ejlé  convenu  hors  d’i celle  quand  on  en 
' . - de- 
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demanderà  payement  audit  Tronchiti  Pere , ilo/-  1668. 
po/era  lafiintence  coutradiffoire  de  1661.  confir- 
me e par  trois  ^Arrèts  da  Confidi , qui  luyadju- 
gènt  lefidites  promeffes  , que  fi  le  Deputò  ve  ut 
quel  a tranfiaffien  fioit  entretenu'è,  il  y trouvera 
Ja  condamnation , car  aux  termes  mèmes  del  a dite 
tranfiaffion  5 exerpant  par  Tronchiti  raffio*  qu’il 
s’efirèfirvèe  du  confientement  du  Sieur  Lect , pour 
fies  dommages  5 interèts  contre  des  particuliers 
de  Genève , du  nombrt  defquels  fie  trouvent  Ics 
Saladin.  Il  doìt  demeurer  nauti  de  la  dette  defi- 
diti Sala  din , & il  ntferoit  pas  jufle  de  le  renvo - 
yer  à Genti  ve , puis  qu'il  trouve  entre fies  mains  des 
ejfiets  pour  fie  payer.  ' 

IV.  „ 

II  eli:  vray  que l’on  oppofe  à cela  queleSieur 
Charrier  Prevoftdes  MarchandsdeLyon,  Com- 
miflaire  nonimé  pour  l’execution  des  Arrèts 
& Reprefailles  furprifes  par  Tronchin,  dit  qu’on 
a promis  audit  Tronchili  de  luy  payer  2 j.  mille 
livres  pour  des  dommages  & intererfs , outre  les 
fommesportéespar  ladite  tranfaéfcion , & que  > 
pour  afl'eurance  de  cela  il  doit  retenir  lefdires 
promelìès , c’eft  un  prétexte  qui  ne  doit  pas  ètre 
re§u. 

IV. 

Il  n'y  a rien  du  mieti  en  cet  article  ni  de  ma  prò - 
preficience , je  n ayfiait  que  vous  rappotter  Mon - 
fiigneur  ce  qu'on  ma  certifiè  otre  veritahle  15  je 
l'ay  cru  pource  que  la  Vexatton  qui  efi  fiaite  audit 
Tronchiti  tn’efi  fi  hien  lonnuè  que  je  fcay  que  la 
liquidation  que  jeluy  ay  fiaite  de  fis  dommages  15 
Interets  a cent  15  tant  de  mille  livres , ejl  établie 
fur  de  bonnes piece t 5 fioùtenue  par  les  ordonnan - 
et*  15  la  JariJpr udente  da  Arrèts , 15  ilnyavoit 

pas 
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1668.  pas  apparence  qut  pouvant  etre  payè  par  Ics  fai* 
ftes  qu'il  afaites , il  cut  abandonné  tour  Jes  dom- 
mages  & Imerèts  pour  ime  fomme  de  7000*  //- 
vres. 

V. 

Les  raifons  en  font  premierement,  que  Mon- 
fìeur  Charrier  ne  dit  pas  qu’il  aitété  prefent  à 
ancune  promefie  faite  par  lcdit  Sieur  Ledi  autres 
que  ceiles  qui  font  portées  par  la  tranfadb‘on& 
quequelque  favo'rable  qu’il  foit  auditTronchin. 
Ileft  trophomme  d’honneur  pour  avancer  une 
chofe  fi  éloignée  de  verité , fecondemcnt.  Que 
c’eft  un  fait  fupposé  contre  la  teneur  ex- 
prefle  de  la  tranfa&ion  fignée  par  les  parties> 
par  les  témoins  & par  les  Notaires,  & par 
ledit  Sieur  Charrier  mèrde  , par  laquelle  il 
eli  dit  à cet  égard,  que  quoyjque  ledit  Sieur 
Ledi  prétendit  n etre  tenu  à aucune  chofe, 
néanmoins  pour  bien  de  paix  & pour  fortir  de 
toutes  affaires,  il  a delivré  la  fomme  de  7000. 
li  vres  moyennant  quoy  Tronchin  a fait  qui- 
tance  generale  de  toutes  prétentions  contre  le 
public  & les  particuliers  de  Genève , fi  bien  que 
ì’onne  ftjauroit  perfuader  à un  homme  debon 
fens,  que  Tronchin  qui  agitavectant  d’adrefle 
en  toutes  chofes,  ait  figné  un  adire  aufli  au- 
thentique  fans  ftipuler  une  contrepromeffe  par 
écrit. 

V. 

V e fi  vray  que  la  convention  p arti  cui iere  & 
verba  e pour  lejdits  dommages  & Intere tr , a pren - 
^ drefurles  fommes  dtues  aux  Saladin , n'apoint 
è té  faite  en ma pfe  ferree  ; Et  je  nc  l'ay  jamais  dit. 
Mais  quand  on  ir? cn  a ajfeur? , je  tì'en  ay  pas  dou - 
' tèi  55  cene  convention  n’a  riende  contraire  àia 

tran - 


• *. 
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tranfaBion.  contraire  elle  vuide  J’a-rtiele  i65g. 

de  la  rè  ferve  f aite  par  Tronchiti  de  fon  aBion  con - 
tre  queìques  particuliers  dii  nombre  def queir  font 
lefdits  Saladtn , laquelle  rèjerve  le  Sieur  Lui  Uh 
fait  à dejfein  , parce  qu’il J'fait  bten  quelle  efc 
effentielle  a u fait  dont  il  /’ agi t • en  quoy  fon  proce- 
de n’ejlpas  trop  fincere. 

VI. 

Et  finalement,  que  fi  on  s’arrétoit  à ce  fait , 
onpourroit  dire  qu'il  y auroitune  trés-grande 
inégalitéde  Jufiicede  vouloirfe  tenir  àia  lettre 
de  la  tranfa&ion  au  prèjudice  de  Meflieursde 
Geneve  concernant  urie  exception  qui  peut  ètre 
admife  de  droit  fans  convention  , Et  d’avoir 
égard  en  faveur  de  Tronchin  né  leurfujet,  à 
uue  allegation  frivole  dire&ement  contraire  à 
latranfa&ion,  & qui  porte  confequence  cf’une 
fomme  confiderable  pour  des  dommages  & in- 
terètsà raifon  defquelson  peut  montrerque  le 
prétexte  Pur  lequel  il  les  fonde  eftfaux  faufcor- 
reétion,  puifquec’eftun  fairfupposé  que  Mefi- 
fieurs  de  Geneve  luy  ont  détenu  fesbiens,  & 
ne  luy  ont  pas  accordé  la  main  levée  de  la  faifie 
quienavoitété  faite,  apparoiflantdu  contraire 
par  les  Arrètsde  Main  levée  qui  luy  en  ontété 
donnez  au  Confeil  de  Genève  & qui  plus  efl:  par 
un  delifiement  parécrit  des  Seigneurs  de  Ber- 
ne de  leurs  faiiìes  avec  confentement  à ladite 
main  levée,  Et  ainlì  bien  loin  qu’il  luy  en  foient 
dù,  il  aconftituétrés-injuftement  Melììeurs  de 
Geneve  en  de  grands  fiaix  & fouffrances. 


VI. 

Si  aprèx  tonta  ces  raifons  fa  Majefle'  veut  bien 
Wncltrc  les  parties  en  tei  ètat  qu’clles  ètoietrt 

avant 


432.  HISTORIA  GENEVRINA 

t66 8.  avant  cette  tranfallion , je  Juix  affeurè  que  Tvlef*. 
fteurt  de  Geneye  ne  feront  pax  bien  contenx  de 
tette  e'galité  de  JuJìice,  car  iìx  font  debiteurx  , £$  » 
fa  MajeJld  ne  perméttra  par  quilx  éìudent  incef- 
famment  lex  executionx  de  fex  irretì,  & defès 
lettrtx patentex  ; Lex piecexénoncéex  dans  cet  Ar- 
tide n'otit point  encore  étè  remifex  audit  Troncbin -, 
car  etant jointex  d la  tranfaBion.  & le  tout  m’ayant 
et  e dépofd  pour  le  remettrefeulementauNotaire 
tjuand  lex  payemettx  feroient  faitx,  je  ne  puì s pax 
in'tn  deffaiftr  que  tout  n'ait  èie cxecnte  , a moina 
hAonfeigneurque  z oux  ne  me  l'ordonnie^. 


ORDONNANCE 

De  CWain  levee  des  Saifìes  faites  lon- 
tre les  habitans  de  Genève . 

Du  Lundy  vingtiéme  Aout  1668. 

\T)  A R devant  Nous  Gafpard  Charrier 
Confeiller  da  Roy  enfes  Confeils  Lieute- 
nant  Particulier , A ffeffeur  Crimine fcr  pre- 
mier Confeiller  Adagi  fi  rat  en  la  Senèchaafféc 
Cr  Siége  Prefidial de  Lyon , Commiffaire  en 
cette  partie  ^Dépaté  par  Sa  A'tatefé.  EJl 
Compara  dans  no  tre  hotel  Ad  or  in  C le  re  pr in - 
cipalde  Adonfear  Pillotte  Procnreur  de  No- 
bìe  Barthelemy  Ledi  ancien  Auditear  de  la 
fujlice  de  Getieve  ayant  charme  de  la  Sci - 

gneurie 
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teurie  de  ladittc  Ville  er  particulliers  habi-  166S 
tants  d* tee  Ile  de  luy  Affìflé  qui  nous  a dit  qua- 
yant  termine  par  diverfes  Tranfattions  des 
vingt  - cinquiéme  Septembre  cr  28.  Mars 
dernier  y par  atte  de  ce  jourePhuy  tous  les 
proce ^ differenti  intente^  Cr  pourfuivis  à 

la  r eque ft e du  Sieur  Jacques  Tronchin  tant 
contre  le  public  que  contre  diversparticuliers 
habitans  de  ladite  ville  de  Geneve  en  felle 
forte  qtfil  ne  re  (le  plus  quìa,  prononcer  la  main 
lèvee  des  faiftés fatte s cu  confequence  deslet - 
tresde  Reprefailles  Arrefls  du  Confetl  a-  da 
nos  Ordonnnances  y Cr  la  quelle  main  levèe 
ayant  effe  confentic  par  ledit  Tronchin  ainji 
qdil appert  par  les  attes  cy-defus\  NOVS 
RTQjJIE  R.  T fupplie  vouloir  ordonner  > 
veu  lefdites  quittances  Cr  confentement  la 
main  leve  e pure  £r  fwtple  def diti  faiftes  cir- 
condane es  zsr  dependances  que  tous  gardia- 
teurst  Commijf  airts  Cr  fequejìres  demeurent 
defeharges  du  fait  ddiceiles  pajfé  outre  a 

bexecution  de  noffre  Ordonnance  non  objìant 
oppojitions  ou  appellations  quelconqùes  C?* 
fans  prejudice  d’icelles  comme  pour  c*ccu - 
tion  de  lettre s de  Reprefailles  Cr  Arredi  du 
Confetl. 

°VI  Mai  (Ire  Rougnar  d Vaifne  procu •* 
reur  dudit  Sieur  Jacques  Tronchin  \Bour- 
geots  Banquier  de  Lyon , de  luy  affìflé  qui  a ~ 
dttqu  H dcmcurc  d'accord  de  tous  les  Attes 

T Ef. 
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1658.  Efnoncés  par  les  fufdites  remontrances  cr.a 
In  forme  aiceux  conferitele  rechef  a la  mairi 
. levée  requife  & que  tous  lei  Jaifts  demeurent 
reflablis  dans  leurs  biens  tous  gardiens  fe- 
que(lrésyO~  Commiffaires  defcharge^Cr  tous 
adjudicataires  de  fruits  Cr  proprietes  & per- 
mis  a tous  proprictaires  de  r’entrer  dans  la 
v paifible  jouijfance  de  leurs  biens  (igne , Loft, 
Jacques  Tronchin. 

NO  V S AV'ONS  OCTROYE  afte 
. defdits  requions  remontrances , declarations , 
Gr  conf  ?nrements  ordonné  en  confequence  d*i- 
ceux  que  main  levée  pure,  O"  fimple  ejl  faite 
de  toutes  lefdites  faiftes  eirconftances  Cr  de - 
pendances  d’icelles  que  tous  gardiens  de  pojt - 
taire s Commijfaires  & f equefires  eflablis  par 
vertu  de  nos  Ordonndnces  demeureront  bien 
vallablement  defe  barge  z enfemble  tous 
adjucataires  de  fruits  Cr  de  proprie  te  z O*  en 
confequence  permis  à tous  proprietaires  de 
r\ntrer  dans  la  piaine  Cr  entiere  poffeffon 
Cr  jouijfance  de  leurs  biens  & pajfé  outre 
pour  Pexccution  de  no  (ire  Ordonnance  nonob - 
flant  ippofitions  eu  appcllations  quelconques 
Gr  fans  prcjudice  ePicelles  commepour  exe- 
cution  de  lettres  de  Reprefailles  C?"  Ar- 
refls  du  Confeil  de  Sa  éCfajefte',  fait  a Lyon 
y paa  nous  Lieutenant  Cr  Commijftire  fuf- 
dit  les  atisGr  jour  que  dejfus  Signé  Charrier. 

Signé  V'alsux. 

Ho- 
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Horaeflèndo  reftato  il  Colonnello  Wis  cin- 
' cjue  mefi  in  Geneva , conferendo  fpcrtòcol  Con- 
figlio , ò Deputati  di  quefto  Copra  agli  interefli  ^is° 
publici  » & dopo  havere  con  diligente  coman- parte, 
do  porto  in  ordine  le  due  Galere  che  li  Signori 
di  Berna  haveano  ordinato  fecondo  s'è  detto , e 
portole  in  flato  di  fervire  ad  ogni  pronto  bifog- 
no  convenuto  con  il  configlio  per  il  luogo  dove 
doveano  ertèr  trattenuti  à fpele  però  de'  Berhe- 
fi , latto  Balivo  di  Lufana , parti  di  Geneva 
con  fegni  di  grand’  amicitia  ; non  ortante  che  ha- 
vendo  quefto  Signore  non  poco  dell’  humore 
Italiano  , quell’  euvenimento  del  Luogo  nella 
Chiefa  col  Spanhen,  gli  haveva  lasciato  im- 
prefTo  nell’  animo»  nonjsò  che  mala  fodisfat- 
tione. 

Li  due  Deputati  di  Torino,  Dupan , ePi&et,  Depi<; 
dopo  edere  rettati  anche  loro  inutilmente  in  tati  di 
quella  Corte  per  lo  fpatio  di  otto  mefi , e più  Torino 
lenza  poter  conchiudere  cofa  alcuna , per  I’ofti-  parton* 
natione  de’  Miniftri  del  Duca  di  voler  quell» 

Cafa  di  Courfinge,  e del  Configlio  di  Geneva- 
di  non  volerla  cedere , fe  non  che  con  altre  con- 
ditioni  di  riftabilire  con  un  nuovo  arbitraggio 
della  parola  de*  Cantoni  nell’  oftervanza  del 
fuo  puro,  e primo  ertère  il  Trattato  di  Saa 
Giulianojbaflache  dal  Configlio  vennero  richia- 
mati, & erti  fi  licentiarono  col  dire,  che  non 
Rivendo  efjì  ordine  alcuno  di  rimetter  quella  Cafa 
di  Courfinge , che  Jìimavono  à proposto  di  rttor- 
nare  per  riferire  di  Propria  bocca  al  Configlio  le 
pretentioni  di  S,  Ri  e con  quefto  partiro- 
no. 


Arrivati  in  Geneva,  e ricevuti  con  grande  Vanii» 

àpplatìfo  da’  loro  Parentati  ch’erano  grandi , *?  . 

T°  * OUIZZI* 
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r Gi5$,  tnà  con  voce  affai  debole  d’acclamatione  nel  co- 
’ mune , quali  che  folle  ftato  in  loro  potere  di  far 
quello  che  non  poterono  fare , vennero  fpedi- 
ti  in  Suizza  nella  Dieta  di  Baden,  per  informare 
quei  Cantoni  della  loro  negotiatione , e delle 
ragioniche  s’allegavano  dalla  Corte,  ch’erano 
di  gran  pregiudicio  alla  loro  libertà,,  e benché 
la  maggior  parte  de’  Deputati  nella  Dieta , fo- 
fteneffèro  in  favore  di  Geneva  j ad  ogni  modo 
vene  furono  alcuni , che  fi  lasciarono  dire,  che 
trovavano  ftrano  che  per  ìa  Signoria , e domìnio 
d’una  Caiacci  a di  ntun  profitto , che  volejfero  coft 
ojlinat  a mente  i Genevrini  ripugnare  ad  una  buona 
pacey  & alla  quiete  di  quelle  controverfe. 

In  tanto  il  Signor  de  Lionne  Segretario  di  Sta- 
ddRe  *0  del  Rè  Luigi,  fcrifie  dalla  parte  di  quello  a* 
dft'ran-  Signori  di  Geneva,  pregandoli  di  non  voler  ripu- 
di). gnare  coft  ojlinat  amento  ad  accommodarft  con  S.  A* 

< R.  per  l' intere fe  d’una  Cafa  ; e lo  fteffo  preme- 
va con  Lettere,  come  premuto  havea di  bocca 
a*  Deputati  il  Signor  Servient  Ambafciatore  del 
1 (letto  R:h  in  Torino,  di  modo  che  maturateli 
tutte  quelle  confiderationi  nel  Configlio  di  200. 
non  una  ma  più  volte , rifpetto  all’  ortinato  fen- 
timento  d’alcuni  che  gridavano,  più  tojlo  la 
guerra  , che  la  ccfjion  di  quella  Cafa , comunque 
fia,  fù  rifoluto  di  rimandar  di  nuovo  gli  Aedi 
Deputati  per  dar  l’ultima  mano  ad  un’ aggiufta- 
mento , havendo  rimeffo  l’affare  di  quella  Ca- 
ia alla  decifione  dell’  Ambasciator  di  Francia* 
per  falvar  kmeglio  il  loro  honore  , e per  roo- 
llrar  d’haver  del  rifpetto  per  gli  offici  di  fua 
Maeftà.  Partirono  i Deputati  con  quella  fola 
differenza , che  dove  prima  il  Dupan  era  Sindi- 
co , & il  Pi&ec  Antiano , .hora  quello  era  Sin- 
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dico  Attuale,  onde  à querto  toccò  il' compii-  1^68. 
mento»  e come  fi  fapevache  andavano  con  piu 
favorevole  commirtione  di  prima  > per  quello 
vennero  ricevuti  un  poco  piu  favorevolmen- 
te. 

Mentre  che  in  Torino  erano  ancora  i due  ultima 
Deputati  luccefl'e  quel  grave  incendio  delle  Ga’-  conclu* 
lerie  di  S.  A.  R;  onde  non  mancarono  nella  fionc* 
plebbediquei  che  andavano  fufurrando  per  ir- 
ritare il  Popolo  contro  i detti  Deputati , che  da 
loro  era  {tato  porto  il  fuoco,  fofpetto  veramente 
dozinale  che  fervivadi  rifoagli  Huomini  favii. 

In  fomma  reftò  decifo  per  l’eflèntiale  del  fatto, 
che  la  Cala  di  Courfinge  ch’era  indifputa,  r'e- 
ftarebbe  all’alToluta  Sopranità del  Duca,  e con 
quello  i Deputati  fe  ne  ritornarono,  fenza  ha- 
ver  potuto  venire  à capo  di  cofa  alcuna  toccan- 
te l’oflervanza  del  Trattato  di  San  Giuliano, 
che  tanto  premevano,  havendo  in  quefto  par- 
ticolare i Commifiarii  del  Duca  rifpofto  con 
fenfi  ambigui,  che  fignificavano nulla , el’ulti- 
me  parole  del  Pianezza  furono , col  tempo , e con 
la  paglia  fi-m  aturano  le  'Nefpole. 

Hebbe  per  colmo  di  gloria  in  querto  anno  la 
Città  di  Geneva  l’honore  diveder  di  paflaggio  Gran.  N 
nella  Primavera  il  Sereniamo  Gran  Prencipe 
di  Tofcana , al  preferite  Gran  Duca  col  nome  Tofca.  - 
di  Colmo  III.  il  quale  havendo  intraprefo  fia™.”1 
per  nobile  curiofità  , ò per  altro  piò  recondito  Gencva 
difegno  di  veder  le  Corti  principali  dell’  Euro- 
pa , anche  Geneva  hebbe  la  fortuna  di  vederli 
honorata  d’un  cofi  Augulto  Hofpite',  e benché 
. incognito  vi  alloggiarle  per  una  fola  notte  nell’ 
Holteria  dello  Scudo  di  Geneva , ad  ogni  modo 
- la  Signoria  non  capendo  in  fe  ftclfa  per  un  tanto  j 

T i ho- 


4J8  HISTOR-I  A GENEVRI.NA 
i*<58.  honore  , haurcbbe  voluto  con  un’  apparente, 
rifpetto  teftimoniare  il  fuo  zelo , e la  fua  vene-  . 
catione  verfo  un  tanto  Prencipe , mà  oltre  che 
, Teppe  tardi  chi  folle  havendo  fatto  intender  la 
Tua  intentione  di  paflare  in  corpo  per  compli- 
mentarlo, fìt  ringratiata  civilmente  della  buo- 
na volontà,  e pregata  di  confiderar  lo  flato  in-, 
cognito  del  Prencipe  ; non  lafciò  ad  ogni  modo 
di  mandargli  il  Vin  d’honore,  fecondo  chiama- 
no , e cofi  dopo  havere  Sua  (Altezza  oflervato 
«jpello  ch’era  degno  d’eflere  oflervato , parti 
collafciare  benché  incognito  eftra  ordinari  atti 
digenerofità  nell’  Albergo. 

Il  fucceflò  di  quello  anno  tiene  circoltanze  .. 
tali  che  il  riferirle Cembra  romanzo,  & il  tra,- 
fpurarle  ciò  farebbe  un  far  manifello  torto  ali- 
la natura  dell’  Hifloria , poiché  fono  efempi  ra- 
ri ì che  fanno  veder  per  le  occorenze  molte 
cofedi  confeguenza,  fiaper  li  particolari,,  fia  ^ 
per  il  publieo,  onde  brevemente  nè  dirò  il  conte  - 
nuto. 

Mairi-  Giovanni  Voifin  uno  de’  Primi  Sindici  nel 
moni°  fuo  giro,  tra  cinque  Femine  maritate  con  diffe- 
^clVoi‘  rentj  fortune  haveva  unfol  mafchio  detto  Mi-  . 
b°n  chele,  che  come  unico  d’un  Padre  aliai  com- 
«hoto  modo di  beni  di  fortuna,  fi  (limava quanto  Hi* 
mar  fi  deve  un  rampollo  unico  d’una  Famiglia ... 
' c{ie  faceva  nella  Città  non  picciola  figura.  A 
t . quello  fine  follecitato  piti  volte  era  flato  dal  Pa- 
dre, e da’  Parenti  Michele,  che, già  haveva  ot-  . 
tenuto  molte  cariche,  à volerli  accafare,  ma  , 
come  conosceva  il  fuo  naturale,  che  fi  sforzava 
' di  nascondere , tirava  in  ciò  al  lungo  il  fuo  con-  . 
fentimento , fotto  mille  pretefli,  fia  di  man- 
canza d’inclinattioni  verfo  quelle  che  le  veniva- 
no., 
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nopropofte,  fia  d’altro,  onde  haveva  paflato 
gli  anni  34,  (dirò  cofi  nella  fila  verginità)  che 
pareva  ftranoad  ogni  uno  in  un  figliuolo  unico 
à fortenereuna  Famiglia  honorevole. 

Finalmente  il  Padre  adocchiò  la  figliuola  del 
Signor  Samuele  Cholìet,  Mercante  Libraro, 
huomo  di  gran  negotio , e di  molti  Iieni , e no^ 
bilmente  apparentato,  giovine  bella,  modella* 
e virtuofarnente  allevata , mà  quel  che  impor- 
ta con  5000,  Scudi  di  dote  in  contanti , che  in  • 
Geneva  non  fono  pochi , e.  che  haveano  fatto 
innamorare  al  Padre  che  non  odiava  il  danaro 
fecondo  che  poi  diceva  il  Choiiet)  à penfare 
à tali  Nozze,  nè  mancò  di  farne  la  propofta  al 
figlio  prima  d’ogni  cofa , che  trovatolo  difpor 
Ho  ad  ubbidirlo  da  quella  parte,  con  quei  me- 
sti di  dovuta  civiltà,  inandò  à far  la  domanda, al- 
Choùet,  che  filmò  fua  fortuna  un’  incontro  fi- 
enile, rifpetto  all’  auttorità,.  e Parentado  del-  \ 
Primo  Sindico  Voifin,  (limando  con  quello 
Matrimonio  d’àprirfi  la  firada  per  entrare  al 
Configlio  di  z 1 . in  che  afpirava  molto , ancor- 
ché il  fuo  humore  troppo  biliofo  gliene  chiu- 
deva la  porta,  oltre  che  gli  pareva  di  nonpof 
ter  trovare  fortuna  maggiore  alla  figliuola, 
quanto  quella  d’un  Marito  di  giudicio  maturo, 
commodo  di  beni,  unico  heredemalchile  d'una 
Famiglia  confiderabile , nemico  delle  diflòlut- 
tioni,  figliuolo  d’un  Padre  che  haveva  goduto, 
e che  godeva  delle  prime  dignità  della  Patria, 

- che  fi  può  fperare  oltre  in  unGéneva? 

Non  fòlo  non  hebbe  dunque  difficoltà  d’ac-  Fsma . 
cettare  la  propofia , mà  di  piò  facilitò  i raezi 
perlaconclufionej  perònechiefe  come  al  fo-  drc,  e 
ito  per  fegnodi  (lima  il  parere  a' Jfuoi  piò  pros-  figlio. 
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*668.  fimi  parenti,  tra  li  quali  ve  ne  furono  due  uno 
mafcbio,&  una  femina,  che  gli  rapprefenta- 
rono,’  una  certa  voce  che  correva , che  il  Voifin 
non  fojfe  mafchio  quanto  hifognava  per  una  fé - 
mina.  Si  burlò  di  quelli  concetti  il  Chovet,  fia 
che  folle  ammaliato  del  fuo  proprio  interefle 
per  il  Configlierato , fia  che  ftimafle  imponìbi- 
le che  il  figlio  degenerafTe  dal  Padre,  & in  fatti 
chi  non  fi  farebbe  ingannato  ? e chi  haurebbe 
mai  creduto  cheun  Padre  che  pareva  nato  per 
vivere  con  le  Donne  , come  la  vite  con  l’Olmo, 
e che  folo  haurebbe  pofTbto  popolare  da  buon 
fenno,  una  Ifóla  fimile  à quella  favolofa  dì 
Pines,  e che  quello  tal  Padre  roflè  flato  ca- 
pace di  generare  un  Figlio  contrario  al  fuo  natu: 
rale>  certo  che  non  ìplo  ilChoùet,  ma  quali 
tuttala  Città  s’haurebbe  pofluto  deluder  da  le 
• fteflà.  ‘ 

Sponfa-  Fh  dunque, conchiufa  lapromeflà,  & aperta 
c“°.  • laportaalto  Spofo  d’andar  liberamente  in  Cafa 
chiufo,  della  Spofaj  qual  frequenza  durò  per  lofpatio 
di  tre  fettimane , tempo  allignato  dall’  ufo  della 
Chiefa  per  lo  tre  (Irida  in  giorno  di  Domenica: 
'è  durante  quello  tempo  ogni  uuo.  ammirava  la 
<gran  modeflia  dello  Spofò  verfo  la  Spola , poi- 
ché appéna  le  ftringeva  la  mano  come,  fe  har 
j velTepavra  di  farle  male,  e fe  la  baccjava  nell’ 
entrare,  enell’ufcrre,  ciò  era  con  fummo  ri- 
fletto, e per  lo  piu'nella  guancia,  e qual  buon’ 
augurio  ne  tirafléro  quei  ne’ quali  vivit  ignicu- 
/#/;  lo  lascio  confi  derare  à quei  che  fon’  Huomi- 
ni,  balla  che  la  {iella  Spola  , benché  modelìis- 
- . fima,  cominciò  à tirar  cattivo  augurio  i (fe- 
condo che  Lei  medefimal'aftìrmópoi  nelCon- 
. j-  eiftoro  publico)  di  quella  gran  modeflia  ,poi- 

‘ che 
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che  quantunque  pàrlaflè  > ridette  , raccontali^  1 668# 
qualche  conto  faceto , ad  ogni  modo , fi  vedeva 
che  nulla  procedeva  dalcuore,  in  fomma  fui*- 

Jet  qua fi  'notrijfcu 

Con  folennittimo  apparecchio  convenevole  Si  ce]e4 
alla  qualità  della  Città  furono  celebrate  le  Noz-  brano 
ze  in  Cafa  del  Signor  Voifin  , e veramente  il  le 
Pad  re  dello  Spofo  y>  benché  in  una  età  di  78.  an-  Nozze» 
ni , pareva  coli  frefco  e ringiovinito  che  quei 
che  fofpettavano  della  capacità  del  Figlio,  fe- 
gretamente  (però  io  lo  intefi  dire  aliai  ad  alta 
voce)  andavano  dicendo , Dio  conceda  al  Figlio 
cb'è  giovine , quella  for^a  che  ha  il  Padre  eh’  è 
vecchio  : In  fomma  alle  Nozze  vi  fu  gran  con- 
corfo  di  Parenti  degli  uni , e degli  altri , e la 
fera  in  fatti  un  nobililfimo  Banchetto  : raà  quel- 
lo che  io  ammirai  che'il  Signor  Sindico  Voifin 
feelfe  il  giorno  di  quefte  Nozze  verfo  la  metà 
di  Luglio j nel  tempo  d’un  calore  ecteflivo,  e 
da  quei  che  fon  facili  à fofpettare , e che  tal  vol- 
ta fofpettando  indovinano  , fi  diceva y che  in 
ciò  vi  era  fiata  una  maliima  recondita  del  Padre, 
per  poter  con  il  calore  del  tempo  coprire  la  fri- 
gidità del  naturale  del  Figlio  > & in  tanto  tirare 
a-  fe  li  4000.  Scudi  che  il  Choiiet  dovea  sborfare 
conchiufe  le  Nozze. 

Mà  veniamo  al  fatto , che  nulla  fece  : La  fera  sì  cor», 
finito  qualche,  ballo  dopo  la  Cena , fu  condotta  cano,  e 
• la  Spofa  (che  feguirò  à chiamarla  coli  benché  3uell° 
fpolata)  dalla  Madre,  e da  qualche  vecchia 
Matrona  più  proffimà' di  grado  nella  Camera 
Nuttiale,  &ivi  fpogliata  degli  Abiti  maggio- 
ri fùpofta  nel  letto,  e con  qualche  lagriraetta 
comeé  folito delle  Donne,  per  accompagnare 
ihfunerale  di  quella  Virginità  che  filmavano 
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^ófl.nelV  angonia  , fi  licentiarono  , e lo  Spofo 
chiufa  la  porta,  & eftinta  la  candela  fi  coricò, 
uè  fi  toftò  entrò  nel  letto  che  fi  lalciò  dire , 
Moglie  cara  tante  viftts , e tante  ceremonie  vi  ha-  ’ 
ver  anno  fenz & dubbio  diflraccato .,  onde  nonfa- 
* ' prei  farvi  miglior fervio  che  dilaniarvi  in  ripojò^ 

e con  quefto  gli  voltò  le  fpalle , e fi  meflè  à • 
dormire  : e qual  giudicio.  ne  faceffe  quefta  no- 
fira  nuova  maritata  di  unaetàfrefca  di  zz.  anni, 
bella.?  gratiofa,  ebendifpoftadicorpo,  loia- 
fcio  confiderare  à chi  hà  humanità  ; certo  è \ 
che  fi  voltò,  e girò  tutta  la  notte  » comefepier_ 
no  di  fpine  folle  il  letto,  mentre  il  Marito  fe  pu- 
re era  tale  dormiva  à Tonno  pieno  ; nè  fi  fvegliò\ 
che  ben  tardi , allora  che  all’  ufo  del  Paefe  ven-  . 
nero  à picchiar  la  porta , per  farli  levare. 

L’.Aut-  Dal  volto  pallido  della  Spofa  fi  conofceva  che 
toreà.  non  haveva  molto  dormito  > nè  s ingannavano, 
ancorché  applicafTeroalgran  valor  dello  Spofo  * 
la  caute.  La  matina  io  fui  pregato  à definare, 

& hebbi  l'honore  d’cffere  affai  vicino  alla  Spo- 
fa, s’ andò  d’alcuni  leggendo  , & efplicando  , 
l’Epitalamio  che  io  hqvevo  fatto  per  tali  Nozze, 
intitolato,  Il  vicino  avvicinato  à caufa  che  Voi- 
fm  fignifica  vicino , mà  nel  vedere  i getti  di 
quefta  povera  languente  Spofa  , io  m’andai . . 
imaginando  d’effere  falfo  il  mio  pronoftico  epi- 
talamico, e che  forfè  haverei  meglio  fatto  di  , 
fcrivere  il  Vicino  allontanato.  In  Tavola  fi  beve- 
va alla  fanitàdi  quel  nuovo  Bambinetto  gene- 
rato la  notte  innanzi,  e della  profperità  alla 
nuova  fucceflìone  della  Cafa  Voilin , ma  la  Spo- 
fa rifpondeva  con  certi  occhi  languidi , e con 
certa  modeltia  malinconica,  che  tacevano  ben 
cpnofcsre.quel  cb’era  in  effetto. . Nel  ritorno  in 
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Calafcontrai.  il  Signor  Cambiagormo  caridimo  i66$i 
amico  , e Padrone  , e chieftomi  che  cofa  io 
ftimalfi  di  quelli  nuovi  maritati,  glirilpofi,  hò 
gran  paura , che  fe  nella  Cafa  Voiftn  abbonda 
il  Pane,  et  il  Vino,  che  manca  tanto  più  la  carne-,  £5 
il  [angue,  mi  riipofe  allora  il  Cambiàgo  coti 
quel  luo  volto  d’Antiano  di  . Concifloro  come  in 
fatti  era , non  ho  bevuto  mai  buon  concetto  di  que- 
Jìe  Nozze  j ma  il-  voflro  difeorfome  nc  fàhaverQ 
tanto  meno. 

La  fera  i nuovi  Maritati  andarono  à dormir 
piu à buon'hora*  e nell1  entrare  à Ietto,  cor 
minciò  il  Voifin  à lamentarli  del  gran  calore* 
e datonn  bacio  alla  Spofa , diflTe , Gara  mia  ani- 
ma flimo  che  fard  il- vofiro  bene , il  mio  che  noi 
afpettiamo  di  confumare  il  matrimonio  quando 
faremo  nell  a Villa-usi  nojlro  aggradevole  Podere * 
in  quel  frefeo  della  Campagna,  che  feguiràfrà  tre 
giorni.  La  povera  Spofa  era  troppo  attonita 
per  rifonder  nulla  ; balla  che  Lui . ritornato 
clair  altra  parte d*  mede  a dormire,  e cofi  fece 
per  tre  giorni  confettivi,  levandofi  la  matina  à 
buon’  hora,  dicendo  fempre  alla  fua  Spofache  ' ' r? 
lafciava  alletto , non  fono  io  ben  favio  mio  caro 
cuore  di  lafciarvi  dormire  in  ripofo  ? Gon  tutto 
ciòla Donna  non  rifpondeva  nulla:  mà  ben  lì1 
alla  Madre  la  quale  havendo  interrogato  que-  * 
da  fua  Figliuola,  come  andafifero-le  cole  iti 
quello  dato  matrimoniale  hebbein  rifpofta,  la 
jleffo  come  andavano  nello  flato  verginale V 

Pattati  dunque  fei  giorni  di  FefteNuttiali  fi  Vanno 
trasferirono  nella  Campagna  nel  villaggio  di in  vul** 
Lanfyinun  luogo  appartenente  al  Signor  Voi- 
fin , dove  arrivarono  la  matina , & ii  dopo  pran- 
fo 'andarono  fpaflèggi&ndo  per  quei  Bòfchettì 

T ó Men- 
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x66ìi  mendicando  della  frescura  , ancorché  in  fe  ftesr 
fo  il  Voifin  havefle  affai  freddo  ridila  natura.  . 
JLa  fera  coricatili  moftrdli  tutto  animo  Io  Spo- 
fo,e  fi  lasciò  dire»  adeffo  vi  farò  conofcerei  eh  io Jò-  . 
no:  mà  quel  chèpiù  curiofo,  chedopohaver 
fcherzato  qualche  tempo , con  qualche  tafticelr 
lo  di  mani fijasciò  dire  alla  Moglie  , ch’era  . 
rifiuta  tra  le  virtù , e tra  la  modeftia  iftefla  : r 
vorreifaper e come  fatinogli  altri  mariti.  Rifpofe 
' l’accorta  Moglie , non  lo  tòy  e vi  è apparenza  che 
atonia fappiate  né  meno  voi.  In  fomma  totam  noe - 
tetri  la  bora  vi  ti  nihìl  cepit ; onde  icornato,e  con- 
tufo, nel  veder  la fua Moglie  mortificata, e delufa, 

- jion/eppe  trovare  altro  rimedio,  fe  non  quello  , 
^i  dire , che  il  Signor  Medico  Yue/ari  fuo  cognato s, 
gli  b aveva  ordinato  d’ afienerfi  in  ogni  qualunque 
j modo , della  copula  carnale  durante,  quei  giorni  : 
canicolari , per  il  pericolo  grande  che  vi  era  dì  ge- 
nerar moftri,  Rifpofe  à quello  la  Donna,,  non 
beveva  bi fogno  di  darvi  quefio  configlio , per  cofì 
pochi  giorni)  già  che  la  natura  ve  ne  haytva  dato  , 
tino  per  fempre. 

1-anuo-*  Eremeva  in  tanto  grandemente  il  Sindico  . 
ritma-  , Voifin,  al.Chovetper  losborfodelli  4000.  feu-  . 
fug^ìn  di  della  dote  fecondo  la  prometta,  &il  Chovet 
CaTadd  che  fapevabenifiìmo  che  havgya  un  genero  in  , 
Padre.  Jìcriy  md non  in  faldo , e che  pienamente  era  in- 
.formatpdel  tutto  dalla  Moglie  che  dalla  Fi-  . 
gliuola  giornalmente  riceveva  le  notitie  dovute: 
di  modo,  che  rifpluta  quella  di  non  voler  vive* 
più  Vergine  col  titolo  di  maritata , e dall’ altra  , 
parte  il  Padre  non  volendo  sborfare  il.  danaro 
della  Dote  ad  un’  Huomo  che  haveva  abufato 
della  fua  Figliuola,  fi  venne  all’efpedienteche 
«htò  ; una,  manna.  4 buon’  hora  dopo  ritornati 
l , ’ ' dalla... 
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dalla  Campagna , mentre  i due  Voifin  Padre,  e 1 $9*  • < 

Figliuolo  erano  fuori  di  Cafa^.  e gli  altri  Dome-- 
Itici  in  Campagna  fatto  venire  due  Serve  dalla- 
C-afà  del  Padre,  la  nuova  Maritata,  e dalle 
quali  fatto  portare  via  in  Cafadi  queftole  fue 
robbe.»  ufcita  fe  ne  andò  in  Cafa  del  detto  Pa- 
dre,* ritornato  il  Voifin  e non  veduta  nè  la- 
Moglie , nè  le  Robbe  corfe  in  Gafa  del  Suocero,- 
dove  fù  ricevuto  con  quei  rimproveri , che  quei 
che  conoscevano  il  naturale  violente  del  Cho- 
vet  poflòno  imaginarfelo  ; certo  è che  fù  trat- 
tato d’abufatore , e d'ingannatore  ; e quello 
fuccefle  40.  giorni, dopo  che  il  Voifin  haveva. 
villo,  mà  non  goduta  la  Moglie.  - 
' s Di  tutto  ciò  fe  ne  fparle  fubito  lavoceperIas 
Città , e come  ambidue  erano  di  gran  parenta-  d*"* 
do  ,^ciafcuno  ne  folleneva  le  ragioni  à fuo  fa-  Confi-  . 
vore.  Il  Voifin  fece  grandilfimo  flrepito  con**010* 
lafua  auttorità,  e dopo  haver  fatto  paflare,e 
pafiari  tutti  li  più  caldi  offici  per  via  d’amici* 
acciò  folle  rellituita  la  Moglie  al  Figliuolo,  e„  ' ... 
non  volendo  l’altra  in  alcuna  manera  andarvi , . 
fù  forza  che  il  Conciftoro  vi  metteflè  la  mano,  il 
quale  prima  d’ogni  cola  procurò  la  riconciliatio» 
ne  particolare  per  via  d’alcuni  del  fuo  corpo, 
ma  rifpetto  alla  grave  oftinatione  della  Chovet 

di  non  voler  più  ritornare  à dormir  con  un’  huo- 
mo , che  non  poteva  eflèr  marito , vennero  am- 
bidue le  parti  citati  nel  Conciftoro  ifteflò. 

Sarebbe  troppo  noiofoil  racconto  di  quanto  uta 
fi  pafsò  noD  una , raà  più,  e più  volte  nel  Conci-  *rà?e 
fioro  tra  gli  uni,  e gli  altri,  nelfaffimare  queiP*rli> 
del  Partito  Voifin  che  il  matrimonio  era  con- 
fumato, e nel  negare  gl*  altri  di  quello  del 
Choyet,  che  vi  tofle  fiato  minimo,  inditio  di 

T 7 r COlìr 
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*6^9. confumattione ; con  quelle  particolarità,  che> 
da’  più  vecchi  fi  limavano  di  gran  breccia  alla 
tjiòdeliia  ifteflà  degli  huomini , non  che  della- 
nuova  maritata,  e della  Madre,  e da’giovini' 
fi  Pentivano  forfè  con  gufto-i  & in  fetti , lo  Spo- 
fo^andò  Tempre  particolarizzando  fopra.  centcx 
e jnjlle;  circoftanze  in  prefenzadi  quel  €qrpt* 
ConciGoriale  nuWierofb  -di:  più  di.  40.  perfo* 
He  v dico,  atti  alla  còpula  , recitando  quan- 
to pretendeva  d’haver  fatto  la  notte  nell!  accar- 
ezzar la  Moglie,  & il  Padre  di  quello,  con 
quella  Tua  libera  franchezza  difcorreva  de  tncn- 
fura,;de  qual itate , et  de  efficacia , anzi  del  quod , 
deVquatitum , &del  quomoda ; e non  era  meno  - 
^piacere-  d?intendere  il  Chovet,  e la- Figliuola 
' negare  iltutto , e raccontar  le  cofediverfamen- 
.r  . tecon  tutte  le  più:  minute  circoftanze  di  quello 
* s’era paflàto in  tante  notti,  in  fomma , de  im* 
perfezione  preputii.)  de  frigi  ditate)  de  imponibili- 
tate  ad  erectionem  y e che  sò  io. 

' Quello  durò  per  lo  fpatio  di  più  meli , nè  il 
figlio  dì  Conciftoro  tralafciò  officio  alcuno  per  raccom- 
25.  modare  le  parti  > à qualche  convenevole  ripie- 
go, con  una  dovuta  carità,  ma  vedendo  fuori 
d’ogni  fperanza  qual  fi  fia  minimo  aggiuftamen- 
to , benché  molti  fodero  i mezi  che  fi  propo- 
nevano , fù  forza  di  fcaricarfi  di  quello  pefo , e 
rimandò  le  parti  per  provederfi  di  giuflitia  in- 
nanzi l’auttorità  del  Confìgìiodi  15.  che  nelle 
...  materie  Matrimoniali  è foprano,*  e nel  quale 
vi  fù  per  primo  grandiffima  difficoltà  per  con- 
, venire  de’  Giudici , poiché  per  eflère  am~ 
bidue  molto  bene  apparentati  , fi  fcontraro- 
no  i Sindici  , e Configlieri  quafi  tutti  parenti' 
{degli  uni ,ò  degli  altri,  onde  fu  forza  tirarne 


SCARTE  IV.  LIBRO  V.  447^ 

dal  zoo.  degli  Aggiunti , & in  quefta  fcelta  vi  fù  i6$<w 
gran  difputa  per  più  giorni , ricufando  quefti 
quei  che  fi  nominavano  da  quelli,  e quelli  quei, 
che  fi  nominavano  da  quefti. 

Finalmenteconvenuti  degli  Aggiunti , e relb-  Agr' 
fi  completo  in  quefta  maniera  il  i5.fi  venne  alla  giunti*; 
difcufiìone  della  caufa  , e la  prima  procedura 
cl^e  fece  quefto  Configlio  fù  quella  di  fcifigliere 
alcuni  Commiffarii  per  efortar  le  parti  à volerli 
contentare  di  rimetter  tutte  le  loro  differenze  - '!>  . 
algiudicio,  e final  fentenza  di  qualche  numero  . 
d’ Arbitri , ma  troppo  grave  era  la  caufa  per  de-  .. 
ciderfi  in  tal  manièra,  e troppo  oftina  te  le  parti 
per  contentarli  d’altro  giudicio  che  di  quello  , 
d’un’auttoritàSoprana.  ■'  ■ 

Dunque  fi  venne  alla  difputa  della  caufa  in-  D-j. 
nanzi  il  predetto  15.  nel  quale  fi  replicarono  1?  tà  {felli 
medefime  rapprefentationi , e particolarità  con  cau(k.;T 
tutte  quelle  minutezze  di  confumatione,  e non 
CQnfumattione  di  Matrimonio  > à légno  che  • 
certi  Giudici  giovani  pigliavano  piacere  d’intenr 
der  quelle  particolarità  paffate  nel  letto  tra  il  3 
Voifin,  e la  Choiiet,  fia  tra  il  Marito  1 e la  , 
Moglie,  e quelli  grandi  ftrepiti  ad  alta  voce 
del  Padre  di  lui , nel  rapprefeptarlp  capaciftimo 
al  Matrimonio  e nel  provare  la  confumattione 
con  un  Quod . con  un  Quantum , & con  un  Quo-  . 
nodo,  e dall’  altra  parte  rifpondere  il  Chouet 
Padre  della  Spofa  con  una  ardente  negativa*, 

• cpn  tutte  le  circoftanze  paffate  negletto,  con- 
chiudendo di  effer  la  fua  figliuola  cofi  Vergine* 
come  era  ftatafempre  in  cala  fua  perche  il  Voi- 
fin , in  preputium  non  habitat  ncque  pcrfcctio - 
nem , ncque  erectionern , e quelche  importa  c]ie 
ambidge  i nuovi  maritati  erano  prefenti, 
v_.  ’ . Sol- 
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1669*  Sollecitava  il  Chouet  nel  principio  di  Decerne 
breper  laconclufione,  e fentenza  della  fepara- 
tione  della  figlia  da  quell’  huomo  impotente  » &' 
il  Padre  di  Lui  tutto  al  contrario,  andava  cer- 
cando  poftille  di  nuove  prove  al  fatto,  per  pro- 
<■  lòngar  la  caufa , con  la  fperanza  che  dovendo 
divenir  Primo  Sindico,  ne*  primi  giorni  di  Gen- 
naro * che  tale  auttorità  folle  per  contribuir 
molto,  che  purè  lèrviva  di  ragione  alChoucH 
per  premere  la  fentenza,  ad  ogni  modo  , in 
quellohebbe  il fuo intento  il  Voifin:  elTendofi 
gli  otto  di  Decembre  rimefla  la  caufa  per  Panno 
profilino. 

Sopra  Si  crivellava , & efaminava  tra  quello  mentre 
aliai  nel  Configlio  di  zoo.  quella  caufa  della  gratia 
gratìa  univerfale  j che  per  dire  il  vero  fcommofìetut- 
ti  gli  animi  de*  Popoli,  non  folo  in  quello  che 
confitte  la  buona  unione  nella  Società  civile , 
ma  anche  nel  ripofo  della  confcienza,  benché  H 
punto  che  fi  trattava  non  fotte  efientiale  alla  Re- 
ligione. Già  era  qualche  tempo  che  trà  li  due 
Profefibri  Tronchino , e T urritini  s’era  intro- 
dotta una  certa  difputa  Scolattica,  foftenendo 
quello  perla  gratia  univerfale,  e quello  per  la 
particolare,  cioè  quello  fofteneva  cheChrifto 
era  morto  per  tutti,  & al  contrario  il  Turriti?) 
s’opponeva  con  la  ragione , che  fofie  morto  per 
li  foli  eletti.  Per  qualche  tempo  quella  opinio- 
ne retlò  nelle  Scole , ma  introdottafi  poi  col 
tempo  qualche  gelofia,  diftillata  con  un  poco 
di  vanità , che  tal  vo.lra  quanto  più  contraria  alla 
inodeftia  Ecclefiaftica , tanto  più  invifcerata, 
pretefeciafcunodi  farfi  conofcerc  fuperiore  al 
compagno  nel  far  meglio  prevalere  in  publico 
la  Tua  opinione , onde  non  più  nelle  Scole , mi 

- ne; 
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ne’  Pulpiti,  e nelle  publiche  ftrade  fi  Pentiva  1669» 
volare  il  fuono  di  tale  difputa;  formandoli  par- 
titi, divifioni  , fàttioni  , e nemicitie  manife- 
fte , à tal  Pegno  che  ilvolgo  femplice,  & il  feP- 
fo  innocente,  viveva  con  la  confidenza  imbro- 
gliata in  uno  fcandalo,  del  quale  non  Pe  nefa- 
peva  il  fondamento  ; di  modo  che  i più  disinte- 
terefati  dicevano  che  il  fine  di  quella  Città  era 
arrivato,  rifpetto  alle  divifioni  grandi,  e dis- 
cordie fcandaloPe,  ePenza  elèmpio  nelle  quali 
fi  trovava  Pia  per  quella  diPputa,  fia  per  quella 
del  matrimonio  del  Voifin. 

Certo  è che  da  una  femplice  diPputa  Scolàfti- 
ca  fi  pafsò  ad*un  tumulto  Popolare , sfòrtandofi 
ciaPcuno  à render  dalla  Pua  parte  numeroPa  la 
Pua  fattione , onde  Penza  alcuna  iperbole  fi  può 
dire  che  pareva  al  vivo  verificato  quel  PenPo  dell* 
Euangeliogrw/rwtfn*  gentem.  Si  procurò  con  \ 
ogni  maggior  calore  d’afTopire  tali  differenze 
nella  Compagnia  de’  Miniftri,  ma.  l’ambitione 
forfè  di  farficonofcere  ciaPcuno  de’ due  Partiti 
più  forte  dell' altro,  in  luogo  di  facilitare  accen- 
deva la  divifione,  con  la  fperanza  cherinfor? 
zato  dalla  Pua  parte  diftruggerà  l’altro. 

Non  potendoli  dunque  li  Profefiòri,  & I 
Miniftri  accordare  nelle  loro  differenze  , ecre- 
feendo lo  fcandalo  nel  Popolò;  il  Configlio  di 
2$.tiròàlelacaufa.  mà  anche  luy  troppodi- 
vifo  ne*  Pentimenti , fi  trovò  intrigato , & era  un 
piacere  d’intender  opinare  come  Giudici  quei 
che  non  Papevano  qual  foflè  il  fondamento  della* 
caufa. 

Ma  quello  è nulla.  I Partigiani  del  Signor  Canfa  _ 
T urritini , che  haveano  giurato  per  quanto  còr- 
reva  la  voce,  di  perdere  il  Tronchin  con  i fuoi  JigiiS™"’ 

Pe-  di  iQd» 
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leguaci  » acciò  nifTuno  perl’auvenire  ardifTe  op-  - 
ponerfi  alla  fua  auttorità  nella  Compagnia  de* 
Partorì,  vedendo  che  nel  2$.  era  troppo  forte 
il  Partito  del  fentimento  del  Troncin,  ne  ap- 
pellarono nel  zoo.  dove  appena  12. venerano 
che  fapefferoche  cofa  fia  gratia  univerfale,  ò 
particolare , non  più  di  quello  che  ne  sò  io , che 
ne  sò  poco  > e poco  mi  curo  di  faperne  nulla* 
Comunque  fia  la  caufa  fù  portata  innanzi  à que- 
fto  Configlio  Soprano , dove  fi  difputò  in  diver- 
feSeffionij  non  fenza  qualche  calore  dall’ una* 
e l’altra  parte  ; il  mio  piacere  maggiore  confi- 
ftevaà  veder  correre  notte  e giorno  per  infor- 
mare i Configlieri  del  zoo.  che  non  erano  capaci 
d’intender  le  informattioni  , i due  Profeffori 
Meftrefatio  eTroncino , ch’erano  congiunti  in- 
fieme  nella  caufa  > & il  ProfeflòreTurritini , con, 
ifuoifeguaci  dall’  altra  parte,  quali  dicevano, 
e facevano  paliate  il  T roncin  per  un  nemico  del* 

10  Stato,  e pure  fon  pochi  quei  che  nel  zelo  ver  fa 
la  fua  Patria  lo  forpaflìno. 

Vinto  delle  premure  de’  Partigiani  del  T urri- 
tini , più  che  informato  dalle  ragioni  d’ambi- 
dueil  zoo.  diede  li  io»  diDecembre  un’  Arredo 

11  quale  portava  che  tutti  quelli; che  faranno  rice- 
vuti per  l’auvenire nel  Minillero,  fofiero  obli* 
gati  di  fotto  feri  vere  le  Thefi  dei  Signor  Profef- 
fote  Moro,  che  portavano  in  difefa  della  gratia 
particolare, contro  all’  univerfale,  eia  fottoferit- 
tione  fu  limitata  dal  dettozoo.con  quefte  parole; 
fjo  fentio  > ftc profiteor , ftt  docebo.  Decreto  che 
rallegrò  il  Turritini,  e che  gli  accrebbe  non 
poca  qualche  fcintilletta  di  Vanità. 

Quei  che  havevano  il  piu  follecitato  nel  Con- 
f}gliO;querto  Arrerto , e che  con  maggiore  vio- 

len- 
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lenza  fi  fcaldavano  in  favore  del  T urritini , era-  1 669 ^ 
no  li 'Signori  Andrea  Pi&et,  Sindico  di  molta 
auttorità , che  haveva  in  Moglie  la  Sorella  del 
Turritini,  & l’altro  il  Configgere  Favro,  la  di  / 
cui  Sorella  era  maritata  col  fratello  del  Profeffor 
Turritini  ; il  Signor  Sindico  Voifin  , & il  Si- 
gnor Sindico  Rozet  ; à quefto  mori  la  Moglie 
li  17. dello  ftefio  Mefedi  Decembre,  il  Pidet 
& il  Favro  morirono  ne’  giorni  medefimi,  in 
breviftìmo  tempo  dopo  l’arrefto  ; & il  Signor 
Voifin  hebbe  la  fua  parte  d’afflittioni  ; ondei  ^ 
Partigiani  della  gratia  univerfale  , prefero  que- 
fto per  un’ effetto  della  Providenza divina,  che 
non  permette  che  fi  violentino  le  confidenze. 

In  fomma  riufcl  fatale  alla  Città  quefto  Mefe,  Dioc*; 
& il  fine  di  quefto  anno;  efiendoin  oltre  morta  tianne- 
li  zo.  Decembre  la  Signora  Baroneffa  della  Ba-  2”1* 
ti  a , Se  in  quefto  giorno  ifteflb  s’annegò  fou- 
ra  il  Lago  il  Signor  Aleflandro  Diodati , infie- 
me  con  cinque  E^arcaruoli  » mentre  veniva  (du- 
ra una  Barchetta  troppo  picciola,  e con  un  ca- 
rico di  vino  troppo  grande;  evvenimenti  tan- 
to più  ftrani  quanto  che  fogliono  arrivar  di  ra- 
do nel  Lago  ; c veramente  la  perdita  di  quefto 
Signore  fù  di  gran  breccia  alla  Nobiliffima  Cafa 
Diodati,  della  quale  in  fatti  fi  poteva  dire  il 
fiore. 

Con  l’anno  nuovo  principiò  da  capo  per  con 
dire  il  procedo  tra  il  Voilin,  &vilGhoiiet;  e 
mentre  più  ardeva  negli  animi  la  discordia  , e 
ebe  con  calori  di  nuovi  concetti  fi  difputava  la 
cgufa  nel  Configlio  fucceflè  alla  Città  una  dis- 
grada generale,  che  per  effer  nella  fua  fpecie 
un  cafo  molto  lagrimevole,  fi  credeva  che  folle 
fufficiente  à muovere  i cuori  di  tutti  alla  rifolu- 

tiane 
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l 67o.tione  di  qualche  accommodamento  Chriftiana’: 
comunque  fia,  batta  che  fe  non  ettinfe  per  ha- 
verfeco  il  fuoco,  almeno  ne  fospefe  per  qual- 
che Mefe  la  lite  innanzi  i Giudici. 

Incen-  Dunque  è da  Capere  che  li  27.  Gennaro,  fé*- 
di° in  condo  il  Calendario  nuovo',  e 17.  fecondo  il 
encva  vecchio  > s’accefe  foura  il  Ponte  del  Rodano 
che  congiunge  San  Gervafio  col  corpo  della  Cit- 
tà, un  Lunidi  à fera  verfo  la  meza  notte,  quel 
terribile  incendio  , che  per  una  circoftanza  fi 
può  dire  il  più  memorabile  che  fia  fuccettomai 
nel  Mondo,  poiché  è certo  che  non  vi  è me-, 
moria  alcuna  nell’  Hiftorie , d’un'  evvenimento 
di  quella  natura, -mentre  nello  fpatio  di  tre  ho- 
re  Tettarono  ridotte  in  cenere  75-cafe,  col  vai' 
fente  di  200000.  Scudi  almeno,  mà  non  è que- 
llo che  io  chiamo  memorabile,  poiché  infini- 
tiflìmi  fono  gli  incendii  maggiori,  ma  quel  ch*e 
particolate  & unico,  che  il  fuoco  s’accefe  in 
modo,  e fù  coli  violente  che  in  detto  fpatio  di 
tempo , e nel  picciolo  giro  di  quelle  cafe  periro- 
no tra  le  fiamme  fenza  poterli  falvare , cento , e 
venti  fei  perfone  d’ogni  fedo. 

Un  tal  Giacomo  Aubert  il  di  cui  nome  fi  vede  m 
piran’  diverfi  Pittoletti,  & altre  Arme  à fuoco  per  eflèr- 
ne  ottimo  MaftrO,perdè  in  quello  incendio  fenza 
potergli  dare  alcun  foccorfo , fette  figliuoli , la 
“Moglie  > e la  Serva , onde  (posò  poi  una  mia  Ca- 
mariera  in  mia  cafa  che  m’haveva  fervitootto 
anni.  U n Molinaio , vedendo  accefo  il  fuoco , e 
trovandoli  tra  la  Madre,  e la  Moglie  , & in 
uno  fiato  imponìbile  da  falvare  ambidue  , prefe- 
rì alla  Moglie  la  Madre,  ma  fcandalizzata  la 
Moglie  di  veder  quella  preferenza  , per  etter 
. lei  giovine,  e vecchia  l’altra , vedendo  il  fuoco 

oclli> 
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nellaporta,  fi  gettò,  (gridando  al  Marito  in-  167#; 
grato)  per  una  hneftra  altifiìma , dentro  il  Ro- 
dano , e benché  rapido,  e quali  bollente  falvò  ad 
ogni  modo  la  vita. 

Quando  con  la  Moglie  non  vi  fono  figliuoli , oflTer- 
l'bumanità  deve  haver'più  luogo  ver  fi  la  Madre  vattio- 
che  ver  fi  la  Moglie  \ Li  Genitori  donnola  vita , e ni’ 

V alimentano , e qual  cofa  più  naturale , di  mag- 
gior debito  nel  Mondo  ; e qual’  attione  più  magna- 
nima , e degna , che  il  rendere , o confirvare  la  vi- 
ta à chi  la  da . Se  non  fi  può  dar  più , chi  la  ricevè 
deve  far  tutto  infavor  di  chi  l’hà  dato. 

Se  il  Protoparentc  c Adamo  bavejfe  bavuto  altra 
Madre  che  la  Terra  ,efea  falvarefojfi  fiato  con- 
Jìrettoòla  Madre  fi  la  Moglie  ^non  doveva  mettere 
in  dubio , nè  in  preferenza  quella  da  quefia  yperche 
la  Moglie  era  niccjfaria  , havendofatto  la  Madre 
quel  che  non  era  bifogno  di  far  più , e come  Lui  era 
nato  per  la  propagatane  del  genere  humano  , e 
quella  non  potendoli  fare  fenza  la  Moglie , à 
quefia  non  alla  Madre falvar  dovea.  Egli  non  ha- 
vea  bifogno  di  Madre , ma  di  Moglie , e come  uni- 
ca , doveva  preferirla  a cento  Madri , perche  vi 
andava  non  del  fuo  intereffe . ma  di  quello  del 
mondo  tutto.  Mèi  al  prefinte  che  il  mondo  è popo- 
lato, e che  ogni  mefibino può  trovar  volendo  cento 
mogli  ^perche  lafciar  perire  la  madre? perche  peccare 
di' ingratitudine  ver  fi  a chi  ci  da  la  vita ? L’bonora- 
re  i Genitori  è un  precetto  efprejfo  della  Legge  di 
Dio , l'amar  la  moglie  una  Legge  della  fola  So- 
cietà civile. 

Ma  che  dirò  della  conforte  d’un  altro  Artigia-  Alrr* 
no , che  fi  trovava  gravemente  inferma  nel  letto,  efern". 
^on  una  febre  continua  la  quale  doveva  per  ordì-  pl®‘- 
ne  del  Medico , purgarli  la  matina  à buon’  bora: 

que- 
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t6yo-  quella  nel  veder  vicino  al  lettole  fiamme, benché 
cofi  debole  che  per  otto  giorni  appena  s’havea 
pòlfuto  muoverli  per  accommodargli  il  letto , 
con  tutto  ciò  rinforzata  dal  timore , & inanimita 
dalla  fperanza  di  falvar  la  vita  , lì  gettò  per  una 
fineftra  dentro  il  Rodano , & hebbe  la  fortuna  di 
trovar  la  vita  ,*  e la  fanità  ; evvenimento  che  fi 
potrebbe  dir  miracolo. 

Veramente  fovra  quello  Ponte  ch’era  tutto 
Erore  di  legno , come  di  legno  ancora  erano  tutte  le 
KfiP°n  ’ v*  ^abitavano  de’  Cittadini  cofi  commo- 
di che  venivano  per  lo  più  chiamati  gli  orgoglioft 
del  Ponte , e la  maggior  parte  viveano  con  cer- 
te commodità  aggradevoli  , havendo  il  loro 
• Hamo,  eie  loro  Reti  per  pefcare  nella Cocina 
iftelfa  ; e fe  l’intendevano  à maraviglia  gli  ani 
con  gli  altri , onde  fpeflò  arrivava  che  chi  of- 
fendeva uno,  offendeva  tutti.  Vi  erano  Mer- 
canti d’Oglio , di  Pece  , di  Polvere , e d'altre 
Mercantie  commeftibili  , confuntibili  , & fn 
oltre  come  erano  commodi,  hàvevano  tutti 
' fatto  iu  abbondanza  le  loro  provigioni  di  legna, 
&di  Carbone  per  l’hinverno,  e quella  fù  vera- 
mente la  caufache  le  fiamme  fi  refero  come  in- 
fernali , per  coli  dire  • un  Ponte  di  Legni  lecchi, 
& in  gran  copia , tante  cafe  di  Legno , e tante 
altre  confiderattioni  non  potevano  fare  che  quel 
che  fecero , e fecero  auello  che  fembra  imponì- 
bile à crederlo;  poicne  le  fiamme  furono  coli 
alte , & ardenti  j che  tre  miglia  difcofto , beri- 
che  ofcuriflìma  fofTe  la  notte , fi  vedeva  à leg- 
gere come  fe  fofle  fiato  giorno  chiaro,  & in 
fatti  alcuni  Contadini  nella  Campagna,  nel  ve- 
dere entrare  per  le  filfure  delle  fìneftre , urià 
‘gran  chiarezza  fi  levarono,  credendo  che  fof- 
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fé  giorno  , mà  fi  trovarono  ingannati.  .'1670* 

I Suditi  de’ Villaggi  appartenenti  alla  Signo- 
ria, non  fapendo  Te  quell’  incendio  fofle  acci- Zelod*' 
dentale , ò che  i Nemici  havefTero  forprefo  la  dini!^4 
Città , fi  videro  tutti  perplefli  d’animo,  ad  ogni 
modo  fi  vide  in  loro  un  gran  zelo , poiché  la 
notte  iftefìà  con  le  Armi  in  mano  fé  ne  vennero 
alla  volta  della  Città , e la  matina  poi  furono 
fatti  entrare  à buon’  hora  per  foccorrere  a’  bi- 
fogni , già  che  tutti  i Cittadini  erano  finacchi  per 
la  gran  fatiga. 

Non  fi  è mai  potuto  ben  fapere  che  per  con- 
giuntura dove  l’incendio  haveflè  havuto  il  fuo 
principio,  batta  che  fu  violente,  equafiincon- 
prenfibileche  habbia  pofluto  morir  tanta  gente, 
quei  che  fi  gettarono  dentro  l’acqua  fui  princi- 
pio del  fuoco,  trovarono  lo  fcampo^  ma  quando 
poi  le  legna  accefe  che  cadevano  nell’acqua  refe- 
ro quefta  bollente  quei  che  vi  fi  gettavano  reca- 
vano bolliti  miferamente,di  modo  che  gli  uni  fu- 
rono confanti  dalle  fiamme,  gli  altri  bolliti  nell* 
acqua,  cafo  in  fatti  lagrimevole  : e che  moveva 
à compaflìone  le  pietre  iftefle , nell’  intender  là 
matina  tanti  Orfanelli  piangere  i loro  Genitori 
tra  quelle  ceneri,  tanti  Padri,  e Madri  i loro 
cari  figliuoli , tanti  Mariti  le  loro  Mogli,  tante 
Mogli  i Mariti -.tanti  Fratelli  le  Sorelle , tante 
Sorelle ì Fratelli,  tanti  Servidori i Padroni. 

Le  Ceneri,  eie  Rottami  delle  cafe  incendia-  comni 
te,  aramucchiatefi  fecero  un’argine  al  Roda- ni  lagri- 
me che  impedì  il  corfo  in  tutto  quel  Canale  lar-1** 
-go  2-56.  piedi,  onde  fìi  niceffario  gettarfi  dall’ 
altra  parte  dell’  Ifola , & il  fredo  fi  fcontrò cofi 
•grande,  che  per  un  gran  fpatio  retto  tutto  ag- 
ghiacciato quel  rapido  torrente,  & in  capo  à 
• quat- 
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1670.  quattro  giorni  agghiacciò  anche  dall' altra  par» 
te. 

Non  vi  fu  chi  non  moftrafle  una  gran  carità^ 
non  Còlo  nel  compatire,  e nel  confolare,  mà 
nell’  afliftere  quella  mefchina  gente,  che  per 
miracolo  della  providenza  divina  trovò  (campo, 
e ch’era  fuggita  dalle  fiamme  incamicia,  fenza 
poter  falvare  cofa  alcuna;  particolarmente  te- 
Uimoniarono  fopra  ogni  altro  eftra  ordinarie 
carità , la  Signora  Andrion , & il  Signor  Sindi- 
co Rozet , certo  è che  tanto  li  particolari  come 
il  Publico  inoltrarono  un  fommo  zelo  verfo 
, quegli  Incendiati 

Domenica  fèguente  n*  Gennaro  < fi  celebrò 
un  folenne  Digiuno  per  pregare  Iddio  di  voler 
liberar  laCittà  di  limili  flagelli  ;■  e per  efortare 
ogni  uno  ad  aprir  le  proprie  vifcere , in  favore 
di  quei  tanti  fratelli , e proflimi  defolati  dalle 
fiamme,  e fi  vide  in  quello  giorno  una  generai 
modeftia  > non  folo  negli  abiti , mà  nell’  attioni 
iftefle. 

CoHctt*  1 Si  fecer0  P°i  diverfe  Collete  per  gli  Incen- 
diati, e nella  Città  di  Geneva  raccolfero  fri 
mila  Scudi.  LiSuizzeri  Proteftanti  ne  ordina- 
rono ancora  alcune  : diverfeChiefe  di  Francia, 
& alcuni  Signori  particolari , mandarono  pure 
alcune  fomme  j in  fomma  fi  raccolfero  fino  à 
15000.  Scudi,  che  furono diftribuiti  conbuo- 
nìflìmo  ordine  dal  Magiftrato , à proportene 
delbifogno  di  ciafcuno. 

In  tre  cofe  cominciò  ad  affaticarfi  più  in  par- 
ticolare il  Configlio , la  prima  nel  riftabilire  una 
Camera  contro  le  Pompe , con  nuovi  Magi* 
(frati  : ^ che  fù  in  fatti  riftabilita  con  rigoroli 
ordini}  rpà  che  però  non  hebbe  che  poco  effet- 
to: 
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to:  1!  fecondo  nel  far  lavorare  con  ogni  mag-  1679', 
gior  diligenza  à far  nettare  quel  luogo^dell’  In- 
cendio , & à rifolvere  al  più  torto  la  fabrica 
d’un  altro  Ponte , rifpetto  al  pericolo  che  vi 
era  di  sboccare  il  fiume  fopra  quelle  mine  con 
notabile  danno,  oltre  che  non  era  bene  di  lafciac 
divifala  Città. 

Ma  con  più  accurata  diligenza  fi  diede  il  Con--©  ili- 
figlio  à rimediare  fopra  a’ latrocini  che  fogliono  Scn2e 
commetterfiincafi  fimili , &in  fatti  non  oltan-  ^Ladrf 
te  che  il  tempo  forte  del  tutto  calmo,  (&c  è cer-  nell’- 
to  che  fe  vi  forte  flato  del  vento  , quali  tutta  la  j.r ?ce *'• 
Città  farebbe  reftata  incendiata  jle  fiamme  furo-  dl°* 
no  come  fi  èdettocofi  furiofe , che  non  vi  era 
alcuno  che  non  temeflè  la  diftruttione  almeno 
della  maggior  parte  della  Città,  onde  non  folo 
le  cafe  più  vicine , mà  anche  le  remote , trasfe- 
rirono tutto  il  mobile  che  fu  poflìbile altrove» 
e come  fi  trovavano  in  quel  vicinato  molti  Mer- 
canti de’ più  ricchi,  che  confufamente  bifogna- 
va  fidarfi  nelle  mani  di  quefto,  e di  quell’ altro 
per  fai  vare  qua , e la  le  loro  Mercantie  ; il  Ma- 
giftrato  per  meglio  aflicurare  il  tutto  , publicò 
afuonodi  Trombetta  rigorofo ordine,  contro 
à quelli  che  rubaflero  qualfifìa  minima  cofa,  ò 
che  fapeflero  chi  ne  haveflero  rubbato,  e non  lo 
feopriflero , c ciò  fotto  pena  della  vita  , con 
efèntioned'ogni  qualunque  gratia  cofi  agli  uni 
che  agli  altri  : à fegno  ch’eflèndofi  feoperto  che 
untai’  Agoftino  Barle  ch’era  flato  Hofte  nella 
Colovriniera  » havefle  rubbato  non  fo  che , ven-  Cato»  ; 
re  imprigionato  fotto  il  folo  fofpetto , e benché 
non  fi  forte  provato  altro  latrocinio  che  di  meza 
dozena  di  Tovaglioli  con  tutto  ciò  non  ofiante 
che  Padre  forte  di  tre  creature,  venne  iropicato 
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gli  otto  di  Marzo  in  un  giorno  di  martidi  à quat- 
tro hore  della  fera  à cauta  che  in  qualità  di  Bor- 
ehefe  s’era  molto  disputato  nel  zoo.  à cui  ne 
naveva  appellato  per  la  gratia  che  non  ottenne,  ' 
& in  fatti  in  congiunture  limili  fi  ricercava  eftra 
ordinario  il  rigore,  e con  quello  efempio  s’ag- 
giunfe  un  nuovo  ordine , col  quale  fi  dava  tre 
giorni  di  tempo  à quei  che  havelTero  rubbato  in 
detto  Incendio,  per  farne  la  reftituttione  pro- 
mettendoli il  perdono , ma  fcoprendofi  ogni 
qualunque  minimo  furto  partati  i tre  giorni,  fi 
farebbero  trattati  con  lo  fteflo  rigore  , di  qua- 
lunque fertò  ó condittione  foflero  , fenza  mi- 
nimo riguardo  & in  fatti  furono  fatte  molte  re- 
fiituttioni. 

La  notte  delli  18. di  Marzo  fucceflè  un’  acci- 
dente, che  quantunque  particolare,  nonlafciò 
d’affliggere  la  carità  Chriftiana  di  tutto  il  publi- 
co , ancorché  del  male  ne  forte  Hata  accufata 
l’imprudenza  di  chi  Io  foffrl,  e de’  Muratori 
che  fatto  haveano  quello  che  far  non  doveano. 
Il  Capitan  Corno,  che  fpeflò  fi  vantava  come 
Corno  d’eflere  difendente  della  Cafa  Cornaro 
di  Yenetia  , havea  comprato  una  vecchilììma 
cafa,  che  per  ertere  fiata  altre  volte  diftrutta 
dal  fuoco  non  vi  reftava  che  il  folo  fondamento , 
l’opra  il  quale  continuò  una  fabrica  d’un  pefo 
troppo  eccedente  alla  debole  natura  del  fonda- 
mento, onde  finita,  e partato  ad  abitarvi , in  bre- 
ve mentre  con  la  moglie  dormiva  in  detta  Cafa , 
verfo  la  mezza  notte  s’intefe  con  gran  furia  pre- 
cipitare, reftandofotto  alle  ruine  uccifoilme- 
fchino  Capitano  con  la  fua  Moglie , falvandofi 
come  per  miracolo  una  fua  figliuola , e la  ferva , 
che  dormivano  .nella  Beffa  comera  in  un’  altro 
' letto 
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Ietto  ambidue.  Li  Muratori  furono  cenfuratr  167»* 
per  haver  fabricato  una  Cala  fopra  un  fonda- 
mento diruto  : màil  Capitano  non  refufcitò  per 
quello. 

Tutti  quelli  euvenimenti  finiftri  non  converti-  Seme»* 
vano  per  alcun  modo  dalla  loro  oftinattione  le  “ Pec 
due  Famiglie  Voifin,  & Chottet  llando  qnefta  Jjj1"  ** 
ferma  nell’  invalidità  del  Matrimonio,  e non  voifin. 
meno  ferma  l’altra  nella  validità,  di  modo  che 
dopo  tante,e  tante  liti  in  prefenza  delConfiglio,e 
Tempre  con  Telarne  di  nuove  ragioni  che  s'anda- 
vano allegando, fu  data  la  prima  fentenza  la  quale 
portava,  che  il  Voi  fin  fard  vifitato  da  4.  medici , 
e quattro  Chirurgici , de*  più  efperti , approvati 
d‘ ambidue  le  parti , e ricevuti  al  giuramento  prima 
dal  magifìrato , equejìi  dopo  haver  conftderato  le 
parti  nicejfarie , perla  capacita  ò incapacità  alla 
generattione , ne  faranno  il  rapporto . 

Quella  fentenza  che  fù  ftimata  come  T Anti-  Scn“: 
monio  al T Infermo , e l’ultimo  rimedio  per  gua-  “cc,™ . 
rire  una  limile  malatia,  fù  trovata  ad  ogni  mo-  renci, 
do  molto  Grana  per  efler  fenza  elèmpio  nella 
Città  » à fegno  che  fe  ne  difcorreva  nel  volgo , 
con  quei  concetti  che  ogni  uno  può  credere,  e 
per  lo  più  G riduceva  in  continue  rifate  nelle 
Compagnie.  Li  Parenti  più  mollimi  del  Voi- 
Gn  G raunaróno  più  volte  inueme  in  confulta 
vuotando  gli  uni.  chenoneflèndo  della  riputa- 
tione  della  Cafa  d’efporre  alla  viGta  un*  huomo 
di  quella  natura , e di  quel  grado  , conveniva 
opponerfi  à tal  fentenza,  e ricufarne  intieramen- 
te Tefecutione  ; rifondevano  gli  altri , che  non 
farebbe  flato  folo  nel  mondo  fogetto  ad  una  tal 
viGta  , e che  andando  molto  più  dell’  honor 
della  Cafa,  conchiudendoG  il  divortio,  che  lì* 

V z con- 
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c6jo,  chiuderebbe fenza  alcun  dubbio,  fenza  quella 
* vifita  che  metterebbe  fine  à tutto , che  conveni- 
va acconfentirvi  al  più  torto  ; poiché  eflendo 
capace  al  matrimonio  tal  vifita  caderebbe  alla 
-vergogna  del  Choiiet , che  con  tanto  rigore  ha- 
vea  premuto,  e premeva  il  divortio,  fe  inca- 
pace , bifognava  fenza  vifita  confentire  al  di- 
. vortio. 

Mfinno  Paflarono  quafi  due  Mefi  tra  quelli  dubbiidi 
J‘  ‘vJj.  quello  che  far  lì  dovette , e finalmente  conchiu- 
fia.  fofi  perla  vifita,  fi  venne  alla  fcelta  de’ Medi- 
ci , e de’  Chirurgici  che  doveano  far  l’opera , il 
Voifin  voleva  haver  di  quei  ch’erano  fuoi  paren- 
ti, òa  Lui  più  ftretti  in  amicitia,  à che  s’oppo- 
neva il  Choiiet.:  il  Padre  di  mia  Moglie  fu  chia- 
mato da  Lufana  per  uno  de’  quattro  Medici , 
mà  io  lo  pregai  di  non  venire»  poiché  fe  fi  dava 
la  conclufione  per  la  capacità  del  Voifin  al  Ma- 
trimonio farebbe  uiufcito  di  gran  difpiacere  al 
Choiiet , fe  per  l’incapacità  di  fommo  affronto 
al  Voifin,  & efTendo  io  in  Città,  e lui  di  fuori 
ogni  odio  ridondarebbe  à danni  della  figliuola. 
Balla  che  dopo  lunga  difputa  fi  convenne  di  co- 
mune accordo  ne’  Medici , e Chirurgi  j quali 
dopo  haver  vifitato  minutamente  il  Voifin,  fe- 
cero al  Configlio  il  loro  raporto  del  tenore  fe- 
guente,  che  ho  (limato  per  non  fcandalizzare 
le  Donne  che  potettero  leggere  quella  hiftoria , 
di  metterlo  in  Latino,  non  ottante  che  da  loro  fi 
forte  fatto  in  Francefe- 

Penis  Domine  Michaeli i Voifine  efi  confu  et  a 
loco  collocatus , cum  muliebri  nature  fatij  con- 
venire magnitudine  vi  detur.  Sed  hoc  vitiofum 
habet , quod  oreficium  canalis  urin* , non  fit  in 
sxttemitau  glandi  t ut  Cetterorum  virorum , fedi» 
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inferiore  parte , penit  circa  medium,  t jdttamen  167Ò, 
hoc  generationi  objìare  nequit  , modo  penit  erigi 
pojfìt. 

Appena  cominciò  à correr  la  voce  d’un  tal  Si  do* 
raporto  , ches’accrebbbero  le  rifate  per  la  Cit-  “av"fi*a 
tà.  Le  parti  fi  prefentarono  poi  nel  Configlio  delia 
e cominciarono  da  capo  il  procedo  fopraàque-  Moglie» 
ftoarticolo,  affirmavail  Voifin  d'haver  Tempre 
havuto  l’erettione,  e che  fe  la  Moglie  voleva 
dir  la  verità,  Tape  va  molto  bene,  quante  vol- 
te feco  havuto  ha  vea  la  copula  carnale:  ch’era 
appunto  quello  che  del  tutto , e per  tutto  nega- 
va la  Choiiet.  Chiefe  il  Voifin  Che  fi  vifitaflè 
da  due  Allevadrici  la  Moglie , e (è  fi  trovava 
Vergine  era  contento  d’accordare  il  divortio,maN 
permodefiia,  e per  diverfe  altre  ragioni , non 
fu  trovato  à propoli to  da*  Giudici , ancorché 
molti  viconfentiffero. 

Eccodelle  difficoltà  che  intrigavano  lo  Spiri- 
to  de’ Giudici,  quali  non  fapevano  dove  dar  di  coit* 
ripiglio  ; il  Voifin  affienava  l’erettione  , la  per 
Choiiet  la  negava,  nè  vi  era  mezo  datiraffene  Prc°va2 
da’  Giudici  prove;  diceva  il  Voifin  che  fegli 
dafie  la  Moglie,  e ch’era  contento  di  far  dormi- 
re dal  lato  di  detta  Moglie  che  farebbe  nel  me- 
zo , una  Madrona  alla  quale  farebbe  veder  l’ere- 
tione;  màlaChouet  haveva  in  horrore  quelle 
propofte , col  dire  che  l’haveva  affai  efperimen- 
tato  per  lo  fpatio  di  40,  giorni,  e che  non  haveva 
bifogno  d’altre  efperienze,  In  fomma  per  la 
Città  non  fi  parlava  d’altro , e fi  dicevano  tante 
ragioni , che  fcandalizzavano  la  modeftia  delle 
Donne,  davano naufea agli Huomini  attempa- 
li Voifin, e della  Chouet 
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1670.  Mà  che  fare  di  gratia?  tutto  il  cafo  girava  à 
provar  quefta  erettione , e come  provarla  ? fi 
fecero  venir  due  Puttanelle  di  fuori , che  l’affir- 
mavano  per  efperienza  come  quelle  che  diceva- 
no d’haverehavuto  copula  col  Voifin,  mà  non 
erano  da  preftar  fede,  poiché  potevano eflere 
fiate  guadagnate  per  danari:  li  Giudici  non  po- 
tevano obligarlo  à dormir  con  qualche  Mere- 
trice nella  loro  prefenza , per  veder  le  prove 
dell’  Erettione  j la  Chouet  fi  farebbe  più  torto 
falciata  fcorticar  viva  che  di  ritornare  mai  più  . 
col  Marito  ; e che  far  dunque  f Eh  che  fe  forte 
flato  il  Signor  Voifin  il  Padre  s ne  haurebbe  fat- 
to veder  le. prove  in  prefenza  de’  più  brutti 
moftri  dell’  Africa  , non  che  de’  Giudici  di 
Geneva. 

Final  Finalmente  dopo  tante  ragioni , e dopo  tante 

^entcìi-  ^jSpUte)  e ]jCi ^ vedendo  il  Configlio  di  200. 
thè  quefto  affare  teneva  in  difcordia  la  Città 
tutta , per  il  partito  che  ne  pigliavano  i parenti 
o degli  uni,  o degli  altri,  e che  in  fatti  intere- 
iavano  tutta  la  Città  : & in  oltre  vedendo  anco- 
ra l’impoflìbiltà  di  darfi  fentenza  ragionevole 
•con  le  Leggi , prefe  una  rifolutiorie  di  far  pre- 
-valere  l’auttorità  di  Soprano  alla  qualità  di  Giu- 
dice , onde  fenza  informarfi  nè  delle  Leggi  bu- 
cinane, nè  divine,  diede  fopranamente  (vo- 
glio creder Qpró  botto  pacis ,)  con  maraviglia  del 
inondo  tutto , una  finale  fentenza  : e fù , che 
il  'Matrimonio  del  Voifin , e della  Choiiet  s'inten- 
deva nullo , e di  ni  uno  valore , come  fe  m ai f offe 
flato  contratto-  e che  farebbe  ferme ffo  all'  uno , 
& all*  altra  di  rimaritarft  fecondo  che  da  iddio , 
e dall’  propria  inclinattione  farebbono  flati  in- 
f pi  rati. 
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Non  bifogna  difcorrere  fopra  à quella  fenten- 
za , perche  delle  loro  attioni  lèmbra  che  i So-  oflar- 
prani  non  vogliono  render  conto  à niffuno  : ma  vani»; 

3uel  che  importa  che  i Soprani  pargoletti  nelne* 
ominio,  vogliono  far  dentro  à quell’  ovo, 
quello  che  i Grandi  fanno  dentro  un  Mappa- 
mondo. Il  matrimonio  è un  dritto  di  Società 
civile,  tra  li  Pagani,  &un’  inftromento  perla 
propagatione  del  genere  humano  , per  tutti , 
mà  tra  Chriftiani  è una  Legge  efprefla  dell' 
Euangelio,  che  ordina  il  Marrimonio,  e che 
difende  efprefl'amente  di  feparar  quello  che  Dio 
lià  congiunto.  So  che  Iddio  dice,  che  il  Ma- 
rito e la  Moglie  fon  due  in  una  carne,  male 
quella  carne  manca  non  vi  è matrimonio.  Le 
Nozze  del  Voifin  s’erano  fatte  in  faccia  della 
Chiefafolennementecon  tutte  le  formalità  re- 
quifite  ; come  dunque  fi  fcatena  quello  ligame  ? 

Se  s’introduce  l’ufo  tra  Chriftiani  di  poterli  rom- 
per da’  Prencipi  la  Legge  di  Dio , guai  alla 
Chriftianità;  & li  Signori  di  Geneva  fi  guarda- 
rebbono  di  aprovare  ne’  più  gran  Prencipi,  quere- 
lo che  fi  fanno  lecito  elTiftelli.  Se  il  Voifin  era 
capace  di  quel  duo  in  carne  una  , bifogna  va  o- 
bligar  la  Moglie  à feguirlo  : fe  incapace  non  po- 
teva il  Configlio  di  zoo.  rompere  un  tal  matri- 
monio, conia  conditione  di rimaritarfi  l’uno 
e l’altro. 

Sentafilaconclufionedi  tutto  quello  evveni- 
mento  : mà  per  primo  diciamo,  che  la  Signo- 
ra Chouet , fia  la  V icina  fuicinata , fù  comu- 
nemente cenfurata  benché  modeftiflima  ; tro- 
vando ogni  uno  che  più  tofto  ch’efporfi  alla  de- 
rifioue.  de*  Conciftori  , e de’  Configli , dove- 
va foppoi  tare  il  difetto  carnale  del  Marito , poi- 
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1^58,  che  fuori  quello  articolo,  farebbe  fiata  adora- 
tapercofi  direin  Gafa  del  Voifin  ; ferivo  quel- 
lo che  fi  vociferava , che  in  quanto  al  redo  fedo 
folli  flato  in  fuo  luogo  haverei  fatto  cóme  Lei 
fece , poiché  ci  vorrebbe  un’  eftraordinario  aiu- 
to divino  à moderar  la  natura , per  poter  foffri- 
re  una  continua  mortificationedi  vederli  notte  , 
e giorno  un  Marito  à lato  &effer  Vergine. 
Choliet  Balla  che  la  detta  Signora  Chouet  non  fu  fi 
rimari-  tofto con  tal  fentenza  fuicinata  dal  Vicino;  che 
*a‘  venne  dal  Padre  maritata  con  un  tal  Saraceno 
delle  ftrade  bafle  , Mercante  di  Panni  ; che 
quantunque  piccolino*  non  làfciad’haver figu- 
ra d’un  mafehio  perfetto  , e di  che  ne  havea  da- 
to già  à baflanza  dell*  efperienza  ; onde  in 
capo  à novi  Mefi  gli  partorì  un  fanciullino. 

Yojfm  11  Voifin  dalla xfua  parte,  inoltrando  guflo 
r,fnarl-  dital  fentenza,  e d’efler  liberato  in  quella  ma- 
MCa’  niera , feornato  però  al  quanto  ufei  della  Pa- 
tria, lì  mefièà  viaggiare  , in  Francia,  & in  In- 
ghilterra, e ritornato  in  capo  ad  alcuni  anni, 
che  vuol  dire  nel  principio  del  1680.  fi  maritò 
con  la  figliuola  del  Signor  DupuisSpetiale,  ve- 
dova del  Signor  Avvocato  Meflrefatio  , che 
haveva  due  fanciulli,  giovane  di anni, bel- 
la , e gratioià , la  quale  in  capo  à dieci  Mefi 
partorì  per  il  Signor  Voifin  una  belliilima  Crea- 
tura, ma  in  meno  di  due  anni  fe  ne  pafsò  all’ al- 
tra vita  la  Moglie;  i Parenti  del  Voifin  che  a- 
fpettavano  Pheredità , vedendofene  frufirati  fi 
diedero  à dir  cofe  che  ogni  uno  può  invaginarli. 
Nuovo  Intanto  finitali  la  fabrica  del  Ponte,  inluo- 
Fonce,  gQ  dell’  altro  incendiato , fi  diede  i,l  fuo  corfo 
ordinario  al  Rodano  li  14.  Maggio,  alle  fei  del- 
la fera.  t eflendo  concorfo  un  numero  infinito 
; - di. 
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di  Popolo  per  veder  rompere  gli  argini,  eri-,£7#; 
metter  nel  fuo  feno  un  torrente  coli  grande i 
onde  fuccelTe  un’  accidente,  che  in  altra  Reli- 
gione fi  farebbe  riputato  à miracolo  della  Santa 
Vergine  per  efier  feguito  ciò  in  giorno  di  Sa- 
bato : vi  era  ancora  l’altro  vecchio  Ponte  , che 
chiamavano  de’  Molini , perche  vi  erano  de* 
Molini,  fopra  quello  sera  meflo  un  numerò 
infinito  di  gente  fopra  tutto  dell’ordinaria,  per 
vedere  tal’  opera  di  dare  il  corfo,  dimodoché 
il  pefo  fù  cofi  grande,  e la  violenza  dell’  ac-Acc^ 
que  non  poco  mriofahavendofcomolTogliap-dente, 
poggi,  ch’eran  di  legno  e vecchi , chenelpiù 
bello  del  fatto  precepitò  quel  Ponte  con  tutta 
quella  moltitudine,  efficaufachemofleal  rifo, 

& al  pianto  il  veder  trabalzare  nel  fiume  confu-  * 
famente  tra  quella  gran  quantità  di  rottame  di 
legna , già  che  tutto  di  legno  era  quello  Pon- 
te un  numero  cofi  grande  di  perfone  d’ogni  lefi-  * 
fo  ; & io  ch’ero  dirimpetto  lòura  il  nuovo  Pon- 
te pollo  dire  di  non  haver  veduto  miracolo  limi- 
le, poiché  tutti  furono  falvati,fenza  che  alcuno 
reftafiè  nè  ferito  nè  morto. 

Già  nel  zoo.s’éra  molto  disputato  fui  princì-  Deere»! 
pio?  fopra  alla  fabrica  del  nuovo  Ponte,  poi- circa  al 
che  il  fentimento  degli  uni  portava  che  doveva  Ponte* 
farli  di  Legno,  per  poterfi  facilmente  rompe- 
re in  cafo  che  i Nemici  in  tempo  di  guerra  lì 
rendettero  padroni  della  parte  di  San  Gervafio\ 
e gli  altri  volevano  che  lì  fabricaflè  per  orna- 
mento della  Città  nobilmente  di  pietra,  ma 
prevalfe  il  parere  di  quei  che  lo  volevano  di  Le- 
gno; e cofi  finito  e dato  il  corfo  al  Rodano , lì-  ' 
venne  ad  una  feconda  difputa  nello  fletto  Confi- 
glio , mentre  quei  che  havevano  lbpra  il  Ponte 
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1670,  incendiato  le  lor  cale,  e che  fopra  quel  fiume, 
e Ponte  havevano  comprato  il  luogo  dalla  Si- 
gnoria, pretendevano  il  dritto  di  riftnbilire  le 
loro  Cale,  &à  quello  fine  con  memoriali  fol- 
lecitavano  il  100.  onde  lungamente  fi  disputò 
l'opra  à quello  articolo , e finalmente  reftòcon 
inviolabile  decreto  conchiufo , che  il  Ponte  re- 
itera libero,  che  non  farà  mai  permeilo  ad  al- 
cuno di  fabricarvi  di  fopra , e che  i Pretendenti 
de*  luoghi  delle  lor  Cafe,  faranno  riparati  della 
perdita , cou  qualche  danaro  in  contante  di  quel- 
lo che  s’era  fatto  nelle  Collette  : e coli  libero  è 
iellato  il  Ponte,  fopra  il  quale  il  primo  corpo 
morto  che  vi  pafsò  nella  pompa  funebre  per  ef- 
Ter  fepellito , fù  quello  della  Signora  Favre  Pa- 
* Vigilia,  rnà  maritata  in  Geneva;  che  mori  Sa- 
bato matina , e fu  lepolta  Domenica , giorno 
feguente  à quello  che  s’era  dato  il  corfo  al  Ro- 
dano* 

Ame-  Eunidi  che  furono  ifedici  s’annegò  nel  lago 
jaù,  una  Barchetta , dentro  alla  quale  perirono,  un 
tal  Signor  Flornois,  con  un  fanciullino , &un 
Barcarvolo.  Ma  fù  piò  lagrimevole  il  cafo  fuc- 
ceflò  in  capo  à dueMefi,  eflèndofi  annegati , 
due  figliuoli  del  Signor  Avvocato  Quaglia , qua- 
li eflendo  andati  à nuotare  , portatiti  affai  in- 
nanzi furono  vinti  dalla  forza  del  gran  torrente, 
onde  perderono  ambidue  quelli  infelici  giovi- 
netti la  vita,  con  incredibile  dolore  del  Padre, 
'&  il  primogenito  de1  due  mori  per  volerfi  affati- 
gare  à falvare  l’altro. 

Li  i2.  d’Agoflo , (s’inganna  lo  Spon  che  met- 
pePaia-  ^ venuta  di  queflo  Prencipe  nel  1671.)  capi- 
tino in  tò  in  Geneva  il  Prencipe  Elettorale  Palatino , 
Ccacva  (morto  Elettore , e l’ultimo  del  fuo  Ramo  nel 
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1685.  in  Giugno)  con  un  corteggio  e (crvitù  di  1670. 
20.  Perfone.  La  Signoria  come  quella  che  pro- 
fetava òbligo  grande  à quella  SereniUima  Cala 
haurebbe  voluto  riceverlo  con  tutti  gli  honori 
Imaginabili,  mà non  potè,  fodisfare  al  fuo  de- 
fiderio  per  elTere  arrivato  un  Giovidi  à fera  lui 
tardi»  & all’improvifo,  poiché  non  s’afpetta- 
va  che  di  là  à due  giorni.  Si  portò  ad  alloggia- 
re in  Cala  del  Signor  Avvocato  Dlerfi.  Il  gior- 
no leguente  che  fu  Vennerdi  verfolaSera,  il 
Configlio  fi  portòin  corpo  per  complimentar- 
lo, Se  il  Signor  Primo  Sindico  Voifin  fece  il 
complimento  in  nome  del  Publico  ; e gli  fù  man- 
dato il  Polito  regale  divino,"  con  dueTrotte. 

Dopo  il  Configlio  palfò  à complimentare  il  Con*» 
Prencipe  il  Corpo  della  Compagnia  de’  Mini-  Plime“"- 
Uri,  e la  parola  fù  portata  con  lèmma  eleganza t0* 
dal  Signor  Profeflòre  Troncin  ch’era  Moderato- 
re. Li  20.  di  quello  medefinio  Mele  la  Signo- 
ria regalò  il  Prencipe  in  un  giorno  di  Sabato, 
con  l’aggradevole  regalo  della  Pefca,.  onde  à 
quello  fine  fù  armata  nobilmente  la  più  grande 
delle  due  Galere,  e di  Barcarvolo  al  Remo  fer- 
vi la  più  fiorita  gioventù.  Il  Configlio  pafsòin 
corpo  à ricevere  il  Prencipe  in  Cafa , & accom- 
pagnato fui  lido  fegui  l’imbarco  con  tutta  la 
gente  del  Prencipe  , e buona  parte  de’  Si'ndici , 
e.Configlieri.  Tutto  il  matino  s’impiegò  (con- Con- 
tribuendo il  favore  del  tempo)  alla  pefca  > Se  do«» 
alla  caccia  al  volo , e ne'  lidi  del  Lago,  e verfo 
il  mezo  di , dopo  una  Collattione  magnifica  sù 
la  Galera,  paflàrono  à sbarcare  nel  Cartello  di 
Chereton  appartenente  al  Signor  Sindico  Ro- 
Siet,  Palazzo  magnifico. 

Quivi  fi  vide  apparecchiato  un  folenniflìmo 
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1^70,  Banchetto , nel  quale  fplendidamente  venne  A' 
Tratta- Prencipe  fefteggiato,  e fervito  da  una  nobile 
gioventù  della  Città , &i  Sindici,  eConfiglie- 
p-ranfo’ ridalla  gente  del  Prencipe;  né  in  quella  occaf- 
fìonefi  rifparmiarono  i tiri  di  molti  mortarià 
polvere , de*  tamhurri , e delle  T rombe  , nel 
bevere  alla  fanità  del  Prencipe,  il  quale  man- 
giò con  gran  gufto  le  Trotte  ch’egli  fleflò  Pe- 
feato  havea.  Dopo  pranfo  rimbarcatofi  col 
tiro  de’ Cannoni  fi  continuò  il  Paffatempo  fui 
lago , foura  la  Galeotta  circondata  di  più  di  jot 
Barchette  piene  di  Dame,  e Cittadinanza  del- 
la più  nobile,  e civile,  nè  altro  s’intendeva  che 
tiri  di  Cannoni , e che  un’  armoniofo  Tuono  mili- 
tare^ ftromenti,  di  Tamburri , Trombette , & 

• altre  aggrade voli  Antonie- 
m<>  In  .tanto  fi  vide  comparire  una  Fregata  con 
Stto  lo  fiendardo  d’ Algiers  con  50.  della  più  fiorita 
curiolo^ioventù  vediti  da  Mori  Corfari,  minacciando 
voler  predare  la  Galeotta , onde  le  genti  di  que- 
lla fi  prepararono  al  combatto , & alla  refiften- 
za;  & in  fatti  fi  combatterono  per  un  pezzo; 
col  Cannone  ? e con  Mofchettoni , con  ottimo 
ordine , & io  che  haveva  havuto  l’honOre  d’efie- 
fere  foura  la  Galeotta  hebbi  piacere  di  quedo 
piacevole  rancontro  ; finalmente  dopo  meza 
hora,  e piu  di  combatto,  e di  zuffa,  la  Ga- 
leotta vinfe  la  Fregata , & il  Signor  Chapufeau 
die  veftito  pure  da  Moro , faceva  il  Capitano , 
pafsò  con  alcuni  de’  Tuoi  principali  Mori  nella 
Galeotta,  per  render  vaflallaggio al, Prencipe, 
eper  complimentarlo  foura  alido  valore,  &al 
Buou  fervigio  de’  Tuoi. 

Verfo  la  fera  dopo  l’occafo  del  Sole  fui  fres- 
co , fi  prefela  ftrada.verfoja  Città  , , e parve  che 
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fi  voleflè  continuare  il  giorno  > col  fuoco  de’ 
Cannoni  che  s’andavano  fcaricandodi  tempo  in 
tempo  in  tutte  le  Batterie  della  Città , e con 
quello  d’alcuni  Pezzi  della  Galeotta,  e di  mol- 
ti mortaletti  che  s’erano  podi  tutto  il  lungo  del 
lido  del  fiume  verfo  lo  sbarco,  rifpondendole 
Trombe,  & i Tamburri,  e con  quefto  s’entró 
nella  Città  , & i Sindici  , e Configlicri  che 
l’haveano  accompagnato , lo  conduflèro  finoà 
Cafa. 

In  capo  all’  ottavo  giorno  (benché  dallo  Spon  Sua 
fi  fcrive  dì  là  ad  alcune  Settimane)  cioè  li  27.  ,nfer" 
Agofto , il  Prencipe  eh#  fi  trovava  nel  fiore  del- mlw’ 
la fua gioventù,  d’anni ai. in  circa,  fù  affalito 
verfo  la  fera  da  una  febre  affai  grave , e nel  ter- 
zo giorno  fi  fcoprl  il  morbillo , fia  la  vuoiola  » e 
diche  ne  fùin  fatti  gravemente  infermo,  onde 
la  Signoria  ordinò  per  lui  publiche  preghiere 
in  tutte  le  Chiefe  della  Città. 

Riftabilitofi  poi , & ufeito  di  convalefcenza  Rifa, 
partili  27,  Ottobre  per  la  volta  di  Granoble.  Il  bilico 
Gonfiglio  pafsò  in  corpo  la  fera  innanzi  per  com-  Parte' 
plimentarlo , e licentiarfi  , & il  Signor  Prenci- 
pe mandò  il  fuo  Aio  per  complimentare,  erin- 
gratiar  la- Signoria.  Quattro  Compagnie  della 
Cittadinanza  l’accompagnarono  Armati  fino  al 
Ponte  d’Arva , & un’  altra  Compagnia  di  Ca- 
valleria un  poco  più  innanzi  , nè  in  quello  ran- 
contro  fi  risparmiarono  le  Artiglierie  di  tutte  le 
Batterie  della  Città.  Lafciò  molte  liberalità, 
quanto  permetteva  lo  fiato  della  fua  Cafa  quali 
diftrutta  dalle  continue  guerre.  Ricevuto  poi 
ordine  di  ritornare  in  Germania  , ripaflo  di 
nuovo  per  Geneva  , la  fera  delli  *io.  Decem-  , 
bre.  màincognito,  accettò  però  la  vifita  della 

V 7 Si-. 


47o  HISTORIA  GENEVRINA  ,1 

1671* Signoria,  & il  vino  d’honore  , che  fuol  man-  1 
darti. 

Di  là  à tre  giorni  pafsò  per  Geneva  il  Signor 
Luigi  Fofcarini  che  fi  trova  alprefente  Amba-  ' 
fciatore  della  Serenitlìma  Republica  di  Vene-  4 
tia  in  Madrid,  reftò  tre  giorni  in  Città,  & io 
hebbi  l’honore  di  fervirlo  di  continuo  con  la 
Carrozza  del  Signor  Rozet  > e veramente  usò 
cortefie,  e liberalità  da  gran  Prencipe,  la  Si- 
gnoria lo  regalò  del  vino  d’honore  , e d’una 
Trotta;  e mandò  à complimentarlo  un’  Antia- 
no  Sindico , e due  Configlieri. 

Difpu-  Domenica  cinque  dj  Febrarodi  queftoanno 
“ fuccefle  nella  Chiefa  di  San  Pietro , una  difpu- 
ritini  è ta  trà  la  Moglie  del  Miniftro  Turritini , e quel- 
Calan-  la  del  Signor  Gio  : Luigi  Calandrini , e ciò  per 
drim.  un  punticello  di  vanità , del  quale  fé  ne  fece 
una  Pietra  di  tcandalo;  e dirò.  Nella  Chiefa 
di  San  Pifitro  havevano  un*  ifteflò  Banco  la  Ca- 
fa  del  Sindico  Led , del  Calandrino , e del  T ur- 
ritini , e nel  quale  dopo  la  Moglie  del  Sindico  y 
rimetteva  à federe  la  Moglie  del  Signor  Gio: 
Luigi  Calandrini.  In  tanto  maritatoli  il  Mini- 
ftro T urritini  ; la  fua  Moglie  per  qualche  tem- 
po fi  mede  à federe  fucceflivamente  alla  Ca- 
landrini; màdifpiacendole  finalmente^  cede- 
re il  luogo  come  Moglie  d’un  Miniftro  , alla 
Moglie  d’un  Mercante , quefta  Domenica  di 
fopra  accennata  portatafi  la  Turritini  di  buon* 
hora  alla  predica , fi  mede  à federe  nell’  alto  del 
Banco,  fucceflivamente  al  luogo  della  Led, 
appunto  in  quello  dove  foleva  metterfi  la  Ca- 
landrini ; la  quale  venuta  in  Chiefa , pretefe  di 
« paflàr  come  all’  ordinario  fopra  alla  Turritini 
sei  fuo  luogo,  mà  quefta  non  volle  muover  fi 
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Indicando  all’ altra  che  quello  non  era  fuo  luo- 1671. 
go,  mà  di  Lei,  & il  fuo  quello  che  feguiva, 
onde  fucceffe  gran  disputa  però  la  Turritini 
Bette  falda. 

Punta  di  quello  affronto  la  Calandrini , che  Dolore 
quantunque  non  mancale  della  fua  parte  della  dd  Ca- 
comune  anibitione  feminile,  ad  ogni  modo  in  j*nda  ' 
quello  rancontro  non  fu  fenza  ragione  la  cole- 
ra, di  modo  che  ritornata  in  cafa,  e riferitolo 
(corno  fattogli  in  Chiefa  dalla  Turritini  al  fuo 
Marito,come  huomo  ellremamente  caldo3e  vio- 
lente, e che  per  farfi  conofcere  autorevole 
come  era  in  effetto , andava  à caccia  dell’occa- 
Coni,  sdegnato  di  ciò,  & ufcito  di  cafa  acerba- 
mente C diede  à gridare  contro  l’orgoglio  del 
Miniftro  Turritini,  che  haveva  permeilo  una 
coC  petulante  arroganza  alla  Moglie,  e contro 
di  quella  per  efferfi  fatta  lecito  d’ufurparlì  il 
luogo  dovuto  alla  fua  Moglie , proteftando  con 
fommo  sdegno  fotto  il  Granaio  della  Cafa  della 
Città , che  non  folo  pretendeva  che  foffe  fatta 
riparatone  dalla  Turritini  alla  Moglie,  pubi- 
camente, di  quello  s’era  fatto  , ma  di  più, 
che  fe  la  Turritini  ardiva  metterfi  nel  luogo  do- 
vuto alla  Moglie  , ch’egli  Ceffo  farebbe  an- 
dato à pigliarla  per  lo  braccio  , e fcacciarla 
via  non  folo  dal  Banco , mà  dalla  Chiefa  i- 
fteffa. 

Con  quello  s'infinuò  un’  acerbo  .odio  trà  que-  L’Aura 
. Ce  due  Famiglie  erettamente  apparentate , e “JJj 
che  facevano  un  fol  voto  nel  corpo  della  Nat-  piegii 
tione  Italiana.  Molti  fi  sbracciarono  per  ac-  inucil- 
commodarli,  ma  niffuno  caminava  d’un  buon™nte 
pattò , fia  che  per  Mallima  di  Stato  amaffero  di  pacC> 
vederli  discordi,  Caper  altra  ragione,  lo  più 

d'ogni 
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1671.  d’ogni  altro  mi  (caldai,  mà  vedendo  che  cia- 
fcuno  voleva  fare  due  pafìi  innanzi , e nifTuno 
uno  in  dietro  con  belle  maniere  ne  feci  tre  da 
lato,  & attefi  à fare  il  fatto  mio , continuando 
la  nemicitia  affai  manifefla  per  più  di  due  anni , 
ma  però  Tempre  Scalandrini  in  pofèffo  del  Tuo 
luogo,  e la  Moglie  del  Turritini  andò  à cercar 
luogo  altrove. 

Le  ragioni  che  s’allegavano  dalla  parte  della 
' Calandrai  erano  d’effer  maritata  più  d’otto  anni 
innanzi  la  T urritini , d’effer  nel  pofeffò  da  que- 
llo tempo  in  poi  di  quel  luogo;  che  la  Turriti- 
ni ifleffa  l’haveva  ceduto  per  tanto  tempo , ch’e- 
ra Moglie  d’un  Mercante  honorevole,di  Cafa 
Nobile,  e Configliere  del  zoo*  e delfeffanta. 

' La  Turritini  non  fondava  la  Tua  pretensone 
che  fopra  al  folo  articolo  d’eflèr  Moglie  d’un 
Minillro. 

Efem-  A quello  propofito  mi  ricordo  haver  letto 

P^0CU‘ d’un  certo  Ambafciatore  di  Venetia  in  Londra 
nel  tempo  del  Rè  Giacomo,  il  quale  non  fape- 
va  parlar  Latino,  ad  ogni  modo  il  Rè  Giacomo 
con  quel  fu 0 gentiliflimo  humore  pedantefco, 
fp.eflo  gli  parlava  latino,  perii  piacere  che  ha- 
veva  di  (ènti rio  rifpondere  con  certa  lingua 
molto  peggiore  della  Maccaronica,  ffora  eR 
fendo  andato  un  giorno  l’Ambafciatore  à riveri- 
re nella  fua  Caladi  Campagna  il  Vefcovodi 
Londra,  nel  Tuo  ritorno  il  Rè  gli  chiefedove 
era  flato , e che  cofa  haveva  fatto  ; onde  l’Am- 
bafciatore col  Tuo  folito  latino  rispofe , ego  vidi , 
ti  [aiutavi  Dominum  Epifcòpum , O*  Dominar n 
Epifcopam  , (£?  duos  Eptjcopulos,  Appunto 
mi  pare  che  li  Proteflanti  fono  nello  fleffò  Te- 
solo, poiché  bifogna  riy.erire?  e fai u tare  , Do» 

. mi* 
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tninum  Miniftrum  « C?  D orni  n am  Mini  (ir ani , £^167^ 
duos.vel  plurts  Miniflruloj. 

La  preteniione  de’  Miniftri  inGenevavàun  Prete»-.' 
poco  nell’ eccedo,  poiché  in  fatti  fi  fanno  leci- *ion! 
to  di  volere,  quello  che  non  li  conviene;  men-  Pie- 
tre vogliono  che  fia  rifpettata  la  loro  dignità  fattici, 
nella  perfona  della  Dominam  Minijlram  , £5  Dò - nel  Ca- 
minof  Minifìrulot.  Corre  un’  altra  ragione  tra  raucre* 
le  dignità  del  fecolo  , e quelle  della  Chiefa , 
poiché  le  prime  formano  un  Carattere  nella 
perlona , che  annobilendola  fi  tramanda  l’ho- 
nore  nella  pofterità,  al  contrario  la  dignità  (à- 
cerdotale  ò Minifteriale,  che  fe  non  s’imprime 
come  dicono  i Catolici  nell’  anima,  almeno  ri- 
guarda quello  che  tocca  l’anima  j e non  altro. 

Mi  rido  quando  Tento  discorrere  i Preti  , & i 
Miniftri  del  rifpetto  che  fi  deve  alla  lor  dignità , 
al  loro  Carattere , al  loro  grado,  che  gridano*, 
(oprai Pulpiti,  per  infinuàre  ne’  Popoli  verfo 
di  loro  della  venerationech’eftì  fono  gli  Angioli 
Tutelari  de'  fedeli , le  Trombe  dello  Spirito  San- 
to, le  Porte  della  Chiefa,  le  Pietre  del  Santua- 
rio , le  Verghe  della  giuflitia  di  Dio  per  flagellare 
i peccati , gli  Interpreti  della  divina  parola , li 
Candelieri  della  fede , gli  t. Ambafciatori  del  Si- 
gnora, e che  sò  io  cento  cofe  limili. 

Màchene  arriva  per  quello?  gravi  fcandali  Scan^] 
nella  Chiefa,  poiché  gli  Ecclefiaftici  che  fon’  daloun 
huomini,  e non  fono  Angioli,  gonfi  di  que-  banco, 
ftaaura,  in  luogo  della  modeftia  Apoftolica, 
Avertono  agli  occhi  del  publicod’una  fuperbia 
difprezzevole , e di  che  ne  potrei  adurre  mille 
efempi  in  Geneva,  che  tralafcio  per  brevità; 
màche  dirò  di  quello  ch’è  arrivato  quiin  Am- 
ifterdamo,  da  un’ anno  in  qua,  anzi  dirò  da  due 
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i.  anni  inquà,  che  hàpaflatoil  Mare,  e girato 
l’Inghilterra,  che  fi  è voltato  e tornato  inque- 
fti  Paefi  ne’ Conditori , ne’ Sinodi,  e ne*  Ma-  | 
giftrati,  con  tali  dicerie  nel  Popolo  che  fento 
anche  horrore  à rammemorarmelo,  e perche 
poi?  per  un  palmo  di  legno  nella  Chiefa.  Un 
Miniftro  fuggitivo  di  Francia  rifpettoalla  perfe- 
cutione,  prcvifto  dalla  generofa  carità  de’Si- 
•gnori  Borgotnaeftri  d’un  carico  di  Confolatore 
degli  Infermi  nella  Chiefa  Vallona;  con  fala- 
rio  ragionevole  da  vivere,  il  quale  ricevè  que- 
llo impiego  Se  il  falario,  mà  non  volle  accet- 
tare nella  Chiefa  il  luogo  ordinario,  allignato 
a'  Confolatori , dicendo  che  meritava  luogo  più 
alto , rifpetto  al  Carattere  che  haveva  elèrci- 
tato  in  Francia  di  Miniftro  > il  Concilierò  pro- 
curò con  la  folita  flemma  Vallonadi  rapprefen- 
* targlichenon  trovandofi  altro  luogo  che  quel- 
lo , per  efler  troppo  anguflo  l’altro  de’  Miniftri 
ordinari,  non  potevano  accommodarlo  con  lo- 
ro » tanto  più  che  fpeffo  capitavano  Miniftri 
ftranieri,  che  bisognava  provederli  di  luogo  ; 
mà  l’altro  oftinatamente  ftrepitava  di  voler 
luogo  maggiore  , e non  quello  ordinario  de’ 
Confolatori,  rapprefentando  in  voce,  e con 
Scritture , ne’  tribunali , e ne’  Confiftori , *l'ho- 
nore  del  fuo  Carattere  , il  decoro  del  fuo  Carat- 
tere , la  gloria  del  fuo  Carattere , la  riputatione 
del  fuo  Carattere , che  in  quanto  àmeconfeflò 
il  vero,  che  quantunque  mio  amico  , fentivo 
gran  naufea,  nell’  intenderlo  parlar  di  quello 
Carattere  ; in  fomma  dopo  due  anni  di  Liti , per 
quello  palmo  di  Legno  da  lèdere  un  poco  più 
alto , ò più  ballò  ; le  n’è  generato  unofeanda-- 
lo  che  non  è ancor  terminato. 
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In  Geneva  havevo  vergogna  in  me  fteflò  nel 
vedere  fpelììffime  volte  certi  Miniftrucci  de’ 
Villaggi  della  Signoria  , che  chiamano  della 
Campagna,  nelle Ceremonie publiche » ónell’ 
accompagnare  i morti  alla  fepoltura , dico  Mi- 
niftrucci, che  appena  fapevano  leggerei  efcri- 
vere  non  che  parlare , e predicare , vederli  a 
mano  deftra  d’un  Procurator  Generale,  degli 
Auditori , e di  tanti  digniflimi  Configlieli  del 
Seffanta,  maturi  in  merito,  & in  età, benché 
alcuni  di  quefti  Miniftrucci  di  Campagna , oltre 
all’  ignoranza  foflero  anche  giovinotti  che  ap- 
.pena  fembravano  Scolari.  Per  me  confeflò  il 
vero  che  quando  vedevo  quelle  cofe,  mi  veni- 
va voglia  di  mandar  mille  mal’ anni  a quei  che 
le  permettevano. 

Il  Carattere  de’  MiniftriioloralTomiglio  ad 
una  Pignata,  che  bolle  della  vivanda  di  dentro 
per  nodrire  la  Famiglia , di  modo  che  quella 
iPignata  é un  foto  inftromento  che  non  hà  altro 
merito  che  fecondo  il  proprio  valore  che  potrà 
collare;  poiché  il  prezzo  confifte  nelle  qualità 
delle  vivande  che  fono  di  dentro.  Hora  vor- 
rei fapere  fe  bifognerà  riverire  quella  tal  Pigna- 
ta che  haverà  cotto  quella  Gallina  che  hà  man- 
giato l’Imperadore  ? Son  baie.  Quando  la  vi- 
vanda è levata  via  dalla  Pignata  fi  lafcia  in  un* 
angolo  fino  ad  un’  altra  volta , poiché  non  ferve 
che  a tal*  effetto , & in  fatti  la  lìmilitudine  non  é 
coli  fuori  di  fenfo , già  che  in  limili  Pignate  fe 
veggono  cuocere  differenti  vivande , dure  que- 
lle, tenere  quelle,  altre  faporofe , altre  inupi- 
de  , come  rielcono  i Sermoni  de’  Predicatori 
appunto. 

Quella  Pignata  può  effere  di  piò  òdi  meno 
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1671,  valore,  e fecondo  la  Tua  fpecie  (limabile  poiché 
potrebbe  efler  di  Terra,  di  Bronzo,  d'argen- 
to > ò d’oro,  di  modo  che  non  bi fogna  confi- 
derare  quella  Pignata  di  Terra  , come  quell’ 
altra  d’oro , e farne  rifpetto  al  titolo  di  Pignata 
una  ftefià  fpecie  nella  dima , per  eflere  una  me- 
defima  la  forma , e che  ò d'oro , ò d’argento  può 
cuocer  la  flelfa  vivanda. 

Biftin-  Coli  fi  deve  far  la  diftintionedi  Ecclefiaftico 
uPn.®  ad  Ecclefiaftico,  di  Miniftro  a Miniftro , nori  bi- 
Mcrito  fogna  perche  uno  fteflb  è il  carattere,  confidé- 
& ilCa-  rare  d’una  fteflà  maniera  quefto  e quello  ; perche 
xactere,  jn  uno  vi  può  eflere  un  merito  perfonale , yié 
pignata  di  Terra,  pignata  di  bronzo,  pigrata 
d'oro,  pignata  d’argento;  vi  fono  Miniftridi 
fango,  Miniftridi  terra,  Miniftri  d'argento, 
Miniftri d’oro,  Miniftri  di  Gemme.  Non  è il 
Carattere  che  diftingue  l’uno  dall’  altro  i Mini*- 
ftri  ; io  non  fento  parlare  del  gran  preggio  del 
Carattere,  che  a certi  Miniftrucci  che  fon  di 
fango , e che  non  hanno  merito  alcuno  perfona- 
le,"e  di  che  me  ne  burlo;  perche  il  Carattere 
nel  Miniftro  fi  diftingue  dalla  perfona , come 
la  Gallina  che  cuoce  fi  diftingue  dalla  Pignata.* 
e che,  tenerò  forfè  in  quel  medefimo  preggio 
come  hò  detto , quella  pignata  di  terra , che 
quella  d’oro?  le  attioni,  le  virtiì  , la  bontà, 
la  dottrina,  eia  Santità  della  vita,  formano  il 
inerito  perfonale  nel  Miniftro  ; mi  rido  di  quei 
Miniftrucci  che  pretendono  far  prevalere  il  loro 
Carattere;  e con  lo  ftefto  impertinentemente 
fputar  tondo  in  faécia  di  Galant  huomini  ; il  Ca- 
rattere non  fi  ftende  nella  perfona,  mà  fola- 
mente  nella  parola , onde  gli  Evangelifti  fi  fono 
molto  ben.dechiarati fopra  quefto  ; nel  dire, 
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fate  Rutilo  che  vi  dicono , ecco  il  Carattere,  ma  167*,’ 
non  quello  cb’e/Jì fanno . Ecco  la  perfona. 

Che,  un  Miniftruccio ignorante,  fenza me- Rifpe^ 
rito,  fcnza dottrina , e fenza  bontà  di  vita , fi  fto 
metterà  del  pari  con  quel  venerabile  Miniftro 
carico  di  virtù , e di  Capere , di  fantità  e di  ri-  mitro, 
guardevoli  attioni , perche  il  Carattere  è lo 
lteflo?  Quelle  fon  ciancie.  Che  , un  Mini- 
ftruccio di  Campagna , piglierà  il  luogo  mag- 
giore ad  un  Galant’ huomo , adunConlìgliere 
di  Seftanta , a caufa  che  il  Tuo  Carattere  è limili 
a quello  , di  quel  Miniftro  venerabile  ? Son 
baie.  In  quel  Miniftro  venerabile  non  fi  con- 
sidera il  merito  del  Carattere,  ma  quello  della 
perfona.  Il  mio  fentimento  è che  il  Carattere 
non  dà  merito  alla  perfona  d’un  Miniftro,  che 
in  quello  Colo , che  riguarda  il  luo  momento 
della  funtione  fagra,  del  refto  fe  ne  vuole , bifo- 
gna  che  le  lo  compri , con  la  bontà  della  vita , ^ 

con  lunghi,  e buoni  ferviggi  refi  alIaChiefa, 

& allo  Stato,  con  la  dottrina,  e con  le  virtù 
delle  fue  attioni  che  fono  il  contante  col  quale  il 
Miniftro  fi  compra  la  veneratione  ; e per  quelli 
tali  colmi  di  un  cofi  fatto  merito  fi  deve  del  ri- 
fpetto , che  in  quanto  al  Carattere  fuori  del 
tempo  delle  funtioni  fagre  non  può  dar  quello 
quella  vanità  che  fi  pretende. 

Mà  non  bisogna  che  il  rifpetto  che  fi  deve  al 
merito  del  Miniftro  fi  tramandi , ad  Dominata 
“Miniflram  y & ad  Dotninos  Minijlrulos.  Il  Si- 
gnor Miniftro  Turrltini  haveva  merito  per  le 
fteflo  aliai  ballante , mà  la  pretentione  di  voler 
che  fi  tranfmetta  alla  lua  Moglie;  al  pregiudi- 
cio  del  pofeflo  della  Signora  Calandrini , quello 
era  un  poco  troppo. 

Era 
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Già  era  un*  anno  appunto  cioè  li  31.  diLu-  1671» 
glio  che  di  morte  fubitania  era  già  pattato  all*  al  - More* 
tra  vita  un  tal  Signor  Saladin  ricco  Cittadino  d*j?Sa- 
jli  Geneva,  che  aflòmigliava  ad  ogni  altra  cofa  fu»  k’e! 
che  ad  un’  huomo  , benché  affai  ragionevole  redita  " 
nelle  Tue  attioni.  Quello  fignore  d’anni  3 5.  in alle  s<>-. 
circa  benché  maritato  con  una  giovane  fpiritofa relle* 
e bella , figliuola  del  Coladon,  Cittadino  di  Ge- 
neva, ma  Medico  del  Rè  d’Inghilterra,  non 
generò  ad  ogni  modo  figliuoli , onde  venuto  à 
morte  oltre  a 12000.  Scudi  e piò  lafciati  alla 
Moglie  accrebbe  la  dote  di  due  Sorelle  di  25000. 
Scuaiaciafcuna,  la  prima  delle  quali  era  mari- 
tata col  Signor  Configliere  Humbert , anche  lui 
richilfimo , ma  fe  folle  un  poco  più  fplendido,  e 
meno fpilorcio , haurebbe  forfè,  e fenza  forfè 
meno  danari  , e più  amici  : l’altra  era  zitel- 
la , ma  ciafcuna  con  50000.  Scudi  di  Dote 
tutti  in  contanti  , che  per  dire  il  vero  in 
Geneva  vagliono  più  che  100000.  in  altri 
Paefi, 

. Ad  una  Dote  cofi  confiderabile  non  manca- 
vano partiti  riguardevoli , e l’ambitione  don- 
nefea,  inferiva  nell’  animo  della  Signora  Sala- 
dino, di  maritarli  non  con  un’ uguale,  ma  con 
un  titolato  per  quel  pizzicore  di  fentìrfi  chiama- 
re Marchefa  ; e già  fi  llava  fui  punto  di  conchiu- 
der la  promeflà , con  un  tal  Marchefe  Francefe 
e che  in  fatti  con  un  tal  matrimonio  haurebbe 
fatto  gran  fortuna  a*  fuoi  debiti  : quando  arrivò 
uncafo  che  per  efler  d’efempio  raro  fece  gran 
ftrepito. 

Si  trova  in  Geneva  come  uno  de*  principali  Cara  di 
ornamenti  di  quella  Città  lanobil  FamigiiaBu- 
deo,  difendente  di  quel  gran  Guglielmo  Bu-  Vcract 
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*671.  deo  , che  da  Francefco  I.  fù  creato  Maeftro. 
delle  Richiede , & à cui  deve  quefto  riguarde- 
• vole  carico  la  baie  principale  della  fua  gloria,  e 
come  di  quefta  Famiglia,  ne  hò  parlato  à ba-, 
ftanza  nella  pag.  475.  della  V.  parie  del  mio 
•Ceremoniale,  a quefto  ne  rimetto  perl’infor- 
mattione  i curiofi  , mentre  non  pretendo  in 
quefto  luogo,  che  di  toccar  folo  Tevvenimento 
di  quefto  anno  a quefta  Nobile  Cafa  , riftretta 
in  tre  fratelli  figliuoli  di  Bernardo,  che  fà  un 
fiore  della  Nobiltà  nella  Società  civile,  cioè 
Ifac  Signor  de  Verace,  Guglielmo,  e Bernar- 
do, Ilac  Primogenito  era  già  paffato  à Nozze 
con  la  Signora du Meny , Nobile,  e Gentili^ 
fimaDama,  Nipote  della  celebratiflìma Signo- 
ra de  Vindfor,  che  fa  anche  figura  nelciel  let- 
terario. 

Guglielmo  che  fe  non  haveva  il  titolo  di  Mar- 
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xa  àP«-  cendogli  d’intendere  da*  Parenti  della  Signora 


mou _ chefe,  nè  haveva  fuperiore  il  merito,  difpia- 


pirla  Saladino,  che  vano  riufcirebbe  ogni  tentativo 
SaUdi-  ciie  pretendeflè  fare  con  la  domanda  per  le  Noz- 
***  ze  di  quefta  , pensò  di  rapirla , per  beneficare 
anche  il  publico , acciò  una  Dote  cofi  opulen- 
te, non  fia  trasferita  in  paefi  ftranieri;  con 
fcyno  della  fua  Cafa,  che  meritava  tal  matri- 
monio. 


La  ra- 
péfca. 


A quefto  fine  dunque  fi  aftìcurò  dell*  affi- 
ftenza  di  tre  Gentil’  huomini  Francefi  fuoi  in- 
timi , che  giurarono  di  metter  cento  vite  per 
Luy  , oltre  alla  Compagnia  di  Bernardo  luo 
fratello  al  prelènte  Maftro  di  Cafa  della  Reai 
•Prencipefla  d’Orange , e con  li  quali  andò  fpian- 
do  il  commodo  per  fare  il  colpo. 

Al  fuo  difegno  .fi  prefento  favorevole  Toc- 
ca* 
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cafione  come  per  un’  effetto  della  Previdenza  1 67 
-divina,  due  giorni  appunto  innanzi  à quello 
che  doveva  feguire  la  prometta  matrimoniale 
col  Marchefe  Francefe,  e ciò  auvenne  alle  fei 
della  fera  j li  19. di  Luglio,  in  giorno  diMer- 
.cordi,  nel  quale  ritornando  la  Signora  Saladin 
da  un  Podere  vicino,  accompagnata  nella  Car» 
rozza  dalla  Vedova  fua  Cognata , dalla  Signora 
•Humbert  fua  Sorella , e dal  Signor  Configliere 
Fabri  fuo  zio  , venne  affalita  affai  vicino  alle 
porte  di  Geneva  almeno  dentro  il  fuo  Terri- 
torio, che  non  è di  lunga  ftefa,  dal  detto  Gu- 
glielmo accompagnato  dagli  altri  quattro  ac- 
cennati , Bernardo  fcefo  di  Cavallo  tirò  con  forn- 
irla deprezza,  e forza  la  Signora  Saladino,  che 
per  fortuna  fi  trovava  nella  Portiera,  e porto- 
la foura  la  groppa  del  Cavallo  del  fratello  Gu- 
glielmo, porgendogli  un’  altro  nel  tempo  i- 
lterto  una  fafcia  di  feta,  con  la  quale  fèco  la 
cinfe;  &in  tanto  rimontato  à Cavallo  Gugliel- 
mo , galoppando  à gran  partì  fi  portarono  nella 
Savoia,  e con  qual  fcorno  rertartero  gli  altri 
nella  Carrozza  può  imaginarfelo  chi  ha  giudi- 
ciò,  non  havendo  ardito  per  timore  degli  altri 
armati  nè  anche  di  gridare. 

La  ftefla  fera  fi  convocò  il  Configlio  , fi  prò-  pf0’ 
clamò  per  la  Città  àfuono  di  Trombetta  Gu-cedure 
-glielraocon  gli  altri  rattori , fi  mandò  in  dietro  >n  Ge- 
li Signor  de  la  Riva  con  altri  amici,  fi  ricorfe neva’ 
alla  giuftitia  della  Savoia , s’impiegarono  ami- 
ci, e parenti,  e fi  discorreva  nella  Città,  men- 
tre dal  Configlio  fi  facevano  le  formalità  giudi- 
ziarie con  quei  fentimenti  che  venivano  limo- 
lati dalla  paflionedi  quefto,  ò quell’  altro  paren- 
te & amico. 
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1671.  In  tanto  il  Signor  Guglielmo  con  la  Tua  rapita 
Eforta-  in  groppa  che  andava  gridando  con  interrotte 
lj?IW  lagrime,  corfedi  qua,  e di  là  con  gli  altri  Tuoi 
Donna,  tutta  la  Notte»  evertala  marina  fi  ritirò  inca- 
fa  d’un  Gentil'  huomo  fuo  amico  di  grado  ho- 
norevole,  dal  quale  venne  molto  ben  ricevuto  > 
e con  rinfrefchi , e brodi  fi»  rifocillata  la  Gio- 
vine, mentre  con  di  vote  fuppliche,  e per  lo 
più  inginocchioni  , e con  qualche  lagrimuccia 
gli  rapprelentava  Guglielmo,  il  fuo  amore  ; (in 
die  reftringeva  la  vera  canta  del  ratto)  afiku- 
randola  che  haurebbe  ben  poflùto  trovare  un 
Marito  più  ricco,  ma  che  farà  impoflìbile  di 
trovarne  uno  che  più  di  Lui  TamafTe,  lùveritlè. 
Se  adorafle,-  e non  dubitava  che  h avendo  lei 
generofo  il  cuore,  che  con  fi  de  rat  a la  fua  nafeir 
ta,  & il  grado  coni!  quale  haveafempre  vtf  lò- 
to la  fua  Famiglia  in  Geneva  , fempre  lùperiore 
ad  ogni  altra  nel  merito,  e nella  (lima  che  non 
folle  per  accoofentire.  Il  Cavaliere  amico,  e 
la  Dama  fua  Moglie  con  amorevolillime  carez- 
ze non  mancavano  dalia  lor  parte  di  perva- 
derla. 

Sue  ne-  Con  tutto  ciò  oftinata  e ferma,  e nella  ne- 
gative. gativa  collante  fi  moftrò  la  Saladino  per  tutto 
quel  giorno.,  Stanche  per  il  giorno  feguente, 
non  ottante  che  altre  Dame  e Cavai  ieri,  all’  intor- 
no vennero  per  vilìtarla  come  amici  di  Gugliel- 
mo, e con  fommo  rifpetto  andavano  procu- 
rando di  farla  reftar  contenta  à fpofare  quello 
Signore,  ma  oftinatamente  per  duegiorni  con- 
ttante  fi  tenne  nella  negativa,  di  voler  prima 
eflèrmefla  in  liberta,  e rimandata  in  Genova, 
ò almeno  che  fi  facellèro  venire  i fuoi  parenti 
più  proliimi , per  confultare  con  loro. 

Ma 
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Ma  il  nobil  Guglielmo  fé  ne  guardava  bene  1671.' 
’ di  farla  parlare  con  chi  fi  fìa , che  con  i luoi  più  Segue 
proflìmi , e piu  veri  amici  ; Finalmente  come 
le  Donne,  fon  Donne»  e che  anche  le  pietre 
conlofpefiò  cader  d’una  goccia  d’acqua  fi  fru- 
gano, dopo  tante  rappiefentationi , fi  lafciò 
pervadere  la  Saladino , Rimando  più  generofi- 
tàdifalvare,  che  di  perdere , ò almeno  dimet- 
tere in  defolattione  una  Famiglia  cofi  riguar- 
'devole,  onde  accordò  il  fuoconfenfo,  (già  era 
in  età  fuor  di  tutela)  e fattofi  venire  un  Prete, 
in  mancanza  di  Miniftro  , fifpofarono,  elale- 
ra , che  iu  la  terza  dopo  il  ratto , fi  confumò 
' il  matrimonio  , non  havendo  per  lo  innanzi 
Guglielmo  commeflò  minimo  atto  illecito  verlo 
di  Lei. 

Premevano  in  quello  mentre  i parenti  della  Rifpa- 
Donna,  che  non  facevano  prima,  né  creder  ^ . 
volevano  poi  la  conlumatione , non  che  la  prò-  arcnUl 
metta  del  matrimonio  inSciamberi  follècitan- 
do  quel  Senato  per  haver  giuftiria  , con  le  ia- 
ttanze publiche  della  Città , e Configlio , poiché 
quantunque  il  ratto  fotte  feguitofovrala  giuri- 
dittione  di  Geneva , con  tutto  ciò  , la  Rapita, 
eli  Rattori  s’erano  ricoverati  in  Savoia.  Il  Se- 
nato che  va  à caccia  di  caufe  fimiti,  echegod© 
di  veder  quei  di  Geneva  fupplicanfi  in  Sciam- 
berinon  mancò  di  far  le  procedure  dovute,  ha- 
vendo fpedito  un  Senatore  per  pigliar  leinfor- 
mattioni,  & il  quale  condufle  la  Signora  Sala- 
dino in  Sciamberi  per  effer  ivi  polla  in  cafa  neu- 
tra , & efaminata,  con  la  licenza  di  parlare  a’ 
fuoi  parenti , che  tutto  fu  efeguito , mà  con 
Icorno  de’  Parenti , poiché  la  Safadin  che  volon-  . 

• cariamene©  s’era  fpofata,  e più  notti  volontà- 
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,67x»  riamente  dormito  con  il  fuo  caro  Guglielmo,  fi 
-burlò  delle  propofte  ch’eran  venuti  per  farle' i 
fuoi  Parenti,  a’ quali  rifpofe,  'ch'ejfendo  Lei  hi 
età  matura , e fuori  l'ordine-  tutelare , non  era 
obligata  di  render  conto  à nijjuno , d’un ’ affare 
che  importava  à.  Lei  fola'.  Che  [penava  ad  ogni 
modo  che  i fuoi  Parenti , non  folonon  trovavano 
forano , ilfuo  Matrimonio  contratto  col  Signor  Bu- 
deo, ma  che  di  più  l' haurebbono  ringraziata  per 
haverli  apparentati  eonuna  Famiglia  cofi  celebre 
come  era  quella  di  Budeo , e che  per  Lei  benediceva 
la  Provìdenza  divina  che  havea  infpiratoil  Signor 
Guglielmo  à far  quel  che  fece , poiché  non  poteva 
per  Lei  pretender  fortuna  maggiore , che  di] poffare 
un  Gentil * buomo  di  gran  nafeita  , e di  attieni  no - 
biliffìme.  E con  quello  i Parenti  che  credevano 
rompere  quello  matrimonio  per  far  prevalere 
quello  del  Marchefe  fe  ne  ritornarono  in  Ge- 
, . neva  con  un  palmo  di  nafo  ,&  il  povero  Mar- 

chefe che  h aveva  oflervato  quefta  vergognofa 
Scena  per  Lui,  fe  ne  ritornò  anche  Lui  in  fua 
Cafa,  con  non  meno  feorno  degli  altri. 

Senten-  U Senato  di  Sciamberi  che  voleva  haver  la 
7a*  5 gloria  di  procedere  efattamente  negli  atti  della 
giuftitia,  e die  non  voleva  torre  i dritti  curiali 
à chi  appartenevano , fegul  tutte  le  formalità, 
citò  i Rapitori , e procedè  nella  Sentenza , e 
cofi  prefentatifi  tutti  cinque  quei  che  havevano 
commelTo  il  ratto  s . (ma  con  parola  in  fegreto 
della  grafia)  gli  venne  letta  in  Senato  detta  fen- 
tenza , e nel  tempo,  ifléflo  poi  il  Procurator 
Ducale  prelentò  la  grafia  del  Duca. 

In  Comma  tutta  quefta  Scena  fini  con  gufto,  e 
con  fodisfattione  della  Cafa  di  Budeo , e del  Gu- 
glielmo piu  in  particolare,  al  quale  collo  la  fpefa 

di 
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di  6ooo*  Scudi  in  circa , fia  inSciamberi,  fia'in  i6jt* 
Geneva,  fia  per  regalare  gli  amici;  malafpefa 
non  è grande  in  una  dote  di  50000.  Scudi  e più, 
che  veramente  meritava. 

Ma  à propofico  di  matrimoni , e d’evveni-  Evveni. 
nienti  feminili  , non  farà  fuori  del  dritto  filo  mento 
deli’  Hilloria , 1’aggiungere  unaftrnnacuriofi-  ^ella 
tà  arrivata  in  Geneva  in  quello  mefe  medefirao , 
che  può  fervir  come  di  falfa  all’  apetitto  del 
Lettore.  L’Avvocato  Mlege  ch’era  (lato  pollo 
nel  Configlio  di  100.  non  per  merito,  ma  per 
altre  confiderattioni , e per  continue  fuppliche 
con  fellini  che  andò  facendo  lungo  tempo  pri- 
ma , à fegno  che  poco  bene  f iufcirono  i fatti  del- 
la fua  economia  di  cafa,  accufato  in  oltre  al 
mancamento  d’ogni  talento,  d’amare  il  vino  più  ' 
di  quello  che  porta  la  ragione.  Quetto  hebbe 
numerofa  prole  , che  per  opera  della  Madre, 
Donna  di  prudenza,  e d’ottima  economia,  fu- 
rono affai  virtuofamente allevati, e nodriti,  tan-  ■ 
to  quanto  laconditione,  e lo  fiato  loro  lo  per- 
metteva, 

Tra  le  altre  figliuole  ven’èuna  detta  Lodo- 
vica, che  in  tanti,  e tanti  anni  che  fiamo  fiati 
congiunti  quafi  di  cafa  con  quella  Famiglia , non  * 
habbiamo  mai  offervato  in  quella  figliuola» 
benché  da  fanciulletta  conosciuta,  minimo  at-‘ 
to  di  diffonefio  procedere  , ma  ben  fi  una  fa- 
via,  e delira  economia  nel  governo  della  Cafa^ 
onde  la  Madre  foleva  (come  fuole)  chiamarla 
il  Tuo  occhio  deliro,  perche  infatti  èdellrilli- 
ma  ; & io  me  gli  confellb  obligato , poiche: 
nella  mia  gravillìma  malatia , mi  vegliò  fino  à' 
tre  notti , in  compagnia  d’altre  Damigelle  del-' 
le.  principali  della  Città  , e Lei  più  in  par  tice- 
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2671.  lare,  come  quella  che  intende  à maraviglia  il  * 
governo  economico  m’usò  atti  di  gran  carità, 
allegerendo  delle  fatighe  la  mia  Famiglia , che  ^ 
languiva  nel  vedermi  per  più  giorni  nell’  eftre- 
mità. 

In  tanto  per  disgrafia  di  quella  favia  figliuo- 
la s’innamorò  delle  Tue  fattezze  Pignorili,  uo., 
giovinetto  Francete;,  che  fìudiava  per  eflèr 
Minjftro,  ancorché  applicale  la  fua  fcienza, 
piò  che  alla  fagra  Scrittura  , ad  una  mondana 
dottrina.  Soleva  la  Miege  fpeflò  fermarli  in 
campagna  in  un  podere  del  Padre  nella  Savoia,, 
dove  l’Innamorato  Francete  fi  portava  quafi  og- 
ni giorno,  pafiando  con  Lei  l’hore  intiere  in 
converfatione  nella  Lettura  di  qualcheCome- 
dietta , e di  qualche  Romanzino  di  certi  intre- 
* lacci  d’amore  propri  à facilitare  i Tuoi  difegni , 
nè  gli  mancavano  difcorfi,  e fofpiri  per  farli 
meglio  penetrare  nel  cuor  dell’  amata:  Se  in 
fatti  fe  fi  trova  rimedio  per  ammolire  anche  il 
ferro , come  mancar  ne  poflbno  per  inteneri- 
re  il  cuore  d’una  giovine  non  brutta,  e gvatio- 
fa? 

Per  abbreviarla  dirò  che  divennero  recipro- 
camente accatturati  d’affetto,  e per  renderlo 
honefiol’inveftirono  d’una  promelte  matrimo- 
niale , e cominciarono  à tentarne  qualche  aper- 
tura, co’  genitori  della  Miege  , quali  per  la 
povertà  del  giovine , che  non  haveva  nè  beni, 
ne  protesone  alcuna  per  guadagnar  la  fua  vita, 
(limato  ingiallo  tal  matrimonio,  già  che  non 
poteva  fare  altro  che  rendergli  ambidue  me- 
fchini.  vi  andarono  portandp  qualche  rimedio, 
con  difejà  alla  giovine  di  parlargli , anzi  il  di 
Lei  fratello  per  meglio  allontanarlo  dalla  fua 
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Oafa  , trovò  mezo  d’entrar  con  Lui  in  differen-  I^7ti 
za  , e ballottatolo  fi  portarono  i rilèntiinenti  7 
nella  giuftitia. 

L’amore  ttafce  fintile  ad  una  fcinùlladt  Foci-  o/fer. 
letto  , che.  tal  volta  s'ejlingue  nafeendo , ò almeno  vattio- 
con gran  fatica  s’alluma  • ma  fe  per  auventura  ne  fo* 
raccende  una  volta , ci  vogliono  torrenti  d'acqua 
per  fin  or  zar  lo , e fpeffo  altro  non  producono  che 
inan dal t ioni  peggiori  deli * incendio.  Non  ci  t 
dubbio  che  fi  può  diffipare  l’amore  quando  fià  nel 
cervello  , perche  i capricci  dello  Jpirito fon  volu- 
bili: ma  fé  una  volta  ì’impofeffa  del  cuore  eh' è la 
parte  piti  forte  , difficilmente  vi  ft  trova  rimedio , 
finga  fidi  sfare  agli  a petit  ti  del  cuore,  i rimi- 
di  ijìeffi  fono  per  lo  più  veleni.  La  Donna  fpejfò 
ama  alla  cieca  fenza  ragione , poiché  la  natura 
Vbci  dato  un  certo  infinto  per  creder  ragionevole 
tutto  quello  che  procede  dall’  huomo,  e fe  fi  trova 
qualche  efempio  in  contrario  è un  miratolo  dell’ 
arte. 

In  fomma  crefcintofi  l’amore  in  quelli  due* 
e vedendo  impoflibilitato  il  mezo  di  fodisfaifì, 
con  la  conclusone  del  Matrimonio  , prefèro 
efpediente  un  giorno  di  finir  con  la  vita  in  un 
momento , quel  continuo  martello  del  cervello, 
e -per  eftinguere  il  fuoco  dell’  amore,  cadero 
d’accordo  d’andare  ad  ariregarfi  ambidue  in  un 
tempo  iftefio.  Confeflò  che  per  me  non  li  vi- 
di , ma  cofi  lo  portò  la  voce  generale , e comu- 
ne, e per  un  mefe  d’altro  non  fi  parlava  nella 
Città  , con  quell’  oflèrvationi  che  ogni  uno 
può  credere.  Dico  dunque  in  conformità  di 
quella  voce  comune,  che  portatili  un  giorno 
dove  più  rapido  era  il  fiume , fpogliatili  degli 
abiti  più  gravi , e datili  qualche  bacio  di  con* 
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gedo  fui  lido  , entrarono  nel  fiume  tenendofì' 
per  la  mano , e palparono  coli  oltre  che  l 'ac- 
qua copri  le  fpalle,  (era  però  nel  Mefedi  Lu- 
glio) e voltatili  la  faccia  l’uno  con  Tal rra  , ftrin- 
gendoiì  anche  pur  ambidue  le  mani , comincia- 
rono à lacrimar  la  forte , & à rinnovar  li  baci 
dell’  ultimo  à Dio , pretendendo  ciafcuno  il  pri- 
mato nell’  attuflrarfi ; finalmente  dopo  edere, 
rettati  in  quella  Scena  per  lo  fpatio  quafì  d’un* 
hora,  di  comune  accordo  fi  diedero  adire,  vi. 
vi  amo , perche  morirei  chi  sa  che  cofa  la  fortuna 
ha  dcjlinato  di  noi.  Econquellofeneufcirono 
dell’  acqua  altre  tanto  allegri  con  l’intentione 
divivere,  quanto  metti  erano  entrati  prima  col 
difegno  di  morire.  Il  Magittrato  informato  di 
quelli  evvenimenti  formò  il  procedo  e citò  la 
figliuola,  ('andato  via  già  il  Francefc,,)  la  qua- 
le fi  teneva  nella  Campagna , ma  gli- otto  di 
Settembre  fu  obligato  il  Padre  ifteflo  di  con- 
durla in  prigione , (queftoiolo  vidi)  dovp  efa- 
minatadal  Configlio  e cenfurata  ; fù  rimetta  in 
capo  à due  giorni  in  libertà,  con  l’obligo  di 
prefentarfi  al  Confifioro  , dove  più  rigorofa- 
mente  venne  cenfurata,  evvenimento  che  por- 
tò grande  mortificatone  a*  Genitori,  Stalla  fa- 
miglia , e non  poco  fcorno  per  molti  anni  à que- 
lla giovane,  che  conliderata  la  cognitioneche 
tengo  di  Lei,  e delle fue virtù,'  non  credo  che 
quello  tran/porto  d’amorofa  pazzia  , habbia 
fatto  alcuna  breccia  efièntiale  al  fuo  honore. 

Muffire  F.dendofi  in  quello  mentre  publicato  Arre- 
llo  in  Francia , che  portava  difefa  à tutti  iMi- 
niflri  llranieri  di  predicare  in  quel  Regno,  il 
Signor  MulTard  ch’era  Miniftro  nella  Chiefa  di 
San  Romano  in  Lione,  fù forza  d'abbandonar 
, quella 
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quella  Chiefa,  e ritornarfene  in  GenevafuaPa- I°7I* 
tria. 

in  quello  fogetto  vi  era  una  grande  eloquen-^"® 
za , benché  pocaeruditione , & una  gratia  par-  (ho  in 
tiGolare  nell*  efpreflioni,  di  modo  che  veniva  teneva 
fommamente  amato  , e (limato  , dal  comune 
del  Popolo,  corrifpondendo  anche  la  bontà 
dell’  attioni , e della  vita  alla  qualità  del  fuo 
Carattere,  dimodoché  venne  applaudito,  & 
acclamato  dalla  voce  comune  per  Miniftro  del- 
la Città , ma  come  Lui  era  del  fentiinento  del- 
la gratia  univerfale  , e del  partito  de’  Signori 
Meftrefatio;  e Troncin,  il  Turritini  che  con 
gli  altri  del  fuo  partito,  che  teneva  l’Jnquifi- 
tione  in  raanocontro  à tal  fentimento  per  haver 
li  tre  terzi  della  Compagnia  dirò  alla  fua  di- 
fpofitione,  poiché  feguivano  il  fuo  fentimento, 
di  modo  che , per  non  vedere  rinforzato  il  T ur- 
ritini  il  partito  contrario  nella  Compagnia  con  ' 
UDfogettofimileal  Muflard  gravemente  s’op- 
pofe alla  fua  Elettione  di  Miniftro  nella  Città, 

(òtto  il  pretefto  che  bifognavafottoferivere  il 
decreto  del  iqo.JIc  fentio  , ficdocebo , &c,  cofa . 
che  non  voleva  fare  in  conto  alcuno  il  Mùf- 
fard,  Finalmente  vedendo  il  Configlio  l’ofti-  - 
nattione  della  Compagnia. di  non  volerlo  eli- 
gerenon  oftante  le  rapprefentationi,  & il  de— 
fiderio  delle  voci  comuni , di  fua  propria  aut* 
torità  con  Decreto  delli  16.  Agollo,  fenzaal-' 
tra  Elettione  de’  Miniftn  lo  dechiarò  Miniftro , 

& ordinò  alla  Compagnia  di  riceverlo,  come 
ne  fegul  l’effetto , cofa  nuova,  e non  mai  ufitata 
per  lo  innanzi  ; di  modo  che  i Partigiani  del 
Turritini  fi  raunarono  in  Cafà  di  quello  per  con- 
fultare  fopraà  quello  che  far  fi  doveflero,  mà. 

X 5 non 
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1671.  non  oftante  la  violenza  d’alcuni  che  volevano  > 
appellarne  in  200.  fu  forza  calmare,  per  quel 
momento. 

Ofler-  Quando  gli  Ecclcfiaflici  dove  non fono  Prencipì , 

v«£*  ma  Suditi , fi  fanno  lecito  d'ordinar  Leggi  ò di  . 
pra  eli  dividerai  in  Fattioni , guai  alla  debole  fe  ilPren- 
Eccfe-  cipe  non  vi  mette  la  mano  per  protegerla.  Gli 
Cadici.  Ecclefiafiici  fino  oltre  tanto  pertcolofi  nella  So- 
cietà civile  che  le  Donne , poiché  quejle  fiimolano 
con  le  lufinghe  della  carne , C?  effi  con  gli.  pretejli 
della  cofcìenzA , onde  opprimono  con  troppo  vio- 
lenza , poiché  credono , che  tutto  è giu  fio  quello 
che  fanno , ancorché  la  pafione  regna  piu  nel  petto 
del f agro  che  del  profano.  Gli  argini  per  ra fre- 
nar quefio  torrente  è l’auttorità  del  Prencipe  che 
può  tutto. 

trend  • Comparvero  in  Geneva  con  nobil  corteg- 
gi §’°»  fu^c'ente  ad  un*  honorevole  viaggio  fen- 
fpach  * za  confufione  , verfo  la  metà  d’Aprile  i due 
in  Ge-  Sereniflìmi  Prencipidell’ Augufta  Cafadi  Bran-  _ 
Beva,  deburgo  j del  fertiliflimo  Ramo  d’Amfpach  , 
figliuoli  d’Alberto  che  mori  gloriofamenrenel 
1667.  dopo  haver  vifl'uto  47.  anni,  e lamag- 

gior  parte  con  fama  di  Prencipe  heroico,  e dì 
Sofia  Margarita,  figliuola  di  Gioachino  Eme- 
tto Conte  d’O&ingen , che  era  pafTata  all'  al- 
tra vita  con  fama  di  faviflìma  PrencipefTa  nel 
1664.  la  quale  lafciò  al  Prencipe  Alberto  fuo 
Marito,  poltre  ad  Albertina  Lodovica  ch’era 
rata  d’un  primo  letto  nel  1646.  e che  mori  poi 
rei  1670.)  oltre  à tre  femine,  due  MaCchi , Pren- 
cipi  veramente  che  d’ Angioli , non  gli  manca- 
vano che  le  Ali , havendo  tali  le  attioni  dell* 
animo , e le  fattezze  , e bellezze  [ignorili  del 
corpo. 

Gio- 
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Giovanni  Federico  primogenito  fi  trovava  in 
nn*etàdi  17. anni,  per  erter  nato  gli  8.  d’Oc- 
tobre  del  16^4.  mefe  fatale  per  molti  ewenl- 
menti  , e per  molti  rancontri  feliciflimo  all’ 
AuguftaCafadi  Biandeburgo  ; & Alberto  Er- 
nello  che  pure  nacque  gli  8.  Ottobre  del  1659, 
e di  cui  dirò  folo  che  dopo  efler  reftato  finoà 
due  anni  in  Geneva,  con  gran  progreflò  negli 
efèrcizi  militari,  terminati  altri  viaggi,  termi- 
nò anche  la  vita  nel  fior  de’  Tuoi  anni , l’anno 
1674.  e tanto  balla  di  quertogiovine  Prencipe, 
che  dava  manifelli  indizi  d’accrefcere  il  numero  1 
degli  Heroi  nella  fua  cala. 

Dunque  non  fi  torto  il  Configlio  intefe  Farri- Gio- 
vo  nella  Città  del  Prencipe  Regente  d’Am-  ^ 
fpach,  d’una  Sereniffima  Cafa  , per  la  quale  co  Cri' 
havevauna  venerattione  particolare,  che fe ne  l’renci- 
pafsò  in  corpo  per  renderli  i Tuoi  doveri.  II  Pe  Ke* 
Signor  Coladon  come  primo  Sindico,  con  un  Compii* 
fiorito  complimento  portò  la  parola,  ne  vi fù  menta- 
uno  del  Configlio  che  non  ammirafle  le  nobili 
fattezze  di  S.  À.  e la  fua  breve , e giudiciofa  ri- 
fpolla.  Palio  poi  il  Prencipe  ad  alloggiare  in 
Cafa  della  Signora  Ceva  per  elfer  la  piò  aggrade- 
vole , e la  meglio  lìtuata  d’ogni  altra  della  Cit- 
tà. 

Cominciò  poi  in  breve  il  Prencipe  (chefòan-  Suoi 
che  complimentato  dalla  Compagnia  de’  Mini-  «CerclzL 
flri)  molti  efercizi  nell’  arti  più  nòbili , & io  per 
mia  fortuna  hebbi  l’hònore  di  fervido  perl’in- 
ftruttione  delle  lingue,  e dell’ hillorie , e pollo 
dir  per  un’  eccello  di  fua  benigna  inclinatone 
d’eftere  flato  favorito  fopraogni  altro,  poiché 
fpeflò  nelle  fuefpafiègiate  mi  faceva  domanda* 
re,. compiacendoli  della  mia  oflèquiofa  com- 

X 6 pa-  - 
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1671»  pagnia , onde  piu  facile  mi  fi  prefentò  ì’oceafio- 
ne  d’oflèrvare , ammirare  , e godere  ,i  fuoi  vir-> 
tuofi  andamenti. 

Cap.  Haveva  il  Prencipe  per  gli  Efercizi  (agri  della 
peli»  fua  Famiglia  , e Pcrfona  Serenillima  un’  Eie-  ' 
P^n_  mofinario  j ò fia  un  Cappellano,  o Miniftro  dal 
eipc,  quale  faceva  predicare , & ammini  Arare  altri 
Sagramenti  all’  ufo  della  fua  Religione  della 
comunion  di  Lutero  ; e come  nella  Città  fi  tro-, 
vavano  molti  Nobili  ftranieri  , de  altri  deglf 
Abitanti ifteflì  di  quella  medefima  Religione, 
il  concorfo  fu  coli  grande  ne’  giorni  fellivi , 
fopra  tutto  della  Domenica , che  la  Sala  della^ 
Cafa  benché  grande  che  ferviva  di  Cappella, 
non  poteva  capire  fpeflò  la  copia  del  Popolo,, 
onde  una  parte  fi  teneva  nella  galleria. 

Cclofia  lì  Signori  di  Geneva  che  r.c  loro  interefli, 
figlio0"  f°no  anc^ti  tempre  guardinghi , ancorché  alle 
* ’ volte  per  troppo  guardare  le.  gli  è abbagliata 
la  villa  ; fentirono  rial  volontari  , che  l’e-. 
fercitio  d’un’  altra  Religione  faceffe  tanto  ftre- 
pito nella,  la  loro  Città,  dove  già  sera  {labili- 
tà legge  nel  principio  della  Riforma  di  non 
permetterli  mai  altro  Efercitio  che  quello  del. 
iblo  Calvinifmo,  dandofi  i più  fci  opololì , e forfè 
i più  imprudenti  à tirar  da  quello  mille  argo-. 
nienti,  e pericolofe  confeguenze. 

Difcor-  Fù  dunque  rifoluto  nel  Configlio  ch’elfendo 
sindìci  io  Servidore  affai  domefticodi  S.  A.  eServido- 
al\»  1Cl  re,  & amico  del  Signor  Maggiordomo  che  i 
Autco-  Sindici  mi  mandaffero  à chiamare  , e m’inca- 
tc'  ricatterò  di  parlare  ad  ambidue.  Dunque  li  3. 
di  Giugno  il  Signor  Celadon  primo  Sindico, 
& il  Signor  Giovanni  Dupan  fecondo,  mi  man- 
darono à chiamare  in  cala  del  primo , e mi  rap- 

pre- 
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prefentarono  , qnanto  male  fentifle  il  Confi-  167** 
gfio  che  il  Signor  Prencipe  d’Àmlpach  facefle 
d’.una  fua  Cappella  particolare  per  quei  della 
Tua  famiglia  , una  Chiefa  publica  per  tutti  i 
Foraftieri  ; facendomi  intendere  che  il  Confi- 
giio  afcriverebbe  à gran  fervido  , fe  io  con 
delire  maniere  potetti  portarvi  qualche  rime- 
dio , e fare  in  modo  , c|ie  il  Signor  Prencipe 
non  fi  fervide  di  quella  libertà  che  per  quei 
foli  di  fua  cafa , ò fiano  fuoi  Domeftici  ; per  . 
evitare  d’interefare  il  Configlio  à qualche  in-  . 
conveniente,  mentre  non  poteva  tolerare  per 
efler  contro  le  Leggi  un’  erercitio  publico  , 
d’altra  Religione,  che  di  quella  ftabilita,  nella 
Città. 

Rispofi  io  con  quella  modeftia  alla  quale  m’o . 
bligava  il  rifpetto  dovuto  al  mio  Magiftrato, 
ma  con  aliai  franchezza , confiderata  la  ftretta 
amicitia  cheiiavevo  con  l’uno,  e con  l’altro, 

Che  non  bevevo  fervitu  affai  auttorevole  , per.  S ua 
far  propofe  à S.  che  non  potevano  riufci-  r*rpofta  , 
ré  chi  di  disgufo.  Che  io  non  vedevo  qual 
cenfeguen^a  fini  fra , ne  tirava  da  ciò  il  Confi - 
gl  io.  Che  per  tal  funtione  non  vi  era  Cappel- 
la alcuna  fi  abilita  , e che  V e f erótto  fi  faceva 
nella  Sala  la  Domenica  , dove  ne  fi  altri  gior- 
ni, della  Settimana  fi  mangiava  , danzava  , e 
facevano  mille  ej  crei  fi  militari.  Che  quello 
non  poteva  ejfir  chiamalo  in  conto  alcuno  e - 
f erótto  publico  y benché  qualche  fora  fiero  vin - 
t.rveniffe  : e che  per  me  non  vedevo  qual  ra- . 
gione  potefie  havcie  il  Configlio  : d'impedire  à 
S.  una  Cappella  in  fua  Cafa  , poiché  fe 
il  dritto  delle  genti  concedeva  ad  un'  t^dmba- 
J 'datore , tal  privilegio  » che  maggiormente,  fi 
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1671  .doveva  permettere  ad  un  Prencipe  Pugnante*: 
Canclu-  In  fomma  io  procurai  di  sbrigarmi  di  que- 
fione,  g0  Strigo  , ma  non  mi  fù  polubile  di  farlo 
in  tutto  : e cofi  fìi  conchiufo  che  il  Signor  Se- 
gretario Dupuis  , ne  parerebbe  al  Maggior- 
domo con  tutti  i dovuti  termini  di  rifpetto, 
& io  poi  come  da  me  fteffo  farei  l’officio , 
poiché  ero  fi  curo  , che  il  Signor  Maggior- 
domo ufando  di  confidar  meco  affari  di  qual- 
che importanza,  che  me  ne  parerebbe  il  pri- 
mo ; dopo  che  il  Segretario  gliene  haurebbe 
parlato , e cofi  fu  in  fatti.  Bada  che  S.  A* 
che  generofamente  non  folo  non  penfàva  di 
dar  gelofia  a’  Signori  di  Genera  , ma  di  più 
con  fomma  benignità  godeva  d’obligarli  » con- 
chiufe  col  fuo  Maggiardomo  di  feguir  come 
• prima  gli  efercizi  , con  quefia  fola  differenza 
che  dove  prima  fi  teneva  la  porta  della  cafa 
aperta , da  quefto  tempo  in  poi  fi  teneva  chiu- 
fa  durante  l’efercitio, e chiufa  anche  un*  hora 
innanzi,  mà  fempre  uno  dietro  che  l’apriva  , 
e chiudeva  àrtutti  quei  che  venivano,  & io  tro- 
vai quefta  inversione  per  fodisfare  al  quanto  il 
Configlio , che  fù  benignamente  aggradita  da 
S,  A. 

Prenci-  Si  ^erm^  S.  A.  in  Geneva  poco  meno  di  cin- 
pe  queMefi,  nel  qual  tempo  ogni  unohebbeoc- 
d’Atn- cafione  d’edificarfi  della  gentilezza,  e mode- 
fpach,  ^ia  ^e|ja  pua  Qorte  > della  nobil  maniera  , e 
dolcezza  del  fuo  trattare  , della  generofa  gra- 
tia  del  fuo  procedere  verlo  tutti , e del  profit- 
to grande  negli  efercizi  militari.  Il  Configlio 
havendo  intefo  la  fua  rifolutione  di  partire 
pafsò  in  corpo  per  licentiarfi , e per  pregarlo 
d’haver  per.  raccomandata  alla  fua  protettio- 

nc 
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»e  quella  Città  : e la  parola  fù  portata  dal  Si- 
gnor Sindico  Dupan.  Anche  il  Corpo  della 
Compagnia  de'  Minifiri  pafsò  à complimentar- 
lo ; come  ancora  tutta  la  Nobiltà  foraftiera. 
Seguila  Tua  partenza  li  n.  havendone  portato 
il  cuore  di  tutti,  efodisfatto,  e regalato  gene- 
rofarnente  ad  ogni  uno  : c come  diverfi  della 
Città.e  tutta  la  Nobiltà  foraftiera  pretendevano 
d’accompagnarlo  con  cavalcata,  per  sfuggirli 
grandi  incommodi  che  fogliono render  ceremo- 
nie  rimili  parti  incognito. 

Da  Geneva  pafsò  in  Francia,  e da  per  tut- 
to fi  fece  ammirare  come  un’  oracolo  di  gen- 
tilezza, e di  virtù  heroiche,  e cofi  dopoha- 
ver  viaggiato  due  anni  ritornato  in  Cafa  , e 
prcfe  le  redini  del  governo  , fposò  Giovanna 
Elifabetta  figliuola  di  Federico  Marchefe  di 
Baden  Dourlach  , che  alle  gloriofiflime  virtù 
dèi fuo  animo,  accompagnava  bellezze,  e gra- 
gratie  eftraordinarie  , la  quale  dopo  haver- 
gli  partorito  Chriftiano  Alberto  nel  167*.  e 
Giorgio  Federico  nel  1678.  fene  pafsò  all’al- 
tra vita  nel  1680.  con  difpiacere  inconfolabile 
di  S.  A.  onde  per  allegerire  il  dolore  d’una 
cofi  gran  perdita , intraprefe  qualche  viaggio , 
e paflato  in  Inghilterra,  dove  io  hebbi  rho- 
noredi  riverirlo,  e di  ricever  mille  attid’hu- 
maniflìmo  accoglio,  quivi  fi  fece  conofcere& 
ammirare  da  tutta  la  Corte,  e da  tutti  quei 
Rapprefentanti  publici,  per  uno  de’  Prencipi 
meglio  fatti,  piu  accompliti  , e più  generoii 
dell’Europa:  & io  medefimohò intefodire  al 
Rè  d’Inghilterra,  che  ne  feceva una ftima par- 
ticolare le  precife  parole  , ma  in  Francefe 
ip  prefenra  di  molti  Ambafciatori , e Mini- 
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ftri , il  Signor  Margrave  de  Brandeburg  d'Am-  * 

(pach  t è il  Prencipe  il  meglio  fatto  di  corpo  , 
c di  Spirito  che  io  hó  veduto  da  lungo  tempo  » 
giudi ciofo  , e gratiofo  in  tutto  quello  che  dice 
e fi. 

Ritornato  di  quello  viaggio  fi  maritò  nel  „• 

1681.  con  Eleonora  , Emmud  Lodovica  , fi- 
gliuola di  Giovanni  Giorgio  Duca  di  Saffo-  , 
nia  , Prencipeffa  die  fembra  generata,  dalla 
natura,  e dalla  Providenza  divina  per  un 
tanto  Ptencipe;  le  Tue  bellezze  che  fono  An- 
geliche , & i Tuo  Spirito  che  fembra  parto 
delle  grafie  iffefie , fono  i talenti  che  meno  ri-  - 
fplendono  in  quella  Heroina  , poiché  in  fatti 
non  vi  è virtù  della  quale  non  fia  dotata,  e che 
non  accompagni,  con  quanto  di  gloriofo  fi  ri-. 

' cerca  per  formare  una  perfetta  Prencipeffa. 

Quella  reatina  qui  in.  Amllerdamo  (6.  Luglio 
168 *.)  dove  è rellata  col  Signor  Prencipe  un 
Mefe  , l'hò  intefo  difeorrere  con  un  Pallore  . 
della  Chiefa  Vallona  per  più  di  tre  quarti 
d’hora  in  materia  di  Religione  , con  tanto 
giudicio  , e con  cofi  gran  modeltia,  e gra- 
na, che  fe  io  lleffò  non  l’havefli  intefo  bave-  , 
rei. difficoltà  di  crederlo  in  altra  Prencipeffa  : 
e veramente  è .una  Prencipeffa  di  tutta  com-.. 
pitezza. 

Meritava  in  fatti  S.  A.  una  degna  Spofa  di 
quello  Carattere  , e di  tante  virtù,  e bellez- 
ze. Poiché  le  gratie,  non  devono  .andare  ac- 
copiate  che  con  le  gratie.  Hà  prefo  per  fuo 
colpo  d’imprefa  quello benigniflimo  Prencipe, . 
Pictate , &Juflitia>  che  veramente  corrifpon- 
de  con  gli  effètti  in  tutto,  non  dice  cofa  che 
npn  fia  con  giudicio  , uè  fa  cofa  che  non  fia_ 

con 
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con  Cenno.  Parla  con  gran  Fondamento  d’ogni  1^75v 
materia,  e difcorre  con  grafia,  e gentilezza, 
clemente,  hurnano,  e benigno,  e felaclemen-- 
za , l’humanità  , e la  generofità  fi  perdeflèro 
nel  mondo,  lì  trovarebbono  effiggiate  nel  (no 
cuore;  egli  è dotato  d’un  gran  cuore  , e più 
tofto  mancheranno  à Lui  le  occallioni  * che  all* 
occalìoni  Lui  per  immortalarli  nella  guerra.  In- 
fomrna  negli  altri  Prencipi,  e nell' altre  Pren- 
eipefle  fi  numerano  le  virtù  , per  edificatione* 
de’  Popoli  , mi  non  Co  quali  virtù  fi  trovino 
nella  Società  civile,  che  non  fi  veggano  à prò-, 
portione delTeflò nell’  augufto cuore,  del  Sig- 
nor Prenciped’Amfpac,  e della  Signora  Pren-. 
cipeflàfua  Moglie,  e dirò  per  raroefempiodeL 
noftro  fecolo  che  Ce  ad  ogni  Prenci pe  fi  Cuoi  da- 
re qualche  (bura  nome  per  Antonomalia , al  : 
noftro  Sereniflimo  d’Amfpac  fidevepergiufti- 
tia  quello  di  flagello  dell’  Ingratitudine. 

Il  Biglietto  del  Configlio  col  quale  fi  dechia- Nuovi 
rava  Miniftro  il  Muflard  , fé  come  un  Lampo , evveni- 
che abbaglia  con  violenza , e fermatofi  un  po- 
co,  produce  poi  un  fpaventevole  tuono.  Nell’ dei 
Arrelto  dato  dal  zoo.  del  quale  Ce  n’è  parlato à Muffar* 
Tuo  luogo,  cioè  che  niflìmo  folle  ricevuto  Mi- 
niftro, nèammefiò  alla  Compagnia  fenza  lot- 
tofcrivere  le  Tbefi  del  Moro  per  la  grafia  par- 
ticolare, con  quelle  parole  fic  Jentia,  ftc  profi-*. 
tcor,  ftc docebo , reftavanoefclulì  fenza  l’obligo 
difottofcrivere  fette  Miniftri , cioè , li  due  Me- 
ftrefazi,  il  Troncin,  il  Chabrey  , il  Martin, 
ilCropet,  & ilGalatin,  e di  tutti  i quali  fuori 
i due  Profeftòri  Meftrefatio , e T roncin  , non 
ve  n’era  né  pure  uno , che  ben  diftinguefle  la 
delira  dalla  liniftra,  ben  lungi-dellagratiauni-^ 
verfale  dalla  particolare.  A 
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A quelli  pretendeva  efier  comprefo  il  Mufi- 
Tard,  & il  partitodel  Turritin,  che  tanto  è à 
dire  della  gratia  particolare,  non  voleva  am- 
metterlo dentro  la  Compagnia  lenza  foitoferi- 
vere,  non  ottante  il  Biglietto  del  Configgo,  in 
virtù  del  quale  era  già  entrato  Cubito  al  pofeflb 
del  Pulpito.  Pareva  ad  ogni  modo  che  fi  vo- 
lere condefcendere  , ma  .con  quella  lolita 
malfima Italianefca  il  Turritini  con  i Tuoi,  nel 
moftrar  di  volere , cercava  intoppi  per  impedi- 
re ; col  dare  ad  intendere , che  fi  condefcende- 
rehbe  ad  deludere  come  gli  altri  fette  dalla  fot- 
jtofcriwione  il  Muflàrd,  ma  come  quello  fatto 
fervirebbe  d’efempio  per  una  cattiva  confe— 
guenza  per  l'auvenire,  che  bisognava  che  il 
100.  vi  portafie  un  nuovo  rimedio,  conlafua- 
Soprana  auttorità. 

Con  quello  fi  (Saldarono  le  parti  , & il  Con- 
figlio  di  100.  dopo  molte  raunanze  inutili  per. 
portarvi  qualche  efpediente  da  poter  contentar 
tutti,  deliberò  di  fentir  dagli  uni,  e dagli  altri 
dilputar  quella  caufa  della  gratia  univerfale  in 
a.00.  acciò  fi  dalle  fentenza  fopra  al  fondamen* 
todel  fatto;  ch’era  quello  appunto  che  cerca- 
vano quei  della  gratia  univerfale,  & à che  ha- 
veafempre  contradetto  il  Turritin,  come  con 
mani  e piedi  , fi  sforzò  di  contradire  al  pre- 
fente  ; ma  vedendofi  sforzato  d’ubbidire , e ne- 
cellitato  in  oltre  da  una  ragionevole  Malfima  di 
Stato:  danoneflère  (limato ignorante  di  quel- 
la materia  che  difendeva , poiché  in  fatti  cor- 
reva voce  nel  Popolo  che  fe  la  fuacaulafofiè 
buona,  efe  h avelie  forti  ragioni  per  difender- 
la V non  ne  ricalcitrarebbe  la  dilputa  , e corv 
quefto  condofcefe. 

GIU 
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Gli  undeci  dunque  di  Settembre,  fi  prefen-  167*». 
tarano  i due  partiti  de’  Minidri  nel  *00.  cioè  li  Gratia  . 
Signori  ProfefTorì  Medrefatio,  eTroncini  as- “niv“* 
fiditi  dal  Muffard  , dal  Chabrey  , dal  Mar-  disputa 
tin , dal  Cropet , e dal  Galatin , da  una  parte , in  100, 
e dall’  altra  il  Signor  Profeflor  Turriti  ni , con 
piùdi  13.  de’  fuoi  firguaci.  La  difputa  comin- 
ciò con qualche  piacevolezza  nel  principio,  & 
il  Turritini  in  fatti  parlò  con  affai  moderatio-  . 
ne  di  parole,  però  con  mediocrità  di  concetti 
nel  fodenere  i Tuoi  Pentimenti  j e tanto  più  che 
nel  fuo  partito  era  Polo  , poiché  gli  altri  benché 
molti  in  numero,  non  Papevano  Fare  altra  figu- 
ra che  pevfonale,  che  in  quanto  alla  verbale, 
non  vi  era  materia  , in  teda  da  comunicarli 
alla  Lingua,  e quei  che  vollero  dir  qualche  pa- 
rola, non  fecero  altro  effetto,  che  di  far  ride- 
re gli  altri,  cioè  quei  che  fapevano  beniffimo, 
che  difendevano  quello  che  non  intendevano. 

Dalla  fua  parte  il  Medrefatio  parlò  con  la  fua 
modedia  ordinaria,  ma  con  una  gran  forza  di 
dottrina  ; &il  TFOncin  naturalmente  eloquen- 
te , e forte  di  Spirito,  e nella  Teologia  (òpra 
modo  fpeculativo,  (labili  coli  bene  le  ragioni 
per  la  gratia  univerfale.  che  con  fomma  atten- 
tane gli  predava  tutto  il  100. le  orecchie,  ciò 
che  diede  molto  fogetto  d’apprendere  à tutto  il 
Partito  contrario. 

Queda  difputa  durò  io  molte  Seflioni  innan-  Lettera 
zi  il  200.  & in  quedo  mentre  per  allicurarfi  me-  de’ 
elio  il  Turritini  (benché  da  Lui  ciò  fi  negaflè) 
navea  follecitato  i Cantoni  di  Berna,  e ai  Zu- 
rigo, per  via  di  fuoi  amici,  acciò  volelfero  con 
la  loro  auttorità  portarvi  qualche  rimedio  rap- 
prpfentando  quedo  affare  come  pericolofo  • à 

me£:. 
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metter  tutta  la  Suizza  in  confufione , fé  non- fi 
fradicava  tale  efempio  da  Geneva  : di  modo  che 
i Suizzeri  che  fon  come  la  Carta  bianca  , che 
quello  vi  refta  indelebile  che  il  primo  fi  ftampa  , 
hebbero  difficoltà  di  rifolverfi , onde  arrivò  una 
lettera  di  quelli  Cantoni  indrizzata  ad  ambidue, 
i Configli  di  Geneva , ripiena  di,  violenti  minac- 
cie,  e frale  altre  cofe  proteftavano , di  rom-. 
per  per  Tempre  l’allianza , e di  non  voler  piò  nè 
anche  corri fpondenza  eoa  Geneva  , fe  non  fi, 
portava  pr.onto.i  imedio  contro  la  grada  univer- 
sale, e di  quei  che  pretendevano  foflenerla  , 
manteneudofi  nella  gratia  particolare. 

A quello  s’agguinfe  che  havendo  parlato  nell*- 
ulfcimaSelfionein  zoo.  il  Signor  MulTard,  ben-- 
che  prudente , e moderato  di  natura  ad  ogni- 
modo  fi  lasciò  transportare  al  maggior  legno, 
eìacaulà  di  ciò  fò  nel  vedere  che  rifpettoalla. 
Lettera  de’  Suizzeri,  molti  caduti  nel  timore, 
che  disguftandofi  quell*,  non  foflè  per  fofirire 
grave  pregiudicio  il  bene  publico > gridavano 
in  favore  della  gratia  particolare,  onde  eoa 
concetti  caldi , & ingiuriofi  fi  diede  à rappre-, 
fentarele  ragioni  della  gratia  univerfale,  trat- 
tando d*ignoranti  quei  che  foftenevano  il  con* 
trario,  & inoltre  di  Nemici, della  Patria,  nel 
volerla  rendere  fchiava  > con  una  barbara  Inqui*\ 
fitionedi  dentro. 

La  Lettera  de’  Suizzeri,  e quello  ardente  tran- 
fporto  del  Mufiard  diedero  l’ultimo  tracollo 
alla  gratia  univerfale,  poiché  parte  per  timore 
degli  inconvenienti  dalla  parte  della  Suizza,  e 
parte  sdegnati  del  procedere  del  Mufiard, 
prefero  espediente  di  dar  l’ultima  mano  al  rime- 
dio, confirmandofi  il  decreto,  che  alcuno  non 
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lìa  ricevuto  Miniflro , nè  introdotto  nella  Com- 
pagnia , fenza  fotto  fcrivere  le  Copra  cannate 
-parole  Jìc  Cent  io , fic  projìteor,  Jìc  Joccbo,  cioè 
della  gratia  particolare,  reftando  difelo à quei 
del  partito  della  gratia  univerfale  di  parlarne 
più  in  publico,  fiain  PulpitOj  fia  nelle Scole: 
-onde  il  Muflardcondifpiaceredi  tutto  il  Popo- 
lo, da  cui  era  amato  per  l’ottima  Tua  gratia  ne! 
-predicare,  chieda  licenza  fé  ne  andò  à cercar 
la  Tua  fortuna  in  Londra,  dove  con  generale 
-applaufo  venne  in  breve  eletto  Miniftro  della 
jQhiefa  Vallona  , e dove  fini'i  Cuoi  giorni  nel 
1671.  con  fommo  difpiacere  del  fuo  Gregge,  dal 
eguale  era  amato  e per  la  fua  predicattione , e per 
la  bella  maniera  di  trattare  con  carità  » e con 
-dolcezza;  anzi  dirò  qui  come  di  paflaggio,  che 
la  voce  che  corle  della  maniera  con  la  quale  ha- 
-vevano  trattato  quello  Pallore  in  Genevaquei 
-del  Partito  Turritini  > fervi  non  poco  ad  ac- 
crefcerenel  Popolo  Inglefe  quel  cattivo  odore 
-che  tiene  de’ Genevrini,  poiché  non  Colo  fono 
cjuefti  odiati  al  maggior  fegno  la  quei  della 
Chiefa  Anglicana  ; mà  ancora  di  quegli  fleffi 
della  propria  comunione  che  chiamano  Presbi- 
teriani ; nè  io  sò  di  dove  quello  nafee , poiché 
non  mi  maraviglio  che  Piano  odiati  da  quei  che 
iòno  Reggi , à caufa  che  da  quelli  fi  è conofciu- 
-ta  ne’  Genevrini  una  pendenza  troppo  grande 
per  li  Cromuelilli , mà  che  li  Cromuelilli  ne  di- 
chino  del  male , quello  è thè  non  pollo  com- 
prendere , tanto  più  che  in  Geneva  (come  me- 
glio lo  dirò  à fuo  luogo)  fi  sforza  il  Configlio  di 
compiacere  gli  Stranieri,  pure  non  ho  trovato 
due  in  Inghilterra  che  fiano  flati  in  Genevra , e 
«che  dichino  del  bene . e fi  chiamino  fodisfatti 

de’ 
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1671.  de' Genevilni  ; ma  quando  poi  videro  un  Soget- 
to  limile  al  Signor  Muflard  difcaccÌ3to  dalla  fida 
Patria,  per  un  motivo  d’un  Pentimento  Scola- 
ftico , lì  fervivano  di  quello  prefetto  per  con- 
firmare quell’  odio  particolare  che  confervavano 
contro  i Genewini , non  trovandofi  ingiaria  che 
non  fuaporafiero  col  dire  che  noti  meritavano 
d'haver  trà  di  loro  ftèfogetti  di  dottrina,  e di 
merito , e di  vero  zelo  per  la  Religione , né  Ga- 
lant’  huomini  per  la  Società  civile. 

Difpu-  Veramente  fi  può  direche  quella  gran  violen- 
ta  della  Za  che  fi  è fatta  tki’ Partigiani  della  gratia  parti- 
gratia  colare , contro  à quei  della  gratia  univerfale, 
fale  benché  interefata  non  foflè  la  Religione  feonvot- 
danno-  feglianimi,  & i cuori  di  tutte  le  Famiglie  trà  gli 
uni,  e gli  altri,  e mdle  oltre  ad  uno  fcandafo 
eneva  univerfale , tuttofi  Governo  tanto  Ecclefiaftico 
che  politico  in  un  feompigfio,  e particolarmenfé 
l’Ecclefiaftico,  da  quel  tempo  in  poi  fi  è veduto 
coli  ficcato  che  non  hà  fperanza  di  rimetterfi 
piò  Del  fuo  pollo , efièndio  fiato  fpogliato  (come 
meglio  lo  dirò  nel  Libro  feguente)  di  quali  tutti 
i Puoi  dritti  e giuridittioni. 

Efem-  Gli  Huomini  giudiciofi,  eche  pariamo  di  que- 
pio  de’  q-j  evvenimenti  con  fenno  difeorrono  di  finirle 
fcanie  " violenzacon  horrore,per  effere  fenzaefempio.S: 
Dome-  in  fatti  nella  Chiefa  Romana  dove  il  Papa  è Me*- 
nieani.  natea  delle  differenze  trà  gli Ecclefiatticiyper  vo*- 
lere  l’alloluta  Monarchia  fopra  di  queflir benché 
, rigorofa  fia  l’Inqiiifìtione,  e che  da’  Genevrini  in 

particolare  fi  difprezza  come  una  cofa.  diabolica, 
non  fi  è mai  veduta  violenza  di  quefta  natura. 
Quale  disputa  fi  è veduta  mai  più  ardente  per  più 
dì  due  Secoli  che  quella  delJaPredefiinattione  trà 
■t  Tomilli  y eScotifli,  cioè  uii  Domenicani.che 
l-  fe- 
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feguono l’opinione  di  San  Tornalo,  Se  iFrance-  1671, 
frani  quella  di  Scoto.  Tra  quelli  medelimi  quale 
ilrepito  non  ha  fatto  nel  Mondo,  per  lo  delio 
fpatio  di  tempo  quell*  altra  gran  disputa  del  pec* 
cato  originale,  nella  Vergine,  pretendendo  i 
T (tornirti  che  fia  rtata  concepita , e generata  co« 
me  gli  altri  difendenti  d’ Adamocol  peccato  o- 
riginale , negandoli  ciò  dagli  Scottili  che  la  pre- 
tendono efeote  immaculata , e fopra  di  che 
fi  forroferitt» volumi,  tanto  per  la  prima,  che 
perquefla  feconda  disputa  che  riempirebborro 
duevolteil  Vaticano  di  Roma  per  coli  dire,  e 
fe  fi  voletìèro  raccogliere  le  T beli  publiche  l'o- 
pra le  fteffe  differenze , fi  formarebbe  un  buon 
Monacello  di  Carta. 

In  tanto  il  Papa  ch'è  Monarca  fecondo  il  ere-  La 
dere  della  Chiefa  Romana  nelle  materiefagre,  chiefa 
& Fedeli  art  iche  ; l’Inquilitione  ch’è  coli  ferri-  na°non 
bile  fecondo  fi  predica  inGeneva,  che  per  me  ha  farro 
non  lo  sóche  per  lettera , e per  rapporto , non  viokn- 
havendone  veduto  efempi,  fono  forfè  mai  paflati 
ad  un  procedere  coli  violente  fintile  à quello  con  menti 
il  quale  fi  è proceduto  inGeneva  nella difputa ScoU- 
dellagiatia  univerfale  ? 11  maggior  rigore  che  fi 
è fatto  è quello  che  s’è  porta  Icomunica  Papale 
d'alcuni  Pontefici , di  non  parlarfi  più  di  quella 
materia , in  publico , tenendosi  ogni  uno  al  luo 
dovere  :ben*  è vero  che  toccante  la-colpa  origi- 
nale nella  Vergine»  Aleflandro  VII.  e due  Papi 
•Tuoi  Succeflori  ftabilirono  con  Bulle  ampiflime 
che  per  l’auvenire  li  dovefle  predicare  in  publico 
per  immaculata,  e fenza  peccato  originale  la 
Concettion  della  Verdine , come  già  li  faceva^, 
e che  non  forte  lecito  à chi  fi  fia  fotco  gravi  cen- 
futie  di  parlare , 6 predicare  il  contrario  -,  ma 

non 
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jftfiyi.  non  per  quefto  fiordi  nato  che  quei  che  fi  voléf- 
fero  far  Domenicani , che  fodero  obligati  à giu- 
rare di  creder  fenz3  peccato  originale  la  Vergi- 
ne, quefta  violenza  non  fe  gli  è fatta. 

Mà  in  Geneva  fenza  efempio  il  rigore  è pafla- 
to  cofi  oltre,  che  non  fi  vuole  ammettere  in  quel- 
la Chiefa  alcun  Minifiro , che  non  giuri  (comedi 
è detto)  di  credere , e d'infegnare  contro  la  gra- 
- tia  univerfale.  Io  non  trovo  arano  che  fi  difenda 

• di  predicarla , il  Magi ftrato è padrone,  e fi  deve 
ubbidire,  fe  per  fuoi  giudi  fini  cofi  loftimaà 

• propofito , mà  il  violentare  i fentimenti  occulti 
dell’animo,  il  voler  che  uno  giuri  à confefTare 
: in  pubi  ico  un  fentimento  che  non  ha , altramente 
dopo  haver  tanto  ftud  iato,  bi  fogna  refiare  efclu- 
fodal  Miniftero;  fon  cofe  che  inhorridifcono  : 
ma  quelchedà  tanto  più  dell’  horrore.che  quefta 
violenza  fi  é fatta  in  una  Città  di  Geneva,  dove 
giornalmente  fi  predica  da  quei  Miniftri  contro 
ì’Inquifitione  di  Roma, perche  violenta  la  libertà 
delle  confcienze;onde  à quefto  alludendo  unMi- 
niftro  mio  amico  qui  in  Amfterdamo , mi  diceva 
un  giorno,  che  la  Fattione  della  gratia  particola- 
re che  havea  follecitato  per  quel  decreto  contro 
l’univerfale  , dovea  chiamare  l’inquifitione  di 
Roma  fua  forella,  e pretendere  nella  violenza  la 
Primogenitura,  per  eflercpiù  rigorofa nel  for- 
zar le  confcienze. 
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Quanto  fta  niceffariala  cognittione  del  Gover- 
no.  Difficoltà  per  conofcere  l'humore  de*  Popoli. 
Diverft  feriti  nienti  fopra  ciò.  Famiglie  antiche 
in  Geneva.  Sentimenti  de'  Catolicì fopra  alla  po- 
poi  ani  on  e di  Geneva,  ^Altri fent  intenti.  Lettera 
del  Caufabon  contro  i Genevrini  : fi  fa  vedere  il 
fuo  inganno , accufato  per  tale  Lettera  : Molto 
fi  lamentano  de’ Genevrini  : Giudìcio  dtlF  Rut- 
torefopra  all ’ humore  de * Genevrini , & in  quan- 
te maniere  divifo , e come  Ji  può  conofcere  ai  fin- 
to in  tre  gradii  di  gente  perder  fa  , di  gente  buona* 
e di  gente  civile.  Genevrini  quali  in  generale. 
Vitio  d’ingratitudine  affai  ordinano  ne’  Genevrini. 
Maldicenza  in  loro  quanto  grande  ; fi  fa  vedere 
con  gli  efempi  che  ogni  regolala  la fua  eccettione . 
Libertà , e Religione  come  fi  confervano  : Pompe, 
e Foggie  cofi  negli  Huomini  » come  nelle  Donne  : 
Quattro  Sopranità  in  Geneva , e quali , c ciafcuna 
deferitta.  ConfigHo  generale*  fuo  ufo  antico  : fuo 
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ftabilmento  nuovo.  Genova  più  to/lo  ^Arifiocralia 
che  Democraria  : E Unione  de'  Sindici , del  Luo- 
go tenente , & altri  nel  gran  Conftglio , e fuo  or- 
dine: Coniglio  del  zoo.  fit  prova  ejfer  fuperfluo: 
di  ver//  errori  : perche  coft  numerofo  : fua  giuridit- 
tione } 3 elettioni  di  Cariche  : Crivello  de ' Confi- 
glieli quale , e come  fuol farfi  : Pajli  publici  nell * 
Elettioni;  Configlio  di  Sejfanta , fua  giuridit - 
tione  •)  befferei  Configlio  di  1$.  con  molte  parti- 
colarità : Sindici , quali  : dritti , e giuridittioni 
del  Primo  ; del  Secondo , del  Ter^o,  del  Quarto , e 
di  tutti  infieme.  Giuflitia  Criminale  a m minora- 
ta fiopranamente dal  Zf*  civile  con  appellatione » 
Gratia  come , 3 a chi  fi  concede  dal  zoo.  Diverfi 
diritti  del  25.  Ufo  delle  fue  vifite  : Elogio  [opra 
alili  fua  gran  prudenza  , e buona  condotta  nel 
Governo.  EJperien^a  fa  conofcere  tutto  ciò.  Sen- 
timento del  Signor  Medico  d’Aubignì , vcrfo  il 
Configlio  di  zoo.  di  Geneva.  Vi  fono  in  quefta 
Città  molti  fogetti  capaci.  ^Alcuni  Configl ieri  di 
100.  fanno  perdere  il  credito  agli  efperti  per  la 
loro  ignoranza.  Ci  vuol  maggior  prudenza  per 
cuflodire  le  cofe  picciole  che  le  grandi.  O [ferva t- 
tione  particolare  [opra  que(lo.  Configlio  di  hai 
portato  fcmpre  buoni  rimedi  al  Governo:  Sarebbe 
meglio  di  laf dar  tutto  fare  al  Venticinque , <2T  al 
Sejfanta . Luogotenente , 3 «. Auditori , e fuo  Tri- 
bunale , Segretari  di  Stato  quali , loro  officio , con 
diverfc  particolarità . Te  foriere  generale  fuo  obli - 
go , 3 elettione.  Maggiori  come  eletti , e.  loro  offi- 
cio. Quello  che  feguc  quando  muore  uno  che  fi 
trova  nel  carico  attualmente.  Caflellani  che  am- 
tviflrano  la  giuflitia  ne’  Luoghi  dello  Stato.  Offi- 
cio , 3 obligo  del  Sautier , ,ó fia  Bargello , con  tnol- 
te  particolarità  : Appartamento  per  chi  nel  Pa- 
lazzo 
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lazzo  pulii  co.  Ufo  di  portar  jp  ad  a à chi . Di 
quale  rendita  fono  le  cariche  in  Geneva . Procu- 
ratore Generale , e fuo  officio  , e trafeuraggine  dy al- 
cuni. Camera  dell ’ Jtippellationi  quali  : Ca- 
mera delle  Pompe , con  molte  particolari  ojfer vat- 
iioni J opra  alle  pompe  : Pretentionr  di  Nobiltà  in 
Geneva  cenfurate  : Magifirato  per  la  Saniteli 

Crivello  nell ‘ Elettioni  quanto  fa  pericolofo , con 
alcune  particolarità.  La  maggior  parte  di  paren- 
ti fono  di  titolo , c non  d'effetti.  Quei  che  non  pof- 
fono  pervenire  in  Cariche  in  uno  fieffo  Configlio. 
Palliti  e [ciuf  per  Legge  efprcffa  dal  200.  Hofpi . 
tal  tere , £2  Hofpitale , con  la  forma  del  fuo  Gover- 
no; fua  rendita , ogni  altra  particolarità.  Di - 
fciplina  quale , e da  chi  Governata  : Cammera 
del  Grano , à chi  deve  la  fua  prima  infiitutione  : • 
fuo  ordine  nel  Governo , fua  rendita , con  ogni 
particolarità : Sito  di  Geneva  : Fabriche  della 
Citta , Palazzo  publico  ifua  Sala  del  Configlio , e 
Scala  maravigliofa  : Arfenale  in  Geneva  con  ogni 
particolarità  del  fuoejfere , e dello  fato  nel  quale 
fi  trova  al  prefente.  Granarii  publici.  Cafe  di 
Mini  fri:  con  altre  Fabriche  appartenenti  al  Pu- 
bi ico.  Zecca  ì e monete  che  fi  coniano  : Dogana  fua 
grandezza , e fua ■ commodità  : Capi  di  fi  rada, 
quale  il  loro  officio , e quanto  fi  trafeura  da  quei 
che  lo  poffedono  : Guarnigione  della  Citta , qua- 
le t e quanto  numerofa , come  Jifìribuita , fua  mo- 
Jlra  » fua  paga , e diverfe  particolarità  ; Diligen- 
te grandi  per  le  Ronde  tanto  di  dentro  che  di  fuori, 
forze  ingenerali  della  Città  di  Geneva  : quelle 
del  Cielo  fono  fiate fempre  le  più  riguardexoli  ; con 
la  perdita  degli  Ugonotti  della  Francia , fi  fà 
vedere  la  difiruttione  d* un  gran  Baloardo per  la  di • 
feja  di  Geneva , Soccorfo  della  Sniffa  quale  co-  < 
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me  ordinato  ' e di jl ributto  : G elofita  della  Fra»-, 
eia,  t delladSavoia  f opra  Geneva  fervono  di  bafe 
alla  fua  fojjìjhn^a  : diverfi  efimpi  fopra  à quefio 
fi  crede  diverfamente  al  preferite  : fi  prova  ejfer 
dubbiofo  il  foccorfo  de * Suizzeri  al  preferite , e 
per  quali  ragioni.  Cantoni  Cat olici  non  foccorrc- • 
ranno  mai  Geneva , nè  difenderanno  i Cantoni 
Prote fanti , e per  quali  ragioni  : Svizzeri  t’ban-  » 
no  la] ciato  imbrigliare  con  quali  catene  : diverfi 
efempi , ££  ojfervattioni.  Li  migliori  Soldati  Sviz- 
zeri fono  in  Francia  : Suturi  non  ferveranno 
, mai  altri  che  li  Frane  e fi  \ Se  non  hanno  foccorfo 

la  Franca  Contea  meno  foccoreranno  Geneva. 
ForiezZ a d’Hening , con  molte  offervattioni ♦ Por 
polo)  ai  Genova. hà^elo , affai  efperienza  per 

una  buonadifefa  in  che  veramente  confi  fono  lefue 
->  proprie  forze  '.  Ricchezze  publiche  , e de’  parti- 
colari in  che  confi  fono  , con  i traffichi , cornerei , e 
induflrie  : Spefe  del  Publico  quali  ; Fabricbe  Ec- 
olefia fiche*  'Ufo  delle  Prediche , & altri  Efer-  >, 
cizi  fagri.  Conciforo  quale , e come  ordinato.  > 
Compagnia  de’  Mintfiri  , fue  Raunanze  , [noi  pri - 
fileggi , c dimin  uttione  d'a  ut  tonta  , con  alcune 
ojfervattioni.  Della  maniera  del  proceffo  in  Gene- 
va. Del  Ctt f ode  delle  Prigioni , e Luoghi  de‘  Pa- 
tiboli. Editti  particolari  della  Città , cofiperlo 
^ civile»  che  per  tl  criminale.  Aria  di  Geneva  pur- 

pati  film  a.  Genevrìni  più  fcaltri  di  quel  che  furo- 
no. Fora  fieri  in  Geneva  molto  ben  vi  fi  dal  Con- 
figlio con  alcune  ojfervattioni » e qualità,  delle  Pin-- 
foni.  Diverfi  forti  d’efercìz',  d'Arti  Liberali » e . 
Cavallerefcbi  : Qualità  della  Pefca  , e vendita - 
delle  fueTrotte'.  Ho  ferie  più  celebrile  come  fi  trat- 
ta : Ufo  per  lo  fcrivere  con  le Pofie  : Cavalli»  ft- 
X ettic.be  da  nolo  ; ufo  del lefpa  figgiate» 
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INdiverfi  luoghi  di  quella  Hiltoria  fi  è toc- c nÌB- 
cato , e s’anderà  toccando  alcune  partico-  tione 
latita  che  fervono  didilucidattioneal  Go-dclGo* 
verno  ingenerale  della  Città  di  Geneva>mà  - 
.pereflère  il  tutto  inlardato  con  altri  euvenimen-  ll2,  ' 
tti,  non.puòfodisfare  à baftanza  in  quello  che 
(potrebbe  riufcire  più  niceflàrio  al  Lettore , e 
•più  curiofo  alla  fua  fodisfattione,  che  vuol  di- 
•re  all’informattioiiepiù  efatta  del  Governo  in 
(particolare , onde  indrizzarò.i  tratti  della.  Penna 
:in  quello  fello  Libro  di  quella  IV.  Parte  ; e 
•come  il  fondamento  d*un  Governo  inqnaRe- 
•.publica  ( differente  dal  Prencipato  dove  l’hu- 
.more  d’un  folo  regola  il  tutto)  confifte  nell’ 
fhumore,  enei  naturale  de’  Popoli,  brevemen- 
te ne  dirò,  quanto  più  efattamente  ne  ho  polla- 
to oflèrvare  in  n.  anni  di  danza  in  detta  Cit- 
tà. 

Sò  ben’  io , e forfè  più.  ch'ogni  altro  ollinato  Humo. 
in  quello  Pentimento,  che  per  la  grande  diffi-  re  de’* 
coltali  può  dir  fciocchezza  in  un’  Hiflorico,  o Popoli  i 
in  qual  fi  fia  altro  curiofo  di  voler  far  giudicìo 
fopra  all’ hu more  di  quella,  òdi  quell*  altra  fcerfi?" 
Nattione,  e pure  nel  Mondo  non  fi  parla  d’ai-  ' 
tro,  che  per  me  non  só  quello  dirmi , imagi- 
• nandomi  tutto  ciò  un’dnganno,  perche  ho  co- 
nofciuto  divertì, -e  divertì  Genitori  ciafcatìo 
con  cinque,  ò fei  figliuoli,  che  mi  hanno  aflicu- 
rato  che  appena  potevano  conofcere  l’humore 
differente  de* loro  figliuoli,  e fepurelotono- 
Icevano  trovavano  ch’era  difforme  quello  dell* 
uno , da  quello  dell*  altro, ne  hòpolfuto  mai  tro- 
vare un  folo  Padre  (che  qualche  fciocco  che  non 
(Lcura  diconofcer.lecofeà  fondo)  prudente/e 
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giudiciofo , che  m’habbia  afficurato  che  tutti  i 
fuoi  figliuoli  fiano  pendenti  ad  un*  ifteflò  natu  - 
rale,  & humore,  differendo  molto  tal  volta 
quello  da  quello  nell’  inclinattioni.- 
«Padre  Hora  fe  un  Padre  che  hàdatoaTuoifigliuo* 
jffeffb  jj  la  vita  col  proprio  fangue,  che  l’hànodrito, 
conofce  & allevato  con  i fuoi  fudori , che  l’hà  tenuto 
quello  canti  anni  ne’ fuoi  fianchi,  e che  ha  procurato 
deHa  con  ie  fue  inftruttioni , infinuarli  » fuoi  fenti- 
miglu.  menr*i  e che  con  tutto  ciò  non  hàpofluto  ve- 
nire àcapo  di  comunicarli  à tutti  infiemeil  fuo 
naturale  , anzi  che  hanno  tirato  un’  humore 
coli  differente  tra  di  loro*  che  dallo  fteffo  Pa- 
dre non  fi  sà  conofcere,  nè  farne  giudicio  > e 
come  fi  conofcerà,  e come  fe  nè  farà  giudicio 
dell’  humore  d’una  Nartione  tutta  intiera  da 
una  fola  penna,  ó da  un  fol  cervello,  e che 
forfè  non  haurà  viflo  mai  alcuno  di  quei , oben 
pochi  di  quella  Nattione,  che  non  haurà  vifto 
nè  praticato  mai,  un  Padre  non  .può  rifolverfi 
: (fe  pure  vuol  dir  le  cofe  con  una  lineerà  verità) 

; à.dare  efatto  giudicio  della  fua  Famiglia,  de’ 
fuoi  figliuoli,  da  lui  generati,  e che  con  lui 
r ' mangiano,  e bevono , & un’  altro  dal  fuo  Gabi- 
netto darà  fentenza  dell’ humore  d’una  Nattio- 
. ne  che  non  conofce  ? 

.•  Confefib  che  vi  fono  certe  cofe  in  generale 
delle  qnali  facilmente  fe  ne  può  far  giudicio , 

. come'della  lentezza  nel  procedere  de’  Fiamen- 
ghi,  dell’  alteriggia  degli  Spagnoli , della  fo- 
orietà  degli  Italiani , della  vivacità  de’ Frauce- 
fi,  & alcune  altre  cofe  di  quella  natura;  ma 
. per  . quel  io  che  tocca  la  cognizione  de’  difetti 
que.fta  è.una  cola  imponìbile  à farne  giudicio, 
~.c  tanto  meno  dell’  inclinattioni  al  bene , perche 
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quello  bene,  ò quello  male,  non  è generale 
nelle  Nattioni , ma  particolare  alle  perfone  ; & 
in  una  Famiglia  ifteflà,  un  fratello  inclina  à 
mangiare  una  cofa  che  non  piace  all’  altro  : que- 
llo fi  è coftumato  alle  preghiere , e l’altro  à 
beftemiare  : un’  ama  la  ritiratezza,  l’altro  le 
compagnie  più  diflòlute  ; il  primo  preme  per  ha- 
ver  Moglie,  e l’altro  non  ne  può  intender  par- 
lare. Per  me  dico  il  vero  che  non  vi  è cofa  piò 
difficile,  quanto  quella  di  giudicare  dell*  hu- 
more,  e del  naturale d’una Città,  òd’una  Nat- 
tione  intiera  poiché  è certo  che  non  vi  è virtù, 
nè  vitio  in  una  Nattione  che  non  fi  trovi  in  un’ 
altra,  ancorché  fi  potrebbono trovare  efempi, 
d’una  virtù,  ò d'un  vitio  più  in  un  luogo  che  in 
un  altro , ma  non  fi  deve  nè  lodare , nè  biafimare 
d’una  virtù,  ò d’un  vitio  d’un  particolare  una 
Nattione  tutta  intiera. 

Ma  le  quella  difficoltà  è comune  in  ogni  luo- 
go , fi  può  dire  che  molto  più  particolare  fi 
Icontra  in  Geneva.  11  Signor  Giacob  Dupan,  del 
di  cui  merito  fen’è  parlato  in  quella  Hilloria, 
ch’è  morto  fono  già  otto  anni  in  una  età  di  83. 
anni,  che  intendeva  à maraviglia  gli  affari  eco- 
nomici della  Città  di  Geneva,  mi  dille  un  gior- 
no discorrendo  di  quella  materia , fono  già  cin- 
quanta, e più  anni  che  hò  praticato,  apparen- 
tato, familiarizzato,  mangiato,  bevuto,  & e- 
fercitato  carichi , e commillìoni , per  cofe  pu- 
biche, e particolari  in  Geneva  colnollro  Po- 
polo , e mai  hó  poffuto  fapere  da  buon  fenno  di 
quale  inclinattione,  di  qual  naturale,  e di  qual* 
humore  fiano  i nollri  Cittadini , e certo  fenza 
poter  dire  à queflo,&  a quell’  altro  che  fono  d’un 
tale , e tal'  humore. 
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Jaml-  Quella  difficoltà  più  d’ogni  altro  luogo  gran- 
ulie in  de  in  Geneva , nafce  da  quel  mefcuglio  di  gente* 
teneva  cjie  dadiverfi  luoghi  dell’Europa  , s’è  ritirato 
in  di  verfi- tempi  in  Geneva  da  un  fecolo,e  mezo 
in  qua,  che  vuol  dire  dopo  la mutatione della 
Religione  in  detta  Città , e che  giornalmente  fe 
• ne  vanno  aggiungendo  poiché  è certo  che  non 
fi  trovano  in  Geneva  trà  il  numero  delle  Tue 
Famiglie}  afeendenti  à tre  mila  in  circa,  venti 
'Famiglie  che  fi  pofiano  dire  originarie  della. 

‘ Città  innanzi  la  Riforma , e tanto  nehabbiamo 
contate  un  giorno  col  detto  Signor  Sindicò  Du- 
pan,  cioè  Dunant , Prevojì,  Dorcitres , Leamont , 
ìa  Mer , Dami  ,Curtet , Dumont , Fàbri  ,>Favret 
de  la  Rjve , Cappe!  r.oflo , Lullin , e lei  ò (ette 
altri  che  non  ben  mi  ricordo  al  prefente  , e tra 
•quelle  la  Vibri  ,ede  la  PJve , poffono  dire  d’ha- 
ver  privileggi  di  Antica,  e vera  Nobiltà,  e cofi 
' quefte  due  come  quella  di  Cappel  rodò , e Lul- 
lin fi  fono  confervate  in  cariche,  honori,  pa- 
rentali, e credito,  le  altre  fono  andate  dete- 
•notando,  e diminuendo  , di  modo  che  quel 
•numero  accennato  di  tre  mila  Famiglie  che  fi 
trova  in  Geneva,  fuori  una  ventena  in  circa,  tutte 
le  altre  fi  fono  andate  raunando  di  qua,  e di  là' 
anno  per  anno. 

Senti-  Se  fi  dovette  in  quello  particolare  dar  credito 
menù  a’  Signori  Catolici,  che  non  gli  è poflibile  in 
dc’  9a'  materia  limile  parlar  fenza  pallione,fi  trova- 
Intorno  rebbe  l’humore  de’  Genevrini  molto  empio,  e 
alla  Po-  perverfo  , poiché  comunemente  efii  dicono, 
polatio  che  ]a  Città  di  Geneva  ch’era  un  niente  prima 
homo  c^e  fi  ribellane  dalla  Chiefa  Romana , cominciò 
te  de*  poi  à popolarfid’ Apollati,  di  Frati  sfratati,  di 
Gene-  cubelli  non  meno  diDio  che  de’  loro  Prencipi, 
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di  Ladri , di  Falliti , diMicidiari,  diLibidinofi, 
e di  .huomini  perniciolì , fedittiofi , & inclinati 
ad  ogni  vitio,  e quelli  tali  non  potendo  vivere 
con  una  vita 'fecondo  che  portava  l’inclinattione' 
della  loro  malvagità^  Ti  andarono  ritirando  in 
Geneva,  con  intentione  di  fodisfare  alla  loro-' 
federata  natura , fa  pendo  beniflìmo  che  in  Ge- 
neva fi  permetteva  ogni  vitio , ogni  diflolutione, 
equefti  tali  poi  prefo  Moglie  generarono  figli- 
uoli, a’ quali  diedero,  òin  tutto,  ò in  parte  di 
quel  naturale  che  pofledevano , di  modo  che 
non  potendo  uns  Arbore  cattivo  far  buoni  frut- 
ti , fecondo  la  dottrina  dell’  Euangelio , e per- 
verfe  piante  d’ogni  malvagità  eflendo  quei  che 
fi  ritiravano  in  Geneva,  ne  va  la  confeguenza* 
che  frano  i Genevrini  un  compendio  di  tutti 
vizii. 

Quello  é il  fentimento  col  quale  io  hò  intefo  Si  fon 
parlare  molti , emoltiCatoliCi  i che  certo  s’in-  ritirai» 
pannano;  non  nego  io,  che  non  fi  può  dare  ilFami- 
cafo  ,'cb~trà  tante  centinaia  diperfone,  che  fi  fc!®.  Na* 
fonoapdate  ritirando  in  Geneva,  che  non  feueblU‘ 
polla  eflèrerancontrato  alcuno  che  fenzadifeg- 
lio  di  Religione , àfolo  fine  di  levarfi  dall’ub- 
bidienza del  Chioftro , e vivere  con  una  Moglie 
In  Libertà  , & altri  che  haveflèro  commeflo 
-altri  fcandali,  ò delitti,  ma  certo  che  inmag- 
-gior  parte  fono  ufeiti  di  Francia , di  Germania, 
<rltalia  , e d’altri  Luoghi  per  venire  à ripatri- 
,ar  fi  in  Geneva,  à cau  fa  della  Religione  Fami- 
glie Nobili,  e di  confiderattione,  ancor  che  con- 
mettì  poi  per  vivere  à far  meftieri  manuali. 

Certo  é che  quello  mefcuglio  di  Famiglie 
di  tante  Nattioni  » di  tante  Provincie  , e di 
tanti  Paefi  che  fi  fono  spatriati  in  Geneva  ren- 
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dono  difficile,  anzi  impedibile-  il  poter  far  giu*- 
dicio  dell’  humorede’Genevrini-,  confervando- 
ciafcuno  qualche  cofa  dell’  humore  della  fua 
Patria,  potendoli  dire  che  quanto  fono  le  Fa- 
migliealtre tanti  Iona  differenti  gli.  humori,  on- 
de del  difetto  d’uno , non  fi  poflònoaccufàr  tut- 
ti, come  hà  fatto  il  Caufabono , in  quel  fuo Sa- 
tirico giudicio  con  la  Lettera  Tegnente* 
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Llùflr  illune  Vir;  Veneratili  liane  ur- 
bem  adolefcens  Aquitanus,  S.  Theolo- 

tise  ftudiofusi  qui  illhnc  cogitans  cura 
omo  proficilcer.etur,literas  à tuis  accepe- 
rat , tibi  reddendas,  quas  iftis  adjeci.  Nam 
quia  finiftri  admodum  rumores  pallini 
diffipati  funt  de  veltratibus  Theologis^ 
impera  SynodusRupellenlis,,  quod  hunc 
juvenem  fugerat,  exprc{Tecavit  ; ne  quis 
fìudiorum  Gaulà  Theologise  candidarne 
itthuc  proficifcLvclleu  Hoc  nempe  iupe- 
rerat,ut  hac  nova  ( divijìone ) Ecclelia 

Dei  feinderetur.  Quis  piorum-  ihtxfviì 
(fine  lachrymis)  hxc  audiet  ? Sed  accipe 
lem  mihi  privatim  funeftam  & exitiofam, 
jpublicè  primumlatam.  Ego  nunc  in  eo 
lum  dies.  noftefque  occupatus,.  ut  apud 
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Rcgem,  ràf  ùhp’ìvtì?  (eos  qui  circa  ipfum 
funt  ) de  injuriis  Genevenfium , quas  mihi 
fecerunt,  conquerar.  Barbari  homines, 
federati  pradones , poftquam  ego  ab  iis 
difceflì,  nullufn  temere  diem*  prsetermi- 
fèrunt,  quo  non  mihi  autmeis  aliquàno- 
cerent.  Sororemmeam,  mediocribusfa- 
cultatibns  prseditam , long£  litis  fufflami- 
tìè,  annorum  fpatio  duodecim,  aliifque 
! : nefandisiniquitatibus,  itaattrivcrunt,  ut 
hodie  mifella  ne  unum  quidem  obolum  in 
bonis  habeat.  Iidem  nuper  me , reliqulas 
hasreditatis  Stephanicse  colligentem , in- 
audito federe,  magna  pecunia  fumma 
dèfraudarunt,  ita  ut  fraude  nequillìmo- 
rum  Pharilaeorum  omnia  mihi  perierint., . 
quae  poft  naufragium  clarillimaj  domus, 
magnis  impenfis  meis  fervaveram.  Co- 
lor fraudi  qusefitus  è Teftamento  Roberto 
Stephani:  quod  non  magis  ad  rem  pertr- 
nuit , quàm  tolia  Sybillse.  Sed  erat aliquid 
praetexendum.  Amili  aureos  mille  tre- 
centos  : quorum  pars  in  commodum  an- 
tcriorumcreditorum  cellìt : pars  maxima 
diaconorum  ufuris  eft  cxhaufta,  Quod  fu- 
pererat,  fententia  perditiffimorum  qudi- 
cum,  qua  diaconiis  iifdem  ; quà-Scholae 
eft  adjuaicatum.  Hsec  pietas  Genevenlìs. 
Imo  hsec  impietas  , hic  Pharifaifmus. 
Quem  ego  retegam,&  fceleftilftmos  ho- 

Y d mine* 
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mines  fuis  .colo  ribus  depingam.  Nunc 
}id  ago  x ut  Regi  caufam  meam  probem 
qucmfpero  patrocinium  meum  , & foro- 
jris,  quam  cum  liberis  fuis  ego  alo,  fufei-- 
.piat..  Quid  pcrfecerimfcnbam  alias  ad  te,„ 
JUluftriflìme  Vir.  V aie,  & me  ama.,  Lu- 
jEetias Parif.  14. KaLNo y.  co.  1 a,c  vii. 

« 

ClariJJimis  viris  Baudio  & Heinfio  piurir 
wam,  nifi  grave  eji,falutem. 

Tui  nomini 's  pracipuus  cult. or 

IS.  CASAUBONUS.. 

MI  perdoni  la  buona  memoria  del  Signor- 
Caufabono  in  quello , mentre  in  una  tale  Lette- 
accufa.  ra  conofeere  una  gran  malignità , . fenza  al- 
to per  cun  granello  di  buona  prudenza  ; non  nego  io, 
tal  Lee-  (anzi  l’affirmo)  che  in  Geneva  non  vi  fiano  di- 
aera'  quelli  che  meritano  quelli  belli  encomi  della  Tua 

Lettera , e che  fono  fogetti  a tutte  quelle  per- 
'niciofe  inperfettioni  ch’egli  accenna,  e de’1 
quali  fi  lamenta , e forfè  con  ragione,  perefiè- 
re fiato  maltrattato  fecondo.à  quello  che  nettò, 
pofiuto  raccogliere  d’alcune  memorie,  poiché 
àdire  il  vero  vi  fono  alcuni  in  Geneva  che  per. 
-fodisfare  alla  loro  pafiione , à qualche  prurito 
_di  gelofia,  à qualche  pizzicore  di  vendetta, 

. fanno  tutte  quel  che  pofiòno  fino  all’  ultimo  fe- 
gno,  tanto  pili  all’  hora  che  veggono,  il  ne- 
mico debole , lenza  parenti,  lo  fpingono  fino 
-all*  orlo  del  precipitio,  fenza  penfare,  alle  con- 
seguenze, che  quel  tale  potrebbe  portar  del 
• , mala 
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male  alla  Patria,  ò con  la  penna,  ò con  la  lin- 
gua , ò col  configlio , ò con  la  fpada , ò con  , 
.altro;  che  importa  quello  à loro,  vadi  la  Patria 
.al  diavolo , pure  che  habbino  la  fodisfattione 
che  vogliono,  & intanto  fpeflòfene  fa  foffpr 
il  comune  della  perverfità  de’  particolari , come 
fivede  in  Caufabono,  che  accufa  tutto  un  Po- 
blico,  per  offefa  ricevuta  da  particolari. 

In  oltre  il  Caufabono  hebbe  torto  per  un  in-- 
giuftitia  che  è (lata  refa  à Lui  fecondo  accenna, 
di  deturpare  all’  eternità  tutto  il  corpo  della- 
Città,  come  (è  dal  Magiftrato  non  fi  lapeflèro. 
fere  che  ingiurie  , ch’è  un’  inganno  ; poiché- 
in  Gene  va  la  giuftitia  per  il  più  è ottimamente  ? 
amminiftrata,  ben’èvero,  che  la  forza,  e po- 
tenza delle  Famiglie  alle  volte,  comelovedre-. 
mo  più  fatto  , ò nell*  altro  volume  , obligano. 
il  Magiftrato  a far  quello  che  non  dourebbe  fare; 

ma  la  disgrafia  vuole  in  quella  Città,  che  i. 
Magiftrati  alle  volte  fodisfino  alla  paflìonede*’ 
particolari , à corto  di  qualche  povero  fora* 
Itiero,  ò almeno  che  non  è apparentato , come 
irò  intefo  ch’è  arrivato  al  Caufabono , mà  certo 
doveva  accufare  quel  tale  Configlio  di  quel  tem- 
po, del  torto  nretefo,enon  già  il  comune  in- 
tiero della  Citta. 

Quello  che  mi  fà  ftupire  di  Geneva , che  non  ogn« 
.hò  trovato  mai  in  alcun  luogo  dove  hò  viaggia*  uno  fi. 
to  in  tanti  difcorfi , e in  tante  congiunture  nèlame”*' 
pure  uno  che  m’habbia  detto  hene  al  fondo  de’Geie.. 
Genevrini,  al  contrario  ne  hò  intefo  generai-  vrioi* 
mente  discorrere,  come  di  gente,  data  alle 
frodi , agli  inganni , alle  maldicenze  , & ànon 
havere  altra  mira  che  al  proprio  interefìe , per 
gli  avantaggi  del  quale,  poco  fi  curano  di  tra- 

X 7 dir 
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dir  la  fede,  elaleggedell’amicitia.  Li  Berne!! 
re  parlano  ( e pure  fon  vicini , e confederati) 
con  concetti  perniciofi,  e lèmbrache  quando  di- 
cono un  Genevrino  tanto  è adire,  un  compen- 
dio d’ogni  male,  ben’  è vero  che  i Genevrini 
per  dir  la  cofa  come  palla,  non  amano  molto  i 
Bernefi.  Anzi  ch’è  una  disgratia  per  quella 
Città  hò  trovato  pochi  Genevrini  dir  bene  del- 
la1 lor  Patria*  ma  dico  pochi:  ben*  è vero  che 
conchiudono  poi , che  vi  fono  molti  Galant5- 
huomini , ma  generalmente  fon  canaglia. 

Ma  vediamo  un  poco  il  mio  giudicio,  col 
quale  pretendo  informare  fopra  ciò  il  Lettore, 
Aucto-  fecondo  le  informattioni , eie  oflèrvattioni  in 
»c fopra  anni.  Per  primo  io  non  hòpofTutoconofce- 
all>  hu're,  alcuna  inclinattione  cattiva,  ò buona  nell4 
de*  Ge-  humorede’  Genevrini , che  fi  polla  dir  comune, 
■cvrini.  à tutto  il  Popolò,  di  modo  che  ogni  cofa  cH 
buono  fi  deve  applicare  a*  particolari , & a’  par- 
ticolari ancora  ogni  cofa  di  cattivo , e queftò 
conceflò,  come  conceder  fi  deve,  infogna  di- 
re; che  il  Caufabono,  e quei  tanti,  e tanti  chfc 
accufanoi  Genevrini  ingenerale,  di  vizi  perni- 
ciofi , e fagrileghi , e di  maldicenze  atrocilfime, 
teftimoniano,  òd’efière  fiati  mal’ informati , o 
di  eflerfi  lafciati  tranfportare  da  qualche  violen- 
v te  paflìone , poiché  è certo  che  non  vi  è nè  vir- 
tù, nè  difetto,  che  fi  pofia accufare  il  comune 
de’  Genevrini , mentre  noti  mancano  nella  Città 
(ògettibene  meriti,-  quali  nella  Società  civile, 
e nel  buon’  ordine  della  giuftitia,e  ragione  vera- 
mente vivono  con  attieni  che  meritano  encomi, 
e-lode. 

Ma  la  verità  bifogna  che  habbia  intieramen- 
te il.  fuo  luogo-,  e per  ciò  dirò  che  tra  li  difetti 
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più  generali  in  Geneva , ve  ne  fono  due  che  con-  rngntti- 
taminano  molti,  e molti,  e che  mette  i Gene- ^ 
vrini  in  quel  cattivo  concetto  nel  quale  fi  tro-refl'e 
vano  nel  Mondo,  l’uno  è quella  dell’  Ingrati-  de’  Gs- 
tudine,  l’altro  della  Maldicenza.  L’Ingratitu- ne?rin‘¥ 
dine  nafee  dall’ e(Ter  troppo  attaccati  al  proprio 
intereflè,  e per  il  quale  fratturano  patentato, 
amicitia , e quali  confidenza , onde  fiembrano 
^4f//g«;/«^fianoMignatte, tanto  peggiori  quan- 
che  fugano  il  fangue  altrui  con  arte  > con  in- 
ganno, con  ftratagemme  , e con  ogni  mezzo  an- 
che più  illecito.  Ma  quello  è nulla,  il  peggio 
è che  quanto  fi  fa  à un  Genevrino  tutto  fi  pen- 
de > fervitelo  di  notte,  e di  giorno  ; fpendete 
,H;vollro  in  cola  di  fiuo  fiervitio  bonorevole, 
procurategli  vantaggi,  correte  in  su  , & in  già 

fer  difenderlo,  falcateli  la  vita,  accreficeteli 
honore,  dateli  mezid’augumcntare  le  lue  ri-  0 
cchezze,  infómma,  fategli  quanto  fi  può  fare  . 
dall’  humana  generofità  per  lofipatio  di  mezo 
fecolo,  tutto  è nulla,  balla  un  momento  per 
-ferii  chiuder  gli  occhia  tutto;  balla  che  entri 
-in  fiofipetto,  che  una  Polce  fia  (aitata  dal  vo- 
flto  abito , fopra  il  fiuo,  e che  l’habbia  morfica- 
to  per  fargli  non  Colo  (cordare  quanto  gli  have- 
>te  fatto  in  mezo- fecolo,  ma  di  più  perprocu-. 
rare  la  vollra  intiera  ruìna;  poiché  l’Ingratitu- 
dine ne’  Genevrini  è cofi  perverfia , che  forfè  li- 
mile non  l’hebbe  mai  Nattione  alcuna  nel  mon- 
do, perche  non  fiolo  (cordano  li  benefici , ben- 
ché grandi  , mà  di  piu  v’ingiuriano,  vi  de--  - 
turpano , e fanno  tutto  lo  sforzo  per  rumar- 
vi. 

Tra  di  loro  medefimi  non  regna  che  l’inter- 
d0fe,  nè  in  uno  vièJam»citia>4nèparentato.,  nè 
- ’ * gra- 
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gratitudine , verfo  dell’  altro  che  accidentale; 
al  folo  fcopo  dèli’  in  ter  effe.  Si  chiamano  Co- 
gino,  Compadre,  Cognato,  etnon  cher^myy. 
allora  che  fi  tratta  del  voto  di  qualche  elettio- 
ne,  o di  qualche  altro  bifogno , màTamicitia*. 
il  parentato , & il  comparato , non  fono  che  nel- 
la punta  delle  labra.  Quando  uno  haurà  com- 
meffo  un  delitto  : .per  sfuggire  lo  fcorno  del  ca- 
ligo della  giuftitia , tutti  fi  fcaldano  per  aiu- 
talo , dimoiati  dall’  interefie  di  fai  varia  ripu— 
tattione  della  Famiglia,  fuori  di  che  non  vi  è 
amicitia  , nè  parentato  , che.  apparente.,  e 
ff  fono  veduti  Cognati , Fratèlli , e Cogini  ruiV 
narfi  nelle  liti , perii  folo  interefie , e fcordati 
gli  uni  gli  altri  delle  benificenze , deturparli  nell* 
honore,  e nella  riputazione. 

Però  bifogna  confiderare  , che  come  ogni 
Ogni  -regola  ha  la  fua  eecettione , coli  cjuefti  perverti 
regola  -difetti  ne’ Genevrini  non  fono  altramente  co- 
fuali-  <muni,  mentre  fe  ne  trovano  di  quelli  chefti- 
cettio-  mano  à gloria  di  fare  officio  di  veri  amici,  e 
«e»  parenti,  difcriyere  nel  cuore  i ferviggi , di  cer- 
car mezi  per  gratificarli.,  .«.di  non  peccare. d;’i,n- 
gratitudine  per  qualfi  fia  interefie,,  ò disgufip 
jche  potrebbono  ricevere.  Cofi  vifiè  femprp 
.quel  Nobiliti] mo  Cavaliere  Bernardo  Budeq, 
jBudco.  .ver0  fiore  di  Nobiltà  , mentre  l’efercitava  con 
gli  effetti , come  con  gli  effetti  l’efercitano- 
.fiora  i fuoi  nobiliffimi  difendenti.  Cofi  lo  fece 
.conoscere  con  le  fueattioni  mentre  vifledlSig- 
Calatin  nor  Sindico  Ifaac  Galatin , e come  tale  fi  fa  co- 
nofcereil  Signor  Sindico  Ezechiele  fuo  figliuo- 
le, buon’  amico , buon  parente , e buon  Giu- 
dice , & odiofo  all’  ingratitudine , e cofi  ville- 
nozcr,  tempre  ancora  il  Signor  Sindico  Marco  Rozetv. 

che. 
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f -che  nella  gratitudine , nella  nobil  maniera  di 
trattare  fenza  interefle,  nella  fchiettezza  dell’ 
animo,  e nellagenerofirà  delatore  hebbepo-  ,N 
chi  limili.  Il  Signor  Sindico  Giacomo  Grcnù,il  •®rcntfc 
Signor’ Auditore  Pietro  Pendriau  fono  ancora  Per- 
(come  pure  diverfi  altri)  di  quello  numero  ; e fi  driaB' 
poflbno  chiamar  veri  amici,  eparenti,  cortefi, 

& affabili,  nemici  .giurati  d’ingratitudine  « 
rche  non  fcordano  mai  le  beneficenze.  In  fom- 
ma  io  torno4  dire  che  ogni  regolarla  la  fua  ec- 
cettione. 

lMa  pid  d?ogni  altra  cd& fi  deve  deprezzate 
ne’  Genevrini  la  Maldicenza  , che  tra  le  per-  cenz*, 
ifooe  più  civili  , é altre  tanto  cara 'quanto  co- 
mune nél  comune  del  Popolo.  Che  il  più  fpe- 
iculativo  del  Mondo,  & il  più  gran  Teologo 
delle  Scole',  diftilli  tutta  la  Maldicenza  della 
quale  fi  crede  capace  tutto  l’Inferno,  non  può 
arrivare  à quella  che  fi  vede  in  Geneva  ; bafta 
di  mancarli  per  una  femplice  tralcuragine  verlò 
alcuno,  per  levar  l’honore,  e la  riputazione 
ad  una  Famiglia  intiera,  con  le  più  federate 
inventioni  che  fi  può  imaginare  tutta  infieme 
la  Maldicenza  del  Mondo.  Per  un  femplice  af- 
! fronto,  per  un  disgufto  di  niente,  per  un  Po- 
lo capriccio  contro  benemeriti  Magiftrati , con- 
tro ottimi  Ecclefiaftici , contro  innocenti  Cic~ 

I ' tadini,  contro  honoratilììme  Vergini  coli  em- 
pie , coli  diaboliche , coli  faerileghe , che  il 
Diavolo  farebbe  fcrupolo  di  pronunciarle.  In 
fomma  non  credo  che  vifia  luogo  nel  Monda 
dove  regna  più  perverfamente  la  Maldicenza, 
ondefembra  meglio  cadere  nelle  mani  de’ Ban- 
diti di  Napoli,  che  nelle  Lingue  de’ Genevrini, 
poiché  quelli  non  vi  tolgono  die  la  Robba , e la». 

I vita,. 
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vita,  ma  quelli  la  riputatione,  el’honore,  che 
devono  efTere  gemme  più  prctiofe. 

Per  primo  dirò  che  in  Geneva  fi  divide  la 
Cittadinanza  in  tré  ordini.  Il  primo  é quel- 
lo de’  Cittadini , che  fon  quelli  che  tirano  il  lo- 
ro origine  dalla  prima  fondattione  della  Repu- 
blica,  e tempo  innanzi , che  fono  derivati  fuc- 
celìivamente  di  Padre  in  figliuolo  di  legitimo 
matrimonio , pure  che  fiano  nati  nella  Città , ò 
figliuoli  di  Cittadini,  e di  Borghefi  ; e quelli 
foli  fono  quelli  che  poflòno  pervenire  alle  Cari- 
che, e Dignità  della  Città.  Il  fecondo  è di  Bor- 
ghefi , la  qual  Borghefia  fi  compra  dal  Configli© 
di  25.  altre  volte  per  dieci  Scudi , e poi  à mifura 
che  s'è  andata  moltiplicando  la  Citta  d’ Abitato- 
ri.fi  è crefciuto  il  prezzo  à detta  compra  à fegno 
che  al  prefente , fi  paga  zoo.  Scudi , oltre  ad  un 
prefente  che  bifogna  fare  di  qualche  Arma  nell’ 
Arfenale.  I figliuoli  di  quelli  Borghefi  fono  Cit- 
tadini, e pofiono  pervenire  ad  ogni  qualunque 
carico:  mai  Borghefi. non  paflano  ad  impiego 
alcuno  fe  non  a quello  del  Configlio  di  200.  di 
60.  della  Camera  del  Grano,  e di  Capitani  della 
Città  : del  rello  i privileggi  coli  de’  Cittadini , 
che  de’ Borghefi  fono  gli  fteflì.  Il  terzo  ordine 
è quello  de’ Nativi  cioè  figliuoli  d’ Abitanti  che 
fono  nati  nella  Città , e per  li  quali  s’hà  qualche 
confiderattione,  ma  del  rello  non  godono  pri- 
vileggio alcuno , fia  per  le  Gabelle,  fia  per  li 
Soldati,  fia  per  altro.  Il  quarto,  & ultimo  fo- 
no gli  Abitanti,  cioè  quelli  che  vengono  per 
ripatriarfi nella  Città,  e fono  riputati  tali  fino 
che  comprano  la  Borghefia  ; & in  tanto  fi  danno 
lettere  d’abitattione,  per  le  quali  fi  dava  altre 
volte  uno  Scudo  y e meno  più  prima , ma  da  otto 

* anni. 
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anni  in  qua,  fi  da  due  Scudi.  Quelli  Abitanti 
cornei  Nativi  non  poflòno  dare  voto  nel  Gran. 
Configlio , ne  pervenire  ad  impiego  alcuno  però 
predano  giuramento  di  fedeltà,  con  quella  dif- 
ferenza degli  altri  j che  i Cittadini , & Borghefi 
non  poflòno  edere  mandati  via  dalla  Città,  fe 
non  folle  per  bando  dopo  la  formattione  del 
procedo,  neeflì podònoefentarfi  fenza  licenza 
efprefla,  e Tempre  portano  Tobligo  del  Giura-  / 
mento , dove  che  tutto  al  contrario  gli  Habi- 
tanti,  ò vero  Nativi,  poflòno  eder  mandati  via 
per  ogni  femplice  piacere  ò fofpetto  del  Confi- 
glio , & edì  fi  podòno  ritirare  quando  vogliono, 

& ufciti  non  fono  più  tenuti  ad  obligodi  giura- 
mento, ben  è veroche  nel  ricevere  rabitattio-  * 
ne  promettono  di  non  ritirarfi  fenza  darne  avifo 
al  Configlio,  e chiedendo  la  licenza  non  le  gii 
può  da  quello  negare. 

Il  numero  é quali  uguale  tanto  degli  unicheNùm*- 
degli  altri  : cioè  dodeci  mila  anime  poco  più  ro, 
della  Cittadinanza,  e della  Borghefia,  tk  altre 
tante  delli  Nativi,  & Abitanti,  che  in  tutto 
fanno  il  numero  di  zfooo.  al  più  anime  cheli 
trovano  nella  Città , e trà  quelle  3000.  capaci 
a portar  learmi  , cioè  1500.  Cittadini  e Bor- 
ghefi, & altre  tanti  Nativi,  & Abitanti;  e 
quello  s’intende  dalli  fedanta,  fino  adì  quin- 
deci , come  meglio  fi  dirà. 

Hora  di  tutti  infieme  ne  forma  tre  gradi  con  Gcntc- 
tre  differenti  humori  e procedere,  cioè  tanto 
degli  uni  che  degli  altri.  L’uno  è compollo  Gencva. 
della  più  perverfa  generattione  del  Mondo  , & 
in  riguardo  di  quello  Caufabono  non  ha  dettola 
decima  parte  de*  vizi:  poiché  fono  gente , che 
non  hanno  di  Chrillianiclie  iltitolo , fenza  Dio  f 

fen- 
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fenza  legge,  fenza.  fede,  inclinati  ad  ogni  fce- 
Ieratezza,  che  non  penfatìo  che  ad  ingannare- 
il  proflimo  fenza  vergogna,  fenza  honore, 
maldicenti  all’  ultimo  grado  , vendicativi , vili , 
fenza  cuore,  fenza  animo , fempre  pendentiad 
un’  inclinattione  perverfa  : ambitiofi  , maligni, 
deturpatori , che  non  godono , nè  s’ingrafiano 
che  col  levar  la  fama  à quello , e quell’  altro,  :e 
. per  venirea  capo  d’un  picciol  defiderio . poco 
curano  di  tradir  la  loro  confcienza:  s’aggirano 
fempre  nel  cuore  la  calunnia,  bugiardi  più  del 
Diavolo,  inveftigatoridi  falfità,  anzi  pigliano 
a gran  piacere  di  far  correre  voci  contro  il  prof- 
fimo,  che  Lucifero  iftelfo  haurebbe  horrore 
di  farlo.  Parlano,  minacciano,  bravano , e 
non  hanno'Cuore  d’un  coniglio  ne’  rancontri; 
credono  che.gli  è permeilo  di  deturpare,  & of- 
fendere tutti , e che  ad  alcuno  non  è lecito  d’of- 
fendere a loro  ; in  fomma  quella  è quella  gene- 
rations prava , g?  adultera  dell’  Evangelio,  certo 
è che  meglio  havere  a fare,  con  Turchi,  e con 
i più  ingannatori  deL  Mondo  che  con  -quelli- 
tali. 

Gente  II  fecondo  grado-,  èd’una  certa  gente  dolce- 
buona e e piacevole  in  parte , & in  parte  fempltce  , con 
*ncera*  certa  naturalezza,  che  non  hanno  aliai  cuore 
per  far  del  bene,,  nè  aliai  mal itia  per  far  del  ma- 
le. Quelli  tali  poflono  comprenderci  nel  nume- 
ro di  quei  che  fon  detti  buona  gente.  Trattano- 
con  qualche  franchezza , e fincerità  *,  moli  r ano 
neon  gli  effetti  d’un  vero  efercitio  d’baverla  Re- 
:ligione  a cuore,  come  in  fatti  l'hanno.  Nego- 
ziano coti  fede,  e non  inclinano  nè  ad  inganni, 
riè  à levar  la,  fama  al  proflimo,  anzi  fanno  be- 
..oilDmo  ifcufare  gli  altrui  difetti..  Sono  amici 
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di  foraftieri , e volontieri  li  rendono  fervido 
dove  poffono.  Si. contentano  del  mediocre, 
fon  buoni  amici  , tengono  la  corrifpondenza 
con  fede.  Confervano  un  vero  zelo  per  la  li- 
bertà della  Patria , e cofi  nel  difcorfo , come  ne- 
1 gli  effetti  hanno  piu  cuore  che  parole.  In  fòm- 
ma  è certo  che  s’hà  piacere  d'haverli  per  amici , 

•e  di  trattar  con  loro. 

Il  terzo  grado  è quello  di  perfone  civili  e d*a-  Gfnre1 
■nimo  nobile  ; non  dico  rifpetto  alla  Nobiltà  Nobile^ 
della  nafcita  , poiché  vi  fono  di  quei  1 che  li  ema: 
vanno  vantando  di  tirar  la  lor  razza  da  Pompeo , mi™' 
ò da  Cefare  per  coli  dire , e poi  commettono 
attioni , che  i più  federati  del  Mondo  non  le 
comrnetterebbona,  ma  io  intendo  di  quei  che 
hanno  il  cuore  nobile , che  vivono  con  genti- 
lezza} che  godono  di  rancontrar  le  occafioni 
di  far  fervjtio  ad  ogni  uno , che  procedono  con 
generofità,  che  ftimano  a gloria  di  proteggere 
i foraftieri  ; che  fon  nemici  di  vedere  opprime- 
re i deboli  ; che  hanno  con  gran  prudenza  l’in- 
tereffe  della  Patria  a cuore  $ che  vivono  honore- 
volmente  in  cala  ; che  difeorrono  con  buoni  fon- 
damenti , che  procedono  alla  Francefe:  che 
negotiano  con  gran  puntualità,  ò vero  corri- 
1 fpondono  con  gran  franchezza  i che  fi  lafciano 
convincere  dalla  ragione,  che  impedifeono  le 
violenze,  e che  veramente  fi  mantengono  con 
grado  di  ftima,  d’honore,  ediriputattione. 

Sono  generalmente  iGenevrinid’humortem-G?n?^ 
perato,  che  tiene  del  TedefcOi  del  Francefe  , quali  in 
e dell’ Italiano,  ma  la  maggior  parte  pendono  gene- 
pòù  dalla  parte  del  Francefe.  Si  dilettano  ditalc' 
mangiare,  ebever  bene,  quanto  il  grado  di  cia- 
fcuno  il  permette.  Per  lo  più  danno  nell*  ec- 
cetto 
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cello  in  ogni  cofa  poiché  fc  ne  trovano  di  quelli 
che  quantunque  ricchi  fi  lafciano  morir  per  un* 
cftrtma  avaritia  di  fame , & altri  benché  poveri, 
o mediocri  in  facoltà  , fi  mangiano  quafi  tutto. 
Altre  volte  furono  zelantiflìmi  della  Religione, 
ma  da  trenta  anni  in  qua,  generalmente  non  la 
profeflàno  che  nella  fcorza  : il  comune  per  efièr 
troppo  difToluto,  e le  perfone  più  civili,  per 
quella  vanità  d’accommodarfi  a quell'  ufo  male- 
detto del  Mondo,  il  quale  fembra  che  non  vuo- 
le che  porti  titolo  di  Galant’  huomo  quello , che 
fi  fa  conofcere  troppo  zelante  : & è pitiche  cer- 
to, che  in  tanto  fi  teftimonia  qualche  zelo  di 
Religione  in  quanto  che  quella  ferve  di  preteflo 
per  confervar  la  lor  libertà,  che  veramente 
amano.  Il  comune  l’ama  per  efler  libertino , e 
diflòluto , e perche  teme  anche  l'odore  di  quel- 
le tante  ceremonie  , & afiinenze  della  Chiefà 
Romana  delle  quali  per  liberacene,  non  ri- 
fparmierà  il  fangue , pure  che  fia  ben  comanda- 
to, altramente  non  farà  niente»  perche  da  fe 
fteflò  ha  ben  parole , ma  poco  cuore.  Le  per- 
fone civili,  e di  primo  grado  amano  la  libertà 
per  proprio  intereflè,  mentre  godono  le  cari- 
che, le  Dignità,  e gli  Offici,  e quello  honore 
apparente  gli  ftimola  a confervar  la  libertà  a 
qualfifia  prezzo. 

Libertà  Son  ficuro  che  i Genevrini  tanto  gli  uni , che 
e Reli-  gli  altri  tellimoniaranno  Tempre  gran  zelo  per 
8,on*  mantenere  quella  loro  libertà , per  le  ragioni 
confer-1  predette,  &ilMagillratocheconofce  l’humo- 
vano,  re , & il  debole , va  (limolando  tutti  con  l’uno  , 
e l’altro  pretello  ; poiché  è certo  che  il  pretello 
della  Religione,  conferva  la  libertà,  e quello 
della  libertà  mantiene  la  Religione , a légno  che 
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limolano  i Cantoni  Catolici  per  la  loro  difefa 
col  prefetto  della  Libertà , & i Cantoni  Prote- 
ttaci con  quello  della  Religione  ; ma  comune- 
mente fi  fanno  conofcere  meglio  portati  per  la 
difefa  della  libertà,  che  per  quella  della  Reli-  , 
gione,  ancorché  non  mancano  d’accoppiar  l’u- 
na,  e l’altra. 

Veftono  i Genevrini  alla  Francete , con  bel  Pompe 
garbo  coli  quei  del  primo  che  del  fecondo  or-  bili™0’ 
dine,  e da  qualche  tenjpo  in  qua  eccedono  nel 
lufTo,  non  foló  negli  Abiti,  mà  ne*  mobili  del- 
le cafe , e ciafcuno  tiene  vanità  per  forpaflàre 
inqueftoPuguale,  e veramente  non  vi  èCittà 
in  Francia  di  quella  proportione  di  grandezza, 
dove  vi  fia  più  pompa , e sfoggiamento  fia  nel- 
le cafe,  lia  negli  Abiti  che  in  Geneva,  benché 
meno  ricca , e da  qui  nafce  che  fpettò  fi  fentono 
fallite , poiché  in  luogo  di  negotiare  il  danaro, 
lo  mettono  in  mobili , che  veramente  è una  ver- 
gogna , e che  potrà  portar  gran  pregiudicio  un 
giorno  all’  interette  publico,  perche  vanità,  e 
pompe  fimili  generano  invidie  , e mettono 
nelle  fpirito  cote  alle  quale  per  altro  non  fi  pen- 
farebbe  ; e quefta  vanità  ne’  Genevrini , ben- 
ché tanto  fi  lodano  del  titolo  di  Riformati,  è 
tanto  più  da  difprezzarfi , quanto  che  non  può 
efter  raffrenata  dalla  prudenza , & auttorità  del 
Magiftrato,  che  fpettò  ttabilifce  Tribunali  con- 
tro le  pompe. 

Non  manca  trà  le  Donne  di  galanteria,  di  DonnCt 
Libertinaggio , ancorché  molte  fiano  le  mode- 
lle, e le  virtuote.  Mà  per  dire  il  vero  d'alcuni  / 
a-nni  in  qua , il  torrente  della  vanità  ha  rotti  gli 
Argini,  e corre  ad  inondare  le  Donne  d’ogni 
condittione,  con  gran  fcandalo  de’  Forattieri, 


528  HI  STORIA  GINEVRINA 

che  non  poflono  comprendere  che  in  Geneva  vi 
fiano  Famiglie  cofi  riche , e potenti  da  poter 
mantenere  le  loro  Donne  con  Vefti  cofi  fuper- 
be,  e con  Gemme  che  vagliono  fpeflò  più  di 
tutto  il  capitale.  Appena  fi . feote  la  voce  di 
qualche  nuovaibggiarche.  fnbito.fi  vede  correre- 
in  Geneva?  e quel  eh ’è  peggio  che  non  ve  n'  è 
alcuno  che  voglia  ha  vere  uguale,  e l’inferiore, 
vuol  ftar  del  pari  con  la  maggiore.  Da  molti 
^nnì  in  quà , per  accommodarfi  all’  ufo  France- 
fe , ricevono  vifite  di  Foraftieri  in  cafa , e fanno 
profeflione  di  Caper  trattenere  il  mondo  con  di- 
feorfi  piacevoli , e curiofi , e con  trattenimenti 
galanti  ; & in  tanto  fi  trafeura  affai  il  governo 
della  Cafa,  e non  poco  quello  de’  figliuoli:  e 
- fé  ne  trovano  di  quelle  che  meritano  biafimo* 
perche  danno  nell’  eccetto,-  però  fi  trovano 
Donne  modeftiflìme  , nel  procedere,  e negli 
abiti. 

Batta  che  fe  fi  vuol  ben  confederare  in  tutte  le 
fue  fpecie  la  vanità , e lo  sfoggio  degli  Abiti , e 
Velluto  Nobili  in  Geneva,  non  fi  trova  Citta  libera  di 
qualunque  Republica  nell*  Univerfo  che  l'ugua- 
gli. Un  Colonello  mio  amico  mi  ditte  pochi 
giorni  fono  d’havere  intefo  parlare  non  fono 
molti  mefi  nel  levarfi  del  Signor  du  Luvoy  d’al- 
cuni  Officiali  che  il  corteggiavano  del  gran  nu- 
mero di  Mantelli  di  Velluto,  ò fiano  di  feta , e 
fodrati  di  Velluto  che  fi  vedevano  in  Geneva, 
& uno  di  detti  Officiali  giurava  che  trovandoli 
di  patteggio  in  Geneva  in  un  giorno  di  Dome- 
nica verfo  le  Fette  di  Natale , haveva  contato 
nell*  ufeir  della  predica  il  dopo  pranfo,  più  di 
cento  che  havevano  ò cafacca  di  velluto,  òman- 
tello  fodrato  pure  di  velluto,  à che  mi  ditte 

che 
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che  haveflè  rifpofto  il  Signor  de  Luvoy,  mentre 
altri  difprezzavano  quefta  vanità , & io  trovo  che 
i Genevrini  mojlrano  con  quejlo  d’bavcr  fpirito  poi- 
ché non  ha  vendo  merito  nell'  attionì  cercano  di 
comprarne  con  gli  tubiti.  E veramente  io  non 
dubito  che  non  vi  frano  almeno  cento , che  por- 
tano ò vero  mantelli , ò cafacche  di  velluto. 

In  Amfterdamo  vi  fono  Borgomaeftri  , 
Configlieri  del  Configliodi  }6.  de' quali  benché  pio  dì 
tutti  ricchifiìmi,  ad  ogni  modo  ve  no  fono  di 
quelli , che  fecondo  la  conofcenza  che  ho  po-  A‘m, 
trebbono  comprar  tutte  le  facoltà  de’  Genevrini  Herdan 
in  contanti , e pure  comparifcono  con  una  lo m0* 
devole  modeftia,  &è  un  piacere  di  vedere  ufi* 
ciré,  òvero  entrare  nel Configlio , con  corpo- 
raturagrave, mànon  fiera,  e con  abiti  decen- 
ti , e modelli  i Signori  Borgomaeftri  e Confi- 
glieri ; & al  contrario  in  Geneva  i Configlieri 
del  15.  & i Signori  Auditori  nel  loro  Tribuna- 
le con  i loro  mantelli  fodrati  di  velluto,  che 
quafi  fembrano  Nobili  rin vediti.  Pofiò  in  tan-  ' 
to  aflicurare  il  Lettore , che  veggo  infinitamen- 
te più  di;  venerazione,  e di  rifpetto  dal  Popolo 
per  iloro  Magiftrati  coli  modeftamente  vediti 
qui  in  Amfterdamo,  di  quello  fi  fà  dal  Popolo 
di  Geneva,  verfo  i loro  ; anzi  io  m’accorfì 
Tempre  che  il  volgo , & altri  fi  burlano  di  quelle 
tante  cafacche  di  Velluto,  e mantelli. 

Mà  pafiando  all'  ordine  del  Governo  tempo-  Sópra-' 
rale,  darò  principio  dal  fuo  fondamento  ch'énitàin 
quello  della  Sopranità , fopra  alla  quale  vi  è Geneva 
molto  da  dire,  e per  primo  dirò  che  in  Geneva, 
benché  Republica  picciola  vi  fono  quattro  So-  ’ 
pranità  aliai  grandi.  La  prima  è una  Sopranità 
d’tsdqnifitlione , la  feconda  di  Neccfjìtà , la  ter- 
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za  di  Ahufoy  la  quarta  di  Violenta  ; la  prima 
d ' Aquifittione  è quella  del  Configlio , che  fi  può 
dire  veramente  acquiftata,  fecondo  che  s’é  fat- 
to vedere  nel  corfo  dell’ Hiftoria,  poichenonè 
una  Sopranità  originaria  , mentre  tirò  il  fuo 
principio  (palleggiata  dall’  interefle  della  Rifor- 
ma , e dalla  fortuna  delle  Maflime  di  Stato  che 
regnavano  in  rfuei  tempi , eflendogli  fiato  facile 
d’allontanare  dalle  fue  pretenrioni  la  Cafa  di 
Savoia,  conia  protetti one della  Francia,  ede’ 
Suizzeri , e con  quello  mezo  ftabilirfi  libera  con 
una  Sopranità  nel  luo  particolare , che  fi  refe 
indubitabile  , incontrafiabile,  elegitimadopo 
il  trattato  di  San  Giuliano  del  1603.  poiché  il 
Duca  di  Savoia  che  n’era  il  Soprano  prima,  (an- 
corché , ciò  fi  nega  da’  Gcnevrini)  trattò,  nego- 
tiò,  e conchiufe  una  pace  con  Geneva,  come 
di  paro  à paro,  j!ì  Deputati  con  Deputati , e di 
Soprano  con  Soprano , obligando  il  Duca  con 
folenne  giuramento  non  folo  fe  fteflo , ma  tutta 
la  fua  pofteritàall’oflèrvanzad’un  tal  trattato: 
di  modo  che  da  quel  tempo  in  poi  fi  può  dire 
quella  Sopranità  del-  Configlio  di  Geneva  coli 
legitima,  quanto  quella d’ogni  altro  Soprano. 

. Quella  Sopranità  & tacqui fitto  ne , refta  divila 
in  Geneva  in  tre  Configli,  la  prima  nel  Configlio 
generale  di  tutto  il  Popolo  à cui  refta  il  dritto  di 
conchiuder  pace  e guerra  e l’ultima  (celta  dell’ 
elettioni  de’ Sindici,  del  Procurator generale, 
del  Teforiere, degli  Auditori, del  Luogotenente, 
e di  metter  la  vendita  al  vino  : l’altra  parte  è al 
Configlio  di  200.  a Cui  appartiene  il  dritto  di  far 
le  grazie,  e che  tratta  fopranamente  gli  affari  di 
flato, e la  terza  al  configlio  di  i-j  cheaminiftra  la 
giuftitia  criminale  fopranamente  fecondo  che 
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diffufamente  lo  vedremo  , ben  tollo  dove  fi  par- 
ie rà(di  quelli  Configli  più  in  particolare. 

La  Sopranità  di  Ncceffitd  è quella  del  Ré  di  Seca». 
Francia,  poiché à ben  confiderai  la  protettio- 
ne  che  la  Francia  hà  pretefo , dal  tempo  d’Hen- 
rico  III.  in  poi  foura  Geneva , e nella  quale  per 
Maflima  di  Stato  fono  andati  ambitionando  i 
Genevrini,  per  fchermirfi  col  mezo  di  quella, 
ò de’  Savoiardi  nemici  j ò de’^Suizzeri  amici, 
non  è altro  che  una  Sopranità  mafcherata.  Certo 
èchecoluich’è  protetto  hà  bifogno  niceflària- 
mente  di  quello  che  protegge  & elTendo  fuperio- 
re , non  può  l’inferiore  pretendere  uguaglianza. 
Quanto  il  Rè  di  Francia  domanda  in  Geneva 
tutto  fe  gli  concede,  né  vi  è efempio  alcuno  che 
habbia  mai  domandato  cola  alcùna , che  non  gli 
fia  fiata  concefla  : e quello  non  è Soprano?  In 
che  confifie  la  Sopranità , a far  quel  che  fi  vuo- 
le , e pur  che  quel  che  fi  vuole  fi  faccia , che  im- 
porta che  fia  d’una  maniera,o  d’un'  altra  ? fi  veg- 
gono i Genevrini  neceflìtati  dalla  Malfima  di 
Stato  di  concedere  al  Rèdi  Francia  quanto  do- 
manda, & in  fatti  glielo  concedono.  E quello 
non  è Soprano?  J1  Cardinal  Mazzarino  inten- 
deva benillìmo  quella  Sopranità  del  Ré  in  Ge- 
neva, onde  nel  tempo  che  il  Sindico  Voifin 
prefentò  a fua  Maellà  due  Trotte  in  Lione  g 
mentre  alcuni  Corteggiani  andavano  decorren- 
do che  bifognarebbe  che  una  tal  Pefca  folle  al 
Rè , rifpofe , e perche  pigliar  la  fatiga  di  pefca - 
re  quello  che  altri  pefcano  per  Lui  ? volendo  allu- 
dere che  i Genevrini  erano  conllretti  di  far  quan- 
to il  Rè  voleva,  dimodoché  tralafciati  divedi 
efempi,  dirò  foloche  il  Rèdi  Francia  fi  trova 
nel  pofeflò  d’una  Sopranità  in  Geneva , che  per 
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necelfità  di  Stato,  devono  i Genevrini  efatta- 
mente  ubbidirla , ancorché  fotto  titolo  di  do- 
manda pergratia. 

La  terza  Sopranità  è quella  d’^bufo , della 
quale  fé  ne  trovano  in  pofeflo  i Suizzeri , e que- 
llo s'intende  i Cantoni  Protettami  , ancorché 
trà  quelli  fi  reftringe  nel  folo  Cantone  di  Berna 
per  lo  più  fpeflo,  fia  rifpetto  alla  vicinanza, fia  per 
eflere  il  più  potente»  La  ftretta  allianza  de’ 
Suizzeri  con  Geneva,  fia  di  quello  Cantone  di 
Berna , & il  bifogoo  manifefto  che  i Genevrini 
tengono  di  dipendere  intieramente  per  coli  dire 
dalla  buona  fperanza  del  foccorfo  de*  Suizzeri, 
e più  in  particolare  di  Berna  per  la  propria  con- 
fervatione , l’obligo  ad  andar  molto  circonfpet- 
ti  con  detti  Suizzeri , efopra  tutto  (comedico) 
col  Cantone  di  Berna,  & a sfaggire  ogni  qua- 
lunque fogetto  ancor  che  minimo  che  potette 
muovere  à mala  fodisfattione  i Suizzeri  verfo  di 
loro.  Da  quello  fé  ne  genera  una  Sopranità 
per  abuloj  poiché  i buoni  Suizzeri  checono- 
fcono  (benché  (limata  gente  buona)  quello  gran 
bifogno  che  di  loro  hanno  i Genevrini , per  con. 
lervarfi  fi  prevagliono  dell*  occafione , col  far 
vedere  la  dlfluguaglianza  che  deve  eflere  trà 
una  Republica  coli  piccioletta , che  vive  con 
l’aura  della  Suizza , & un  Corpo  coli  potente , 
& à quello  fine  per  confervarfi  autorevoli  in 
Geneva  fanno  della  reciproca  amicitia,  una  So- 
pranità per  abufo,  mentre  fpeflò  trovano  pre- 
telli  di  domandar  qualche  cofa,  & in  che  non 
folo  fanno  delle  preghiere , rapprefentattioni  ; 
ma  dalle  rapprefentattioni  comandi , e fe  non  fe 
li  concede  quello  che  vogliono  fi  sdegnano,  e 
vengono  alla  minaccie  di  rompere  Pallianza. 

Co- 
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Conofcono  i Genevrini  , e l’anno  molto  bene 
che  i Suizzeri  fi  sbracciano  alla  difefa  di  Geneva , 
per  loro  proprio  intereffe , per  eflèr  la  loro  Città 
chiave  unica  della  Suizza,  & ogni  altro  che  la 
poffederebbe  non  folo  incommodarebbe,  ma 
metterebbe  à manifetìo  pericolo  la  libertà  co- 
mune. Ma  che  fare  per  quello?  Li  Suizzeri  fon 
certi  fpiriti  fantafiici  , che  per  lo  più  portano 
gli  effetti  del  titolo  di  quella  celebre  Accademia 
di  Roma , onde  fpeffo  fenza  ben  ponderare  le 
confeguenze  fi  mettono  in  colera,  e per  impe- 
dire il  male  che  potrebbe  nafeerne’,  bifogna  che 
quei  che  hanno  maggior  prudenza  vi  portino  il- 
rimedio,  che  però  i Genevrini  che  fon  più  fpecu- 
Jativi  , prudenti  , e raffinati  nelle  Maffime, 
s’aftengono  di  dar  difpiacere  a*  Suizzeri,  & in 
luogo  di  cozzare  per  lo  più  cagliano  & amano 
•più  torto  di  rompere  qualche  cola  del  l'oro  > che 
d’ortinarli  alla  durezza;  e con  quello  fi  viene 
tacitamente  pome  hòd«?tto  a formare  con  loro 
gran  difpiacere  una  Sopranità  d’abufo,  della 
-quale  fi  fervono  in  divelle  occalìoni  i Suizzeri 
nella  Città  di  Geneva-.  Quando  io  andai  per 
negotiare  col  Signor  Colonnello  Wis  fecondo 
s’è  detto,  midifle  quefte  parole  i Genevrini  de* 
vonofodi  sfarci  agli  occhi  eh  in  fi ■ perchè  la  nojlra 
gonfi deratticne  It fa'  Soprani. 

Finalmente  vi  è la  quarta  Sopranità  {labilità 
fourala  Violenza  •>  che  da  tutti  fi  vede,  da  tutti 
fi  conoice,  e da  tutti  fi  trafeura.  Quella  tale 
Violenza  che  forma  una  Sopranità,  fi  reftrin- 
ge  in  due,  ò tre  Famiglie  potenti , che  vogliono 
quel  che  vogliono  nè  per  loro  vi  fono  nè  Leggi  ; 
nèftatuti,  nè  regole,  né  ordini,  nè  Tribuna- 
li, Confeflò  che  querto  è fiato  fempre  un  male 
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generale  nelle  Republiche,  dove  non  fi  è mar 
Sudiato  altro  che  d’opprimere  gli  uni,  per  fol- 
levar  gli  altri  , e quelli  che  una  volta  fi  fono 
'inalzati in  auttorità,  per  confervarfela  s’appa- 
rentano meglio  con  due  altre  Famiglie  delle 
piópotenfi,  & eccoli  Soprani  ; ecco  come  fi  è 
perduta  Roma  ; ecco  come  fi  fono  perdute  tante 
Republiche  nella  Grecia,  e tante  centinaia  tra 
latini;  e perche?  Eccone  la  ragione.  Perche 
nelle  Patrie  libere , quando  fi  lafcia  crelcere 
Tauttorità  di  qualche  Famiglia  particolare  fopra 
all’ altre  in  generale , col  tempo  diviene  tiran  - 
nia , che  opprime  la  libertà.  Nelle  Republi- 
che  grandi  le  cofe  checrefcono  pian  piano  non 
lì  veggono,  appunto  come  non  fi  vede  l'augu- 
mento  della  ftatura  d’un  Huomo , che  infenfi- 
bilmente  crefcendo  diviene  Gigante:  ma  nelle 
Republiche  piccioline  il  male  s’oflerva  meglio 
eperdfer  coli  grande  nella  fua  fpecie,  che  ne 
3e  grandi  Republiche , per  quello  , caute  fpeflo 
qualche  febre  maligna.  Tengo  horrore  quan- 
do mi  rammemoro,  la  maniera  del  procedere 
in  Geneva  di  due  ò tre  Famiglie  particolari , che 
tirando  à loro  tutta  l’auttorità , tiranneggiano 
il  Publico,.  peggio  di  quello  fecemai  Netone 
in  Roma*  fuori.lo  fpargimento  del  fangue;  & it 
comune  del  Popolo  naturalmente  vile,  fi  vede 
tiranneggiato  da  due,  ótre  Famiglie  e noo  di- 
ce nulla  , anzi  approva  ilfuono  del  Martorio 
che  lo  conduce  alla  Tomba.  Vede  che  l’autto- 
torità  del  Publico  fi  riduce  in  unfolo,  fiaindue 
ól^e Capi df Famiglia:  oflerva  che  dal  loro  li- 
bero arbitrio  dipende  il  dar  le  regole  agli  altri; 
è che  nel  Gpvernp.fi  fà  quello  che  quelli  voglio- 
no, non  già  quello  che  il  Gonfiglio  deve  vole- 
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re;  riveggono  ad  occhi  aperti  tiranneggiati  an- 
zi manomeflì , come  tiranneggiata  fù  Roma , 
da’  Galligoli , e da’  Siili , & in  tanto  fi  tace , e 
fi  trafeura , anzi  fi  beue  con  gufto  quel  veleno- 
che  gli  uccide , un  picciolo  errore  cafuale  in 
qualche  Cittadino  mefchinello  fi  caftiga  tal  volta 
col  rigore  della  giufìitia , come  colpa  graviffi- 
ma  ; & alle  colpe  più  gravi  de’  Potenti  fi  chiu- 
dono gli  occhi,  come  fifa  da’  Catolici  à pecca- 
tucci veniali.  Se  per  forte  fi  condanna  uno  di  que- 
lli-Potenti,  ò à Lui  congiunti  à qualche  emen- 
da, per  mofirar’  in  apparenza  che  vi  è giuftitia 
per  loro,  non  fi  paga  mai  * anzi  con  gli  effetti' 
le  ne  burlano.  -Se  fi  offende  un  di  quelli  bifo- 
gna  perire  ; le  Cariche  fon  per  loro,  e tra  di  loro1 
Raggirano,  operi  loro  Fattionarii;  alla  Giu 
ltitia  ubbidirono  quando  è per  giovarli , al- 
tramente fi  burlano,  & io  ne  potrei  (lampare 
un groflò volume,  degli efempi  che  ne  hò rac- 
colto in  zz,  anni,  In  fomma  tré  ò quattro  Fa- 
miglie in  Geneva  formano  una  Sopranità  di  Vio- 
lenza , che  fa  lagrimare  le  perfone  più  zelanti , 
epiùdefintcrelàte, 

Si  veggono  Famiglie  riguardevoli,  i di  cui 
Antenati  gioriofamente  fervirono  la  Patria  col 
fangue  , e con  i fùdori , e pure  fi  trovano  in  uno 
(lato  cofi  debole , che  appena  polìòno  mante- 
nerfi  in  piede , perche  quelli  Potenti , che  forfe 
fono  Parto  più  della  fortuna,  che  del  Merito, 
eche  nulla  hauranno  fatto  a beneficio  del  Publi- 
co,  ò ben  poco  li  calpellrano,  volendo  Go- 
verni , Carichi , & auttorità  tutto  per  loro  ; 
e qual  maggior  tirannia  di  gratia  ? Si  fi  che  da 
tutti  fi  vede  che  in  Geneva  vi  é una  Sopranità  di 
Violenza,  e per  non  rendere  troppo  notoria 
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tale  disgrafia  ne  trafcuro  in  quello  luogo  eli 
elem  pi.  b & 

Vengo  hora  più  al  particolare  del  Governo , 
c per  Far  le  cole  con  ordine  darò  principio  dal 
Configlio  generale  del  Popolo.  Quello  è antico 
di  tempo  immemorabile:  poiché  incerte  Città 
Capi  di  Contadi , e di  Provincie , fi  è Tempre 
commiato,  di  convocare  il  Popolo,  per  l'E- 
Jettione  di  certe  Cariche,  e per  trattare  alle 
volte  della  maniera  come  imponer  le  Gabelle , e 
le  Taglie  per  pagare  le  Contributtioni  al  Pren- 
cipe , e coli  fi  fà  nuafi  in  tutte  le  Città  dello  Sta- 
to Ecclefiaftico,  del  Regno  di  Napoli , e d’altre 
Provincie,  mentre  quando  s’impongono  gra- 
vezze , o che  fi  fanno  alcune  Cariche  s’unilce  il 
Configlio  Generale  del  Popolo  per  rifolvere  lò- 
P*a  ì I?ezzi  » e co^ì  appunto  foleva  farli  nella 
Citta  di  Geneva  anni  prima  dell*  introduttione 
della  Riforma. 

^Ma  da  cominciaror.0  le  difeordic,.  e poi  ’a 

guerra,  tra  il  Duca  Carlo  di  Savoia , e ILGene- 
vi  ini,  ó fiala  ribellione  di  quelli  contro  quello, 
ancorché  non  vogliono  quello  titolo  t Genevri- 
ni,  laqualcofa  fegul  dopoi  primi  cinque Lullii 
del  Secolo  panato,  per  uàr  tòag£j‘y  r*  Sfumo al" 
comune  del  Popolo , contro  al  Duca  Carlo  fa- 
cevano convocare  il  Configlio  General  per  con- 
fultare,  e rifolvere  fopra  gli  affari  di  maggiore 
Importanza,  fino  che  nell’anno  ifjf.dopoefi* 
(èrfi  data  l’ultima  mano  allo  llabilimento  della 
Riforma . venne  anche  prefa  parte  per  la  forma 
d’ufi  buon*  ordine  di  Governo,  e fù  conchiufo 
di  farlo  Democratico , poiché  fi  (limava  quello 
l’unico  mezzo,  per  la  difefa  della  Libertà  , e 
della  Religione  j mentre  il  Popolo  adulato  in 
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fe^fteflbdiiqueltoftmoappa'rjented’efjer  libero, 

£ e.Soprano  non  haurebbe  risparmiato  ne  fangue, 
nè  ha  ver  e per  confer  varlì ,.  di‘r.6  coli  quello  fu- 
mo, poiché  a’  Magnati  reftò  tutto  l’arrofto , e 
(e  non  per  legge  nel  primollabilimento , alme- 
no per  abufo  nella  continuattione. 

Comunque  fi, a batta,  che  réllòllabilìtoilGo-.Gcnen 
verno  Popolare  & à,.  quello  fine  all’ imitattione  più 
dell’ altre  antiche-,  e moderne,  Démocratie , fi 
allignò  tutta  la  Sopranitq  al  Configlio  Generale  cheDe- 
del  Popolo , & in  quello  Configlio  per  più  di  mocra- 
mezo  fecolo . fi  crearono  tutte  le  Cariche  della  li»«j 
Città , cioè  non  folo  quelle  che  fi  creano  al  pre- 
fente,.mà  anche  quelle  de’  Copfiglieridef  ìj.  ,-#!T 
& altri  Magillrati , e fi  convocava  non  folo  due 
volte  l’anno  per  l’Elettione.di  dette  Cariche , » 

màdipiù  veniva  convocato  fecondo  il  bilbgno  " 
che  occorreva  per  trattar  materie  gravi  ; tutta 
via  augumentandofi  il  numero,  & il  credito 
delleperfonecivili, tirarono à loro  tutta  l'aut- 
torità  , cioè  al  Coniglio  di  ioo.&  al  15,  che  li 
formano  da’  Magnati , di  modo  che  a ben  con* 
fiderare  Geneva  è Democratia  nel  titolo  , ma 
nella  follanza  è una  pura  A riftocratia , mentre 
non  fi  comunica  più  al  Popolo  cofa  alcuna , ha* 
vendo  prefo  il  Configlio  di  100.  titolo  di  Sopra- 
no che  non  era  prima , cioè  un  Secolo  à dietro 
col  dire  che  rapprefentando  quello  il  Corpo 
della  Cittadinanza,  fia  del  Gran  Configlio,  a 
jhui  appartiene  di  fare  il  tutto  per  levare  la  con- 
jfufione  del  gran  numero  de’  voti  : di  forte  che 
alprefente  nonrellaal  Gran  Configlio  che  l’e- 
Jettione  dimollrativa  de*  4,  Sindici  (fecondo  fi 
è detto)  del  Luogotenente , da*  fei  Auditori , 
del  Telorjere , del  Procurator generale,  dell’ 
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Hofpitaliere  , e di  dar  la  Vendita  alvino. 

• Dico  che  non  ha  di  quelli  offici  che1  l’Elettia- 
ììe  dimoftrativa  , mentile  bifogpa  riicèflaria- 
mente  che  di  due  che  gli  vengono  preferitati  del 
Popolo  ne  pigli  uno,  o due  di  4.0  quattro  di 
otto;  dove  che  prima  potevano  rigettar  tutti, 

1 ' e venire  ad  una  nuova  Elet'tione  d’altri  ; in  fom-  . 

. ma  è certo , thè  non  tetta  altro  à quello  (Jfonfi- 
glio  trhe  unxerlo;  £umo'/: & uri’1  auttòrita  àp- 
• - • parénte  che  ferve  di  ri  fo  , di  Comedia , e di  Car- 

nevale a*  Magnati  & a’  principali  della  Città, 
e veramente  in  tali  giórni  fe  ne  fanno  delle  belle 
tifate. 

Elet-  • In  quello  Configlio  intervengono  come  voca- 
tione  H tutti  1 Cittadini  , e Borghefi  , che  fono  paflà- 
diei.m"  **  l’età  di  18. anni,  e potranno  in  tutto  fare  il 
numero  di  1600.  al  piu,  mà  d’ordinario  non  le 
ne  fcontrano  che  1 300.  al  più,  però  fpeflò  1000. 

In  circa.  La  fua  convocatione  fi  fa  ogni  prima 
Domenica  di  Gennaro,  per  l'elettione  de’  4* 
Sindici  quali  fono  Tedici , e fi  pigliano  de’Con- 
lìgliéri  del  25.  quali  reftano  in  carico  i quattro 
eletti  Un’  anno , e tre  efenti , ma  però  femore 
del  25.  di  modo  che  quelli  Tedici,  Te  ne  piglia- 
no fecondo  il  loro  giro  quattro  anno  per  anno, 
e morendone  alcuno  fi  rà  l’Elettione  di  quel 
nuovo,  ò più  fe  più  ne  muoiono»  in  quell’ anno 
che  tocca  al  fuo  ordine.  Mà  benché  non  muoia 
nifluno,  non  fi  lafcia  con  tutto  ciò  di  lafciar  | 
quello  fumo  al  Popolo  di  far  l’Elettione  di  quelli 
fteflÌ4.  che  devono  entrare  al  Sindicato,  & il  , 
Configlio  di  a$.;  ne  prefenta  al  200*  otto  , e 
•quella  li  accetta,  e poi  fi  prefentano  al  Po- 
polo , il  quale  piglia  Tempre  quelli  4.  del  lo- 
ro giro  ma  occorrendo  di  farne  nuovi , in 
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tal  Cafo  , quello  che  hà  più  voti  refta. 

Di  più  fi  fà  l’Elettione  in  quello  giorno  ifteflo 
d’nn  Teforiere  generale  che  dura  tre  anni,  e 
d’un  Procurator  Generale , pure  da  tre  in  tre 
anni , mà  d’ordinario  fi  confirma  perfei,  e coli 
ancora  1’Hofpitaliere,  che  fi  fa  per  tre  anni,  e 
fi  confirma  poi  per  altri  tre.  Per  l’Elettione 
d’uno  di  quelli  fe  ne  prelentano  due  al  Popolo, 
e quello  che  hà  la  pluralità  di  voti  refta. 

D’ordinario  fi  rauna  il  Popolo  al  Tuono  d’una 
gran  Campana , fubito  dopo  finito  il  Sermone 
della  matina  nella  Chiefa  di  San  Pietro, . II  pri- 
mo Sindico  in  nome  de*  quattro  cheefconofa 
l’orattione  per  giuftificattione  del  .loro  procede- 
re in  quel  lo  anno  del  Sindicato  chiedendo  ifcula, 
fe  non  hanno  fodisfatto  a pieno  al  loro  dovere 
fupplicando  il  Popolo  d’haver  per  grata  la  loro 
buona  volontà  , & ifcufe  limili,  & in  quello 
mentre  i quattro  Sindici  fi  tengono  in  piedi , & 
tefta  Icoperta,  benché  coperto  fia  il  Popolo, 
e fèmpre  il  primo  Sindico  comincia  ilTuo  difcor- 
fo  con  quelle  parole  mts  Souvrcint  Seigneurt  e 
Mire  parla  àTavernari,  à Pafticcieri  > à Calzo- 
ari  , e fimili.  Dopo  quello  il  Decano  de’  Mini- 
Iri  palla  in  Pulpito,  e fà  un’  altro  dilcorfoal 
Popolo  con  una  preghiera  fopra  la  grandezza 
della  Sopranità , e la  grafia  che  Dio  gli  hà  fatto 
di  farli  godere  quella  libertà,  cioè  di  poter  fcié- 
gliere  i Magiftrati  a loro  arbitrio,  efortando 
tutti,  di  fpogliarfi  d’ogni  paftione,  e dare  il  vo- 
to fecondo  gli  Hi  moli  della  confcienza. 

Dopo  quello  ogni  uno  va  a dare  il  voto,  &a 
quello  fine  fi  mettono  alcune  Barriere , per  ren- 
dere il  palleggio  fenza  cotifufione.  Già  fubito 
dopo  la  predica  il  Configlio  di  z<.  palla  nella 
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Cafa  della  Città , dove  fi  fa  l’Elettione  di  tre  Se- 
gretari, per  quella  fola  funtione , e Tempre  del 
Configlio  di  100.  ma  un  Secolo  fa  fi  pigliavano 
ancora  dal  Popolo , e quefti  Segretari  fedono- 
ma  fcoperti  dentro  un  Palchetto  , con  certe 
bandinelle , in  tre  angoli  d’una  tavola , ciafcu- 
no  con  un  Calamaro  innanzi,  con  una  lunga  li- 
llà , dove  fono  ferirti  i nomi  di  quei  che  fono  in 
Elettione,  con  una  riga  ftefa  allungo;  &ognr 
nno  va  a dire  il  fuo  voto  per  quelli  che  vuol  no- 
minare ad  uno  di  quefti  Segretarii , che  lo  nota 
con  un  tiro  di  penna;  I quattro  Sindici  attuali 
• non  danno  d’ordinario  il  voto , fe  non  allora 
che  veggono  e-flèrvi  troppo  parità  ne  i voti , per 
decidere.  Quefti  Segretarii  fubito  nominati 
preftano  il  giuramento,  elaperfona  che  fi  no- 
mina fi  dice  nell’ orecchio,  né  egli  lo  può  mani- 
feftaread  altri. 

Numerati  i voti  da’  Sindici , fi  pronunciano 
dal  Segretario  di  Stato  ad  alta  voce,  queiche 
hanno  havuto  la  pluralità  de  voti:  avertendofi 
che  da  quello  medefimo  Segretario  di  Stato 
prima  di  aarfi  principio  all’  Elettionefi  pronun- 
ciano ad  alta  voce  le  Leggi  fopra  all’  ordine  di 
tale  Elettione  : la  quale  finita  il  Configlio  di  z f. 
▼à  a pranfare  nella  Cafa  della  Città , e vengono 
comprefi,  il  Procurator  Generale  , & i tre  Se- 
gretari ; fé  fi  fà  Sindico  di  nuovo  a quello  (ò  à 
. più  fe  fono  più)  tocca  di  pagare  la  fpefa  del  pran- 
fo,  ma  fe  non  fi  fanno  Sindici  di  nuovo,  ma 
che  fi  confirmano  fole  i Vecchi,  cioè  del  loro 
ordine,  la  Citta  paga  il  tutto.  Li  Sindici ch'e- 
feono , mandano  fubito  agli  eletti  i Balloni  del 
Sindicato. 

La  prima  Domenica  di  Novembre  fi  convoca 

della 
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fi  della  Tuffa  maniera  per  l’elettione  del  Luogote-  Elee» 
nente,  e delli  Auditori  de’  quali  fe  no  fanno tion 
ogni  anno  due  che  durano  in  carico  tre  anni  co-  jj[0. 
ree  fi  diri.  Il  Luogotenentefi  piglia  Tempre  uno  tenente* 
degli  Antiani  Sindici  , che  d’ordinario  ogni 
quattro  anni  ritorna  allo  fteflò  carico , però  alle 
volte  , fi  è veduto  mutar  quello  ordine.  Il 
Luogotenente  eh*  efce  fi  il  complimentò  al  Po- 
polo in  nome  fuo , e de’  due  Auditori , & il  Mi- 
niftro  il  Sermone  in  Pulpito,  tutto  ilrefto  fi  fa 
della  ftefla  maniera  come  nella  prima  Domenica 
di  Gennaro.  UConfigliodi  if,  pranfa  nel  Pa- 
lazzo con  i tre  Segretari , &i  nuovi  Auditori  e- 
Ietti , che  fono  quelli  che  pagano  la  fpefa  del 
Pranfo,  afeendenteà  cento  feudi.  Quello  me- 
defimo  giorno  pure  à voti  fegreti  fi  mette  il 
prezzo  alla  vendita  del  vino  per  un’  ufo  antico 
della  Città  ; e quello  è quanto  fi  può  dire  del 
gran  Configlio. 

Segue  il  Configlio  di  100.  anche  quello  anti-  Conili 
co  in  certe  formalità  d’ordine  nel  Governo  della  Blio  ** 
Città  m à il  fuo  vero  ftabilimento  con  Legge  po- 
iìtiva  fegui  dopo  l’anno  1535.  che  fu  quello 
( come  già  fi  é detto)  che  fi  diede  l’ultima  mgno 
alla  nuova  Riforma»  & al  nuovo  governo»  e fi 
può  dire  che  fe  vi  è qualche  cofa  di  fuperfluo  in 
Geneva  fi  può  allicurar  che  fia  quello  Configlio  , 
poiché  trattandofi  in  quello  le  materie  di  (lato  , 

& elTendo  la  maggior  parte  compollo  di  perfo- 
ne  inefperte , e non  lòto  di  niun  talento  ma  che 
quafi  appena  fanno  dillinguere  la  delira  dalla 
I ‘ finillra , e quelli  tali  non  havendo  giudicio  per 
dillinguere  il  meglio , fpeffo  rifpondono , Amen 

già  che  ad  altro  non  fono  buoni,  con  quello  che 
averà  fatto  la  propofitione , peggiore,  elTendo 
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vero  che i voti  non  fi  pefano  ma  fi  contano  : ch’è 
un  male  generale  ma  qui  più  particolare. 

Diciamo  il  vero , che  farà  il  Capo  benché  fa- 
no,  erobufto,  fe  le  ginocchia,  le.  Gambe,  li 
piedi  , le  braccia  , le  mani  , fono  aflàlite  da 
piaghe,  dacancarena,  da  dofori.  Sebifogna. 
(decombere,  e lagrimare  con  la  diferatia  di 
quelli  membri;  coli  che  faranno  pochi  Huo- 
minifavii,  & attempati,  fo  gli  altri  che  hanno 
tanta  parte  nel  Corpo  dello  fleflò  Configlio , 
fon  membra  piene  di  fciocchezza  , di  ignoranza 
e Dio  volefle  che  non  vi  folle  la  cancarena  della 
maliria, e dell'  ignoranza,  fe  non  fanno  dillingue- 
re  quel  ch’è  buono  da  quel  ch’è  perverfo? 

In  una  Città  d’Amllerdamo  (come  fi  dirà 
ancora)  otto  volte  almeno  più  grande  che  Gene? 
va  appena  fi  poflòno  trovare  36.  Perfone  di 
fogetti  efperti , e di  prudenza,  per  comporre  il 
Configlio  maggiore  di  flato  per  il  governo  di 
detta  Citta  : & in  Geneva  per  trattar  le  materie 
più  importanti  di  flato  fi  è ftabilito  un  Configlio 
di  zoo  Perfone , anzi  di  215.  per  lo  meno,  coli 
havendocoftumatodi  riempirlo  da  molti  anni 
in  quà,  contro  però  à quello  che  portano  le  Leg- 
gi primarie,  e la  continuattione  di  tanti  anni. 
Mà  in  Geneva  il  parlar  di  Leggi  non  appartiene 
a quei  che  condirono  al  fondo  quella  Città , 
mà  à quei  che  giudicano  con  le  regole  generali  : 
poiché  in  Geneva  dove  fi  tratta  dell*  interefle 
di  tre,  o quattro  Famiglie  che  regolano  le  Leggi 
non  fono  che  ombre  ofeure-,  che  in  un  momen- 
to fi  veggono , e nello  fteflò  fparifeono. 

Due  fono  le  ragioni  che  rendono  quello  Còn- 
figlia  coli  numerofo,  e ripieno  in  buona  parte- 
di  gente  fenza  configlio , la  prima  è . quella  per 
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impedire  Pappertura  à qualche  Democratia, 
che  non  potrebbe  che  sdegnare  il  popolo , con; 
cardar  qualche  tumulto  nella  Città,  nel  vedere- 
efclufo  pian  piano  dalla  feconda  parte  del  Go- 
vèrno : la  feconda  cb’è-  la  più  forte,  confifte- 
nella  maflima  delle  Famiglie  più  potenti , volen- 
do in  quefta  maniera  fare  apertura  à tutti  i loro 
parenti,  per  avanzarli' più  tofto  alle  Cariche, 
già  che  tutti  fi  tirano  da quefto  Configgo  come 
fi  dirà  addìo  aderto.  - 'V 

Per  quello  tocca  là  prima  ragione  certo  che 
non  ha  fondamento,  poiché  il  Popolo  in  gene- 
rale non  hà  parte  alcuna  in  quello  Configlio , (è 
non  quella  vanità  imaginaria  che  quefto  rappre- 
(ènta  tutto  il  Popolo  ; come  è vero  : mà  fe  non 
fofTe  comporto  d’altri  che  di  cento  , non  per 
quefto  lalciarebbe di  rapprefentare  il  Popolo,  e 
per  la  fodisfattione  del  Popolo  farebbe  meglio , « 

poiché  fe  gli  levarebbe  dal  cuore  e dalla  mente 
quel  continuo  ramarico , eflendo  vero  , e lo 
protetto  con  fincerità,  che  in  zi.  anni  che  io 
mi  fono  fermato  in  Geneva  non  hò  intefo  mai 
Mitrò  parlare  nel  comune  del  Popolo , che  della 
difgratia  della  loro  Città,  di  vedere  ogni  gior- 
no riempire  il  Configlio  di  200.  dì  sbarbati  feri- 
ta virtù,  e d’ Animali  fenza  ragione  , e quelle 
parole  l’hò  intefo  migliaia  di  volte  : onde  non 
eflendo  più  che  di  cento  al  più , fi  torrebbe  dal 
comune  popolare  quefto  mormorio. 

Mà  la  feconda  ragione,  é la  prima  nella 
fofliftenza , poiché  i Magnati  mantengono  que-  a*.  " 
fto  Configlio  per  honorare  i loro,  & in  fattive 
ne  faranno  molti  d’una  fteflà  Famiglia  „ come 
della Sarafin  più  di  15.  della  Pi&et  fino  à fette, 
della  Lullin  altri  tanti , della  Trambley  non 


Confi- 
ci ieri 
del  2 oc» 
come 
acati' 


*44  HI  STOR  IA  GENEV  RINA 
meno  : della  Meftrefazio  lo  fteflò , della  Cha- 
brey  credo  piu , come  ancora  della  Norman- 
dia, e di- qualche  altra:  di  modo  che  in  una 
Città  dove  fono  finoà  3000.  Famiglie,  appe- 
na 30.  compogono  il  100.  e Tempre. fi  và  aggi- 
rando tra  quelle,  e fe  pure  alcuno  entra  ~dr 
qualche  altra  Famiglia  ciò  è un  miracolo  d’una 
gratia,  qhe  per  qualche  ragione  è bene  di  ta- 
cere. 

.Quello  Configlio  in  virtù  delle  Leggi  fi  deve 
tirare  da’  principali  della  Cittadinanza  & indif- 
ferentemente Borghefi  e Cittadini,  mà  come  fi 
è detto  per  lò  piu  non  fi  riguarda  al  merito  delle 
perfone,  ò delle  famiglie  ìqa  alfolutamente  alla 
confiderattione  de’  più.  I Tuoi  Configlieri  dura- 
no in  vita  fe  pure  non  veniflero  privati  per  qual- 
che delitto  o macamento.  L’elettione  fi  fà  fa- 
condo il  bifogno  e per  lo  piu  ogni  tre  anni  » tal 
volta  quattro , e di  rado  due , fecondo  che  ne 
potrebbono  mancare  o che  le  parti  potenti  che' 
defiderano  mettere  alcuni  de’  loro  premono  l’e- 
Jettipne  ja  quale  Tempre  fi  fa  a(Tplutamen- 
le  dal  Configlio  di  25 . per  via  di  voti  fegreti , e 
quando  fi  crivellano  le  attioni  d’uno  ch’è 
.nominato  fi  fanno  ufcire  tutti  li  Parenti.  & à 
ciafcunp  è permeflo  di  dire  liberamente  il  Tuo 
parere.  Venti  anni  fono,  fe  ne  mette  vano  d’an- 
ni 1 7.  e tal  volta  Tedici  ch’era  una  gran  vergo- 
gna, & d'horrore  alle  Leggi  iftelfe  ; il  veder 
dare  il  voto  degli  affari  di  flato  più  impor- 
tanti, degli  intereifi  della  Religione  , della 
gratia  ò della  morte  de’  Rei  , e della  facoltà 
di  quello  e quell’  altro,  à giovinotti  ch’erano 
folto  la  tutela,  e che  in  virtù  delle  Leggi  non 
.potevano governar  lorpftefli  bifognando  vivere 
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(otto  la  direttione  de’  Tutori;  ondeaccortofi 
di  cofi  fcandalofocoftume  ftabilirono  Legge  dif- 
finitiva , che  non  doveflè  per  l'avvenire  ammet- 
terli in  quefto  Configlio  chi  lì  fia,  che  non  habbia 
finiti  gli  anni  z$. 

Circa  al  numero  quefto  non  è prefiflo  > ma  Lor 
da  qualche  tempo  in  qua  che  vuol  dire  1 6.  anni , num«'- 
fi  é coftumato  metterne  in  una  volta  fino  à tren- l0* 
ta  » ò per  lo  meno  27.  Nè  io  ne  ho  veduto  met- 
tere che  una  fola  volta  1 z.  à caufa  che  il  numero 
era  completo;  e con  tutto  ciò  fi  difputò  molto 
prima  d’accodarfi  à quella  rifoluttione , per- 
che ciafcuno  de’  Configlieri  di  25.  coftuma  di 
mettere  un  Tuo  figliuolo,  un  Tuo  Nipote , ò altro 
fuo  profiimo,  & alcuni  propongono  qualche 
altro»  per  altro  interefle , e quella  è la  ragione 
che  non  fanno  mai  meno  numero  di  25.  acciò 
ogni  Configliere  habbia  il  fuo. 

In  quefto  Configlio  fi  trattano  gli  affari  po-  Gaufa 
litici,  e le  materie  dì  Stato,  & a qtìefto  fine  civile 
fi  rauna  Tempre , il  primo  Vennerdi  d’ogni  Me- 
fe , coftuuMH’do Cenare  una  Campana  che  c il 
fegno  della  convocattionè.  Per  le  cofe  eftraordi- 
n arie  il  25.  può  farlo  convocare  quando  vuole». 

& per  quella  materia  che  gli  piace.  Delle 
«aufe  civili  Te  ne  può  appellare  delle  Tenten2e  del 
z$.  a quefto  del  zoot  pure  chela  fomma  for- 
palli  cinquanta  feudi  altramente  la  fentenza  del 
è buona &ogni  volta  cheil2oo.  fi  rauna 
per  trattar  caufe  civili,  bifogna  metter  prima 
nelle  mani  del  Teforiere,  ò fia  del  Sourier  zoo. 
fiorini , ( cioè  venti  Scudi  ) che  fi  dividono 
à ciafcuno  un  fiorino , e come  molti  non  van- 
no quello  che  retta  fi  mette  nella  Cafcia  per  dir- 
viderfelo  tra  di  loro  quelli  del  1$,. 
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S’eligono  in  quedo  Configlio  i Configlieri' 
del  15  allora  che  ne  mancano  , e Tempre  nel 
principio  dell’  anno , & in  fatti  fe  uno  muore , li 
quindeci  di  Gennaro,  òli  dieci  s’afpetterà  à far 
Velettion  fino  all’  anno  proffimo  de’ tre  primi  a 
giorni  dell*  anno.  Il  Configlio  di  15.  fà  la  no- 
mina, e la  prima  eletione  , cioè  fe  manca  un 
Configliere  folofene  prefentano  al  200.  due,  S 
fe  due  quatro,  fe  tre  Tei  , e piu  occorrendo.  j 
II  200.  prima  d’ogni  cofa  grabella  quei  che  li  | 
vengono  prefentati&  allora  li  Parenti  di  quello 
che  fi  grabella  efcono  fino  al  grado  infinito. 
Per  primo  à ciafcuno  è permeilo  di  dire  quello 
che  fi  trova  di  male  o di  bene  di  quel  foretto 
propofto,e  Tempre  fi  fa  tal  grabello,di  Tolo  a Tolo 
cioè  uno  per  volta.  Dopo  che  s’è  detto  ad  alta 
voce  quello  che  fi  vuole,  ò che  fi  dima  in  con- 
fcienza  ciafcuno  va  à pigliare  innanzi  il  Segreta- 
rio due  Lettere  dampate,  Topra  due  bocconcini 
di  carta  , cioè  un  B.  & un  O,  e poi  fegretamente 
in  un  vafocialcuno  pone  una  di  quelle  due  Let- 
tere in  modo  elle  uinuho  fà  chi  mette  1*0.  nè 
chi  mette  il  B.  il  fi.  Significa , Buono , i’G, 
vuol  dire  Omeflòdi  modo  che  Te  fi  trovano  pih 
B.  reftainclufo,  le  più  O.  reda  efclufo. 

Hor a efclufo  il  propofto  Te  fi  Tcontra  Topra 
alla  metà  dell’  O.  il  2.5.  riunito  di  nuovo  nomi- 
na un’  altro,  e di  nuovo  fi  grabella , ma  Te  per  a- 
ventura  fi  Tcontra  numero  maggiore  di  B.  che 
vuol  dire  trovato  buono  fi  palla  alP  elettione  fe- 
greta,  e quello,  ó.quelli  chehaveranno  numero 
maggiore  di  voti  i ella  eletto  > & applaudito , & 
il  giorno  feguente  Te  gli  fà  predare  il  giuramen- 
to nel  15.  & entra  al  pofeflò  del  Tuo  carico.  Di 
più  fono  propodi  ancora  dal  25.  i Nove  Ca- 
( pitar 
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pitanì  che  fono  à vita , s'intende  i nove  Capitani 
della  Guarnigione,  e fi  fanno  della  fteflà  manie- 
ra, come  ancora  i due  Segretari  de]  Luogote- 
nente. Tutte  le  altre  Càriche  che  fi  fanno  nel 
Gran  Configlio , fecondo  fi  è detto  fi  propon- 
gono tempre  dal  25.  in  Zoo.  e quivi  fi  crivel- 
lano e fi  fa  ancora  la  prima  elcttione  con  voti 
fegreti. 

Nef  principio  dell’anno  dopo  fatti  i Confi- crivel- 
gl ieri , fe  ve  no  fono  à fare  per  la  morte  d’altri  lo  dev 
fi  crivellano  i Configlieri  l’uno  dopo  l’altro  * ciò 
è il  25.  crivella  quelli  del  zoo.  & il  zoo.  quelli 8 ier* 
del  1 $.  ma  i quatro Sindici  attuali  fonoefenti 
di  quello  crivello;  mà  per  lo  più  quello  fi  fà  ^ 
come  per  ufo , poiché  non  vi  è efempio  che 
s’efcluda  alcuno , almeno  ben  raro  ben’  è vero 
"thè  qualche  volta  è reftato  efolufo  alcuno  del 
faoo.  Ma  fe  per  forte  nel  Crivello  che  fà  il  zoo. 
jdiaueidel  2*.  òdel  zf.  di  quei  del  zoo.  alcuno 
dell’uno  ò l’altro  Configlio  farà  acculato  d’er- 
rori , e mancamenti , ò di  negligenza  nel  fuo 
carico , li  quattro  Sindici  gliene  danno  avifo 
acciò  fi  comporti  meglio  per  i’auvenire. 

Alle  volte  fi  fcontranell’elettionichefi  fan** 
no  nel  zoo  de*  Conglieri  del  25.  che  fi  regettano 
molti  de’  Propofti , poiché  per  edere  il  crivel- 
lo fegretiflimo  balla  il  capriccio  tal  volta  d’uno 
per  fargli  mettere  in  luogo  di  B.un  O-e  fe  come  fi 
è detto  fi  fcontrano  piu  O.  quel  tale  omelfo  non 
può  efler  più  nominato  per  quell’anno,  & io 
una  volta  ne  vidi  rigettar  fino  à nove  che  poi 
Bracco  il  zoo  più  che  contento  aggradi  il  Signor 
le  Clerc  ch’era  Profeflòre in  Greco,  e che  ad 
ogni  altra  cofa  penfavache  ad  efler  Configgere. 

Il  giorno  di  tale  elettione  il  Configlio  di 
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pranfa  nella  Cafa  publica  della  Città  àfpefe  di' 
quello  ò di  quello  che  fono  flati  eletti  Configlie- 
li. Anche  allora  che  fi  fa  il  zoo  cioè  Telettione- 
di  quei  che  mancano,  quefti  tali  che  fono  flati 
eletti,  pranfano infieme  il  giorno  feguentehel 
Palazzo  publico  ciafcuno  invita  due  de’  Puoi  più 
proflìmi  ò migliori  amici,  & quelli  tali  eletti 
pagano  la  fpefa  à proportene  dovendoli  aver- 
tire  che  tale  elettione  fegue  fempre  innanzi  il 
primo  Vennerdi  di  Gennaro,  efefifcontra  il 
primo  in  Vennerdi  l’elettione  fi  fa  l’ultimo  di 
Decembre,  perche  il  primo  Vennerdi  poi  del 
Mele,  fon  chiamati  nel  200.  per  predare  il 
Giuramento. 

Segue  il  Configlio  di  feflanta,  che  fu  ftabi- 
lito  per  impedire  certi  abufi  che  potrebbono  in- 
trodurli nel  maneggiare  gli  affari  in  quel  gran 
numero  del  zoo  ò nel  mediocre  del  zy  Et  in 
fatti  quello  Configlio  non  hà  giuridittione  al- 
cuna particolare  - nè  giorno  nè  tempo  prefilfq 
per  la  fua  raunanza  mà  falò  fi  rauna  allor- 
quando lì  (lima  a propofito  dal  Configlio  di  z j, 
& in  tal  cafo  fi  manda  uno  lub  irò  per  far  Papere 
3’  Configlieri  predetti  del  SelTanta  ; acciò  fi  tro- 
vaflero  nel  Configlio  in  una  tale  bora , e giorno.. 
D’ordinario  non  fi  fa  che  per  certe  materie  di, 
Stato  e gravi e che  temendo  il  z?.  di  far  qual- 
che cofa  che  non  folle  per  ben  riufcire , e che  ca- 
delfe  per  ciò  nella  cenfura  del  Popolo  , per 
sfuggire  ogni  inconveniente,  e per  alficurar 
meglio  le  fue  procediture  , temendo  ancora 
che  non  foffe  per  rivelarfi  il  fegreto  portandofi 
nel  zoo.  l’aflare  che  deve  trattarli,  fi  convoca 
quello  Configlio , col  quale  fi  maturano  e tal 
«.alta  fi  rifolvono  le  Materie , e fe  maturate  in 
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quello  Configlio  , fi  trova  eflervinecelTario  di 
tramandarli  inioo.  allora  fi  fà  convocare  que- 
fto  Di  modo  che  quefto  Configlio  ferve  ò per 
riiolvere , e trattare  cole  d’importanza  col  zy. 6 
per  maturare  , e vifitare  quello  che  deve  eflere 
tramandato  in  100.  ma  quefto  arriva  di  rado 
« per  certe  materie  che  fi  dubita  della  confufio- 
ne,  òdelfegreto. 

. A quefto  Configlio  fono  comprefi  i Configlie-  Suoi 
ri  del  zy . 1 due  Segretari  di  Stato , i fei  Auditori,  Confi.» 
il  Procurator  Generale,  gli  Antiani  Auditori,glicri 
&gh  A ntiani  Procuratori  Generali,  per  com-Ei 
pure  il  refto  fino  al  numero  di  Settanta,  fi  fcel-  ! 
gono  de'  principali  del  2oo.  Altre  volte,  non 
era  permetto  d’entrare  in  quefto  Configlio  che 
. Cittadini,  ma  Giovanni  LuigiCalandrini  vi  fù 
pofto  non  ottante  che  fotte  tolo  Borghefe , ri- 
fpettoal  granparentato,  che  chiufe  gli  occhi 
alla  Legge;  pero  bifogna  dire  il  vero,  che  ha- 
veva  del  merito  per  quefto,  e fe  tutti  quei  che  vi 
fono  haveffero  tanto  di  Spirito , quanto  lui  ne 
haveva  fonficutochelaRepublicanon  manca- 

Ìrebbe  mai  per  mancanza  di  buon  configlio  : 

1 eletticjae  fi  fa  quando  ne  mancano  di  due  in  due 
anni  e (petto  più  rardi  dal  Configlio  di  25.  con 
la  pluralità  di  voti , nel  principio  dell’  anno.  In 
fomma  quefto  é un  Configlio  checontrapefale 
materie  più  gravi  del  15.  e del  zoo.  e che  ferve 
piu  per  conlultare,  che  per  riiolvere. 

Quello  che  veramente  fi  chiama  Senato , che  Conff- 
rapprefenta  la  Republica  , che  ferve  di  bafe 
a tutto  il  governo  £ chefoftiene  il  timone  è il*5. 
Configlio  di  zy-  c per  ciò  i fuoi  Configlieri  por* 
tano  di  Configlieri  dittato  il  titolo  fono  i piùri- 
. aeriti,  & il  loro  officio  il  più  ambito.  Già  fi  è • 
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fcritto  che  quelli  Configliel  i fono  eletti  dal  io#, 
e \ Tempre  de’  principali  del  loro  Corpo.  Il  nu- 
mero è di  28  perche  vi  va  comprefo  il  Luogote- 
nente, & i due  Segretari  diStato,  quelli  due 
fcrivono  il  tutto  fenza  voto,&  il  Luogotenente  è 
chiamato  nelle  cofe  di  confequenza  che  peref- 
fer  dello  ftelfo  corpo  confulta  con  gli  altri  fenza 
voto  nelle  cofe  elettive,  maben  fi  nelle  confulta- 
tive. 

Sua  au-  Quello  Configlio  fi  rauna  ogni  giorno  la  mati- 
toricà.  na  fuori  il  Giovidi,  e la  Domenica , ma  tal  volta 
due  fiate  il  giorno,  & anche  in  Domenica  fe* 
condo  le  occorrenze,  poiché  tutto  palla  per 
le  fue  mani  innanzi  che  cofa  alcuna  pervenga  al- 
la notitia  del  zoo,  e può  rifolvere  tutto  quello 
che  vuole,  come  in  fatti  fpeflo  rifolve,  però 
in  materie  di  confequenza  per  sfugire  le  incon- 
venienze dell’ accufe  che  potrebbe  ricevere  con- 
fulta come  fi  è detto  col  SefTanta  & il  primo 
Vennerdidel  Mefe  fuol  dare  avrfo  al  100  delle 
cofe  di  fiato  rifolute  e conchiufe , e fa  matura- 
t re  a quello  quello  che  giudica  a propofito  : batta 
che  cofa  alcuna  non  fi  fa  nella  Città  fia  efterna , 
fia  interna  che  tocchi  l’interefie  publicoxhe  non 
‘ palli  per  le  fue  mani,c  che  non  pigli  le  riloluttio- 
nifiano  decifive,  fiano  per  eflère  tra  fmefie  agli 
altri  Configli,  ma  è certo  che  in  quello Corpo  fi 
trattano  tutti  gli  affari. 

Sindici.  Li  Sindici  che  prefidono  fono  quattro  che  co-r 

me  fi  dille  durano  in  carico  un’  anno  , mà  di 
quattro  in  quattro  anni  ritornano , & ufciti  por- 
tano titolo  di  Sindici  Antiani.  Senza  li  Sindi- 
ci , ò almeno  uno  di  elfi  non  fi  può  dar  principio 
à trattar  materia  alcuna  nel  Configlio,  e meno 
nel  Settanta , e nel  zoo.  poiché  in  fatti  prefido- 
no 
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no  in  tutto  come  capi  principali,  e niceflàrii  allo 
Stato. 

i Il  Maggiore  di  quelli  porta  il  titolo  di  Primo  Giuri* 
ch’è  quello  che  riceve  i memoriali , i Lamenti , di“io* 
-e  le  Lettere.  Se  alcuno  defidera  qualche  cofa 
dal  Configlio , bifogna  che  s’indrizzi  al  Primo  > 
e dire  quello  gli  occorre , e quello  poi  lo  propo- 
ne al  Configlio  à luogo  * & à tempo  fecondo  lo 
trova  efpédiente.  Le  Lettere  quando  capitano 
fuori  l’hora  del  Configlio  fà  chiamare  uno  de’ 
fuoi  Colleghi , ó due , ò tre  Consiglieri , con 
i quali  le  Legge , e villo  il  contenuto , le  vi  è 
cofa  che  ricerca  pronto  rimedio  fa  convocare  il 
Configlio,  altramente  s’afpetta  l’hora  ordina- 
ria , e leftima  niceflàrio  di  ritardacene  la  lettura 
può  tarlo.  A Lui  appartiene  di  far  tutte  le  pro- 
pofte  in  Configlio,  e darle  quella  faccia  che  giu- 
dica à propofito,  & in  quella  maniera  parla 
due  volte  una  quando  propone,  l’altra  quando 
dice  il  fuo  parere  che  legue  tempre  l’ultimo  nei 
Consiglio  & in  fua  aflènza  fà  lo  Hello  quello  che 
fegue.  In  fomma  per  le  fue  mani  paflàno  tutti  ^ 
gli  affari  di  fiato.  Sotto  Icriveli  Biglietti  delle 
ftridain  Chiefa  de’  Matrimoni;  & ha  il  dritto 
di  dare  le  Lettere  per  l’ Abitattione , ma  fcritte 
da  un  Segretario  di  Stato. 

La  Giuridittione  particolare  del  fecondo  Sin-  Seco«3 
dico  confifte  nella  cura  delle  Rendite  dell*  Ho-doSin-j' 
fpitale,  & egli  é quello  che  preside  nel  Gover-dicoa 
no  di  quello,  e che  dà  gli  ordini  niceflàrii  all* 
Hofpitaliere.  Di  più  ha  cura  de’  Banchi,  e deli’ 
Ordine  della  Chiefa  di  San  Pietro.  In  mancan- 
ata del  Primo  Sindico  egli  è quello  che  prefide , 
in  ogni  cofa  come  l’altro  , e che  propone  in 
Consiglio , & in  fomma  ha  cura  delle  Rendite 
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Ecclefiaftiche , e nella  Camera  del  Grano  pre- 
fide. 

T«rza.  Il  terzo  Sindico  ferve  di  fopra  dante  alle  Ren- 
dite publiche  della  Città , che  provengono  dalle 
Dogane  , Gabelle,  & aflifte  nella  revifione 
de’ conti  di  quei  che  le  amminiftrano,  e fotto  . 
fcrive  li  Biglietti  che  fi  mandano  al  Teforiere 
per  le  fpefe.  Et  in  oltre  egli  ha  cura  delle  Fa- 
briche  publiche.  Cofi  conforme  il  fecóndo  Sin- 
dico delle  fabriche  fagre  ; & in  mancanza  degli 
altri  due  egli  prefide,  e riceve  i memoriali  , e 
propone  come  Primo,  e quefto  s’intende  quan- 
do gli  altri  due  fodero  infermi  ò di  fuori, 

Quarto  Finalmente  il  quarto  Sindico , tiene  la  giuri- 
dittione  fopra  le  Armi , e fi  può  dire  ch’egli  è il 
Generale  dell’  Armi  nella  Città  ; e benché  la  fua 
giuridittione  fi  fiende^fopra  tutti  li  Cittadini , e 
le  Compagnie  Borghefi  con  tutto  ciò  più  in  par- 
ticolare tiene  giuridittione  fopra  alla  Guarni- 
gione della  Città , dipendendo  di  fuo  ordine  li 
Capitani,  & in  fatti  hà  molta  giuridittione fo- 
. pra  detta  Guarnigione , efièndo  tutti  obligati- 

di  ubbidirlo;  Ogni  principio  di  Mele fà  fare  la 
inoltra  generale , & in  fua  prefenza  fi  pagano  li 
Soldati  , & Officiali.  Può  cambiarci  Capitani 
da  una  Campagnia  in  un’  altra , e cofi  gli  altri 
^ Officiali,  Egli  è quello  che  pone  le  Guardie, 
che  da  il  nome,  & il  fegno,  echediftribuifce 
quanto  è niceffario  per  le  Guardie , per  le  Senti- 
nelle, e per  le  Ronde,  e può  far  dar  le  ftrap- 
- paté,  ad  un  Soldato  trovandolo  colpevole:  e 
benché  non  può  moltiplicare  il  numero  de’ Sol- 
dati, pure  può  cambiarli  a fuo  modo.  In  fom- 
' ma  niduno  tiene  giuridittione  cofi  grande,  co- 
me la  fua  fopra  le  Armi. 
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. Benché  ciafcuno  di  quefti  quattro  Sindici 

la  Tua  giuridittione  à parte  ad  ogni  modo  ne!  gjjj. 
Governo  ingenerale  fono  infieme  Colleglli  e fi  ae,  " 

, partecipano  gli  uni  gli  altri  quanto  occorre.  Que- 
lli 4.  infieme  foftengono  il  ri  mone  del  Governo 
e prefidono  in  tuttLi  Configli,  e fenza  uno' 'di 
loro  per  lo  meno  non  fi  può  far  nulla.  LaCit- 
j .'  tà  da  à ciafcuno  d’Effi  un*  Officiale,  fi  a uno  • 
Sbirro  che  l’accom p#gna  e ferve  per  tutto.  Se- 
dotto nel  Configlio.foura'  un  Banco  un  poco  ele- 
vato con  una  gran  tavola  innanzi  à loro  per  no- 
tare i fentimenti  ò quello  occorre  : & innanzi 
a loro  i due  Segretari  tetta  fcoperta.  Quando 
fi  fa  giuttitia  publica  quefti  quattro  Sindici  roen- 
tre  fi  Legge  la  Temenza  danno  à federe  nel  Tro- 
no publico , ciafcuno  con  il  Tuo  Battone  del  Sin- 
dicato in  mano,  che  fuori  quello  tempo  non  1# 

• portano  mai , eccetto  il  Sindico  della  Guardia 
che  in  cafo  eli  fuoco  va  col  Battone  per  dare  gli 
ordini  & infieme  col  Luogotenente  hà  il  dritto 
di  comandare  quello  è niceflàrio.  Certo  è che 
quando  fe  l’intendono  bene  i quattro  Sindici  è 
che  fono  dì  ciappa  poffòno  far  molto  foli  nel  re- 
gime del  Governo.  Godono  di  non  fo  che  pri- 
Yileggi,  Come  quello  di  non  eflère  fogetti  al 
Crivello  jd  efler  franchi  della  Gabella  del  vinofè  ‘ 
qualche  altra  durante  l’anno  del  Sindicato , e 2; 
ancora  qualche  picciolo  emolumento  di  più  : & 

in  oltre  ogni  Sindico  hà  il  dritto  di  mandaré  uno 
in  prigione  mà  per  farlo  ufeire  poi  bifogna  che  il 
Configlio fia  informato  della  caufa  e ne  dia  fen- 
tenza. 

Di  tutte  le  caufe  criminali  il  Configlio  di  Giufti- 

• giudica  Topinamente,  e dà  Sentenza  fecondo  la  t,a  Crl~ 
legge  Imperiale  e Statuti  particolari.  Suole  por- ma3ÌC' 
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tarfi  in  Corpo  nelle  prigioni  per  efaminare  i De- 
linquenti, e per  torturarli  occorrendo -,  e finito  il 
procedo  fi  dà  la  fentenza  nel  Configlio , ma  pri- 
ma fi  legge  il  procedo , ma  non  fi  difende  la  cau- 
-fa  con  Auvocati  fecondo  fi  fa  altroue  » mà  benfi 
fi  leggono  le  informattioni,  e ciafcuno  dice  il 
fuo  fentimento , e poi  fattali  una  preghiera  à Id- 
dio, e preftatofi  il  Giuramento  di  dareSenten-, 
za  in  buona  confidenza  fi  raccogliono  i voti , e 

a uella  fentenza  s’efeguifce  che  porta  la  pluralità 
i quefti. 

Per  li  delitti  pih  leggieri  che  non  fono  di 
l’angue  i Delinquenti  fi  fanno  venire  nel  Con- 
figlio , e quivi  fi  condannano  y e per  lo  pjù  ordi- 
• nario  à qualche  emenda  che  da*  poveri  fi  paga 
puntualmente , ma  da’  parenti  de’  Magnati  mai.  . 
Ma  comunque  fia  certo  é che  fi  camina  con 
gran  piacevolezza , e più  torto  che  al  rigore  fi, 
pende  alla  clemenza  ; mà  cattiva  cofa , quando 
s’hà  da  fare  con  qualche  Magnato  , ò che  alcuno 
di  quefti  vi  fia  nemico,  pure  il  Popolo  non  hà  fo- 
getto  che  di  Iodarfi  dell’  amminirtrazzione  della 
giuftitia , perche  per  lo  più , ma  dico  per  lo  più 
quefto  Configlio  l’amminiftra  ottimamente,  & li 
Giudici  vi  afcoltano  molto  volontieri. 

Tutte  le  caufe  civili  fi  prefentano- Tempre 
' prima  innanzi  il  Luogotenente,  e da  qui  poi  quei 
che  vogliono  ne  portono  appellare  ali$.  che  ne 
giudica,  &intalcafolapartech’è  appellante  è 
obligata  di  confignare  30.  Fiorini , per  detto 
Conliglio,e  le  per  forte  ambidue  fono  appellanti, 
ambidue  de  vono  pagare  quefta  fomma,  e nou 
una  volta  fola , mà  tante  che  fi  rauna  il  Con- 
figlio già  che  fpeflo  le  parti  trovano  nuove  ma- 
terie da  prolongare.  Le  caufe  fi  litigano  con 
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gli  Auvocati  come  ancora  nel  zoo.  e dal  Z5.  fi  1 
può  appellarenel  zoo.pureche  la  fomma  palli 
quella  di  cinquanta  feudi.  Benché  fi  faccia  il 
pofDbile  per  la  buona. amminidrazzione  del  ci- 
vile pure  il  Popolo  non  è molto  contento,  à 
caufache  i procedi  li  tirano  troppo  alla  lunga  e * 

[ con  molte  fpefe.  / 

Dopo  che  quello  Configìio  hà  dato  una  Sen-  Or»tl» 
tenza  nel  civile  non  reità  altro  che  Pappellaz-  ^cura  Jj 
Orione  : ma  nel  Criminale  reità  il  dritto  della  Crimi 
r grazia  al  zoo.  ma  quella  non  li  fà  mai  fe  non  n*li. 
alle  indanzè  delle  parti, perche  da  fe  dello  il  200. 
non  fi  rauna  mai  le  non  viene  domandato , & è 
privileggio  de’  Cittadini  e~de’  Borghefi  di  po- 
terla domandare,  & il  zoo.  in  tal  cafo  bifogn* 
che  niceflariamente  fi  rauni.  Ma  per  gli  Abitan- 
ti, é Foradieri,  non  godono  tal  privileggio,  però 
il  Configlio  di  15.  può  concederli  tal  Focoltà 
volendo,  cioè  di  poter  ricorrere  nel  zoo.  per,  ’ 
domandare  la  grazia  come  fi  è vido  piò 
volte. 

Raunato  dunque  il  zoo.  per  una  tal  materia» 

-fi  legge  il  procélTo  &il  zf.  rapprefenta  le  fue 
ragioni  che  l’haveva  modo  à panare  à tal  fenten- 
za,  dopo  cjuedo  ciafcuno  dice  il  fuo  fentimento , 

& alle  volte  ve  ne  fono  tre  , o quatro  de*  pa- 
reri perche  dagli  uni  farà  aggradato  del  tutto;  \ 
.d’altri  con  certe  circondanze , altri  con  tranfmu- 
- ta  della  morte  alla  prigione  & da  altri  non  fi  . 
concede  grada  alcuna,  ma  fi  confirma  la  fen-  , ' 

tenza  : balta  che  la  pluralità  de’  voti  vince , & 
in  qualunque  maniera  che  ciò  fegue  la  fentenza 
fi  legge  fempre  in  publico , con  le  formalità  or- 
dinarie , e poi  in  luogo  di  dire  che  fi  comanda  al 
Luogotenente  di  fare  efeguire  la  Sentenza  fi 
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pronuncia  la  gratia  fecóndo  che  è (lata  conceflà 
dal  Configlio  di  100. 

Per  le  differenze  matrimoniali  , e caufe  d! 
divorzio  dopo  maneggiate  nel  Conciftoro  fé  • 
da  quefto  npn  fi  pofTono  accordare  le  parti  con 
la  fua  auttorità  Ecclefiaftica , fi  mandano  nel 
il  quale efaminateie  ragioni',  e viftolcpreten- 
tioni  delle  parti.procura  Tempre  Taccomitìodà- 
mento  con'  arbitraggio , e poi  fi  dà  fenteriza  dif-  ì 
finitiva  ; fecondo  che  di  quèfia  materia  fe  n’è 
parlato  à fuo  luogo  aflai  diftufamente. 

Quefto  medefimo  Configlio  concede  leLettere 
• della  Cittadinanza,  fenza  partecipazione  alcuna 
del  *oo.  n£  del  feflanta,  eifendo^di  fuo  fòló  drit- 
to, e fnolè  tal  volta  concederla  per  gratia  à 
perfone  di  merito,  ò à quelli  che  (Inettamente 
s'apparentano  con  Sindici;  però  quelli  tali  fan- 
no fejnpre  qualche  prefente  fecondo  fi  è detto 
altrove  : mà  per  il  piò  ordinario  fi  vende  per  il 
prezzo  al  meno  di  300.  Scudi;  e la ‘patente  fi 
fpedifee  col  gran  Sigillo  in  Carta  pecora  & a’Se-, 

• gretari  di  Stato  li  viene  di  7dritto  un  Luigi  d’oro , 
ò pure  quattro  Scudi , mà  sò  efie  da  me  non  volr. 
lero  cofa  alcuna; 


f 
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Dà  quefto  Configlio  ancora  fi  confirmano  i 
Miniftri  dopo  eflere  fiati  Eletti  dalla  Corhpa- 
e non  trovando  di  fuo  gufip  quel  tale  che 
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gli  viene  prefentato,  come  io  Phò  Veduto  arri- 
vare, lo  rigetta  , & ordina  alla  Compagnia  di 
fare  un’altra  Elettiohe;Da  qualche  tempo  in  qua 
quefto  Configlip  quàfi  ha  fpogliàto  della  mag- 
gior parte  de’ Tuoi  dritti  la  Compagnia  de’ Mi- 
niftri  che  per  dire  il  vero  non  hà  che  un’  auttori- 
tà in  vento , mentre  il  Configlio  vuol  tutto  fape- 
fe^e  tutto  fare. 
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‘ liMinifirrdi'Prencipi  ftranieri , e Deputati  Vifim 
dé'Suizzeri  fi  ricevono  in  quello  Configlio,  e 
con  quello  negotiano,  e trattano  : quando  patta- 
no Ambafciatori  il  Configlio  va  à vili  tarli  in  Cor- 
po, e fa  il  Compliménto  il  Primo  Sindico;  per-  „ 
gli  Inviati  fi  mandano  à viiìtàrli  tre  Deputati  ò 
più  fecondo  la  qualità.  Coftuma  ancora  il  Con- 
figlio  di  vifitare  i Prencipi  Soprani  in  Corpo  ; mà 
agli  altri,  e Cavalieri  grandi  fi  mandano  Depu- . •' 

tati;  nè  mai  .fi  vifita  alcuno fefiza mandargli  ir 
vin  d’honore  , & ad  Ambafciatori , e Prencipi 
fegli  fà  ancora  un  prefente  di  Trotte.  ' 

In  fomma  altro  non  fi  può  dire;  di  quello 
Configlio.che  tutta  l’auttofità  della  Republica  è’ 
nelle  fue  mani  che  tutto  tratta , che  tutto  vede, 
che  tutto  vifita,  che  tutto  matura,  ancorché 
tutto  non  rifolve  , rifervandone  le  caufe  più  gra- 
vi al  zoo.  ò vero  al  Settanta.  Ma  però  quando 
le  cofe  fi  portano  in  quetti  Configli  fono  fiate 

prima  molto  ben  maturate  nel  jc  . f 

Devo  hora  rendere  quefta  giufiitia , e per  ra-  Eiofta 
gione,  e per  confidenza  à quello  prudentittimd  del  25, 
Gonfiglio  col  dire  Che  fembra  nato  per  trattare 
affari  di  confegiienza.  Io  poffò  dire  con  giura- 
mento che  in  2z. .anni  continui  che  mi  fono  fer- 
mato in  Geneva,  echeliò  havuto  la  curiofità, 
el*  occafione  di  vedere  & ottèrvarele  cofe  affai''  . 
da  vicino  ho  veduto  tanta  deftrezza,  tanta  pru- 
denza  , tanto  fenno , e tanta  efperienza  nel  ma-  ' " 
neggiare  gli  intereflfdi  ftato , quelli  dell’  ecòno-  ; 
mia  di  dentro , e gli  euvenimenti  di  fuori , che 
fembra  quali  imponibile  a crederlo.  Sono  fac- 
cetti alcuni  affari,  e certe  differenze,  e difcor- 
die,  anzi  intrighi,  cavigli,  e pericoli  coli  gran- 
di , coli  difficili  da  digerire  , e coli  pericolofi  , 
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che  per  me  havererei  giurato , che  tutta  l’efpp- 
'rienza  diRomainlìeme,  e tutta  la  matura  pru- 
denza di  Venetia anzi  tutti  i giri , e laguri  di* 
Roma  nuova  non  haurebbono  laputo , nèpof* 

- fóto  liberarla  dal  precipito. 

Suo  tt-  Una  delle  cofe  che  m’ ha  fatto  credere,  cheh 
e per  la  confervatione  di  quella  picciola,  & invi-, 
«idine  RePublica , vi  aflìlle  con  la  Tua  protezzio- 
’ ne  la  Previdenza  Pivina,  è quella  di  vedere  in 
quello  Configlio  tanto  buon’ ordine  nelGover- 
np,  tanta  maturità  di  fenno  negli  affari,  tanto 
giudicio  fòlido  nelle  rifoluttióni , tanta  dellrez- 
Za  nel  maneggiarli  con  i Preneipiforallieri , e- 
confinanti  che  fpelTo  fufcitanopretenzroni , e li** 

. fi;  tante  ottime  regole  per  impedire  le  incon- 
Venienze  di  dentro , ò vero  li  disordini  di  fuori , 
tanta  dolcezza  dove  bifogna,  e lèverità  dove, 
è nicelfario  per  fodisfare  il  Popolo , e per  tener- 
lo à freno  dentro  i limiti delfuo  dovere,  tanta' 
h.  corteiìa , & amorevolezza  con  gli  Hofpiti  no- 

omelie  fon  di  palfaggìo;  tanto  zero,  tante  ve- 
~r  . glie,  e tanti  Pudori  per  opprimere  quei  difordi- 
ni  che  tentano  la  libertà  publica  , e tanta  dili- 
genza per  far  che  Tempre  abbondi  la  Città  nelle 
maggiori  penurie  j fon  cofe  certo  che  bifogna 
crederle  effettid’una  gratia  fpeciale  del  Cielo; 
che  guarda  con  occhio  benigno  quello  Stato. 

Per  medico  il  vero  hò  villo, Porgere  in  Geneva- 
tote  ha  tempelle  tali, e venti  cofi  grandi  di  pericolofi  difi- 
"ffer'  ordini,  che  fonavano  dalla  parte  di  Francia,  ò di . 
quella  di  Savoia , e più'in  particolare  dalla  parte' 
di  Suizza , perche  le  inconvenienze  che  cagiona- 
no gli  amici , fon  Tempre  più  pericolofe  di  quel- 
le de’  Nemici , che  in  me  lìelfo  credevo  per  cofa 
getta  che  fenza  dubbio  alcuno  farà  per  vederfi 
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là  Città  ingolfata,  Ò dentro  in  manifeftonau- 
fraggioj  ò di  fuori  in  qualche  laberinto. proprio- 
à far  perdere  il  cervello  nel  tentarne  Tufcita.  ' 

In  tanto  mediante  la  prudenza  di  quello  Con- 
iglio , mediante  il  Tuo  buongiudicio,  &ilfup' 
zelo  ben  maturo  nel  regolare  il  timone  di  quella 
agitata  navicella,  hò  veduto  con  mio  granllu- 
pore,  e con  non  meno  piacere , calmare  fui  bel 
principio  certe  tempelle  , che  minacciavano 
infallibile  la  fua  ultima  ruina.  Se  altri  mi  raccon- 
taflero  quel  che  hò  veduto,  & oflèrvato  della 
prudenza , e della  dellrezza  di  quello  Conlìglio 
in  affari  graviflìmi , diffìcile  mi  riufcirebbe  di 
crederlo,  intanto  lo  credo , e l’àffìrrno  perche 
l’hó  villo. 

•A  far  crefcere  le  cofc  picciole  contribuire  la 
matura  , e tanto  più  all ’ bora  che  fon  cattive.  Gli 
•Alberi  che  non  portano  frutto , che  di  ninno  profit- 
to, o di falò  giovamento  per  gli  Animali,  crefcono 
in  un * altezza  ohe  appena  l'occhio  può  fcorgernc  la 
cima , mà  gli  «. Alberi  che  fervono  alla  nodritura 
dell ' httomo , ci  vogliono  diligenze  ben  grandi , una 
continua  coltura , l'ina  fiorii  fpeffo , e non  oran- 
te difficilmente  ft  poffonfar  crefcere  , anzi  tal  voi - 
■ taf  vedon  perdere  la  vita  , quando fi  crede  di  cor 
%ame  del  frutto.  ' *Ai  difordini per  l’augument» 
del  male  concorre  l’humana  depravata  malitia , 
per  ejfer.più  naturale  al  peccato  dell'  buomo  il  ma - 
le  che  il  bene.  Ma  per  inpicciolire  quel  eh' è crefciu - 
io , per  annichilare  quel  eh’ è grande  ò ci  vuole  l’in- 
gegno d'un*  Arte  efficace  » ò la  f or %a  d’urta  manta 
divina.  . 

Hò  veduto  in  Geneva  quello Configlio  di  2?; 

, nel  coltivar  con  efperta  diligenza  gli  Alberi  di 
frutto  per  la  buona  nodritura  della  libertà  della 
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Patria,  farli  crefccre  infenfibilmente  ad  un’o£ 
timofegno,  & al  contrario  ridurre  conlafteffa 
deftrezza,  e prudenza  in  picciole  Mofchei  più 
grandi  Elefanti  ■ dico  che  ha  faputodiffipare, 
c ridurre  in  tranquilliffima  calma  le  tempefte  più 
^orribili-,  allora  quando  più  difpcrato  ne  pareva- 
il  rimedio. 

So  che  alcuno  mi  dirà , che  in  quello  Gonfi:- ‘ 
glio  dove  non  àmnes fapientet , non  vi  può  eflère 
una  prudenza  cofi  raffinata , che  fia  capace  à far 
tutto  quello  che  io  dico  d’haver  veduto  fave; 
certo  è però  che  tutto  quello  che  hò  detto  che 
£ fa  fi  è fatto,  el’efperienzanon  folol’hàcoiv- 
firmato  ne’  tempi  andati  , màpiù  che  mai  lo  và 
confirmando  nel  prefente;  di  modo  cheperaf-  ' 
ficurarfi  di  tutto  balla  haver  cognittione  degli 
cuvenimenti , e delle  calamitose  procelle  che 
contro  Geneva  fono  fiate  fufeitate  dagli  Invidio-/ 
li,  da’ Pretendenti,  e dalle  parti  interefate  da 
■venti  cinque  anni  in  qua,  per  applicare,  ò ad 
un  miracolo  dell’ afioluta  Providenza  divina,  a 
ad  un’  effetto  della  prudenza  fiumana  di  quello 
Configlio  l’haver  partato  in  tutto  cqlì  fano  rir 
medio. 

Non  nego  io  che  in  quello  Configlio  non  omtiexi 
fapitnits  ; & in  qual  Configliodi  gran  Manor- 
’ca,  & in  qual  Senato  di  gran -Republica  fi  tro-- 
veranno.2^*  omnes  fapientes?  La  gran  Pruden- 
ze, e la  grande  efperienza,  negli  affari  fon  doni 
del  Cielo  in  ùn’huomo,  e quelli  Huomini  fon 
rari  nel  Mondo  : Labuona  volontà  di  far  bene  / 
congiunta  con  quei  che  fanno  farlo  perfettiona 
in  un  Configlio  le  buone  regole  per  un’ ottimo 
Governo  , tanto  più  libero.  , 

In  Geneva  non  vi  è ne  pur’  uno  che  non  fap- 
• * pia 
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pia  eflèr  cófa  imponìbile  che  nelle  Città  più  Confi- 
grandì  dell’Europa,  la  più  annobilita  del  Mòn-  lllod» 

• do,  e dove  più  regnano  i,  mezzi  da  ftudiare,  e 
V da  efperimentarfi  negli  affari,  difficilmente  fi  prezza* 
poffono  trovare  cento  Perfone  che  fiano  degne  to» 
da  portare  il  titolo  di  omnes fapiente, poiché  quel- 
lo che  haverà  tré  talenti  ne  manca  di  quattro , e 
chi  intende  bene  una  cofa  ^ appena  ne  conofce  la 1 
follanza  di  due:  e quefto  fàche  per  l'Europa  - 
tanto  lì  ridono  del  Configlio  di  zoo.  di  Gene  va 
Poiché  ( mi  diceva  fpello  il  Signor  d’Aubigné) 
fe  in  una  gran  Città  frftimacofa  imponibile  di' 
trovar  cento  Perfone  capaci  ad‘  un  buon  Go- 
verna, come  ne  poffiamo  trovar  noi  zoo;  perii 
noftro  Configlio  ? e mi  Aggiungeva  poi  il  fa- 
pientiilimo  Signor  d’Aubigni  le  precife  parole  » 
voi  là  qu’enarrtve  de  tout  cccy.pour  le  remplir , on 
yfourre  dedarts  des  Chtvaux , dts  tsfjhes  > de t 
Bejlcsfauvages  , oudes  bommes  quin'oHl pasplus 
de  jugcmcnt  quc  des  ^/dìtiffiauXy  C pourtant  ott  ltur 
mèt  entro  les  tnaìns,  les  affaires  d'cflat  Ics  plus  im-  •>  * r 
porta» ics.  E più  volte  l'opra  quefto  mi  portò 
certi  efempi  da  lagrimare. 

Di  quefto  fentimento  non  era  folo  allora  il'Non 
Signor  d’Aubigny,  ce  ne  fono  le. centinaia  » e manca- 
centinaia  al  prefentochelagrimano  quella  fcia-  «p^uo- 
[ „ gura.  In  tanto  io  che  conofco  affai  nel  fondo  «etcf  ia 
Geneva,  pofiò dire  chea  proportione  dell*  al-  Gene-J 
tre  Città  dell’  Europa  * non  ven’  è -alcuna , do  ve  va> 

[ •;  fipofla  trovar  gente  propria  àriufcire  in  buoni 
affari,  e maneggi,  che  in  quella.  Non  manca 
.a*  Genevrini  fpirito  nè  buon  giudicio , mà  copie 
gli  Huomini  rari  fon  rari,  in  quella  rarità  ch’-è1 
comune  in  tutte  le  Città , e per  confeguenza  co- 
iDune  anche  in  Geneva , certo  è che  confiderata 
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la  propo.tione  con  le  altre  Città,  dell’ 'Europa* 
fi  potrebbono  trovare  fé  fcieglier  li  volefièro 
fiogetti  dignillìmi  per  un  buon  Governo.  Et  in 
Fatti  fe  quella  Republica  fi  tontentaflè  per  il) 
Fuo  governo  del  Configlio  di  zj . & al  buon  giu- 
dicio  di  quello  folo  rimettere  le  materie  ordina-  - 
rie , e giornali  ■>  e le  caule  più  gravi  per  meglio 
alficurarle con  una  più  maturata  prudenza,  rac-  . 
comandarle  al  Configlio  di  Seflànta,  fon  ficuro 
che  fi  potrebbe  dired’efler  Geneva  la  Republi- 
ca, la  meglio  governata  del  notlro  fecolo , poi- 
ché io  fon  ficuro  e ficurilfimo,  che  in  quella. 
Città  fi  può  far  la  fcelta  con  giullitia  , e ragione-, . 
di  SelTanta  logetti  per  quelli  Configli,  lamag* 
gior  par  te  capaci  d’alti  maneggi , & altri  di  buon 
giudicio  per  conolcere  il  meglio , e tutti  inlìeme 

lannu  t^Un  Ver°  Ze^°*  ^a  ^°Ve  P*8^-af  ^Ue  CentO 

prd”  re  Per  Ione  per  un  Configlio  ? Piano  che  iom’in- 
»]  credi-  ganno.  Le  Perfone  fi  trovano , e fon  ficuro  che 
ve  ne.  fono  ancora  più  di^zoo.  di  fuori  > che  con 
grande  ambi tione  afpi  i ano  ad  entrare  d i dentro  ; . 
ma  che  Perfone  fon  quelle?  Di  quelle  che  di- 
ceva il  Signor  d’Aubìgni -,  Ecco  chi  fa  perdere 
il  credito  alla  Città  di  Geneva  $ perche  quando 
quelli  vanno  di  fuori , ò'  che  praticano  nella 
(leflà  Città  con  foraftieri  di  garbo,  di  primo 
tratto  per  farfi  (limare,  ò per  farli  credere  fo-  -N 
getti  di  merito,  s’introducono à dire  che  hanno., 
i’honorc  d’ejfere  Coti fìg! ieri  di  2O0.  onde  quei 
cheneldifcorfoliconofconoper  ogni  altra  cofa 
buoni  che  à vivere  trà  Huomini  ragionevoli 
nella  focietà  civile,  e meno  tra  Configlieri  in 
un  Governo  pubi ico  fi  lafciano  dire , & il  Corpo  ■ 
di  Geneva  vive  con  Unirne  di  quefla  natura  ? t Ge- 
nova fi  fojlicne  [òpra  pedejìalli  di  fango  come  gqe- 
fi)ó Miracolo ó Miracolo, . ^ • Se 
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fenno'  per  governare  una  Republica  di  Venetia  Scnzai 
cofi  grande,  Ò quella  di  Geneva  cofi  piccola  ? per  cu- 
non  metterei  in  dubbio  il  rifpondere  che  per  ftodire 
governar  Venetia  baftalo  fpiritofemp]iced’E-pic^°k 
lifeo.ma  per  governar  Geneva  ci  bifogna  il  dop  che  le 
pio  d’Elia.  Le  cofe  grandi  da  per  loroft  conferva-  Grand* 
no , le  picciole  fe  non  fono  confervatc  fi  perdono . 

Contro  un  Drago  appena  ardifcono  auvicinarfi  i 
più  forti  Giganti  ; ma  contro  una  Mpfchicella  fino 
è Fancìullctti  ijlcffifiendon  la  mano  per  prenderla» 

Il  grande  come  che  ha  forile  per  difenderfi  nijfuno 
ardifce  attaccarlo , o ben  pochi , e dirado , il  pie - 
ctolo  perche  fi  conofce  debole  ^ viene  a ff alito  da  tutti 
e bene  fpcffo.  Le  cofe  grandi \ rendono  cofi  grande 
Lómbi  a che  adombrano  in  modo  gli  occhi  di  chili» 
mira , che  appena  pojfono  vedere  che  l’ombra , dova 
che  tutto  al  contrario  delle  cofe  picciole  è cofi  pic- 
ciolo l'ombra  , che  ferve  ad  illujlrar  meglio  la  < 
vi/la. 

Diciamo  dunque  che  Geneva  è una  Republi-  Coni- 
ca picciolina , che  per  la  llefla  ragione  ch'è  pie- 
ciola  è invidiata , e con  la  fperanza  che  Ha  facile  portato 
d’eflere  oppreflà,  ogni  uno  fi  muove  per  ten-  buoni;' 
tarne  Popprellione.  Quando  vi  fono  molti  gran- 
di  vicini , che  pretendono  d’accommodafi  con 
le  fpoglie  del  piccolo  » cattiva  cofa  per  quello , 
e pefiìma  fi  può  dir  per  Geneva  la  circoftnnza  • ^ 

di  vederli  nel  mezo della  Fancia  , di  Savoia,  edi 
Berna,  ancor  che  quella  gelolìa  iftefla  cheiì. 
feontra  tra  gli  uni,  e gli  altri  ferve  di  bai  oai  do 
alla  fua  difela , ma  che  per  quello  ? ne  va  forfè  la 
confeguenza  che  una  cofi  fatta  gel  olì  a non  ten- 
a di  continuo  l’animo  del  Configliò  in  appren- 
one?.che  non  ne  forgano  diferepanze , e 
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Se  uno  mi  domanda  dove  ci  vuol  maggior 
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continui  pericoli.  Quando  da  uno  che  pòffede' 
molto  fi  perde  un  poco  appena  fi  vede,  ma  chi 
ha  poco , ogni  cofa  che  gli  manca  Pincommoda. 
Nel  Mondo  per  certo  non  fi  e’. veduta  mai  Repur 
blica,  e per  rifpfctto  di  Religione  e di  fiato  coli 
invidiata  e molefiata  come  Geneva  di  modo  che 
fenza  un  eftraordinaria  Prudenza  farebbe  fiato 
imponibile,  di.  fofienerfi  fenza  cadere,  ne  fifa? 
rebbe  foftenuta  fe  con  le  fue  continue  vigilie  , e 
con  i fuoi  fudori  nonfifoflè  sbracciato  il  Con- 
figlio  di  if.  "che  per  ha  vere  io- veduto  in  quello  • 
d’eflraordinarià  efperienza,e  faviezza  non  pofiò 
che  lodare  il  fuo  procedere.  ' . 

Gon  tutto  ciò  anCor che  favia  fia  lafua  con- 
dotta, e con  gran  zelo  fia  riufcito  à refpinge.- 
fcredal.pe  i tuoni,  e le  tempefie  che  contro  la  libertà 
60.  e comune  fi  fono.veduti  fcaricare  di  fuori  non  hà  : 
^al25*  lafciato  il  zoo.  di  moleftarlo  di  dentro  mentre 
co.n  tanta  prudenza  s’affaticava  contro  a’  dir 
fegni  de*  nemici  e pubhci  e palefi  di  fuori.  Già 
fi  è detto,  e fi  dirà  con  quali  violenze  fia  nel 
fatto  del  Signor  Sarafin,  fia  nel  mio  inrereffe  s’hà 
lafciato  tranfportare  .il  zoo.  contro  a’,  ragione- 
yoli  dritti  & alla  prudente  condotta  del  25.  che 
>.•  ferviràdi  vergogna  perpetua  al  detto  200. poi- 
ché fa  fcoprire  meglio  à vifiadel  Popolo  quèlle 
accufe  che  contro  di  lui  fi  vanno  aggirando.  Cer- 
to che  fe  il  200.  non  havendo  quanto  bifogna 
' ' capacità  à ben  regolare  un’  ottimo  Governo,  ' 

per  tanti  inefperti  che.  fi  vanno  introducendo 
di  dentro  al  fuo  corpo,  haverà  affai  di'zelo  al- 
meno di  conolcere  che  il  molto  vento  fà  perde- 
rle il  vafcello  , e le  molte  tefie  quando  non  han- 
no fano  gindicio  fon  capaci  à minare  uno  Sta- 
lo e pera,  fi  fpoglierà  dell’  atnbitione  appalfio- 
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nata  e fi  contenterà  che  le  cole  di  fiato  fi  ma- 
neggino dalla  zelante  prudenza  di  due  Configli 
di  zj.  e di  60.  che  veramente  racchiudono 
quanto  vi  é.di  piùaflènnatoinGeneva,  alfecu- 
ro  che  cofi  facendo  atìicurerà  meglio  la  falute 
.del  Publico-&  Lfuoi  propFii  infertilì,  eflèndo 
vero  che  pofibno  fare  altre  tanto  bene  cinquan- 
ta o feflanta  tette  buòne  , che  male  200.  cat- 
tive ; cofi  ne  ho  intefo  parlare  e coli  lo  (limo 
convenirli  ancora  io. 

Ma  pattando  al  filo  del  Governo  è da  làpere  Luogo- 
j:he  oltre  alla  giuftitia  che  amminiftra  il  Con-  & "X"!6 
figliodi  intanto  nelle  cofe  criminali  chetivi-  diedri* 

, li,  vi  è quello  del  Luogotenente,  che  ràppre- 
fenta  a ben  confiderarlo  l'antico  Magiftrato  de’ 
Viceconti.  Quello  fu  rifoluto  dopo  la  Riforma 
ò allora  che  li  ridufle  in  ordine  Popolare  il 
governo  che  dovette  confifiere  nella  perfona  ' • 
del  Luogotenente , di  lèi  Auditori  e di  due  Se- 
gretari mà  quelli  fenza  voto  fe  non  .in  calò 
d’ugualità  tra  gli  Auditori.  Il  Luogotenente  è 
Tempre  ( come  fi  è detto)  uno  del  Corpo  del 
a 5.  e d’ordinario  Antiano  Sindico,  il  15.  lo  no- 
’ mina  il  zoo.  falaprimaelettione,  &ilPopòlo 
l'ultima  nella  prima  Domenica  di  Novembre, 
con  le  formalità  già  dette.  Degli  Auditori  che 
fon  Tei , e che  reftano  in  Carica  tre  anni , fe  n’e- 
ligono  della  (letta  maniera  ogni  anno  due,  in 
luogo  di  due  eh’  efeono:  ma  non  fi  poflòno  pi- 
gliare che.  del  Corpo  del  100. 

Oltre  agli  Auditori  vi  fono  i due  Segretari,  Scgrev 
pure  membri  del  zoo.  e Tempre  de  ’ più  gioviti,  UH» 
quali  durano  in  Carico  due  anni  di  modo  che 
ogni  arino  fe  ne  fà  uno.  Quelli  danno  à federe 
sei  Tavolino  innanzi- il  Tribunale  con  la  tetta  } 
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(coperta.  Il  Luogotenente  fede  nel  mezo  del 
Tribunale  & i fei  Auditori  ne*  due.  Lati  tre 
per  parre , vi  è ancora  un  banco  da  parte  per  li 
Curiali , e Notari , e Procuratori , che  alliftono  • 
alle  caufe , che  fi  trattano. 

In  quello  Tribunale  lì  difputanoinprimain-. 
danza  tutte  le  caufe  Civili  , e tutte  le  Criminali 
per  la  prima  ricognittione  ; ma  per  certe  cole 
leggiere  perlopiù  fi  da  fentenzadiffinitiva  > ad 
ogni  modo  di  qualunque  maniera  che  potreb- 
bono  efiere  fe  ne  può  Tempre  appellare  al.'xjv 
Tiene  il  Luogotenente  fei  Sbirri  , & uno  de* 
quali  ferve  di  continuo  il  Luogotenente  che  ac- 
compagna per  tutto.  Può  quello  Tribunale 
mandare  in  prigione  a chi  fi  fia  firmandolo  ni- 
céffarióu  lenza  participàtione  del  Configlio  ma 
quando  ch’il  Prigioniero  è dentro  non  hà  piò 
dritto  di  farlo ufcire,  perchè  quando  il  Luogo- 
tenente  manda  uno  nello  Carceri  è obligatonel 
tempo  ideilo  di  render  ragione  al  Cónti  gl'io  e 
mandar’i  le  informattior.i , e che  quello  fi  fpogli 
d’ogni  giuriditrione , mà  fe  gli  devono  non  sò’ 
che  dritti  che  li  fono  pagati:  ma  per  caule  di 
prima  inftanza , e leggiere  fi  condanna  ad  e- 
jtnenda , Ti  più  mandare  in  prigione,  e farlo  di 
nuovo  prefentnre  per  elfere  efnminato.  Dal 
Luogotenente  fi  danno  Tutori  *a*  Fanciulli  Or- 
fanelli,  e fi  Deputano  i Kevifori  perii  Conti  de* 
Tutori.  Cofi  il  Luogotenente  come  gli  Audi- 
tori predano  il  Giuramento  nel  15.  & ancora  i 
due  Segretari , quali  vengono  eletti  dal  100.. e 
nominati  da^  15.  Di  radoinquelto  Tribunale 
litigano  Auvocati , ma  ben  fi  Tempre  Procura- 
tori. 

Li  due  Segretari  distato  fono  pure  membra 
\ ...  . del1 
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dèi  Configlio  di  indetti  dal  zoo. come  gli  altri  - 
Configlieri,  in  qualità  di  Gonfiglieli,  ma  il  ca- 
rico di  Segretario  di  Stato  fé  gli  dà  dal  z^.ifteflò, 
e fi  confirma  dal  zoo.  d’ordinario  fi  pigliano  per 
tal  carico  due  de1  Configlieri  pili  giovini,  e più..* 
propriiatal  meftiere.  Di  loro  officio  è di  (cri- 
vere quanto  pafla  nel  Configlio  , tenerne  regi- 
ftro»  e rapportar  tutto  con  ordine  in  un  Libro.* 
Magiftrale  detto  il  Libro  del  Configlio.  Leg«. 
gonoiel  Configlio  tutte  le  Lettere,  e Scritture-  ■?'* 
phefonodaLeggerfiadalta  voce,  & in  piede,  l 
feri vono  le  Lettere , & uno  d’elli  Tempre  lè  fot- 
toferive,  come  ancora  tutte  le  Patenti,  cioè, 

?on quelle  parole  nella  fottoferittione * Dalla: 
farle  de  miei  Signori , Dupuis , e non  importa 
che  fia  l’uno  ò l’altro  de’  Segretari,  ma  d’ordi» 
nario  fi  fà  per  lo  più  dal  primo  ; fi  divido!  o gli 
emolumenti  reciprocamente.  Nel  Configlio, 
non  hanno  voto  alcuno , eccetto  in  cafo  di  pa- 
rità di  voti , & allora  uno  de’  Segretari  decide , . 
Sedono nel  Consiglio  con  un  tavolino*  carta 9% 
e calamaro  innanzi  a loro , mà  (émpretefta  ico- 
perta.  D’ordinario  non  reftano  in  carico  che 
tre , ò quattro  anni , al  più  , perche,  o che  fe  ne 
(caricano  per  edere  officio  troppo  fatigofo,  ò . . , 

. che  fono  fatti  Sindici  ; mà  il  Signor  Dupnis  (òno 
già  zo.  anni  che  fi  trova  in  quefto  impiego , 'che 
in  fatti  è profittevole» 

11  Teforieie  che  fecondo  fi  è detto  è pureTefó- 
membro  del  zf.  da  cui  viene  nominato,  poi  riere. 
eletto  in  primo  luogo  dal  zoo.  efucceflivamen- 
to  dal  Popolo,  refta  d’ordinario  in  carico  ti  e” 
anni , e tal  volta  più , fino  che  farà  fatto  Sindi- 
co, nè  manca  mai cl’effer  nominato,  benché 
tempre  non  rièfee.  Quefto  riceve  tutto  il  danaro 

dei- 
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delle  Rendite , e paga  tutte  le  fpefe , fiàno  or-'--: 
dinarie , lìano  nuove,  ma  d’ordine  del  Configlio  : 

• & i Biglietti  devono  efler  Tempre  fottolcricti  per 

la  fpela  dal  Sindico  fopra  alle  Rendite.  Di  lèi’  ’ 

in  lei  Meli  deve  render  conto  di  tutto  il  danaro  j 

al  Signpr  Sindico,  e corrimiffarii  del- Configlio* 
Gode  qualche  beneficio  di  non  fo  cheprovecci, 
e benché  la  Rendita  non  fia grande,  nonlafcia  | 
ad  ogni  modo  l’Officio  d’efiere  molto  penofo.  a: 
Mag>  . V i Tòno  due  Cónfiglieri  del  15 . che  portano  .ti-- 
jiori,  Melodi  Maggiori,  e d’ordinario  fono  Tempre  i 
due  Consiglieri  ultimi  eletti , che  reftano  in  ca- 
rico  fino  che  vengono  eletti  altri  due  Configlie- 
ri,  ben’ è vero  che  alle  volte  come  quello  che  - 
fard  ultimo  eletto  al  Configlierato  , .non  Tara 
proprio  a tal’  officio,  fi  fa  continuare  l'altro,  -I 
m/»  bifogna  che  quello  venghi  come  per  corte-” 
fia>  & à quello  fine  fe  gli  lafcia  tirare  il  prove-- 
ciò  che  ne  deriva  che  vuol  dire  qualche  cento 
Scudi  in  circa.  Veramente  quella  è una  carica-  ,* 
delle  più  penofe  della  Città , e d’una  fatiga  mpl-: 

- toincommoda,  mentrefonoobligati(cioècia- 
Tcuno  una  Settimana  havèndone  una  di  libera)  ■ ~ 
d’allilìere quando  fi  mutande  Guardie  la  fera, 
e pigliare  dal  Smdico  il  motto,  e darlo  a’ Capi-  . 
tani.  Sono  ancora  obligati  di  fare  la  Ronda 
tqtto  àlT  intorno  delle  mura  di  dentro  per  vifi-. 
tar  le  Sentinelle  due  volte  la  Notte,  cioè,  tre 
hore  innanzi  ia mezza  notte,  e tre  bore  dopo.  ... 
Quella  Ronda  fi  fa  a cavali©  (le  per  fub  guft'o 
non  la  vuol  farea  piede)  preceduto  daunoSbir-  ' 
ro  che  va  innanzi  con  una  Lanterna , e feguico  da 
’ Soldati. 

mCafo  Quandooccori  e la  mòrte  un  Sindico  attua- 
ci le  s’è  il  primo,  il»,,  diviene  pi  imo,  il  3.  fecon- 
«««.  do.. 
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dò,  il  4.  terzo,  e per.  un  4.  fi  fa  l’elettione  in 
zo.  e d’ordinario  fi  fuol  pigliare  il  primo  Sindi- 
co  dell' anno  antecedente . folamente  per  finire 
l'anno.  Se  mupre  il  Luogotenente  fi  fà  lo  fteP 
fo  , cioè  nel  zoo.  fi  fà  l'elettione  d’un’  altro  per 
- finir  l’anno  e fi  piglia  uno  di  quei  che  fono  fiati. 

Cofi  fé  muore  un  Auditore,  il  zoo.fàl’Elettio- 
ne  d’un  nuovo  per  finir  l’anno.  Lo  fteflb  fi  fà 
in  mancanza  del  Procurator  Generale.  In  fom- 
roa  le  Cariche  che  s’eligono  dal  Configlio  Gene- 
rale del  Popolo , morendo  alcuno  per  finir  quell* 
anno  fi  fà  l’Elettione d’un’ altro dal  ioo.  conia 
nomina  del  z*.  e morendo  alcuno  di  quei  che 
fono  eletti  dal  zoo.  il  15  . elige  un  altro  per  finire, 
quell’  anno. 

Li  quattro  Giudici  , che  portano  titolo  di  caft«K 
Caftellani  > fono  membri  del  zoo.  e da  quefio  Imo* 
medefimo  eletti  con  la  nomina  dal  zj.  Ammini-  • 
tono  giuftitia al  Popolò  di  quei  Villaggi  ap- 
partenenti alla  Signoria  di  Geneva  ; dàfcuno  de*~ 

4.  havendo  la  fuagiuridittione  à parte,  (e de* 
quali  fen’è  parlato  altrove;  &à  quefio  fine  eia- 
fcunod’effihàun’  AfefTore,  uu  curiale,  e non 
so  chi  altro  con  qualche  Sbirro,  e perammini- 
ftrartalgiuftitiaciafcuno  va  una  volta  la  Setti- 
mana nel  luogo  della  fua  Giuridittione  j però 
le  cofe gravi  fi  rapportano  Tempre  al  z5. 

La  caric-a  di  Soutier  non  sò  come  qualificarla  Souùet 
in  Italiano  j perche  quantunque  il  fuo  officio  è 
di  Bargello,  òfia  Capitano  di  Sbirri , pure  hà 
qualche cofa  di  piò  nobile,  e di  piùhonorevo- 
le.  Per  primo  quefio  carico  non  fi  dà  che  ad 
uno  del  corpo  del  zoo.  & anche  in  zoo.  fifa 
l'elettione  dopo  la  noipina  del  z$.  dura  in  cari-  s . 
cq  tre  .anni,  e per  lo  più  cónfirmato  per  altri 
, - tre, 


\ 
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tre.  Egli  è- quello  ch’éfeguifce , e fà  efeguirc 
gli  ordini  del  Configlio  di  15.  e dal  Tuo  comando 
dipendono  i dodeci  Sbirri  della  Signoria.  Entra 
& affitte  nel  Configlio , & afcolta  tutto  quello  n 
che  fi  dice,  mà  però  lenza  voto  alcuno,  affi-  ' 
fiendo  Polo  per  appettar  gli  ordini  Peropre  tetta, 
fcoperta,  però  Pede  quando  vuqle  in  un  ban- 
cherto  vicino  alla  porta.  Non  gli  è permetto  ; . 
di  farfi  vedere  in  publico  che  con  un  Baftone- 
ìn  mano  con  un  pomo  d’argento  nel  capo,  che  . I 
appartiene  al  Configlio,  e fi  rimette  dall’ uno 
all’altro.  Altre  volte,  che  vuol  dire  jo.anni 
fono  portavano  quello  Battone  come  per  gra- 
vità Poura  il  quale  s’appoggiavano  caminando, 
mà  gli  è flato  difePo , ettendo  obligato  di  por- 
tarlo con  il  pomo  alla  mano  levato  in  alto.  Di  . 
fuo  obligo  particolare  è d’andare  la  matinaà 
ricevere  il  Primo  Sindico  in  caPa , e fervido  die- 
tro fino  al  Con  Pigi  io,  e poi  ricondurlo  inCaPa, 
e con  anCùra  la  Domenica  per  accompagnarlo 
nella  Predica. Quando  la  Signoria  prefenta  à per-; 
fone  di  qualità  > Piano  Prencipi , Piano  Ambafcia- 
tori,  Piano  altri  Cavalieri  grandi,  ilVin  d'honore,, 

Ò delle  Trotte , eglivàà  fare  il  complimento».  . 
ma  però  il  prefente  viene  portato  dalli  Sbirri’ 
più  ò meno  fecondo  il  bifogno;  e la  cortefìa 
che  fi  dà,  da  quello  che  lo  riceve  fi  divide  metà' 
al  Sautier,  e metà  agli  Sbirri.  Cofi  ancora 
quando  la  Signoria  và  per  vifitare Prencipi,.  ò' 
vero  AmbaPciatori  egli  è quello  che  va  per  in- 
intendere prima  l’hora  , il  commodo , e per. 
dareavifo. 

ti  Sbirri  che  fi  comandano  dal  detto  Soutier». 
e che  ne  conduce  Pempre  uno  ò più  per  tutto 
dove  va  per  Pervitio  della  Signoria  fono  iz. 

• chia- 
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chiamati. à tal’  impiego  dal  z.{.  per  Pegno  del' 
lóro  carico  portano  un  mantello  con  la  metà  à 
lungo  di  color  violane,  e 1 altra  nero  ; quei  del 
Luogotenente  che  fono  Pei  portano  lo  fteflò 
mantello , mà  Pi  diftinguono , col  mezo  d’una 
verga  che  portano  in  mano  levata  in  alto. 

Nel  Palazzo  publico  della  Città  hanno  ap-  ^,par; 
p3rtamento  i due  Segretari  di  Stato  & il  Sautier.  «menò 
Quello  hà  la  cura  d’apparecchiare  i feftini  pu- 
blici  (Pecondo  Pi  è detto)  à PpePe  degli  accenna- 
li, a’  quali  ne  dà  poi  il  conto , e ciò  Pi  fà  nella 
gran  Sala  dirimpetto  al  Può  appartamento , e 
della  quale  ne  tiene  egli  il  poPeflo.  Quando  fi 
«ette  alcuno  agli  Arredi  nel  Palazzo  publico  . r 
viene  nodrito  dal  Sautier  con  più ó meno  PpePa^ 
fecondo  che  la  perfona  arredata  che  deve  paga-  i 

re  il  defidera. 

Portano  d’òrdinario  Spada  in  Geneva  di  quei  Spad*, 
che  fono  in  carico , il  Sinaico  delle  Guardie,  Se 
li  due  Maggiori  > nè  mai  fi  fanno  vedere  in  pu- 
ofiCo , nè*Ti  prePentano  nel  Configlio  che  corti  > 
la  Spada.  Di  più  il  Sautier  che  pure  la  porta 
d’ogni  tempo,  & anche  i Puoi  Sbirri,  e quei > 
del  Luogotenente,  Ma  in  tempo  di  Fiera  per 
li  tre  giorni  che  queda  dura,  fon’  obligatidi: 
portarla  tutti. 

Le  Cariche  in  Geneva  non  fono  molto  lucra-  R«ndf- 
tive,  & il  fumo  vai  più  che  l’arrodo.  Quella  di 
Sindico  in  tutto  e per  tutto  non  afeende  allacheV 
fommadi  400. Scudi,  quella  di  Configtiere  di 
al  più  150.  Scudi,  e quella  di  Maggiore  - 
?oo.  e più.  Li  due  di  Segretario  di  Stato  frut-  ’ 
tano  il  meglio  poiché  un’ anno  per  l’altro  paflà- 
no  la  fomma  di  400.  Scudi.  Di  certo  non  hà 
ciaPcóno  di  quelli  che  Sjo.  fiorini , cioè  80. 

Scu«- 
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Scudi  in  circa  . il  refto  fi  tira  da  eftì  aordinar  !' 
coinè  d’Emende , di  commiflìoni , e dell;  30; 
fiorini  (che  fono  tre  Scudi)  che  fi  da  ogni  volta 
che  il  Configlìo  fi  ràuna  perprocefii.  Ma  per 
quello  concerne  le  commifiioni,  gli  uni  guada- 
gnano più  che  gli  altri  , perche  come  piu  abili 
fon  chiamati  più  allo  fpefl'o.  In  fomma  con 
tutto  ciò,  benché  cofi  mediocre  é la  rendita, 


pure  vi  fono  fiate  famiglie"1  che  fi  fono  refe  ri c- 
chiffime  non  con  altro  che  con  l’efercitio  delle 


altri 


gode 


frocu- 

rator 
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Cariche,  per  fapere induftriarela loro  auttori- 
tà.  Il  Sautier  guadagnerà  ancora  per  lo  meno 
300.  Scudi  per  anno.* 

Rendi-  Di  falario  fido  non  hanno  che  ben  poco  il 
Luogotenente,  - & Auditori  ; ma  fecondo  gli 
emolumenti  de’ Procedi , del  danaro  di  depofi-. 
to  che  fi  mette  nel  loro  tribunale , dell’  emen- 
de > e delle  commtffioni;  bafta  che  frutta  tal . 
carico  al  Luogotenente  fino  a 350.  Scudi  alme? 

. no.  e 300,  in  .circa  àgli  Audi  tori,  mà  quello 
eh’è  primo  che  a ciafcuno  tocca  un’  anno,  e 

t . 1 J ^1  M ..Ima  a <1  ni  Affi  nrr» 
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ciò  s’intende  del  primo  de’  due  eletti, 
qualche  profitto  di  più . Li  Segretari  haveranno 
150.  feudi  in  circaciafcuno. 

Il  Procuratore  Generale  eh 'è  pure  membro 
del  100.  e da  quello  eletto  dopo  la  nomina  ded 
nefa"  z$.  con  Pùltima  eléttióne  poi  nel  Configlio  del 
Popolo  per  tre  anni  (come  fi  è detto)  ma  con‘- 
, firmato  d’ordinario  ancora  per  tre,  è obligato 
di  fuo  officio  d’invigilare  all’  oflervattione  delle 
Leggi,  & alla  prelervattione  de"  dritti,  e pri- 
’ vileggi  del  Popolo,  acciò  non  fodero  offefe 
dal  Configlio,  & in  oltre  deve  haver  cura  per 
far  dar  Tutori  agli  Orfanelli,  & à quello  fine  > 
ogni  volta  che  domanda  udienza  al  15.  é tenuto 

: ; ; « > • ' ;v.  qyev 
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">quefto  di  dargliela.  Ma  da  molti  anni  in  qu5 
guelfo  officio  coli  nicqflario  fi  fà  pili  torto  per 
ufo  che  per^  obligo , trafcurando  molti  il  loro 
dovere.  Nel  principio  fon  tutto  fuoco  e tutto 
zelo , ma  in  breve  fe  ne  trafcura  il  debito  con 
negligenza  grande.  . ' 

vi  è un  Magiftratoche  fi  chiama  Tribunale  App<S« 
dell’  Appellattioni.,  comporto  di  cinque  che  ^tW 
fono  Membri  del  zoo.  e da  quefto  eletti  datre®*’ 
in  tre  anni,  con  la  nomina  del  25.  oltread  un 
Sindico  attuale  che  Tempre  prefide.  D’ordina-  - : 

rio  quefto  Tribunale  fi  rauna  una  volta  la  Tetti-  ’ ' 
mana,  e più  occorrendo  il  bi fogno,  ie  caule  ; . 
che  fi  trattano  innanzi  il  Luogotenente , quam  ^ 
do  le  parti  non  Tono  contenti'  (s’intende  caufe 
civili)  e cheproteftano  appellattione.,  bilogna 
ricorrere  pep  primo  à drittura  dopola  Tentenza 
del  Luogotenente  à quefto  tribunale , dove  pu- 
re fi  dà  Tentenza  ; e Te  le  parti  non  Tono  con- 
tenti, poflòno  ricorrere  al  25.  e della  Tentenza 
di  quefto  al  zoo.  dove  fi  dà  la  diffinitiva. 

Di  più  vi  è un  Tribunale  che  chiamano 
Chambre  de  la  Rcformation , che  vuol  dire  per  r»  deMe 
rimediare  agli  abufi  Topra  alle  pompe  degli  abi- 
ti,  efeftini,  e mobili,  & ogni  forte  di  lontuo- . 
fità  ; & in  quefto  Tono  Tei  del  Configlio  di  zoo. 
e dallo  ftéflo  eletti,  e durano  a beneplacito,  fi 
tiene  una  volta  la  Tettimana,  & un  Sindico  at- 
tuale v i prefide.  Ma  per  dire  il  vero  quefto  Ma* 
giftrato  è come  il  tempo  nel  Mefedi  Marzo,  . 
che  in  un  giorno  fi  vede  tutto  pieno  di  tempefte, 
dituoni,  di  Neve,  e di  vento,  & un*  altro  tutto  • 
calmo»  Tereno,  e tranquillo,  non  altamente 
quella  Camera  dove  pure  entra  il  Procurator 
generale , due  » 6 tre  Mefi  fecondo  che  fi  rinuo- 

-i  * . - 
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va,  èfercita  gran  rigore,  efembra  che  voglia  - 
“ cambiar  tutte  le  Donne  in  Monache , e tutti  gli  j 
Huomini*in  Cappuccini  nella  modeftia  degli  I 
abiti , e poi  bracca  trafcura  il  tutto , e lafcia  j 
tutti  ingolfare  nella  maggior  vanità  che  fi  polla  . 
imaginare , di  modo  che  fa  bene  un  Mefe  del- 
* ‘ l’anno,  e male  undeci,  e pure  non  vi  è Magi- 

ftrato  più  nicéflàrio,  e che  fi  deve  anche  per 
maflìma  di  flato  fare  il  meglio  oflervare. 

Mà  quello  procede  non  per  mancanza  di 
oflcr-  buona  volontà  ne’  Giudici , tna  per  troppo  ab- 
per  b'  bondanza  di  vanità  nel  Popolo  : difetto  ordina- 
Camera  rio  di  tutte  le  Democratie , ma  più  d’ogni  altra 
delle  in  abufo  nella  Città  di  Geneva , dove  non  vi  è 
ffompe.  ajcun0  cbe  voglia  edere  inferiore  al  Compagno» . 
ma  tutti  uguali  al  maggiore-  Quello  nafte  per- 
che s’è  introdotto  in  Geneva  da”mezo  fecolo  in 
quà , la  più  indecente  vanità  che  fi  polla  com- 
prendere, cioè  di  qualificar  nobili  tutti  i Dilcen- 
denti  di  Sindici , e Configlieri  del  15  . anzi  infal- 
lìbilmente i Difcendenti  degli  Auditori , e co- 
me non  vi  è Zabbattino  > nè  Calzolaio,  ò per 
lo  meno  Mercantuccio  di  qualche  palmo  di  fet-  , 
tuccia  di  feta,  ò di  qualche  braccio  di  Canna-' 
vazzo , che  non  fia  inquarterato , ò per  via  del- 
la Moglie,  ó della  Madre,  con  qualche  Fami- 
glia di  Configliere,  rifpetto  aH’  Ala  Nobile 
d’una  tal  Nobiltà,  fia  della  Madre , fia  della 
Moglie , ecco  quel  Mercantuccio , ecco  quel 
Calzolaio  divenuto  Milord  in  Geneva.  Di  mo- 
do che  nella  Camera  delle  Pompe,  la  pruden- 
za, & il  zelo  di  quei  Giudici  fi  bracca  in  breve 
nel  fentir  tante  difpute , e pretentioni  di  Gradi  * 
poiché  il  Facchino  vuol*  edere  Artigiano , l’Ar- 
tigiano Mercante , il  Mercante  Magiftrato , H 
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■ Magiftrato  Nobile,  e qual  remedio  portare  in . 
una  Democratia  dove  per  la-  fperanza  del  vóto  ' y 
non  fi  vuol  difguftar  nifluno , e che  tutti  hanno  f - 
qualche  parente  nella. Magiftratura  ? 

Se  mi  fóflè.  permeilo  di  dire , fenza  profanat- 
tione,  direi  con  tutto  il  rifpetto  die  devo  à 
quelle  parole  dell’  Apoftolo , Quo  J vidimtu  oc» - 
/«  ho(trUyquòd perfpeximtufS mattili  ttojìra  contea - 
Baverunt  annunciamus  vobis.  Quello  e un  male 
>d’hidropifia  nelle  vifcere  di  quella  Città  che  la 
confuma  pian  piano.  Li  particolari  quando  ec- 
cedono nella  Vanità,  e nell’ambitione  (on  ca- 
paci, di  tutto  fare,  o di  tutto'intraprendere , 
chi  ha  interefle  che  ci  pénfi. 

In  oltre  vi  e’  un  Magiftrato  di  gente  pure  del  Sanità* 
400.  con  un  Sindico  per  la  Prefidenza , e dove 
fono  tre  ò quattro  ; ma  quefto  non  lì  rauna  che 
di  rado  mentre  il  fuo  potere  confitte  nelle  cofe 
appartenenti  alla  Sanità,  e fopra  tutto  in  tem- 
po di  Pelle  , ò di  dentro , o di  fuori , tiene 
grande  auttorità  e fi  moltiplica  il  numero  fe- 
condo che  più , ò meno  è grande  il  bifogno , 

& occorrendo  Biglietti  di  fanità  fi  danno  da 
quefto  Magiftrato. 

Due  cole  bifognaqui  oflèrvare  prima  di  paf-  Crirel- 
lare  oltre,  la  prima  (già  le  n’è  accennato  qualche 
cofa)  che  in  tutte  l’elettio'ni  che  fi  fanno  fia  nel co  0 * 
Configlio  di  2.5.  fia  nel  200.  mentre  fi  fa  il  Cri- 
vello di  quel  talech’è  nominato,  nel  vifitareil 
fuo  merito  ò demerito,  e nel  dare  con  eftraor- 
dinaria  fegretezza  I O.  o Veroil  B./tutti  li  Pa- 
renti elcono  fino  all’  infinito , & alcuni  efcono 
per  portare  folo  lo  Hello  nome  ; e quefto  cri- 
' vello  in  fatti  è molto  pericolofo  poiché  alcuni 
che  loderanno  quel  tale  in  pieno  Configlio , ò 
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che  forfè  da  tutti  ad  alta  voce  farà  approvato 

f>er  meritevole , quando  fi  viene  al  fatto  in 
uogo  del  B.  metteranno  l'O.  di  modo  che  è 
impoflible  di  poter  fapere  quelli  che  vi  hanno 
fervito  ò defer  vito  > perché  nifluno  vi  dirà  d’ha- 
ver  meflò  l’O.  ma  tutti  il  B.  onde  un  capriccio, 
qualche  vecchio  di (gufto  antico  ch’è  feriza  me- 
moria , bada  a dare  fefclufion  ad  una  perfo- 
na  di  merito  generale , come  Cene  fono  veduti 
efempi. 

M à quando  poi  uno  farà  trovato  buono , con 
il  numero  maggiore  di  B.  allora  entrano  tutti  i 
parenti  anche  più  ftretti , fia  il  Padre  col  figljo 
fia  fi  fratello  col  fratello  in  fomma  tutti  danno 
il  voto  ma  comech’è  fi  da  ancora  molto  fegre- 
to,  e che  fi  rende  imponìbile  di  venire  à co- 
gnizione alcuna  per  conofcere  qualfifia  inditio , 
fi  vedono  cofe  m.olto  Arane  poiché  non  bifogna 
fidarli  che  tutti  li  parenti  danno  il  voto  al  paren- 
te, al  contrari  fi  veggono  cento  volte  efempi 
che  per  uno  faranno  ulciti  fuori  nel  crivello  più 
d’ottanta  perfone  nel  200.  e quando  fi  viene 
a’  voti  non'fe  nefaranr.o  trovati  trenta  ; di  mo- 
do che  tutti  li  parenti  non  fon  parenti  che  nel 
titolo. 

Ma  per  quelloche  tocca  le  caufe civili  i Pa- 
renti non  danno  fentenza  alcuna , eflendo  obli- 

fati tutti d’ufcire fino  all’infinito,  come  già  fi 
detto  : gli  è però  permeflò  di  potere  reftare  nel 
Configlfo  ifteflb  ne’  loro  luoghi , & afcoltare 
le  difcufiìoni  della  lite  ma  quando  fi  viene  alla 
fentenza  efeono  tutti  fuori  e non  gli  è jjer- 
meflò  di  dare  voto  alcuno,  e della  ftelTa  maniera 
ancora , e molto  maggiormente  nelle  caufe  cri- 
minali. 
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Nel  Configlio  di  -if.  non  poflono  eflèr  due  Quei 
fratelli,  nè  Padre,  e figlio,  nè  Suocero  e'Ge-chJLno* 
nero  per  legge  efprefTa  ; e fe  arriva  che  un  Con- 1^-° 
figliere  voglia  fpofare  la  figliuola  dW  altro  nire  ì 
bilbgnacheunodidue  rinunci  il  Configlierato , c*il~ 
eccetto  fe  dal  100.  fi  rompefl'e  la  Legge,  chech<w 
non  credo,  però  Tene  vide  una  volta  un  efera- 
pio  nella  Cala  Favre  ch’era  potentillima  allora, 
ma  non  credo  che  fi  farebbe  al  prefente.  Nel 
tribunale  del  Luogotenente  corre  la  ftefl’a  ragio- 
ne , non  potendo  eflère  nè  Padre  e figlio,,  nè 
Genero  e Suocero , nè  due  fratelli , pure  per 
legge  elprefla.  Refta  ancora  difefo  dalle  Leggi  . 
di  potere  pervenire  al  carico  di  Configliero  di  • 
z^chi  fi  fia  che  fofle  debitore  alla  Signoria  on- 
de non  s’ammette  mai  uno  nel  crivello , che  vie- 
ne accufato  di  ciò  , fe  prima  non  rende  conto, 
di  tutto  e che  paghi , ò vero  che  dia  Malevadori 
propri  ad  eflere  licevuti. 

Da  dodeci  anni  in  qua  fi  è fatto  una  rigoro- 
fiflìma  Legge,  nel  vedere  che  cofi  frequenti 
erano  le  fallite,  che  immediatementeche uno 
faceva  fallita  s’intendeflè  fubito  privo  d’ogni 
qualunque  forte  di  Carico  poflèdendone  fia  di 
Sindico,  fia  di Configliere  del  15.  ò del  200. 
ò del  60.  fia  d* Auditore,  è di  qualfifia  forte 
di  Magiftrato , e che  mai  alcuno  che  bavelle 
fatto  fallita  potefiè  eflere  ammeffo  inCarico  al- 
cuno, e nè  meno  entrare  in  200.  fe  prima  non 
fi  portavano  fedi  autentiche  d’haver  pagato  in- 
tieramente i Creditori  ; ad  ogni  modo  io  hò  ve- 
duto una  volta  in  breue  tempo  dopo  quella  ri- 
gorofa  Legge  riflabilire  nel  200.  cinque  Falliti  ' 
in  una  volta , cioè  Pietro  Celadon  , e Giacomo 
Hubert  fuo  Genero  che  lo  meritavano  perche 
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la  loro  fallita  era  Hata  cafuale  perdifgratia  di 
perdite,  Sarafin  , Gallina,  & un’ altro  che  non 
mi  ricordo , del  relìo  la  Legge  s’oflerva  aliai  be- 
ne , quando  fi  vuole. 

Riguardevole  è ancora  inGeneva  la  Carica 
d’Hofpitaliere  che  pure  è uno  del  Corpo  di 
ioo.  e dal  medelìmo  fi  fà  l’elettione  dopo  la 
nominattione  del  15.  come  tutte  le  altre  Cari- 
riche.  Dura  nel  Carico  tre  anni,  ma  d’ordina- 
rio fi  confirma  per  altri  tre , fe  pure  non  è fat- 
to Configliere  del  15.  Non  hi  falario  alcuno 
ma  egli  con  tutta  la  fua  Famiglia  fon  nodriti  ho- 
norevolmente  a fpefe  dell’ Hofpitale,  & in  ol- 
tre ha  fcarpe  a fu  Scienza  per  tutta  la  fua  Fami- 
glia ; in  fomma  quello  è un  Carico  molto  ricer- 
cato, e quali  fempre  s’ottiene  dalle  principali 
Famiglie  che  hanno  molti  figlivoli  , rifpetto 
all'  avantaggio  della  nodritura.  Per  affilienti  al 
Governo  dell’  Hofpitale  vi  fono  nove  del  Con- 
figlio di  200.  con  un  Minillro,  & il  Sindico 
che  prefide,  queli  fi  foglionoraunare  unaò  due 
volte  la  Settimana,  per  li  bifogni  che  occorro- 
no nel  Governo , e per  dar  gli  ordini  niceffiarii , 
& l’Hofpitaliere  è obligato  di  rendere  a quella 
Raunanza  efatta  notizia  di  quanto  occorre  nell* 
Hofpitale,  e nella  parte  che  tocca  allaDifci- 
plina:  e già  che  fiarno  in  queflo  articolo , bi- 
fogna  dir  quel  che  appartiene  aqueflo  partico- 
lare. 

Due  fono  gli  Hofpitali  in  Geneva,  uno  di 
fuori  la  Città , l’altro  di  dentro  ch’è  il  maggio- 
re,* quello  di  fuori  dipende  aflblutamente  da 
quello  di  dentro , & è come  una  fpecie  di  Laza- 
reto,  poiché  non  ferve  ad  altro  che  in  tempo  di 
Pelle  per  gli  Appellati  ; & in  falcatogli  fleffi 
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Governatori  danno  gli  ordini  necelfarii  : e nèl 
Cimiterio  di  quello  Hofpitalech'è  in  Pianpalaz- 
zofi  fepellifcono  i morti.  L’Hofpitale  di  den- 
tro è affai  commodo , nel  quale  fi  ricevono  tutti 
figlivoli  di  Cittadini,  e Borghetì  caduti  in  po- 
vertà , ma  per  dire  il  vero  potrebbono  eflère  un 
poco  meglio  trattati  di  quel  che  fono,  poiché  la> 
maggior  parte  degli  Hofpitalieri  trafcurano  il 
loro  debito,  & i Governatori  non  fentono* 
e non  veggono  che  quanto  quelli  dicono.  DI 
più  fi  alloggiano  i poveri  paflàggieri  a’ quali  fi 
dà  da  cena,  da  dormire,  un  pocodicollattio- 
ne  la  marina,  e finoà  tre  foldi,  e fi  mandano 
via.  L’entrata  di  quello  Hofpitale  afcenderà* 
un’anno  per  l’altro à 4000.  ScudiTanno  cofidi 
rendita  ordinaria , come  d’eftraordinaria  ; e vi 
potranno  effere  d’infermi , e di  poveri  fino  à 
300.  in  circa,  Vièuna  Chiefa  particolare  affai 
bella  benché  piccolina  per  l’ufo  di  detto  Hofpi- 
tale col  fuo  Minillro  particolare. 

La  metà  di  quello  Hofpitale  ferve  di  Difcipli- 
na  per  le  Donne  di  cattiva  vita,  & anche  per  piin», 
gliHuomini,  ma  per  lo  più  gioventù,  che  dal 
Configlio  fono  condannati  per  loro  misfatti, 
parte  à tempo  , e parte à perpetuità,  e quivi 
lì  fanno  lavorare  cofi  gli  uni , che  gli  altri , che 
fono  chiufi  feparatamente  in  un’  appartamento 
i Mafchi,  nell’  altro  le  femine,  e benché  vi  fonò 
le  Governanti , e le  Mallre  per  le  Donne,  & t 
Governatori  per  gli  Huomini,  tutta  via  tutto 
dipende  dalla  cura  dell’ Hofpitaliere , e del  fuo 
ordine  per  il  calligo  di  quei  che  non  fi  com- 
portano bene , e quelli  come  ch’è  per  calligo 
fono  nodriti  aliai  male , e trattenuti  peggio. 

Una  delle  maggiori  opere  che  fi  fono  fatte  in 
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Geneva  anzi  la  migliore  > e la  più  niceflària  per 
la  confervattione  , e beneficio  della  .Città  è 
quella  dello  ftabilimento  della  Camera  del  Gra- 
ijo  che  veramente  fi  può  dire  che  mantiene  la 
Città  nell’  abbondanza  ; e benché  molti  vi  hab- 
bino  contribuito , ad  ognimodo  fi  deve  la  gloria 
principale  alla  felice  memoria  del  Signor  Do- 
menico Meftrefatio,  Padre  del  Signor  Profef- 
fore  di  quello  nome,  che  veramente  trovò  il 
primo  riuventione , e che  s’affaticò  con  molt# 
Zelo  per  lo  ftabilimento. 

Per  il  Governo  di  quella  Camera  vi  fono  ott® 
Governatori,  un  Ricevitore,  & ilSindico che 
prefide,  & in  quanto  agli  otto  Governatori 
poffono  effere prefi  indifferentemente  da  Citta- 
dini, Borghefi  , ò vero  Abitanti  ; però  quali 
Tempre  fono  Cittadini,  o Borghefi,  e del  Cor- 
po del  100.  ma  fono  eletti  dal  2$.  epoicontìr- 
mati  dal  200.  e durano  à beneplacito.  Per  la 
Raunanza  fi  dà  l’ordine  dal  Sindico  che  prefide 
fecondo  che  porta  la  necelfità  degli  affari.  Per 
tale  ftabilimento  prefe  nel  principio  quella  Ca- 
mera del  danaro  à fei  e fette , & otto  per  cento 
mà  divenuta  poi  con  facoltà  {ufficiente,  e con  af- 
fai mezzi  per  haver  danari  non  ne  vuole  più  che 
à quattro , e tre , e mezo , e ne  trova  affai , per 
efler  quivi  il  danaro  molto  ficuro  , & in  oltre  fi 
può  ritirare  quando  fi  vuole,  &l’intereffe  è pa- 
gato con  efattezza  per  anno , per  mefe,  fecondo 
fi  defi d era. 

Per  l’ufo  di  quella  Camera  vifono  fei  gran- 
difiìmi  Magazzeni  con  più  folari , e ne’  quali 
compartitivi  fono  quali  di  continuo,  fino  ad 
ottanta  mila  fiacchi  di  Grano,  ciaficheduno  Sao- 
■cp,  di  ijo.  J-ìbrc  di  12,  oncie.  Ogni  anno 
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uh*  anno  per  l’altro  Tene  comprano  venti  mila 
fàcchi  almeno,  & altri  tanti  fé  ne  vendono* 
ma  quando  lì  trova  eftraordinariamente  a boa 
mercato  fe  ne  comprano  più  di  trenta  mila  Sac- 
elli più  dell’ordinario,  e quando  arriva  care- 
ftia  ne*  Luoghi  dove  fifuole  comprare,  fe  ne 
compra  ben  poco , ma  fe  ne  vende  molto , e che 
profitta  molto  alla  Camera;  onde  all^.  volte 
frutta  il  danaro  franco  di  fpefe  più  del  doppio 
mà  di  tutro  il  Grano  che  fi  compra , non  fi  ven- 
de mai  per  lo  più  fenza  il  guadagno  d’un  terzo. 

Li  Panettieri  publici,  Tavernari,  Holti,  & al- 
tri che  tengono  cafe publiche d’alloggio,  fono 
'obligati  di  comprare.il  grano  per  il  lorobifo- 
gno , da  quella  Cammera , à thezo  feudo  iti 
circa  più  caro,  oltre  che  il  Grano  che  colta  allà 
Cammera  uno  feudo,  e mezo  al  più , non  lo  ven- 
dono meno  di  due,  fenza  l’aggiunta  di  quello 
altro  mezzo  feudo  ; di  modo  che  ad  ogni  facco 
fi  guadagna  fempre  almeno  il  terzo,  mà  alle 
volte  la  metà.  In  fomma  fenza  aggravio  della 
Città , già  che  quelli  che  fono  obligati  a com- 
prare il  Grano  dalla  Camera,  fono  genti  che1 
vendono  à forallieri  pei-  le  più. 

Quando  occorre  Careltia  nella  Città  la  Cam- 
mera manda  a vendere  per  sfuggir  penuria  gran- 
de nel  Popolò  , nel  mercato  publico , ogni  gior- 
no di  mercato  più  di  cento  facchi  di  Grano , ma 
mai  fenzaguadagnare  al  doppio , e mai  più  caro 
di  4.  feudi  quello  che  colla  due,  di  modo  che 
nella  Città  è imponibile  che  vi  fia  mai  grande  > 
careltia. 

Geneva  palla  per  una  delle  Città  fecondo  fi  è Sito 
toccato  altrove  la  meglio  fituata  dell'  Europa  , 
con-  un  Paefe  all'  intorno  il  più  fertile  & abbon- 
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dante  ; ancor  che  iìiuo  territorio  fia  cofi  riftret- 
to.  Qual  Città  può  lodarfidi  vederli  da  una. 
parte  bagnata  dal  più  gran  lago  & abbondante 
in  migliori,  e gran  copia  di  Pelei  di  tutta!  £u-  j 
ropa;  e da  due  altri  da  due  Fiumi  grandiflrmi, 
il  Rodano , e l’Arva , e dalla  parte  fuperiore 
da  Colline , e pianure  , con  villa  di  Montagne  > 
e con  fpafì'egiate  nobiliflime  > e buona  caccia, 
j^brh-  Quei  che  viaggiano , e che  intendono , un 
che  " poco  quel  ch’è  del  mondo , confettano  efìervi 
cooT  poche  Città  antiche  di  quella  grandezza  con 
*um’  fabi  iche  più  nobili  , benché  la  maggior  parte 
all'  ufo  antico,  fopra  tutto  nelle  Iliade  balle  fi 
veggono  fabriche  altillìme  > ancorché  certe  ar- 
, cate  di  Legno  che  fon  commode  levano  la  villa 

che  farebbono  molto  più  bella»  Da  mezo  feco- 
le in  quà  s’è  andata  molto  riducendo  ali*  ufo. 
nuovo  di  fabricarc  , e li  Signori  Turritini , li* 
Signora  Andrion,  & il  Signor  Calandrici  il  Mer- 
cante hanno  fabricato  tre  Palazzi  fuperbillimi  ; 
e quali  tutte  le  cale  fouo,  beniifiraoacconHiJO'?. 

date.  • i , • 

* Falazzo  te  Fabriche  publiche  fono , il  Palazzo  publi^ 
publi-  co  che  fò  nella  maggior  parte  fabricato  , & ab- 
| ' «»•  behito  dopo  la  Riforma,  con  un  difegnoafTai- 

ampio,  che  fin*  hora  non  s’è  pollo  in  efecutio- 
jjg.j  però  è alfai  diffidente  all  ufo  che  bi  fogna, 
e vi  fono  llanzp  a badanza , nè  altro  vi  è.d’in- 
commodochela  Sala-dei  Configlio,  eh  è vera-», 
mente  diretta  per  il  200.  e non  aliai  nobile , e 
riguardevole  per  un  Corpo  di  Configlio , fia  Se- 
nato cóme  quello  di  2$ . giu  che  nel  luogo  ideilo 
dove  fi  tiene  il  2 ?.  fi  rauna  anche  il  200.  ne  lì 
fà  altro  che  aggiungere  alcuni  banchi  portatili, 
del  reilo  il  fuo  fito  è in  luogo  commpdo , con 
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una  viftabelliffima  : e di  dentro  vi  é una  Scala  3 
che  forfè  ve  ne  fono  poche  limili  nell'Europa 
tutta  di  pietra , e fatta  con  tal  forma , che  due 
perfone  partite  à Cavallo  dalla  lor  Cafa.pofTono 
à cavallo  falire  di  fianco  à fianco  fino  all'  alta  ci- 
ma di  detta  Scala  fenza  mettere  piede  in  giù,e  ri- 
tornarfene della  (leda  maniera,  ch’é  una  cofa 
molto  commoda  per  li  podagrafi , & in  fatti  io' 
ho  veduto  alle  volteil  Signor  Sindico  Andrion 
andare  da  càfa  à Cavallo  lino  alla  porta  del  Con- 
iglio, ch’è  in  su  delle  Scale. 

La  feconda  fabrica  publica  è l’Arfenale , che  Arte- 
non  sò  fe  a proportene  del  Prencipàto  ve  ne  fia  nalc* 
tm’  altro  fimile  nell’  Europa , fia  in  riguardo 
della  quantità  dell’ Armi , fia  della  qualità , fia 
dell’  ordine  come  fono  trattenute.  Circa  al 
numero  vi  fono  Arme  per  armare  almeno  fia 
con  arme  antiche , fia  con  moderne , fia  a pie- 
de , fia  a Cavallo , fia  con  Mofchetto , fa  con 
Pica , fia  con  Alabarda  per  il  meno  3000.  Per- 
fòne.  In  oltre  vi  fono  Cannoni , e quantità 
di  Balle  di  Cannone,  con  altre  Monittioni, 
con uolte antichità  , modelli,  & Arme  curio- 
fe,  e con  alcune  [Bandiere  prefeà  Nemici,  Se 
altre  appartenenti  alio  (lato.  Circa  all’  Ordine , 
oltre  al  luogo  dove  fi  tengono  li  Cannoni , vi 
fono  cinque  Sale,  tutte  piene  d’Armi  dìftri- 
buite,  & ordinate  per  ordine,  & in  ogni  Sala 
vi  è di  tutto,  acciò  occorrendo  il  bifognofi 
trovi  in  ciafcheduna  delle  Sale,  Armi  per  armare 
Soldati  d’ogni  forte,  e quivi  tra  le  altre  curiò- 
fità  fi  veggono  alcune  Scale , il  Petardo , e mol- 
ti inftromenti,  de’ quali  i Savoiardi  pretende-' 
vano  fervirfi  nelle  Scalade., 

Per  il  fuo  Governo  vi  è uno  delGonfiglio  di  Gen«- 
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*5.  e s’intende  Sindico,  òvero  Antiano  Sindi- 
co, che  porta  di  Generale  il  Titolo  , non  già' 
che  tale  habbià  la  patente , ma  perche  percor- 
ruttione  il  Popolo  fi  è dato  a chiamarlo  coli  ; 
bada  ch’egli  è il  Governatore  dell*  Arfenale, 
& in  fua  cala  fi  portano  leChiavi  la  notte.  Sotto 
di  fé  tiene  un  foftituto , ch’é  quello  che  ha  cu- 
ra di  farlo  vedere  a Foraftieri  quando  bifogna, 
ma  non  bifogna  che  lo  facci  fenza  avi  farne  pri- 
ma al  Generale , fopra  tutto  in  tempo  di  fofpetti 
di  guerra. 

trauri  Li  fei  Granari  publici  fon  fabriche  pure  della 
Città , fopra  tutto  ve  n’  è uno  in  San  Gervafio 
verfo  là  parte  del  Lago , vicino  al  Bafiione , 
fabricatodi  nuovo  dopo  lo  ftabilimento  della) 
Camera , eh’ è molto  grande  , ben  fabricato , 
e molto  commodo  ; con  una  Scala  molto.,  com- 
moda > e con  cinque  folari  d'una  Beffa  grandez- 
za, tutti  pieni  di  grano*  Gli  altri  fono  diftri- 
buitidiquà,  e di  la  perla  Città , tutti  pieni,  e 
la  Signoria  piglia  grandiffima  cura.,  acciò  foflè- 
ro  bene  mantenuti. 

Cafc  1 Vi  fono  alcune  Cafe  che  appartenevano  altre 
di  Mi- volte  a Canonici , che  appartengono  bora  alla 
nittri.  Signoria , e delle  quali  fe  ne  ferve  per  alloggiare 
al  preferite  li  Miniftri  > mà  non  sò  quello  che 
vuol  dire,  non  fi  piglia  gran  cura,  per  mante- 
nerle j fia  che  teme  che  non  fofleperpe.rderle, 
fia  altra  la  ragione,  bada  che  li  vanno  deterio- 
rando da  un  giorno  all’  altro. 

Zecca.  La  Zecca  è ancora  una  Cafa  publica  dove  pri- 
ma dell’ Incendio  del  1670.  vi  era  la  Torre  detta 
dell’ Horologgio  ch’era  antichiffima  , ma  reftò 
quafi  del  tutto  diftrutta  , e quefta  Cafa  della 
Zecca  in  buona  parte  guada  più  che  dal  fuoco, 
" , dal 


PARTE IV.  LIBRO  VI! 

dal  gran  disordine,  nè  fi  è pofta  gran  cura  per 
la  Tua  riparazione  confiderato  il  ppco  fervido 
che  fe  ne  cava , ad  ogni  altra  cofa  penfàndofi 
che  à coniar  monete,  ben’  é vero  che  di  tem- 
po in  tempo  fi  và  rinnovando  qualche  cofa , non 
già  d’oro  come  fi  faceva  altre  volte , vedendoli 
Doppie,  e mezze  Doppie  coniate  in  Geneva; 
con  l’impronto  cf  una  chiave  , e mezza  Aquila 
da  una  parte  ; e dall'  altra  il  Sole , ma  come  fo- 
no fiate  conofciute  di  bada  lega,  non  hanno 
trovato  gran  ccrfo  * non  folo  ne' Paefi  ftranieri, 
ma  nella  Citta  ifiefla,  & io  una  volta  in  Zurigo 
non  potei  cambiarne  due,  e me  ne  disfeci  poi 
con  un  Gentil’  huomo  che  le  prete  per  curiofità 
Bafta  che  non  fi  conia  gran  moneta  d’oro , mà 
di  rado  qualche  Scudo  d’ Argento-,  che  corrono 
affai  bene,  pure  che  non  fiano  caduti  nelle  ma- 
ni di  qualche  fondatore , mà  più  fpeflò  fi  conia- 
no Ioidi , ditreciafcunapezza,diuno,  e mez- 
zo , d’un  folo , della  metà , e d’un  quarto  fé 
non  m’inganno,  & in  quanto  alla  moneta  di 
Roma  la  materia  ultima  coniata  da  dieci , ò dò- 
deci  anni  in  qua,  è la  migliore.  Vi  fono  alcuni 
Sopraftanti  che  abitano  in  detta  Càfa  , della 
quale  ne  dipende  più  in  particolare  la  cura  da  un 
Sindico,  nià quando  occorre  la  rifoluttione  di 
coniar  monete  che  non  fijrifolve  mai  che  nel  - 
zoo.  in  tal  cafo  il  Configlio  fcieglie  CommifTarii  ! 
capaci  a tal’,  ufo.  e fe  gliene  dà Tincumbenza 
fecondo  la  rifolutione  del  zoo, 

Della  Torre  di  Cefare che  pure  è unafabriea  Doga» 
publica  fe  n'è  parlato  à baftanza,  onde  altro 
non  occorre  fopra  à quefto.  Tiene  ancora  il 
Publico  molte  fabrichedifperfequà,  e la  verfo  - 
lé  mura  della  Città  * che  fervono  per  Magaze- 
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ci  di  polvere , e per  altri  ufi  in  tempo  di  guerra. 
Ma  commoda  è confiderebbe  è la  fabrica  della 
Dogana  nella  Piazza  del  Molardo  con  due  lun- 
ghi Magazzeni  fopra  e (otto  , di  150. piedi  al-, 
meno,  e piu  di  cinquanta  larghi,  oltre  die  di 
fuori  tutto  il  lungo  vi  è un  Corridore  largo  più  ? 
di  15.  piedi,  con  arcate  coperte , che  pure  fer- 
ve à ritirar  le  Mercantie , & à fcaricarle  com- 
tnodamente.  Certo  è che  per  una  Città  di  que-  . 
fta  natura  , non  fi  trova  Dogana  più  bella , e 
più  commoda.,  e meglio  di  quella  fituata  > e • 
trattenuta. 

Capi  . Prima  di  paflàre  alle  Fabriche  Ecclefiafliche 
fono*  & al  Governo  fpirituale  della  Città , continuato 
Defi-  quello  tocca  il  temporale.  Vi  fono  inGeneva 
«ipri.  1 2.  Capiftrada,  che  chiamano  Dtfì*iers  > divifi 
in  1 1.  Quartieri  della  Città  che  tono  eletti  dal  " 
Configlio  di  25.  e fi  fanno  durare  in  vita  , alcuni 
de’ quali-tòno  membri  del  100.  Scaltri  della  fola 
Cittadinanza,  e preftano  nel  25.  il  giuramento  . 

f>er  il  loro  carico,  godendo  non  fo  che  privi- 
eggio , come  quello  d’eflèr  franchi  delle  Guar- 
die, e non  fo  che  altro.  Quella  farebbe  una 
(carica  di  gran  beneficio  al  buono  ordine  della 
Città,  fe  fi  metceflè  gente  digiudicio,  di  zelo, 
di  confcienza , e d’auttorità  ,•  ma  tutto  al  contra- 
rio , di  quelli  1 2.  io  ne  hò  conofciuti  più  d’otto, 
umbriachi,  lènza  alcun  timore  di  Dio,  ditlò- 
luti,  eBefiemiatori,  e pure  fon  quelli  che  de- 
vono invigilare  fopra  agli  Scandali  che  potreb*- 
bona  arrivare , nel  loro  quartiere , e rimediare 
potendo  ò vero  darne  avifo  alla  Giullitia,  ò al 
Concilierò. 

4civcrc.  Certo  che  non  trovo  inGeneva  carico  più  di 
quello  convenevole , ftabilito  con  fondamento 
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e niceflàriflìmo  al  buon  governo  & al  buon  or- 
dine, poiché  l’obligo  di  quelli  Uifmiert  è di  ' 
vegliare  fopra  agli  fcandali  che  fi  potrebbono 
commettere  tanfo  di  giorno  che  di. notte:  di 
portarvi  quel  rimedio  che  farà  pofiìbile,  di  avi- 
lare  ilMagiflrato  e il  Conciftoro,  de’ fcandali 
pii  gravi  : d’informarfi  dello  flato  delle  Fami- 
glie, fe  vivevano  in  buona  pace,  fe  vi  erano 
difcordie,  e procurarne  la  riconciliattione , ò 
vero  riferirlo  al  Confiftoro:  di  prefentire  che 
forte  di  Foraftieri  andafleroper  ftantiarenel  fuo  ‘ 
Quartiere , e darne  avifo  al  Sindico  della  Guar- 
dia : d’obligare  i Padri  e Madri?  ò Tutori  di 
mandare  i loro  figliuoli  al  Catechifmo  ; d’ac- 
compagnare i Miniflri  quando  vanno  a vieta- 
re le  Famiglie  : dar  raguaglio  delle  Famiglie 
povare , e fopra  tutto  delle  più  vergogno  fe , & 
in  fommadi  farla  vifita  perle  Armi  infiemecon 
gli  officiali  della  Compagnia  : qual  cofa  invero  Trafcu- 

{>iù  niceflaria  di  quefia,  e diverfe  altre cofe  fimi-  raBB,oe* 
i ? In  tanto  poflo  dire,  e dico  con  mortificattio- 
ne,  che  non  vi  è officio  più  trafcurato  di  quefto  ; 
e di  ciò  fe  ne  deve  accufare  in  primo  luogo  il 
Configlio,  (e  mi  perdoni  fe  dico  la  verità)  per- 
che in  luogo  di  ftabilire  per  un  carico  cofi  im- 
portante , logetti  meritevoli,  d’edificattione , di 
zelo , d’auttorità , e di  confcienza , ne  eligono  ' • 
di  quei  che  fono  appunto  tutto  al  contrario  ; vo-  • 
glio  però  credere  con  carità  che  da  fei  anni  in 
quà,  cioè  da  che  io  fono  ufcitodiGeneva  Iecofe 
hanno  cambiato  di  faccia , e che  fi  oflerva  mag- 
gior diligenza  di  quelche  fi  faceva  nel  mio  tempo: 
non  dico  con  tutto  ciò  che  io  non  ne  habbico- 
nofciuti  alcuni  veramente  degni  di  tali  impieghi, 
cch’erano  di  gran  giovamento  al  buon’ordine 
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del  Quartiere , mà  è certo  che  per  lo  più  fi  met- 
tevano perfone , che  non  folo  non  havevano  virr 
tù  alcuna,  mà  di  più  ripieni  di  vizi  > Sc  udo  par- 
ticolarmente, che  in  ogni  parola  che  diceva, 
giurava  cento  volte  il  nome  di  Dio*  o pronuncia- 
va parole  che  farebbono  di  vergogna  à gh  An- 
tropofaggi che  vanno  nudi  : di  grafia  huomini  di. 
quella  natura , come  pòflono , e come  devono 
cenfurare  li  difètti  altrui.  Un’ huoroo  chefarà 
umbriaco  quattro  volte  il  giorno , come  potrà 
efortare  alla  fobrietà  quel  tale?  Uno  che  non 
fà  altro  che  giurare  , come  accuferà  quei  tanti., 
che  non  fanno  altro  che  fpergiurare  il  nome  di 
Dio  ì 11  zelo  che  hò  per  il  bene  publico  di  Gene- 
va*  m’obliga  à darle  avifo  di  quelli  gravi  di- 
fetti che  vi  ho  ò ùffervato. 

Guar-  La  Guarnigione  inGeneva  confille  in  nove 
*"g>o-  Compagnie,  la  quale  è aliai  fufficiente  perdi- 
*e*  fendere  la  Città,  e per  cullodirla  contro  alle  foc- 
, prefe  di  Nemici , e per  impedire  i rumori  che 
potrebbono  occorrere  di  dentro  trà  Cittadini,  © 
per  mantenere  l’auttorità  del  Configlio , mà  del 
rello  farebbe  nulla  in  cafo  di  guerra  > nè  in  quella 
confille  lafperanza  de’ Cittadini  in  tal  bifogno 
mà  nel  loro  proprio  valore , e nel  foccorfo  de* 
Suizzeri. 

©ì qua-  OgniCompagnia  è compolla  di  jo. Soldati, 
li>  e.  &in  oltre  il  fuo  Capitano,  e fuo  Sargente,  & 
Soldati.il  fuo  Caporale,  che  fanno  in  tutto  il  numero  di 
300.  Soldati,  ma  quando  vi  è qualche  lofpetto 
di  guerra , s’accrefce  il  numero,  Se  io  hò  veduto 
nel  1668.  le  Compagnie  ciafcuna  di  40.  Soldati, 
; fenza  gli  officiali , perche  fi  moltiplica  il  nume- 
ro fecondo  che  fi  crede  il  bifogno;  ben’ è vero 
clic  la  maggior  parte  di  quelli  Soldati  non  fono 

buoni. 
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buoni  ad  altro  che  à far  quel  meftiere  che  fanno, 
cioè  di  ftar  con  un  Mofchetto , o Alibarda  in,  ' 
una -Sentinella  ; e domandar  Chi  vi  là , poiché 
non  havendo  per  coftume  d’ammettere  che  gen- 
te della  Beffa  Religione,  pigliano  i Soldati  co- 
me pofTono  haverli.  Sin*  hora  fono  flati  Tempre, 
quali  tutti  Francefi , ma  non  fo  quello  faranno 
per  l’au.venire,  perche  non  amano  troppo  i Suiz-r 
zeri  in  quel  pofto. 

I Capitani  come  già  fi  è detto  fono  nominati 
dalv2{.  e confirmati  dal  zoo.  alcuni  del  corpo 
del  200.  altri  nò , & indifferentemente  poflono 
eflère  Cittadini  e Borghefi  ; Li  Sargenti  .fono 
fatti  dal  25.  e li  Caporali  dal  Sindico  delle  Guar- 
die- T re  di  quefte  Compagnie  entrano  in  Guar- 
dia ogni  fera  innanzi  la  Cafadella  Città , con 
l’afiiftenza  del  Sindico  delle  Guardie,  e de*  due 
Maggiori  fecondo  fi  è detto.  Si  tirano  con  tre. 
Biglietti  i nomi  a forte  dentro  un  Cappello, 
per  fapere  à quale  porta  fi  deve  andare , poiché 
efTendotre  le  porte  in  ogni  porta  vàunaCom-: 
pagnia  alla  forte , nè  mai  fi  tirano  quefti  bigliet- 
ti che  non  fiano  le  porte  chiufe , acciò  non  fi  dia 
avifo  di  fuori  che  un  tale  Capitano  è nella  tale 
porta. 

Di  più  ogni  fera  per  ordine  ‘una  Compagnia  Muta  dì 
d.opo  l’altra , manda  4.  Soldati-con  uri  Caporale,  Gual- 
che fanno  il  numerodi  26.  e di  queftril  Sindico  dlc' 
della  Guardia  ne  manda  una  parte  per  far  la 
fcortadi  fuori  & un’altra  per  far  la  Ronda  di 
dentro.  Ancora  una  Compagnia  entra  in  Guar- 
dia ogni,  fèra  a muta  nella  Cafadella  Città;  di 
modo  che  di  tre  Giorni } e tre  Notti , fono  obli- 
gati  ad  una  Notte,  & un  Giorno  di  Guardia,  e 
qualche  cofa  di  più  rifpetto  a’ quattro  che  fiti- 
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rano  ogni  (èra  dalle  Cpmpagnie  che  non  enti*~ 
no  in  Guardia , e la  Guardia  del  Palazzo  pubi- 
co; e nella  porta  fi  fa  la  preghiera  matina,  o* 

fCfcl* 

Vi  fono  le  Leggi  particolari  per  quella  Guar- 
nigione per  tenere  ogni  uno  al  fuo  dovere,  tanto 
per  li  Capitani  > che  per  li  Soldati , che 
gono  ogni  volta  che  fi  fa  moftra , & il  Sindia» 
delle  Guardie  è quello  che  ha  il  potere  di  fare 
oflfervare  dette  Leggi,  ma  non  li  poilono  da 
lui  cambiare»  nè  rompere  , fe  non  per  ordine 
del  Configlio , fe  non  folle  in  cofe  leggere,  e 
già  quelle  Leggi  lì  fono- polle  diftefe  nell  anno 

che  furono  llabilite.  . 

wifTuno  Non  è permeilo  ad  alcun  Capitano  d etien- 
Può  cf*  tarfi  della  Città , fotto  qualfi.fia  protetto , lenza 
Ciuatfi.  licenza  efprefTa  del  Sindico , & in  quello  un  Sin- 
drco  é piu  indulgente  dell3  altro.  Co  fi  un  Sol- 
dato non  può  ne  meno  efentarfi  dallaCitta, lenza 
la  licenza  del  fuo  Capitano,  non  ottante  1 due 
giorni  liberi , e quella  licenza  fi  concede  di  ra- 
do , rifpetto  al  bifogno  che  potrebbe  occorrere 
di  notte  ò di  giorno  eftraordinario , fia  di  fuo- 
co, fia  adatto:  Poiché  in  difgrazia  di  fuoco  (co- 
me meglio  lo  dirò  qui  fotto)  tutti  quelli  Capi* 
tani  con  le  loro  Compagnie  fono  obl.gati  di  cor- 
rere ciafcuno  nel  luogo  allignatoli  a quello  fine , 

^I/Ulrimo  > o penultimo  del  Mefe  fi  fà  moftra 
di  quelle  Compagnie  , tre  per  volta,  * 
fine  della  Moftra  ricevono  la  paga  ciò  un  Solda- 
to due  Scudi  Romani  il  Mefe,  un  Caporale 
quattro , un  Sargente  fei , & un  Capitano  nove 
in-circa,  e quando  li  tre  primi  hanno  ncevu- 
ta  la  paga , vanno  nelle  Porte  per  fare  venire 
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gliakri , &;  .in  tanto  fi  fa  la  moftra  dell’  altre 
tre. 

Gli  ordini  per  la  coftodia  della  Città  fono  cofi  Dia- 
beti regolati,  e cofi  efatti  che  dalle  Scalate  in  8*n5j*  * 
qua  fi  è refo  imponibile  ogni  qualunque  tenta- fonda. 
tivo  per  forprefe  > eflèndo  veramente  grande  la  • 
diligenza  per  prevenire  tali  difordini':  poiché 
oltre  che  le  mura  fono  fiate  inalzate,  e le  Sen- 
tinelle radoppiate;  &, .oltre  alla  Ronda  come 
fi. è detto  in  iuo  luogo , de’  due  Maggiori , quat- 
tro del  Configlio  del  200.  di  giro  à giro  per  Set-  - 
timana , fono  obligati  di  far  pure  la  ronda  à •. 
piedi  due  volte  la  notte,  per  vifitare  le  Senti- 
nelle prima , e dopo  della  Ronda  del  Maggio-  . 
re , e quando  vi  è qualche  fofpetto  fi  radop-  - 
piano  in  otto  di  modo  che  ogni  meza  hora , fi  fa 
una  ronda. 

Circa  le  forze  generali  della  Città,  non  ci  è Forze  - 
dubbio  alcuno  che  fono  fufficientinon  folo  adin{?cne* 
afijcurarla  d’ogni  qualunque  tentativo  di  for-r 
prefa  , ma  ancora  d’una  buona  difefa  per  lun- 
go tempo  , contro  à tutte  le  forze  del  Duca  dì 
Savoia , e contro  à quelle  di  Francia , per  qual- 
che giorno,  & intanto  in  conformità  del  prò-  . 
verbio  Italiano , Chibà  tempo ,,  hà  vita , per-  . 
chefpefio  arrivano  filane  mutazioni  in  un  mo- 
mento , onde  fon  pochi  i cali  difperati. 

La  prima  forza  di  Geneva,  e la  fua  prima  di-  Quell*  - 
fefa,  fecondo  chefpefio  fi  predica  daqueiPre-^j 
dicatori  confifte , nella  protezione  divina , & lc  * 
à quello  l’obliga  à fidarli  Pefperienza  , poiché 
in  fatti  chi  ben  legge  l’hiftorie  di  Geneva , co-, 
me  fi  può  vedere  chiaramente  in  quella  bifo- 
gnaconfefiàre,  che  quella  Città  è fiata  fin’ ho- 
ik  mantenuta  piò  che  dalle  opere  humane , dalla 
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protettone  divina  che  l’hà  fornito  certi  mezf- 
perla  difela,  fuori  dell’  afpettativa  appunto* 
mentre  più  difperati  erano  i cafi,  & infatti  io 
che  hò  affai  offervato  gli  euvenimenti  di  Gene- 
va, come  l’hò  detto  in  mólti  luoghi  trovo  che- 
hanno  ragione  i Teologi,  e Predicatori  in  Ge- 
neva di  parlare  in  quefta  maniera , mentre  quella- 
Città  s’è  liberata  da’  più  imminenti  pericoli  che- 
parevano  irreparabili  con  certi  mezi  che  non 
hanno  dell’  humano  che  folamentele  apparen- 
ze» onde  non  credo  che  vi  fia  Città  comeGe- 
neva  chepoffa  applicare  à fefteffa  le  parole  del 
Salmo >NiJì  Dominus cuftodierit  Civitatemfrujlra 
vigli ant  qui  cuflodiunteam. 

Della  Si  può'  dire  che  Geneva  ha  perfo  l’occhio  de-1 
Rifor-  ftro  della  fua  confervattione , ch’era  quello  del- 
yraarJ"  la  Riforma  in  Francia  * poiché  gli  Ugonotti 
eia»  guardavano  quefta  Città  (come  lì  dirà  nel  fine 
del  Volume  quinto ) come  il  loro  Afilo , come  il* 
loro  propugnacolo , e come  il  loro  ficuro  por- 
, to , in  cafo  di  tempefta  in  Francia , onde  à que- 
llo fine  fubito  che  fentivano  che  in  Geneva  vi 
era  qualche  apprenfione  correvano  à quel  la  vol- 
ta con  foccorfi  di  gente  alla  sfilata , di  buoni 
configli , e di  buone  collette , che  a’  dire  il  ve- 
ro diverfe  volte  gli  fù  di  gran  giovamento  di 
modo  che  eftinta  quefta  Riforma  fi  può  dire  Ge- 
neva orba*  della  maggior  parte  delle  fue  forze , 
onde  ha  fogetto  giuftiftìmo di  lagrimare  la  per- 
dita degli  Ugonotti , ancorché  dilagrimarli  non 
gli  è permeilo. 

Soecor-  Le  forze  che cuftodifconoGeneva  fono  divife 
fo  della  in  due  fpecie  efterne  & interne  : nè  vi  è diffi- 
Suizza.  c0]t^  c|le  pefterne  non  fiano  di  Muri  più  folidi , 
e più  maftìcci.  Quelle  forze  efterne  dunque 
t . > con-- 
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eonfiflono  nell’allianza  con  li  Suizzeri,  e nel 
proprio  intereflè  di  quelli,,  e nella  gelofia  di 
dato  della  Francia,  e della  Savoia.,  rifpetto  al 
fito  come  lo  dirò  nel  fine  dell’  ultimo  volume. 
Geneva  è la  Chiave  della  Suizza,  ogni  altro 
Prencipe  che  pollederà  quella  Città  non  folo 
Tincommoderà  molto,  ma  1 3 metterà  a ma ni- 
feflò  pericolo  ; onde  per  proprio  interefle  fono 
tenuti  i Suizzeri  di  fare  l’ultimo  sforzo  per  con- 
fervar  Geneva  picciola  Republica  come  è,  & 
a quello  fine  hanno  fatte  confederattioni  parti» 

«olari , e tengono  all'  ordine  alcune  Compagnie. 

In  oltre  quella  Città  è polla  in  un  lìto  che  Gclofo, 
non  fi  può  guardar  dalla  Francia  con  un*  occhio , 
lenza  ingelofirlacon  due  ; nè  amoreggiare  dal- 
la Savoia  fenza  che  metta  il  cervello  in  partito 
alla  Francia , poiché  un  bocconedi  quella  forte , 
è tofco  all*  uno,  e medicina  vitale  all’  altro, 
che  però  fi  guatano  a caufa  di  Geneva  i Francefi, 

& i Suizzeri  come  Cani  con  Gatti. 

Circa  alla  fortezza  di  quella  la  gelofia  è Hata  Vei?  • 
cpfi  forte,  & un  Baloardo  coli  folido  per  Ge-”ef|°n^* 
neva,  che  da’  più  intelligenti  s’applica  a quella  confer- 
fola  la  fua  follillenzafin’hora,  comeiononhò^dont 
il  dubbio  a crederlo , e fi  crederà  facilmente  da 
tutti  quei  che  leggeranno  di  qual  maniera  proce- 
deronoverfogliinterelli  di  Geneva  i due  Hen- 
rici,  terzo,  e IV.  per  impedire  chequefia  Cit- 
tà non  cadelfe  in  mano  del  Duca  di  Savoia;  & 
in  oltre  la  maniera  come  procederono  i due  Por- 
porati Minillri  che  non  ollante  le  premure  di 
Roma  in  riguardo  della  Religione , & il  matri- 
monio contratto  Vittorio  Amadeo  Duca  di  Sa- 
voia con  Chrillina  forella  di  Luigi  il  XIII.  non 
ad  altro  fine  che  per  cavar  dalla  Francia  foccorfi 

per 
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poco  più  di  tre  giorni  tutto  il  retto  : ma  pre- 
mendo il  bifogno , e che  maggiore  fi  rendette  la . 
necefiità , allora  fi  fpedirebbono  in  tutta  dili- 
genza dieci  * òdodeci  mila  Huomibi,  e final- 
mente metterebbono  il  tutto  per  tutto  percoli-  ’ 
fervar  Geneva  nella  fua  libertà , coli  fù  detto , 
e Tempre  confirmato  nell’  allianza , e cofi  fi  dif-  x \ 
corre  dal  comune,  e cofi  dourebbono  farlo, e cofi  • i 

l’hanno  fatto  veramente  i Suizzeri  in  temporibus 
illit. 

Ma  per  dire  il  vero  non  fò  quello  dirmi  hora , 
nè  fò  Te  i Genevrini  pofibno  far  fondamento  ^ iici  no» 
quelle  forze  per  la  lor  foflillenza , nel  vedere  i focco- 
Suizzeri  imbrigliati  » & incatenati  ( per  Iororcr?"n0- 
trafcuragine)  tali  che  Tono.  Per  primo,  laRe-™1^*” 
ligione  ne’ cantoni  Carolici  è un  Baloardo  con- 
tro e non  in  favor  della  Suizza  Proteftante, 
perche  la  Religione  è comune  à tutti  i Popoli  , 
malemafiìmedi  fiato  fono  particolari  à pochi , 
che  non  poflono  tutto.  Trà  tutti  li  Popoli  dell’ 
Europa,  fecondo  il  fentimento  comune  el’efi* 
perienzà  lo  fà  vedere,  li  più Catolizzanti , eli  ^ 
più  zelanti  di  tutti  fono  i Cantoni  Catolici  ; e 
che,  quelli  Cantoni  impiegheranno  il  danaro, 

&il  Sangue  per  difendere  Geneva  (ma parlia- 
mo con  là  voce  di  Roma)  per  difendere  ne’  Can- 
toni ideili  Proteftanti,  l’herefia,  ch’è  la  cofa  . 
che  fà  più  horrore  a’  penfieri  de’  Catolici  > Ohi- 
bò. Li  Cantoni  Catolici  fon  pieni  de’Eccleliattici 
che  tengono  nelle  mani  i cuori  di  tutti  i Popoli , 
e che  veggono  quali  ogni  giorno  ne*  loro  piedi 
inginocchiatti  i Magiftrati,  di  modo  che  non 
veggo  gran  fperanza  da  quella  parte  ; anzi  quan- 
do  anche  voleflèro  dar  qualche  foccorfo , li  Pro-  .. 
tettanti  iftefiì  non  fi  fid.ar.ebbono  alle  genti  Cato- 
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liche , e danaro  non  ne  hanno,  di  modo  che  iw 
calo  di  guerra  di  Religione  i Proteftanti  hanno 
di  che  temere , più  che  da  fperare  da  quefta 
parte. 

fcì  mi-  Nella  Suizza  Proteftante  non  veggo  piùH  uo- 

«liori  mini  d'efperienza  nell’ arte  Militare,  ancorché 
ri  fono  non  ve  n ^ alcuno  che  non  fappia  (caricar  bene 
inlfran-  un  Mofchetto  ; non  folo  perche  i Suizzeri  fono  - 
«a*  fogetti  al  male  generale  dell’  Europa  denudata 
d’Huomini  valorolì,  ma  parche  i fuoi  migliori 
Soldati , e Capitani  fono  al  Servitio  del  Rè  di 
Francia.  Oh  mi  diranno  alcuni,  ma  in  cafo  dr 
guerra  i Suizzeri  richiameranno  le  loro  Genti  ; 

' qnefte  fonbaie , e per  dove,  edidoveufciran~ 
no?  ilprimochefaràgeftodimuoverfifaràim- 
picato,  la  Francia  intende  troppo  bene  la  difci- 
plina  militare  per  effere  ingannata  : La  maggior 
parte  dell’  Holandia  fù  prefa  nel  1671.  con  le- 
Armi  de’  Suizzeri  Proteftanti , e con  le  ftefle 
Armi  la  Francia  un  giorno  diftruggerà-la  Suizza' 
Proteftante;  di  modo  die  ecco  una  feconda 
catena. 

Non  ▼»  Quel  che  trovo  di  più  cattivo,  che  quefto  è 
che'^a  un  male  ii- remediabile  > e difperato  per  li  Can- 
Francia  toni  Proteftanti  ; li  Catolici  poffedono  molti' 
che  Carichi,  e Dignità  Eeclelìaftiche  d’honore , e) 
porta  di  Lucro,  onde  aquefti  impiegano  la  maggior 
MriaUa  partede’  loro  figliuoli , oltre  che  moki  ne  man- 
Suixza,  dano  in  Romadove  pure  fono  ben  vifti , & ho- 
norati  d’impieghi  ; ma  i Proteftanti  fuori  fette , 
o vero  otto  Famiglie  per  Cantone,  che  fi  divi- 
dono tra  di  loro  le  cariche  più- lucrati  ve  dello 
Stato,  tutto  il  refto  del  comune,  non  havendo 
traffico , nè  profeffione  alcuna , bifogna  nego- 
tiar  la  lor  vita  pel  raeftiere  della  guerra,  e con- 
; chi 
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cbilanegotieranno?coni  Venetianiche  pagano 
a nieza  mano  ? con  l'Imperadore  che  ha  bilògno 
più  di  danari  che  d'Huomini?  con  gli  Spagnoli 
thè  devono  ad  alcuni  la  paga  d’un  Secolo,  e 
che  promettono  molto , e non  ottengono  nulla? 

Ohibò.  Li  Suizzeri  hanno  bifogno  di  danari  ia 
contanti  non  in  parole , perche  per  danari  ven- 
dono la  lor  vita,  che  non  vi  é cofa  più  pretiofa* 
li  foli  danari  li  rinvigorifcono , e mancati  quelli 
manca  à loro  la  vita  , e come  niceflàriamente 
bilogna  vendere  il  loro  fangue  per  haver  danari 
coli  di  tutta  necellìtà  fà  di  meftieri  venderlo  alla 
Francia . perche  non  vi  è altro  che  i Francefi 
foli  che  intendono  a maraviglia  l'arte  di  ben  ne- 
gotiare  quella  Mcrcantia , mentre  pagano  in 
danari  contanti,  e che  fono  di  gran  pefo&ecco 
una  terza  catena  che  l’annoda. 

Se  li  Suizzei iincafo  di  guerra,  mandano  unSe  nwk 
picciolfoccorfoàGeneva,  ciò  è un  dare  ad  un  hanno 
mefehino  tebricitante  una  sbruffata  d’acquavite  foccor- 
nel  volto  che  ferve  a renderli  più  maligna  la 
bre . e chè  fiano  per  dare  un  gran  foccorfo  chi  lo  g0gn* 
crederà  mai  ; e colui  che  li  fida  non  può  meritar  meno 
titolo  di  favio.  Se  uno  mi  domanda  fe  li  Suizze- r°ccoc* 
ri  fono  più  obligati  di  defender  Geneva , o che  no^Ge* 
obligati  erano  di  difender  la  Franca  Contea,  neva, 
perche  finalmente  Geneva , non  guarda  che  una 
porta  loia , che  perdendoli  poffono  rimediarvi 
ò con  la  fabrica  d’una  buona  Fortezza , o con  la 
cuftodiad'una  buona  Armata;  dove  che  tutto 
al  contrario,  la  Franca  Contea  apre  alla  Fran- 
cia nella  Suizza  fino  a dieci  porte , tanto  più  difi* 

Beili  à chiuderli  da’  Suizzeri,  quanto  facile  ad 
aprirli  da’  Francefi.  Per  la  cuftodia  di  Geneva 
non  hanno  fatto  li  Suizzeri , che  una  fola  allian- 

aa, 
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za,  per  quella  della  Borgogna  ne  havevano 
contratto  tre  con  la  Spagna , & in  ciafcuna  s’era» 
no  obligati  di  mantener  quella  Provincia  nel  po- 
feflo  della  Cafa  d’Auftria  con  tutto  lo  sforzo  dé? 
loro  più  potenti  foccorfi , & in  tanto  il  Rè  Lui- 
gi la  piglia  due  volte,  e nell’ una,  e nell'  altra 
non.feccro  altro  fe  non  che  fingere  di  non  elferfi 
accorti  ; e quelli  Suizzeri  difenderanno  hora 
Geneva  ? per  me  non  lo  credo.  Et  ecco  la  quar- 
ta catena. 

•Dove.  Con  quali  Armi  il  Rè  di  Francia  prefe  P Alia- 
vano tia  ? con  quelle  de’  Suizzeri  Proteftanti  , in 
foccor-  maggior  parte  y e qUel  che  importa  che  ciò  fe- 
l'Alfa-  gui  pian  piano  & in  quello  mentre  ogni  giorno 
tia.  venivano  (limolati  i Suizzeri  di  pigliar  guardia  a 
loro  , di  penfar  molto  bene  che  la  vicinanza 
della  Francia  non  poteva  che  metterli  in  fchiavi- 
tìi,  e da  chi  erano  avifati?  dall’  Imperadore, 
dagli  Spagnoli , da’  Prencipi  di  Germania , e 
che  fi  mollerò  per  quello?  Ohibò,  e fi  move- 
ranno hora  per  Geneva , Signor  nò.  Ecco  la 
quinta  Catena. 

Stras-  Strasburgo  non  era  di  Comma  importanza  alla 
burgo,  Suizza  ? forfè  è cofa  da  trafcurare  il  vedere  un 
Rè  cofi  vicino , con  forze  cofi  grandi.  Signore 
d’una  Città  di  quella  forte  ? Eh  bene,  due  anni 
continui,  fd  minacciato  Strasburgo,  e più  di 
tre  follecitati  li  Suizzeri  a penfare  da  buon’  hora 
a cafi  loro  ; in  tanto  il  Rè  piglia  Strasburgo , & 
i Suizzeri  gli  fpedifcononella  {leda  Città  una  Co- 
tenne A mbafciata  per  tellimoniargli  quanto  gli 
riufciva  grato  d’baver  per  vicino  un  cofi  augufto 
Monarca.  E quelli  Suizzeri  difenderanno  Ge- 
neva? Siappunto,  appunto  dico  la  difenderan- 
no come  hanno  fatto  Strasburgo.  Ecco  la  fella 
Catena.  Di 
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Di  gratia,  che  cola  è la  Fortezza  d’ Huninguen  For-' 
dalle  di  dui  mura  inefpugnabili , lì  fentono  can- 
tarcon  rauco  canto  i Galli  dalle  Polaftriere  di„jn.c' 
Bafilea?  checofaèio  lo  dirò,  quella  Spada  diguen* 
Dionilìo,  che  volle  pendente  da  unfil  difeta, 
foura  il  capo  di  quel  Giudice.  Con  un  fil  di  lèta 
fta  pendente  quella  formidabile  Fortezza , ap- 
partenente ad  un  Rè  Invincibile , foura  il  Capo 
del  Corpo  Helvetico , che  lo  fa  vivere  in  ap- 
prenfione  mentre  li  par  di  videre  quello  filo  di 
momento  in  momento  romperli,  e tutto  il  loro 
corpo  perforato  , trafitto , e nel  proprio  fangue 
immerlò. 

Notili  che  prudentillìmo  il  Rè  Luigi  nella  fa- 
bìica  di  quella  Fortezza  ha  fatto  appunto  come  £lru_ 
.certi  accorti  uccelletti,  che  falcati  foura  rAl-dcna* 
bero  li  danno  a guatar  tutto  all*  intorno,  come 
fe  la  natura  rhavefle  dato  inllinto  ballante  per 
vedere fe  vifolfe  tefa  infidia  contro  di  loro,  e 
poi  tutto  in  un  colpo , . fi  danno  a beccare  il  fico  : 
della  (Iella  maniera  Luigi  fece  mifurare  il  dilègno 
di  quella  Fortezza»  fenza  che  i Suizzeri  fi  mo- 
vefieroa  nulla  ; poi  ordinò  che  fi  gettaflero  le 
fondamenta , con  negligenza  & alla  lunga  ; Sci 
Suizzeri  dormivano  fonno  pieno  , onde  ve- 
dendo di  non  elfere  oflervato  fi  diede  a beccare 
il  fico,  à fodisfare  i fuoi  appetitti,  à rendere 
quella  Fortezza  terribile.  E quelli  Suizzeri  che 
hanno  una  fettima  catena  nei  Collo  fi  innove- 
ranno à foccorrer  Geneva , fe  dal  Rè  fi  do- 
manda? Ohibò.  LiSufcg 

Spello  mi  vien  voglia  di  lagrimar , e tal  volta  zeri; 
di  ridere,  nell’  intender  parlare  della  Suizza , 
per  sfogare  quel  giuflo  fdegnocheli  ferpeggia 
nel  cuore,  contro  la  Francia,  certi  Ugonotti  già  fiw 

che  IOO(>« 
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che  appena  fanno  dove  fia  fituata  la  Suizza , con 
difcorli  fciocchi  fenzagiudicio , e fenza  fenno. 
Perche  ha veranno  letto  in  qualche  fcartafaccio, 
•quella  fortunata  vittoiiache  i Suizzeri  hebbero 
contro  Pietro  ultimo  Duca  di  Borgogna , nel 
piano  di  Murat , allora  che  li  diftruflero  con  un* 
Armatadi  23.  mila  un’ Efer  cito  di  25.  fi  dando 
a tirarne  daciòconfeguenzeche  i Suizzeri  fila- 
no più  potenti  del  Potente  Ottomano  : ò fcioc- 
chi , e non  fapete  che  quelli  Suizzeri , fono  mor» 
ti , fono  già  più  di  due  Secoli , & i Pronipoti 
appena  ne  confervano  la  memoria.  Quod  fuitZS 
non  c/l  ad  nihilum  reputa  tur , dice  TEuangelio, 
Altri  come  Cicale  gridano,  che  fè  il  Rè  di 
Francia  penferàfolo  à guardar  di  travedo  Ge- 
neva  li  Suizzeri  Protettami  in  meno  fpatio  di 
tre  giprni  metteranno  cento  mila  Soldati  sù  le 
Armi , ò Beftie , e dove  li  piglieranno  ? tutti 
li  1 j.  Cantoni  infienie , non  fanno  la  grandezza 
intiera  nel  numero  di  gente  della  fola  Città  di 
Londra,  & è cerro  che  tutti  i tredici  Cantoni 
non  potrebbono  mettere  80000.  huominf  sù  le 
Armi,  e noi  non  ne habbiamo efempio  alcuno 
nell'  H iftorie , che  ne  habbino  mai  pollo  40000. 
in  una  volta , e come  ne  matteranno  cento  mila 
i foli  Cantoni  Protettanti?  ò fciochezzada  far 
rìdere  i Matti , e piangere  i Savii. 

Efein-  Definando  io  un  giorno  con  li  Signori  Gene- 
pio del-  rale d'Herlac,  eColonello  Wis  inCafadel  pri- 
« P°-  mo,  fi  riufei  à parlare  della  Popolazione  d’al- 
noné'di cun*  Regn*  » e Provincie,  e parlandofi  della 
Gcncva.  Suizza  cadero  d’accordo  che  li  4.  Cantoni  Pro- 
e della  tettanti,  non  facevano  1 1.  volte Geneva,  e pure 
Suizza.  queftj  signori  erano  li  piu  efperti,  Se  i più  pru- 
denti in  ogni  cofa  di  tutta  la  Suizza  ; anzi  il 

Signor 
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Signor  Sindico  Giovanni  Dupan  che  fa  gran  fi- 
gura in  quefta  hiftoria  > non  credeva  che  i quat- 
tro Cantoni  facefiero  dieci  volte  Gencva, poiché 
diceva  egli  Berna  non  è Popolata , «Se  appena  il 
terzo  fà  di  Geneva,  come  è pur  vero.  Zurigo 
non  fà  che  li  3.  terzi  di  quattro,  e meno  dell* 
metà  Balìlea , e Sciaffufa  molto  meno  della  me- 
tà ; e replicava  poi , che  per  fare  otto  volte  Ge- 
neva ce  ne  volevano  Cafe  di  Contadini  ; e pure 
Geneva  coli  Popolata , appena  fa  3000.  perfone 
capaci  à portar  le  Armi. 

Un  certo  Francefe  che  fa  il  Politicone , di , 
quelli  ultimi  che  fono  ufeiti  à caufa  della  perfe- 
cutione  de’Francefi-.e  che  in  fatti  parla  con  gran- 
de abbondanza  di  parole,  che  procedono  dalla 
lingua  fentendo  che  io  parlavo  un  giorno  con  un 
difeorfo  fopra  la  materia  fudetta,  e che  lui  era 
uno  di  quelli  che  in  ogni  mille  vi  aggiungeva  un 
zero  chiamatomi  da  parte  mi  dille,  JeJfay  fori 
bien  cjite  vous  dite/  le  vray , mais  diable  ne  le  faut 
pai  dire,afin  que  cela  ne  vienne  à l’orei/le  du  Roydc 
France,  O balordo  (gli  rifpofi  io)  Tappiate  che 
il  R è di  Francia , fa  quante  oncie  pefa  la  Suizza  , 
e quante  Dragme  Geneva , con  la  diminuttione  , 

0 vero  augu'mento , che  far  fi  potrebbe  ogni 
giorno;  meglio  di  quello  che  faper  potettero, 

1 principali  Configlieri  di  Berna , ò di  Geneva  : 
& in  fatti  il  Signor  Duca  di  Crecchi , & il  Signor 
Cardinale  d’Eflree , mi  difiero  un  giorno  parti- 
colarità coli  recondite  del  Governo  di  Geneva , 
che  io  protetto  innanzi  Iddio  che  non  ne  havevo 
cognittione  alcuna,  e pure  fono  flato  fcaltrillì- 
rao  per  informarmi  di  tutto. 

In  quanto  à me  dirò  Tempre  che  tengo  gran 
confidenza  alla  difefa  che  fi  farebbono  loro 

C c fielD 
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Torze  fletti  i Genevrinì.  Confetto  che  le  Fortifìcationi 
Parti:  fon  troppo  fiele,  & il  numero  de’ Cittadini  in- 
olia1 Seriore  al  bifogno , pure  è da  confiderare  che 
Città,'  per  andare  in  Geneva  gli  Eferciti  bifogna  che 
pallino  le  Montagne  afprittime,  e per  le  quali 
non  polTono  volar  come  le  Grue  tutte  infieme  in 
una  volta,  di  modo  che  fi  fentirà  la  marcia  tem- 
po innanzi , onde  vi  farà  tempo  d’introdurre 
molti  di  quei  di  fuori  di  dentro  prima  di  darli 
principio  ad  un’ attedio. 

Già  fi  è parlato  dell’  Arfenale,  onde  altro 
non  occorre , eccetto  à dechiarare  che  quantun- 
que non  li  veggono  che  ben  pochi  Cannoni  nell* 
Arfenale  accennato , ad  ogni  modo  è certo  che 
la  Città  n’è  fornita  quanto  ogni  altra  & ogni 
maflima  vuole  che  i Cannoni  fi  tenghino  fòvra 
le  mura , e ne’  Baftioni  in  una  Fortezza  di  que- 
lla natura  • però  bifogna  dire  il  vero  che  quando 
vi  fofiero  cinquanta  Artiglierie  di  più  non  in- 
commodarebbe  la  Città. 

-Hu-  L’ Arfenale  maggiore  di  Geneva  confi  (le  nelle 

mero  Cafe  particolari , e quello  pollò  dir  di  ficuro , 
^jAr'  che  non  credo  che  nel  Mondo  vi  tìa  Città  alcu- 
na dove  i particolari  fiano  meglio  provilli  d’ Ar- 
mi come  in  quella , il  più  minimo  di  tutti  i Cit- 
tadini haverà  Armi  per  armare  tre  ò quattro 
Soldati , ma  ve  ne  fono  più  di  dieci  che  ne  han- 
no per  armare  fino  à cinquanta  ciafcuno  : e più 
di  200,  ciafcuno  de’  quali  può  armare  almeno 
if.  ò dodeci  e più  di  300.  almeno  cinque  ò 
fèi,  e più  di  500.  ciafcuno  almeno  tre,  in  fomma 
■non  vi  è mefchinoche  non  ne  habbia  per  armar 
due , e batta  che  per  conto  fatto  tra  l’ Arfenale, 
,e  le  Cafe  de’ particolari  fi  trovano  Armi  in  Ge- 
meva per  armare  zjooo.  Huomini  almeno  e 
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quel  che  importa  » che  ciafcuno  fé  ne  ftà  pro- 
vifto  di  Monittione  diffidente. 

La  Città  non  ptfò  ellère  provila  meglio  di 
quello  ch’è  in  ogni  tempo, d’ogni  qualunque  for-tlonh 
te  di  monittioni , fiadi  miccie , fia  di  polvere , fi» 
di  Palle  d’ogni  forte , fia  di  altro , didribuito  il 
tutto  dentro  diMagazeni  e Rifervatori , in  di- 
vertì Quartieri  della  Città  in  luoghi  proportio- 
nati,  di  modo,  che  arrivando  qualche  accidente 
ad  uno  non  farebbe  di  gran  pregiudicio  alla  Cit- 
tà , perche  gli  altri  Magazzeni  afluplirebbono 
alla  perdita , e la  provifione  di  tutte  quelle  Mo- 
nittioni del  Publico  fenza  quello  de’  particolari 
fono  diffidenti  per  fodenere  pih  d’an*  anno  un 
grande  allòdio , e fe  ne  farebbe  maggiore , ma 
fi  fà  che  Geneva  non  può  elfere  attediata  pec 
lungo  tempo,  non  permettendolo  il  fitonè  gli 
intereffi  de’  vicini. 

Sono  i Genevrini , tra  li  quali  ve  ne  fono  tre  Gen©z 
mila  capaci  à portarle  Armi,  generalmente  in- vrini. 
Brutti  nel  mediere  della  guerra,  e nella  di  l^i“solda 
piina  militare,  tanto  quanto  bada  per  bene  ub«-ti°  ^ 
bidire  ad  un  buon  Capitano , ma  per  dire  il  vero  • 
mancano  di  buoni  Commandanti  ; ben*  è vero 
che  abbondano  di  quei  che  hanno  la  vanità  di 
crederfi  gran  Capitani  per  ha  ver  pallato  qualche 
Mefe,  ò nella  guerra  , ò in  qualche  Compagnia 
di  Guardie  Suizzere  in  Francia  : bada  che  quello 
pofTo  dire  che  pofiono  riufcire  ottimamente 
in  un’ attedio,  fia  per  fortite,  fia  perla  difela 
d’un  Badione;  pure  chefiano  ben  comandati,, 
ma  quello  che  manca  in  Geneva  farebbe  la  Ca- 
valleria, perche  fon  pochi  quei  che  in  quedo 
melliere  fanno  ubbidire,  e molto  meno  quel 
■che  fanno  comandare , oltre  che  appena  vi  fono 

Cc  z 150.  Ca- 
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i$q* Cavalli  bella Città,  e la  maggior  parte  <fi 
Vittorini.  x 

©oar-  Vi  fono  nella  Città  17.  Compagnie  Borghe- 
sìa di  fi , ciafcuna  Comandata  da  un  Capitano  del  Cor- 
dini*" P°  deI  Configlio  di  1.5.  e dal  medefimo  fcelto  , 
con  tutti  gli  Officiali  niceffarij  fenza  alcun  pri- 
vileggio  nèfalario,  mafolainente  nn  certo  ho- 
nore  , una  Compagnia  è più  grande  dell*  altra , 
fecondo  il  Quartiere , poiché  ve  ne  fono  di  quel- 
le che  appena  hanno  80.  perfone , & altre  più 
di  100.  e due  fino  à 150.  A quefie  Compagnie 
s'intendono  comprefi  lutti  Cittadini , Borgbefi  » 
& Abitanti  che  fono  in  età  da  poter  portare 
Armi, cioè  dall’anno  18.  fino  al  leflfanta.  Il  Capi- 
tano di  tempo  in  tempo  fà  fare  l’efercizio  a’  fuoi, 
& in  ogni  cafodi  bifogno  fonoobligati  di  tro- 
varli con  le  loro  Armi  nel  Quartiere  allignato, 
fopra  tutto  in  cafodi  fuoco,  che  bifogna  andar* 

. à qualfifia  hora  fenza  Tamburro,  ma  nell’ al- 
tre occorenze,  fi  fa  fapere  col  Tamburro  che  , 
fi  manda  nel  Quartiere , e che  publica  la  chia- 
mata. 

Com«  Oltre  alle  Guardie  ordinarie  delle  quali  fi  è 
pagnie  parlato  della  Guarniggione , s’aggiunge  in  ogni 
Bhcf.  P°rta  una  Guardia  di  10.  Huomini  della  Città- 
* c x*  dinanza,  che  fi  fa  per  ordine  del  Configlio  ciafcu- 
na comandata  da  un1  Officiale  delle  Compagnie 
della  Città,  e queftaGuardia  ubbidifce  alli  Mag- 
giori, & al  Sindico. delle  Guardie , ma  non  già 
al  Capitano  che  comanda  la  Guarniggione  ; e 
quello  s’intende  fidamente  la  Notte,  e quando 
il  bifogno  lo  ricerca  s’augumenta  ; e ne' giorni 
di  Fiera  quella  Guardia  di  Borghefi  fi  fa  anche  di 
giorno. 

Per  megglio  inanimire  la  Cittadinanza , Se 

obli- 


PARTE  IV.  LIBRO  VI.  6of 

obligarla  ad  efercitarfi  con  gutlo  ad  èmulationeD5ver? 
gli  uni  degli  altri  fi  coftuma  nella  Primavera 
ch’è  il  tempo  più  proprio  à Paffatempi  di  far  ori  fo- 
certi.efercizi  particolari  : & à quello  fine  vi  fono-pra  cuc- 
le  Compagnie  degli  Arcieri , de’  Mofchettieri , y\ 
Piano  Archibugieri , de’  Cannonieri , e del  Pillo-  Archi- 
Iet  à Cavallo , ma  quelli  di  rado , altre  volte  cioè  bugio, 
io.  anni  fono  vi  erano  ancora  di  Baleltrieri  che 
furono  foppreffi  come  fuperflui,  e di  niun  fervi- 
do. Gli  altri  s’efercitano,  e tengono  la  lor  Com- 
pagnia con  le  loro  Leggi  particolari , & uno  del 
Conlìglio  n’è  il  Capomaggiore.  La  Signoria  da  - 
ogni  anno  un  tanto  per  un  premio,  e qualche 
altra  cofa  danno  quei  della  Compagnia,  e con 
che  fi  comprano  fino  à 25.  pezzi  di  Stagno , u- 
nodi  due  Scudi  in  circa,  eglialtripiùpiccioli 
Tempre  difendendo , poi  s’elei’citano  tutti  à ti- 
rare, e quei  che  fanno  il  colpo  migliore  nel  f-- 
gno  hanno  i migliori  pezzi,  mà  il  migliore  di 
tutti,  viendechiàrato  Rè , al  quale  le  gli  dà  u- 
na  certa  infegna  di  corona  d’argento  con  le  Ar- 
mi della  Signoria , che  mette  innanzi  il  fuo  Cap- 
pello, e che  viene  accompagnato  à Cafa  con 
folennità  da  tutta  la  Compagnia , in  mezo  a due 
del  Configlio,  e quelli  Rè  del  Cannone,  e dell* 

Arco  godono  alcuni  privileggi,  e franchigie, 
per  tutto  quell’  anno  che  fon  Rè.  Mà  più  in 
particolare  fi  fà  quello  efercitio  perlaCompa- 
gnia  degli  Archibugieri  ch’è  la  più  nobile,  eia 
più  numerofa,  & per  la  quale  fi  dà  il  prezzo 
maggiore,  & il  giorno  che  il  Rè  vaperrinun-, 
ciar  la  fua  corona , e per  tirare  il  prezzo  per  far 
Labro  fi  fanno  molte  felle , con  un  Banchetto , 
accompagnato  d’alcune  Compagnie  à piedi , & 
à Cavallo  ) e fopra  tutto  dalla  Compagnia  <tel 
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Quartiere,  e da  molti  Signori  del  Configlio,  e- 
Cavalieri  foraftieri  pregati  dal  Rè  , à farli  que- 
llo honore;  e s’accompagna  dalla  fua  Cala  fino- 
ai  luogo  della  Colovreniera  in  Pianpalazzo  Ini 
Rodano  dove  vi  èia  cafa  della  Compagnia,  e fi. 
tira  -,  e quel  che  ha  il  colpo  migliore  è fatto  Rè 
e rimeflali  dall'  altro  la  Corona  s’accompagna  in 
cafa  con  la  ftefla  folennità  ; il  giorno  feguente 
poi  fa  un  Banchetto , e pure  folennemente  vie- 
ne accompagnato  in  Pianpalaz2o  dove  fi  tira. 
uns  altro  prezzo- 

• Ad  ogni  uno  è permeilo  di  tirare,  & haver 
parte  nel  premio  tanto  Cittadini  che  foraftieri , 
pure  che- diano  io.  foldi,  mà  però  non  parto- 
no bavere  il  premio  maggiore  per  efler  Rè,  per- 
-che  per  quello  bifogna  efler  Cittadino,  ò Ber- 
gliele, e quello  Rè  hà  molti -privileggi,  e fe  fi 
icontra  che  uno  fia  fiato  tre  anni  conlècutivi 
Rè , cioè  che  habbia  fatto  il  colpo  migliore , 
diviene  Imperadore , & i privileggi  fi  ftendono 
in  tutta  la  fua  vita. 

Com-  Di  piò  vi  è in  Geneva  la  Compagnia  che  chia- 

pagnia  mano  di  volontari , comporta  tutta  di  Gioventù, 

Vo'j  con  Officiali  che  feelgono  gl  i ilellì  Soldati,  con 
Capitano  tal  volta  del  15.  Quella  Compagnia 
farà  numerofa  di  piò  di  zoo.  Cittadini , Borghe- 
fi,  & Abitanti,  fanno  fpeflb  i loroefercizi,  & 
ancora  il  loro  Rè  ; che  pure  bifogna  elfere  del- 
la Città  Cittadino,  e Borghefe;  il  Signor  Bar- 
tolottid’Amfterdamo,  ha  vendo  tirato  nel  1668. 
e fatto  il  colpo  migliore , la  Signoria  per  potere 
e fiere  Rè , convocatafi  lo  creò  nel  punto  ifteffò 
Borghefe  ; onde  fece  una  fpelà  in  quello  Tuo  co- 
fi  fatto  Regno  di  più  di  500.  Scudi,  in  regali, 
e te  flint»  Quella  Compagnia  che  porta  il  nome 
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di  volontaria , ne  vuole  anche  gli  effetti  , per- 
che  non  pretende  d’eflère  obiigata  à cofa  alcu- 
na : Però  nelle  funtioni  pabliche,  come  nell3 
entrata  di  qualche  Ambafciatore,  nella  folen- 
nità  del  Rè  dell’  Archibugio , allora  che  fono  in. 
vitati  fia  dal  Configlio,  fia  dal  Rè  ifteflòdell3 
Archibugio,  vi  intervengono,  mà  dietro  alla 
pompa,  per  far  vedere  che  lo  fà  volontaria- 
mente ; & alle  volte  concorre  da  fe  flefla  in  fun- 
tioni limili  quella  Compagnia,  per  bavere  il 
commodo  d’efercitarfi  fempre piti  nell’arte,  & 
efercitio  dell’  Armi  ; & in  fatti  lo  fcopo  princi- 
pale di  quella  Compagnia  confille  ad  efercitar 
la  Gioventù  nell’  Armi. 

In  quanto  alle  Ricchezze  fi  puòcredere  cheRic- 
non  poflòno  edere  grandi , in  una  Città  di  que-  che?» 
flanatura,  mà  quello  li  può  ben  dire,  chetan-^1* 
to  le  ricchezze  de’  particolari , ciré  quelle  del  della 
Publico , fono  crefciute  per  lo  meno  da  40.  an-  città. 

• ni  in  qua,  al  doppio  di  quello  ch’erano  innanzi 
la  Riforma.  La  Rendita  publica  confitte,  in 
alcune  Gabelle,  come  quella  del  vino,  bifo- 
gnando  pagare  poco  meno  di  mezp  feudo , per 
carro,  fia  per  una  Botte,  ancora  perla  macina 
del  Grano ibpra la  carne,  e non  fò  che  altro; 
in  oltre  la  Dogana,  la  Gabella  della  Trotta,  le 
Decime,  le  Guardie,  eflèndo  obiigata  ogni  Fa- 
miglia di  pagare  quattro  feudi  l’anno , altre 
tre , & alcune  più  povare  e vedo  ve , in  circa  la 
metà;  vi  fono  ancora  certe  rendite  che  apparte- 
nevano a’  Vefcovi  : in  fomma  fi  tira  un’  anno  per 
l’altro  qualche  cofa  delle  confifcattioni  dell’ fi- 
mende,  edelleSubaftattioni,  cioè  delle  Cafe , 
e poflertioni  che  fi  vendono,  e che  per  meglio 
aflicurare  quello  che  li  compra  fi  fanno  alcune 
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Arida,  evolte  formalità  di  giuftitia,  e nelle 
mani  della  quale  fi  porta  il  danaro , di  modo  che 
la  Signoria  di  tutto  quello  che  fi  vende,  in  Bène 
(labile,  ne  tira  più  delli  dieci  per  cento,  e da  tut- 
to quello  ne  cava  la  Signoria  fino  à fet tanta  mi- 
la Scudi  Romani  per  anno,  fenza  includetela 
Camera  del  Grano. 

Spefa,  La  fpefa  ,£  aqraj  grande  per  una  Città  piccola  , 
per  primo  la  Guarnigione  colla  ogni  anno  alla 
Signoria  almeno  dieci  mila  Scudi,  & altretanti 
liMiniftri,  il  Colleggio,  le  Scole,  i Salari  de* 
Configìieri , e di  qualcheofficiale.  Ancora  vi  è 
la  fpefa,  il  trattenimento  delle  fabriche  pubi- 
che, fpeditione  di  Deputati  in  Suizza,  in  Francia, 
ò vero  altrove,  regale  di  vino  àforaftieri,  por- 
to di  Lettere,  qualche fellino , e cofe limili  che 
in  tutto  farà  la  fomma  di  più  di  quindecimila 
feudi  un’ anno  per  l'altro,  & in  oltre  vi  fono  le 
Monizioni,  che  conviene  rinuovare  & un'  in- 
finità d’altre  fpefe,  à fegno  che  vi  fono  anni  che  * 
forpaflano  la  Rendita , mà  d’ordinario  fi  mette 
qualche  cofa  da  parte. 

Rie-  Per  quello  tocca  li  particolari,  fembra  cofa 
chezza  imponibile  che  in  una  Città  come  Geneva  che 
t colari.  k ne  trovino  alcuni  che  pollino  divenir  cofi 
'ricchi  in  poco  tempo  II  Signor  Grenù , Padre 
di  Giacomo  Sindico  al  prefente,  con  fua  indu- 
ftria  divenne  cofi  ricco , che  il  Duca  Carlo  Ema- 
nuele fi  predò  da  lui  molte  fomme,  fopra  a pe- 
gni confiderabili  del  valore  di  piu  di  60000* 
Grenù,  Scudi,  in  Oro,  argento,  c Gemme,  che  non 
furono  mai  più  ritirati  onde  fù  forza  venderli  poi 
all'  incanto,  molti,  e molti  anni  dopo  la  fua 
morte  : e balla  che  lafciò  morendo  , più  di 
500000.  Scudi  in  Beni  (labili , in  crediti  , in 
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mercantié,  & in  contanti;  onde  li  fuoi  heredi 
reftarono  ricchHIiriii , che  furono  tre  mafchi , e 
quattro  fèmine , ma  non  fi  sà  tra  le  liti  come 
quello  (la  andato  ; certo  è che  )a  Cafa  Grenù  non 
ha  al  preferite  ottanta  mila  Scudi. 

Quando  mori  il  Padre  di  Giovanni  Turrìtin,  Turri- 
lafciò  più  di  100.  mila  Scudi  di  facoltà,  eporenm* 
era  venuto  in  Città  dopo  la  ftragge  di  San  Barto- 
lomeo con  una  bifaccia  fotto  la  Spalla»  però 
Giovanni  fuo  figliuolo,  primogenito,  fi  diede 
à menar  vita  cofi  alla  grande,  & ad  intraprende- 
derecofc  fopra  alle fue forze,  che  in  breve  difli- 
pòtutto:  anzi  efièndo  morto  il  Miniftro  Bene- 
detto fuo  fratello , e rellato  lui  Tutore  per  Te- 
ftamento  de’  fuoi  Nipoti  in  minorità,  diffipò- 
gran  parte-de’  Beni  di  quelli , onde  s’introdufle- 
ro  poi  in  terribili  liti. 

La  Cafa  Dupan  cinquanta  anni  fono,  echeCifa 
veramente  tutti  quei  di  quella  Nobilillima  Cafa  » DuPan» 
hanno  fervito  la  Republica,  con  zelo  , e con 
fede  , e fi  può  dir  che  l'hanno  foftenuta  con  i 
loro  buoni  configli,-  bada  che  mi  dicono  che 
cinquanta  anni  fono  tutta  quella  Famiglia,  non 
haveva  dieci  mila  Scudi , & al  prefente  fe  ne  tro- 
va (in  dueramidivrfa)  più  di  150.  mila;  equeh 
ch'è  maravigliofo,  che  nifluno  di  quella  Cala 
ha  negotiato  ; effendolì  Tempre  efercitati  nelle 
Cariche  principali  della  Città , fia  di  Sindici , fra 
x di  Luoghitenenti  , fia  d’Auditori  , fia  d’altri 
Offici  » però  non  apparilce  in  publico  che  hab- 
bino  fatto  torto  a niil’uno. 

11  Signr  Giovanni  Luigi  Calandri  ni  Tedici  an-  caian.> 
ni  dinanzi  alla  Tua  morte  , non  haveva  Tedici  drini." 
mila  Scudi  di  capitale,  fia  di  danaro  in  negotio 
effettivo  a Lui , appartenente,  in  tanto  eflendo 
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morto  nel  1680.  o fia  fettantamove,  lafciò  più  di 
mezo  milione  di  Lire  di  Francia  effettive , tutto 
franco  di  debiti,  e quefto  veramente  fi  può  dir 
danaro  di  Tuoi  legitimi  fudori,  poiché  in  fatti 
era  inftancabile  nel  lavoro,  cofi  di  notte,  co- 
me di  giorno,  e come  intendeva  a maraviglia, 
il  negotio , fe  haveffe  vifTuto  ancora  dieci  anni , 
come  viver  poteva  già  chenonhaveva  cinquan- 
ta anni  haurebbe  Inficiato  più  d’un  milione. 

Gcneva  Da  quefto  fi  può  argomentare  che  in  Geneva 
moda  vi  è un  gran  commodo  alle  perfione  che  hanno  in- 
ai Ne-  gegno  d’avanzar  la  fua  fortuna,  o d’una»  o. 
SPtio.  d’un’ altra  maniera  per  effere  il  fiuofito  commo- 
do > in  mezzo  dell’  Italia , della  Francia , e della. 
Germania , con  faciltà  per  lo  tranfporto  di  Mer- 
canti da  per  tutto  : & in  fatti  fie  quefta  Città 
fofiè  capo  d’una  gran  Republica,  o pure  fiotto 
al  dominio  d’un  gran  Prencipe,  con  forze,  Se 
auttorità  badante  da  (palleggiare  altrove  il  Ne- 
gotio > & i fuoi  Negotianti  al  ficuro  che  fi  fa» 
rebbe  una  Città  ricchiflìma. 

?ami-  V i fono  in  Geneva  al  prefente  otto  Famiglie , 
jlìe  che  veramente  fi  poflono  dir  ricche,  per  una  Cit- 
xicche  (ìmjie  t cjoé  la  Turritini , ha  cento  mila  Scu- 
fcnt’e?"  die  la  Calandrini  altre  tanto  almeno:  la 
Signora  Andrion  con  il  Signor  Perdriau  fiuo  fi- 
gliuolo lo  fieffo  e più  : la  Famiglia  Lullinpiùdi 
cento  mila  al  fiecuro.  La  Famiglia  Dupan  più 
di  1 50.  mila , la  Famiglia  Humbert,  non  meno 
di  cento  mila  ; la  Famiglia  Fafliò  , cento  mila  * 
la  Famiglia  Saladin  cento  mila;  e tutto  quefto 
danaro  è in  buon  capitale,,  fia  in  negotio,  ef- 
fettivo, fia  in  contante.  Inóltre  vi  fono  diesi 
Famiglie  al  meno  che  numerano  cinquanta  mi- 
la Scudi  ciaficuna  in  buon  capitale,  o contante, 

die- 
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dieci  Famiglie  ancora  hanno  almeno  trenta  mila 
Scudi  ciafcuna  ; più  di  quindeci  dieci  mila  Scu- 
di e più , e più  di  treuta  Famiglie  cinque  mila 
Scudi  incirca  ciafcuna  in  negotio , in  contante , e 
in  capitale. 

Del  retto  nel  comune  vi  è gran  povertà,  ben’  Horo- 
è vero  che  gli  Artigiani  s’induttriano  affai  bene , logieri, 
e riefcono  in  quello  fanno,  particolarmente  gli 
Horologieri,  che  in  fatti  vi  fono  più  di  cerna  Gioiel- 
Maftri , e 300.  Lavoranti  che  lavorano  inque-  lieti, 
fto  Meftiere , & è certo  ch’efcono  di  Geneva 
ogni  anno  per  vendita , e per  traffico  più  di  cin- 
que mila  Horiuoli  di  Borfa,  di  ogni  prezzo, 
gli  uni  di  due,  gli  altri  di  tre,  altri  di  quattro  * 
altri  di  cinque,  altri  di  fei,  & altri  di  dieci,  e 
dodeci  Doppie,  e più  cari  fecondo  il  lavoro, 
mà  d’ordinario  una  buona  Moftra , iìa  un  buon* 
Horivolo , fi  può  bavere  per  4.  Doppie.  Ma 
benché  molti  fiano  li  Mattri  , fon  pochi  che 
godono  un  predicamento  di  famofi.  Vi  fono  Libra j. 
ancora  molti  Horefici , Gioiellieri , & Argen-  rie. 
tieri , e di  quettopiùdi  ottanta  Mattri,  e 100. 
Lavoranti,  in  fomma  vi  fono  Artigiani  d’ogni 
forte , e s’induftriano  al  maggior  fegno  pottibi- 
bile  ; molte  fono  fe  Librarie  , e Stamperie , e 
per  dire  il  rero  li  Genevrini  intendono  a maravi- 
glia quefto  negozio , onde  molti  di  vengono  rie-  - 
chi.  S’imprimono  Libri  d’ogni  forte,  màfem- 
bracheil  maggior  negotio  confitte  ne’  Libri  di- 
fefi  e fe  ne  mandano  da  per  tutto. 

Vifonofopraftanti  alle  Librarie,  e Stampe-  Sco]Jt; 
rie,  tre  Signori  del  Corpo  del  Conlìglio  di  25.  chj, 
e da  quefto  medefimo  eletti  che  durano  in  vita, 
fe  vogliono,  e quefti  per  lo  più  fono  Sindici, 

& antiani  Sindici , & i più  dotti , e capaci  di 
. Cc  6 giu* 
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giudicar  di  materie  Letterarie.  Quelli  fecondo- 
le  Leggi  devono  vifitare  tutti  i Libri  che  fi  flam- 
pano  , e dare  il  ?ublicetury  e prima  V Imprima  ' 
tur.  Di  più  fono  obligati  col  Rettore  di  vifita- 
re una  volta  il  Mefe  tutte  le  Stamperie  per  ve- 
dere il  loro  ordine , e per  impedire , che  non  fi 
commettano  abufi  : mà  quelli  due  articoli  fi 
trafcuranoin  modo,  checofigli  Scolarchi  (che 
vuol  dire  Revifori)  come  il  Rettore  non  fanno 
nè  quali  Libri  fi  ftampano , né  dove  fono  le 
Stamperie , nè  i Mercanti  Librari , e Stampa- 
tori fi  curano  troppo  di  farli  venire,  nè  di  farli 
làpere  quello  che  (ìampano,  fe  non  fofle  qual- 
che Sermone  di  Predicatore,  ò li  Salmi , ò la 
Biblia , mà  per  milioni  d’altri  Libri  infami  e Sa- 
tirici, di  quelli  non  fe  ne  da  avifo.  Sono  di 
più  obligati  gli  Scolarchi  d’afììflere , & ordina- 
re & haver  cura  infieme  col  Rettore  in  tutto 
quello  che  concerne  if  governo , l’ordine , & il 
Regime  delle  Scole,  e dell’ Accademia,  e del- 
la Libraria  publica. 

. . Il  negotio  della  feta  introdotto  dagli  Italiani  > 

l’Oro,  è quello  che  . ha  portato  maggior  profitto  alla 
Città,  mà  per  il  beneficio  del  comune  del  Po- 

Eolo  il  negotio  de’ Pizzi  d’oro  fi  può  dire  che 
abbia  impedito  chela  Plebbe,  non  cada  del  tut- 
to in  miferia , poiché  vi  fono  più  di  zooo»  Perfo- 
ne,  efopratutto  Donne  che  vivono  di  quello 
lavoro.  Di  tutto  ciò  ne  deve  quel  Publico 
l'obligo  alla  buona  memoria  del  Signor  Giaco- 
mo  Troncino  che  in  fatti  piantò  e ltefe  quello 
negotio  nella  Città.  Màla  Signora  Andrion, 
& il  Signor  Perdriau  fuo  figliuolo  hanno  porta- 
te con  tal  negotio  un  benefìcio  quafi  incredibile 
nella  Città , facendo  lavorare  eflì  foli  più  di 

I zoo.» 
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i zoo.  perfone , e pifi  della  metà  di  quelle  mor- 
rebbono  di  fame  fenza  tale  aiuto.  Il  Signor 
Mercante  Calandrini , hà  pure  mantenuto  pivi 
di  600.  Operarii  in  quello  méltiere,  & al  pre- 
fènte  continua  con  lo  fteflo  credito  la  Moglie. 

Ma  comunque  (ìa  il  comune  è povero , e melchi- 
no  ch’è  gran  male* 

Geneva  è anche  Lei  fogetta  alla  fatalità  d’ai-  Fami- 
tre  Republiche,  & altre  Città , di  veder  falire  che 
gli  uni , & defcendere  gli  altri  ; è vi  è anche  lo  “ncJr 
fteflo  male  di  precipitar  quei  che  cominciano 
una  volta  à difendere.  Si  fono  vedute  nel 
mio  tempo  Famiglie  che  reggevano  il  tutto,  e 
ch'erano  potenti  nel  Governo  come  le  Cafe  Fa- 
vre  , Coladon,  Voifin,  Dupan,Rozet,  e 
qualche  altra , hoggi  non  viènifluno  di  quelle 
Famiglie  in  carica , per  mancanza  di  Sogetti  da 
r poter  pervenire  , e benché  alcuno  dourebbe 
eflère  avanzato,  con  tutto  ciò  quei  che  regna- 
no non  vogliono  che  i loro. 

Al  prefente  fono  su  l’auge  della  profperità  le  Quell# 
Famiglie Piélet,  Sarafin  , Trambley  j Lullin,«hc 
Fabri,  de  la  Riva,  e qualche  altra  à quelle  con- 
giunte,  ò ad  alcuno  di  loro,  e che  veramente  c«i- 
nannoin  mano  l’auttorità , il  Governo  , & ar.-che 
difcodire  che  danno  le  Cariche  à loro  modo , mag‘- 
enon dannoad altri  fe  nonquelloche  abbonda 8I°n' 
à loro  fteflì.  Vi  fono  però  altre  Famiglie  che 
quantunque  non  hanno  diverfi  nel  Configlio, 
pure  il  Parentato  è confiderabile  come  quelle 
de’  Signori  Sindici  Gremj , Boudichon,  del  Cap- 
I pelroflo  , Galatin,  Chabrey  , che  veramente 
fòntellemaflìccie;  la  Famiglia  ChoUetcomin- 
cià  a comparir  sù  la  Scena  della  fortuna  ne’  Gra- 
di della  Patria , havendo  già  due  Configlieli 
^ Cc  7 nel 
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nel  15.  che  non  è poco  per  una  Famiglia  nuova , 
e che  in  fatti  meritano  ambidue  quello  honore» 
tanto  Leonardo, che  Roberto;  quella  Famiglia  vi 
è apparenza  che  fia  per  continuare  nella  fortuna. 
<Safa  de  jn  fomma  l’ornamento  pretiofo  di  quella 
Bude».  Città,  é Hata  da  unSecoloinquàlanobiliflìma 
Famiglia  Budeo , della  quale  lì  parla  in  piu  Luo- 
ghi di  quella  hitloria , che  fi  è Tempre  conferva» 
ta  non  folo  in  fplendore , ma  che  fi  confèrva , 
c che  veramente  hanno  refo  rilevanti  ferviggi 
alla  Città,  Bernardo  di  Verace  portava  il  tito- 
lo del  più  garbato  Cavaliere  del  fuo  tempo  , 
vero  Protettore  di  Letterati-,  e Padre  di  Fo- 
rallieri,  e vi  erano  pochi  Prencipi  nell’ Europa 
che  non  godeflero  della  fua  corrifpondenza , 
ma  nella  Corte  di  Savoia  il  fuo  nome  era  in  con- 
cetto grande , e vi  era  nobiltà  che  veniva  appo- 
{lainGeneva  per  conofcereun  Signore  di  que- 
lla portata , che  haveva  un  difcorfo , & una  pre- 
lènza  reale  de*  Tuoi  nobil illimi  figlivoli  che  de’ 
tre,  Bernardo  ch’è  l’ultimo  fi  trova  Gentil’huo- 
ino,  eMaHrodiCafa,  di  Madama  la  Prenci- 
peflà  d-Orange  nell’  Haga , carico  ch’efercita 
veramente  con  intiera  fodisfattione  di  quella 
Reai  Prencipefla  , e del  Reai  Prencipe  , e 
con  edificattione  della  Corte , per  effer  Cavaliè- 
re di  gran  nobiltà , di  gran  cuore , di  gran  gen- 
tilezza, e di  gran  prudenza. 

Corrut-  Non  ci  è dubbio  che  in  Geneva  non  vi  fiano 
noni  d’ buone , e nobili  Famiglie , ma  il  comune  del  Po»  • 
^me*  polo  diUònora  appreffo  gii  Huomini  fenfati 
certe  Famiglie  che  fono  in  fatti  nobili,  ma  che 
per  mancanza  di  ricchezza , di  carichi,  e di  de- 
prezza fon*  obligati  di  fare  efercizi  Artigiane- 
fchi,  ò vero  Mercantili  balli.  Io  ho  veduto 

Gcnt 
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Gentil’  Huomini  foraftieri  > darfi  à ridere  della 
bella  maniera  di  quelle  Cammare  del  givoco  - 
dell’ Archibugio,  e dell’ Arco,  dove  tutti  quei 
di  quefte  Compagnie,  fanno  far  le  loro  Arme, , ; 

inventate  dal  loro  capriccio , fenza  giudici©,  fen- 
za  Blaflbneria , fenza  alcun’  ordine , e chi  non 
riderebbe  nel  veder  le  Armi  di  Calzolari,  di  Sar- 
tori, di  Tavernari  ,di  Pafticcieri,  di  Molinari , di 
Facchini , e che  fo  io  cop  una  Corona  di  Duca , 
ò di  Conte foura l’Arma,  e di  dentro  con  un’ 

Aquila  Imperiale,  e con  qualche  quartiere  del-  ^ 

la  Cafa  d'Auftria,  o con  li  Gigli  di  Borbone, 
ò con  qualche  parte  della  Cafa  ai  Saflònia , ha- 
vendo  ciafcuno  l’ambitione  di  eflère  quello  che 
non  é , però  le  perfone  civili , e che  veramente 
fon  nobili  hanno  vergogna  d’accumunar  le  loro 
A^mi  tri  quelle  fcene  di  Farze. 

Oltre  alle  Famiglie  accennate  (e  ne  trovano  kob 
molte,  originarie  di  Nobiltà  benché  non  fan-  manca-- 
no  al  prefence  quella  figura  che  dourebbono  fa-  n<?  Fa- 
re fia  per  mancanza  di  ricchezze,  fia  di  Paren- 
tati,  fi  a di  Sogetti  intriganti  per  follevarfi  àinGe- 
cariche , e di  quefte  nel  comune  del  Popolo  neva* 
ifteflò  fe  ne  trovano  molte,  però  alcune  fono 
date  in  credito  grande,  e diverfi  vedendo  poca 
fperanza  di  far  fortuna  nella  Patria  la  vanno  cer- 
cando altrove  : la  Famiglia  Goudet  è famiglia 
nobile , & antica , ma  in  Geneva  non  hà  elèr- 
citato  che  la  mercantia , la  Famiglia  Savion  è 
pure  originaria  nobile , e da  un  fecolo , e me- 
zo quafi abitante  in  Geneva,  dove  hà  fatto  fi- 
gura riguardevole  nelle  Cariche  anni  fono , ben- 
ché al  prefente , non  vi  fiacheunfoIodiquefta: 
cafa.  La  Famiglia Toudert  fi  può  preggiare  an- 
che Lei  di  una  nobiltà  molto  antica  havendo  tat- 
to 
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to  pe.r  piti  di  tre  fecoli  gran  figura  in  Francia  in 
cariche  riguardevoli  e fi  ritirarono  poi  gli  Ante- 
nati di  quei  che  vivono  al  prefente  in  Geneva  ri- 
fpetto  alla  Religione  ; mà  non  credo  che  di  que- 
lla Famiglia  vi  fianochedue  al  prefente,  am- 
bidue  fuori  di  Geneva , almeno  il  fecondo  geni- 
to de’ due  fratelli  detto  Luigi  fi  è ftabilito  ho- 
norevolmente  in  Amfterdamo,  in  fomma  po- 
trei nominarne  molte,  e molte  altre  che  tra- 
lafcio  per  brevità. 

Soldati.  Sono  molti  quei  di  Geneva  che  rifpettoalla  . 
(carfezza  della  fortuna  nella  Patria  , per  non 
haver  Carichi  , Traffichi,  nè  trattenimento 
nell’  Armi  per  tutti , che  fe  ne  vanno  di  qua  , e 
di  là  cercando  fortuna  altrove,  onde  ne  hò 
lontrato  quali  dà  per  tutto,  & in  quanto  all’ 
Armi  nelle  Compagnie  Suizzere  in  Francia  vi 
fono  fiate  da  lungo  tempo  due,  òtrè,  o fino 
à quattro  Capitani  di  Geneva , come  ancora 
nelle  Milizie  degli  Stati  generali  d’Holanda , e 
nelle  Guardie  del  Corpo  del  Signor  Prencipe 
d’Orange , dove  ho  la  fortuna  di  conofceFe  il 
Signor  Stefano  Caflin  di  famiglia  honorevole  di 
, Geneva,  Luogotenente  di  dette  Guardie,  e 
che  fi  può  dir  la  gentilezza  , e.cortefia  ifteffa. 
Del  Signor  Spanhen  fe  ne  parla  altrove , onde 
altro  non  mi  refta  qui. 

<jtó€fe  Per  auelloche  concerne  l’ordine  Ecclefiafti- 
« Col-  co,  diro  per  primo  che  le  fabiiche  fagre  fono 
!<«»<»•  (oltre  all’  Hofpitale  del  quale  s’è  parlato)  le 
quattro  Chiefe,  di  San  Pietro  ch’è  laCatedra- 
le,  di  San  Gervafio , della  Madalena,  e di  San 
Germano),  oltre  ancora  due^Capelle  nelle  quali 
fifannoleLettioniinTheologia,  in  Greco,  in 
* Hebreo  > & in  Filofofia.  Nella  più  grande  del- 
le 
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le  due  fi  predica  in  Italiano,  & in  Tedefco,  Dr 

f)iùvi  èil  Collegio,  ch’è  fiato  fabricato  dopo 
a Riformatione , e nel  quale  vi  fono  le  ftanze  > 
per  li  Profeflòri , esperii  Bibliotecario , e qui- 
vi vi  fono  le  Scole  fiano  le  nove  Clafii  per  l’in- 
ftruttionedelP  Immanità  alla  gioventù.  Dell* 

Ordine  di  quefio  Colleggio , delle  Clafii , e delle 
Leggi  fé  n’è  parlato  à baftanza  nel  Tuo  luogo, 
cioè  nell*  anno  del  fuo  ftabilimento,  nè  di  ciò 
altro  occorre. 

Nella  gran  Sala  di  quefio  Colleggio  vi  è h-Biblo» 
Biblioteca  publica , ch’è  affai  grande  à propor- 
tione  della  Città , con  buoni  Libri  antichi , d’o- 
gni  forte,  fopra  tutto  di  Santi  Padri  : ma  per  dire 
il  vero  fe  n’è  trafcurato  l’augumento  da  trenta 
anni  in  qua,  anzi  più  poiché  non  fi  veggono  li- 
bri de*  moderni,  e quel  ch’è  peggio  (che  vera- 
mente è una  trafcuragine  grande)  ch’effèndofi 
Rampati  damezo  fecoloinquà,  ottimi  libri  in- 
Geneva  di  dritto,  di  Medicina,  ed’altreTcien- 
ze,  e dirò  più  di  ioo.  buoni  volumi,  appena 
le  ne  vedono  nella  Biblioteca  tre  ò quattro,  e 
pure  in  virtù  delle  Leggi  d’ogni  Libro  che  fi 
ftampa  in  Geneva  vi  è l’obligo  al  mercante  di 
darne  una  Copia  alla  Biblioteca:  ch’è  una  gran 
vergogna  al  Configlio  che  non  adopra  la  fua 
auttorità;  io  n’efclamavo  fopra  ciò  fpeflò,  ma 
non  fo  fe  da  che  io  fono  ufcito  fi  è fatta  novi- 
tà, chenoncredo.  Il  Bibliotecario  è un  Mi- 
niftro,  ch’è  obligato  di  farla  vedere,  agliStra-  ,t> 
nieri  quando  lo  defiderano.  Si  coffumadipre- 
ftar  li  Libri  a quei  che  ne  hanno  di  bifogno , pure 
che  fiano  conofciuti. 

Si  predica  in  Geneva  ogni  Domenica  quattro  prc<j^ 
volte  nella  Chiefa  di  San  Pietro  alle  quattro-ch«. 
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della  matina,  alle  nove  j à mezzo  di,  ilCate- 
chifmo,  fia  la  Dottrina  Chrilliana,  Stalle  due 
dopo  il  pranfo  l’ultima  predica  ; nella  Chiefa 
della  Madalena  fi  fanno  altre  tante  Prediche  ; 
& il  Catechifmo , cioè  alle  nove , à mezo  di , & 
alle  due,  che  vuol  dire  nell’hora  iftefià;  &in 
ciafcuna  di  quelle  chiefe  vi  fono  tre  Miniftri , e 
quattro  in  San  Pietro;  Si  predica  ancora  nella 
Chiefa  dell’  Hofpitale  dal  Miniftro  di  quello 
luogo,  ogni  Domenica  la  marina  dopo  finita  la 
- predica  di  San  Pietro  delle  nove.  Tutti  i giorni 
della  Settimana  fi  predica  giornalmente  nelle 
due  Chiefe  di  San  Pietro,  e di  San  Gervafio, 
alle  fette  della  matina,  e tre  volte  la  Settimana 
in  quella  della  Madalena:  mailgiovidi  in  tutte 
le  tre  Chiefe  all’ hora  ordinaria  cioè  alle  nove, 
olia  alle  otto. 

Confi-  . Non  parlo  del  Conciftoro  generale  per  ha- 
floro,  verne  parlato  à baftanza  nello  flabilimento, 
delle  fue  Leggi,  e della  fua  Giuridittione,  e 
d’ogni  altra  particolarità.  Non  ci  è dubbio  che 
l’auttorità  di  quello  Concifloro  non  fia  grande 
nelle  cofe  appartenenti  alla  dilciplina  de*  corta- 
mi, ma  non  sò  la  corruttione  della  Città  è 
troppo  grande  per  haverlo  piu  nella  venerattio- 
ne , e come  il  Magirtrato  non  lo  fortiene , per 
quello  la  fua  giuridittione  non  fi  llende  che  fo- 
pra  il  più  comune  della  Plebbe;  del  refto  le  Fa- 
miglie potenti  fe  ne  burlano* 

Chiefa  Gli  Italiani  hanno  la  lor  Chiela  , fondata  già 
Italiana  un  fecolo  fa,  folevano  predicare  nella  Chiefa  di 
San  Germano  che  gli  era  (lata  allignata  ; ma 
fono  già  quafi  venti  anni  che  di  quella  Chiefa  fe 
ne  fece  un  Granaio  per  la  Signoria,  di  modo 
die  palfarono  gli  Italiani  à fare  le  loro  funtioni 

’ nella 
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nella  Chiefetta  detta  l’Auditorio , dove  pure  fi 
predica  in  Francefe  l’Binverno.  Sogliono  pre-  . 
dicare  una  voltala  Settimana  inGiovidi  la  ma- 
tina  all’otto,  ma  quattro  meli  dell* Inverno,  à 
caufa  che  la  matina  fi  predica  in  Francefe  per 
efler  troppo  fredda  quella  di  San  Pietro  per  l! 
giorni  feriali,  rispetto  al  concorfo  picciolo  del 
Popolo,  fanno  la  loro  predica  il  dopo  pranfo 
ad  un*  hora,  ò alle  due.  Quattro  volte  l’anno 
da  tre  in  tre  Mefi  difpenfano  la  Santa  Cena , on- 
de predicanola  matina  all’ otto;  v’intervengo- 
no d’ordinario  fino  à 250.  Comunicanti  in  cir- 
ca , la  maggior  parte  di  quelle  Famiglie  ftabili- 
te  da  lungo  tempo  nella  Città,  che  intendono 
ben  poco  la  lingua. 

Quella  Chiefa  ha  il  Tuo  Confiftoro  compoff  o Suo 
di  tre  Minitlri  àciafcuno  de’ quali  fi  dacinquan-  Gonfi- 
fa  Scudi;  feiAntiani,  e fei Diaconi,  che  s’u-  oro* 
nifeono  dopo  il  Sermone , e tengono  Concifto- 
ro,  fia  per  accommodar  qualche  riffa,  ò qual- 
che fcandalo  tra  le  Famiglie  Italiane,  fia  per 
difpenfare  elemofine  à poveri;  fanno  una  col- 
letta ogni  anno,  e quei  che  muoiono  fogliono 
lafciare  (chi  vuole  però)  qualche  cofa  per  li  po- 
veri. In  fomma  la  cafa  Turritini  regge  quella 
Chiefai  fuo  piacere.  Ogni  anno  s’unifcono  tutti 
li  Capi  delle  famiglie  Italiane  per  fare  elettione' 
degli  Antinni  e de*  Diaconi , ma  quafi  Tempre 
fi  confirmano  gli  (felli.  Una  volta  l’anno  ancora 
unMinifiro,  con  un*  Antiano  vanno  vifitando 
lè  Famiglie , per  informarfi  dello  fiato  di  ciafcu- 
na , circa  al  vivere  Chriftiano.  Quello  Confifto- 
ro  poftuma  dar  qualche  elemofina  per  il  paleg- 
gio à tutti  i poveri  tanto  Italiani,  che  Spagnoli,-. 

% ancorché  di  quelli  Te  ne  vanno  fcaricando. 
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Chiefa  La  Nattione  Tedefca , benché  non  fia  coli 
^<def’  numerofa  ha  ancorala  Tua  Chiefa , conunMi- 
niftro , Antiani , e Diaconi , della  ftefla  maniera  , 
che  formano  un  Conciftoro , e nel  quale  vi  è 
qualche  ordine  migliore  che  nell’  Italiano , nel 
qual  vi  è più  ambitione  che  zelo  di  Religione, 
poiché  quelle  tre  ò quattro  famiglie  che  coman- 
dano vogliono  ogni  cofa  per  loro,  e dominar 
tutto  & efler  Tempre  Antiani  » dove  che  tra  li 
Tedefchi  al  contrario  fi  cambiano  ogni  tre  an- 
ni , per  haver  parte  tutti  nella  fatiga , e tutti 
negli honori;fogliono predicateli  Tedefchi  nel- 
la ftefla  Chiefa  dove  predicano  gli  Italiani  cioè 
la  Domenica  il  dopo  pranfo.  Fanno  la  Cena 
quattro  volte  l’anno  quindeci  giorni  incirca  in- 
nanzi ò dopo  gli  Italiani , da  tre  in  tre  Mefi  « 
allora  fi  fa  il  Sermone  la  Domenica , ma  non 
faranno  che  100.  Comunicanti  al  più  e la  mag- 
gior parte  giovini  Suizzeri  di  Bottega.  Fanno  an- 
cor lorde  Collette,  & hanno  cura  de’  poveri 
della  loro  natone- 

*«na.  Si  celebra  in  queftn  manierala  Cena  del  Si- 
gnore in  Geneva  dodeci  volteranno,  quattro 
nella  Chiefa  Italiana,  quattro  nella  Tedefca  , e 
quattro  nella  Francefe  della  quale  fe  n*è  già 
parlato  à fuo  luogo  , fia  del  fuo  ftabilimento  » 
fia  dell’'  ordine  , fia  della  diftributtione  , di 
modo  che  una  perfona  ha  la  commodità  di  poter 
partecipare  una  volta  il  mefe  volendo. 

Con-  Della  Congregatone  Ecclefiaftica  ne  hab- 
gregac*  biamo  pure  parlato  à fuo  luogo,,  onde  aggiun- 
uon,‘  gerò  folo  che  quefta  è comporta  di  14..  Mi- 
niftri , anzi  al  prefente  fon  piu  di  3 f . havendone 
introdotti  molti , benché  fenza  Chiefa,  la  mag- 
gior parte  giovini  fenza  dottrina , e fenza  efpe- 
; ...  : , rien*‘ 


♦ 
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rienza.  Li  Miniftri  della  Città  fon  1 1.  e di 
-quefti  per  ordine  di  precedenza  fecondo  la  ri- 
cettione  ciafcuno  prefidè  una  fettimana , con  ti- 
tolo di  Moderatore , chJè  quello  che  ha  la  cura 
di  far  convocare  la  Compagnia  ne’  giorni 
efìraordinari , e di  difponere  quello  che  po- 
trebbe occorrere  nelle  cofeEcclefiaftiche,  & à 
lui  indrizza  i Tuoi  ordini  quando  occorre  il 
Cordìglio.  Mà  per  l’ordinario  fi  rauna  Tempre 
quella  Compagnia  il  Vennerdl  matina  dopo 
il  Sermone  per  trattar  gli  affat  i della  Chiefa,  ò 
per  difponere  le  prediche  in  luogo  degli  in- 
fermi. 

Quella  Compagnia  non  più  che  if.  anni  à 
dietro  haveva  grandillima  auttorità,  ma  dico 
grandillima,  poiché  parlava  al  Conglio  fe  non  nta‘ 
con  minaccie,  al  meno  con  grand1  ardire,  e balla 
che  fi  faceva  lecito  di  voler  quel  che  voleva , 
fia  nell’  elettione  de  Miniftri , fià  nella  diftri- 
buttione  degli  ordini  della  Chiefa  ; in  lòmma  è 
certo  che  fi  confervava  un  grati  potere , e più 
tofio  che  ubbiditagli  ordini  delConfiglio , dif- 
poneva  lecofeà  fua  fantafia. 

Mà  due  cofe  diminuirono  quella  fua  baldan-  Cau!» 
2a}  che  per  dire  il  vero  era  grande;  la  prima  reI4- 
fu  ringreffo  nel  Configlio  del  Signor  Giovanni  minuti 
Dupan  del  quale  fe n’è  parlato,  e fe  ne  parie*  tionc, 
rà  nell'  altro  volume  con  quei  debiti  termini 
d’honore  al  fuo  merito  : quello  Signore  ch'era 
Proleflòre  inFilofofia,  e per  conseguenza  del 
Corpo  della  Compagnia,  di  dove  fu  tirato  per 
efìèr  fatto  Conlìgliere  hebbe  occafione  di  fare 
efperienza  del  naturale  degli  Ecclelìallici , del 
iorohumore,  e delle  loro  pretentioni , e come 
allutilfimo  oflervava  efattamente  tutti  li  difet-  ' 
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ti , e la  vanità  degli  Ecclefiaftici , e dLche  fe 
ne  rincrebbe  tanto,  che  paflato  dal  (agro,  ài 

1 cofano,  e forfè  dal  profano  al  Pagro}  fiadal- 
a Congregatane  al  Configlio,  e divenuto  Sin- 
dico , e come  gran  politico  , e di  gran  fpirito 
grandemente  accreditato,  penfo  di  infinuare 
altre  tanto  la  diminuttione  della  compagnia  de’ 
Miniftri  nella  fua  auttorità  , quanto  Itudiato 
havea  prima  ad  inalzarla e bafta  che  acquiftò 
il  titolo  di  flagello  degli  Ecclefiaftici,  haven- 
do  tirato  tutta  Pauttorità  al  Configlio,  & in 
che  trovò  con  deftre  maniere  feguaci  & occa- 
fioni. 

All’  humore , e defiderio  di  quefto  Senato- 
• re  , ( non  già  per  minimo  odio , ò malignità 
ma  per  un  puro  zelo  dell’  intereflè  pubflco) 

. d'abbaflare  la  petulanza  degli  Ecclefiaftici , e 
di  farli  dipendere  aflòlutamente  dall’  ubbidien- 
za del  Configlio  in  ogni  cofa,  e che  nulla  po- 
teflèro  fare  Ponza  j’auttorità  di  quefto  cornfpo- 
fè  ( ch’è  la  feconda  ragione  ) quella  fcandalofà 
difcordia  tra  li  predetti  Ecclefiaftici  nella  Com- 
pagnia de*  Miniftri , di  che  fe  n’è  parlato , e fe 
ne  parlerà , e che  veramente  diede  l’ultimo  tra- 
collo à quel  poco  d’attorità  che-fi  confervava 
ancora  la  Compagnia,  perche  il  Configli»  fiig- 
gerito  dal  Signor  Dupan,  fogettodi  tanto  cre- 
dito, e che  fapeva  fino  ad  una  Drag  ma  quanto 
pefava  il  cervello  de’ Miniftri,  per  ha  veri  i affai 
praticato  ne’  loro  fegreti  ; procurò  di  tirare  à 
fe  ogni  auttorità , e far  prevalere  quell*  afflo» 
ma , Inter  duo*  litigante*  tertius  gaudet , e co- 
me ciafcuno  del  partito  procurava  d’obligare  il 
'Configlio à proteggere  i fuOi  Pentimenti,  quefto 
che  ha  ve  va  fogetti  di  maggior  zelo,  e pru- 
k t denzaa 
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denza  , non  trafcurò  l’occafione  dì  levar  via 
per  l’avvenire  anche  la  radice  di  quei  mali , 
ne’  quali  fi  vide  immerfa  la  Città  per  la  difcordia 
loro. 

Se  fi  vuol  la  pace  in  un  Regno  non  bifogna  Li  lev» 
che  i Prencipi , & i Magiftrati  permettano  che 
vi  Gano  due  fopranità,  e duefopranità  faran-1 
no  Tempre , fe  fi  lafcia  agli  EccleGaftici  qual- 
che auttorità  fpirituale,  un*  arroganza  nel  tem- 
porale , ancorché  ve  ne  fiano  dotti , favii , e 
prudenti.  Fuori  gli  Altari,  e fuori  i Pulpiti, 
gli  Ecclefiaftici  fono  fogetti  alle  paflìoni  dei 
Mondo  come  gli  altri , fe  non  fi  raffrenano 
in  tali  pafiioni,  e per  raffrenarli  bifogna  fpo- 
gliarli  di  quell’ auttorità  che  gli  è fuperflua,  e 
non  effendo  fpaleggiati  da  quella,  viveranno 
meglio  nel  dovere d’una buona,  e Tanta  mode- 
ftia,  &edificattioneverfo  il  Popolo. 

Quando  leggo  l’Hiftorie  di  tanti  Sogetti  e-L*  . 
minenti,  e nella  fantità  deliavita,  e nel  gran^0®^ 
zelo  per  il  loro  carico , e nella  profondità  dei-fiori 
la  dottrina , che  fi  fono  veduti  nalcene  per  più-altre 
d’un  Secolo  dal  corpo  fagrato  della  Compagnia volte’ 
de’  Pallori  diGeneva  che  hanno  fervilo  di  tan- 
to beneficio  alla  Religion  Protellante  , e di 
tanta  edificatone  a’  nemici  ideili , non  poflo 
che  lagrimare  hilloricamente  la  rnifcria  di  que- 
lli tempi»  poiché  appena  fe  ne  vedono  due  o 
tre  al  prefente  nella  Compagnia  di  Miniftri, 
benché  piu  che  mai  numerofa  , e piena  che  pol- 
lino andar  del  pari , tutti  infieme  con  un  foto 
di  quei  tanti,  e tanti  fogetti  che  hanno  fiori- 
to perii  paflato,  sò  chefe  manca  ladottrina, 
non  manca  della  vanirà,  mentre  vi  fono  alcuni 
giovinoti  che  fi  Rimano  dottillimi  perche  fan- 

no 
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no  dire  in  Latino  , Increata/  Pater , increatus  Pi- 
Httf.  Mi  ricordo  che  il  Signor  Dupan  accen- 
nato , havendogli  io  chiedo  un  giorno  la  ra- 
gione » che  con  poco  fioriflèro  le  feienze  tra  i 
Miniftri  in  Geneva  mi  foggiunfe. 

Ve  io  diro  Signor  Leti  con  mio  dispiacere , da 
che  s' è introdotta  la  fcandalofa  difeordia  tra  li 
noflri  Miniftri  per  la  grafia  univerfale  fi  è ve- 
duta bandita  la  dottrina , non  havendo  k avuto  e 
quefii  e quelli  nel  cuore  che  il  loro  interejje , (Sf 
advantaggiare  ciafcuno  il  fuo  partito  ; e chi  vo- 
lete che  ftudii  più  > Je  con  una  rigtrofa  Inquifi - 
tione , bifogna  credere  quello  che  non  fa  nulla  alla 
Religione , perche  fù  ordinato  dal  Signor  Moro , e 
perche  lo  crede  il  Signor  Turritini. 

11  Signor  Giovanni  le  Clero,  (ògetto  dotto , 
e di  Cafa  bene  merita  in  Geneva , non  potendo 
(offrire  di  vedere  incatenati  i (èntimenti  della 
fua  dottrina  * amò  meglio  d’abbandonar  la  Pa- 
tria, che  di  ridurli  (òtto  alla  Schiavitù  del  ca- 
priccio dfquefio,  e di  quell’ altro  in  cofe  che 
certo  egli  l’intende  meglio  degli  altri , ondedi- 
venuto  Arminiano  fi  trova  al  prefente  Predica- 
tore , e Profeflìore  con  concetto  d’Huomo  di 
dottrina,  tra  gli  Arminiani  : in  quefta  maniera 
gli  uni  fé  ne  vanno , e gli  altri  non  fi  curano  di 
fiudiare. 

Quefii  giorni  paflàti  mi  diceva  un  Miniftro 
Ugonotto  di  quei  (cacciati  di  Francia,  e fo- 
getto di  voglia  di  più , Che  haveva  gran  paura  , 
che  terminerà  prima  la  Religione  in  Geneva , che 
vi  fi  vegga  rijplendere  una  buona  pace  tra  li  Mini- 
ftri-, però  al  prefente  non  fi  fa  più  ftrepito  viven- 
do tutte  quefte  differenze  corno  un  fuoco  fotto  le 
ceneri,  mà  fe  vi  fofi'e  luogo  fi  Coprirebbe  affai. 

Hora 
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Hora  eflèndofi  aliai  detto  dell’  ordine  , & SalatlK 
'raunanze  di  quella  Compagnia  , non  occorre 
dire  altro,  eccetto  che  oltre  a’  Minillri  entra- 
no ancora  nella  Compagnia  li  ProfeflTori,  tre  in 
Teologia,  due  in  Filofofia,  unQ in  Greco > e 
l’altro  in  Hebreo , però  quattro  di  quelli  alme»-  • 
no  fono  Tempre  Minillri.  Del  Rettore  le  n’è 
pure  parlato,  come  d’ogni  altra  particolarità 
dello  flato  Ecclefiallico. 

I Salarii  de’  Minillri  della  Città , e de’  Profeti 
fori  è Io  Hello , e quando  fi  fcontra  che  Profef- 
forefia  il  Miniftro,  non  fe  gli  da  che  una  fola 
paga  che  confifte  in  zoo.  Scudi  parte  in  grano, 
j e parte  in  danari , e cala.  Ma  i Minillri  della 
Campagna , fia  delle  ville  non  hanno  che  la  me- 
tà , e nella  Compagnia  de’  Minillri  non  poflfono 
eflère  Moderatori , e nè  anche  Moderatori  pof- 
fono  elfere  i Profeflòri  che  non  fono  Minillri 
nella  Città.  * 

Vi  è ancora  in  Geneva  una  fpecie  d’Hofpi-  r.orfa 
tale  che  chiamano  la  Borfa  Francefe , che  ferve 
ad  aflìltere  tutti  li  Francefi  foraftieri  che  non  fo-  cc  c* 
no  Cittadini,  e Borghelì,  ò che  fono  di  paflaggio 
dandofegli  qualche  carità  per  la  pallata.  Ogni 
anno  fi  fanno  alcuni  Diaconi  da’  Voti  di  tutti  i 
Capi  di  Famiglie,  che  vogliono  intervenire, 
e la  Compagnia  de’  Minillri  deputa  uno  del  loro 
corpo  che  prefide  con  li  Diaconi  pella  diftribut- 
tione  del  danaro  fi  fà  ogni  anno  una  colletta , e 
chi  muore  nel  far  teftamento  Tuoi  iafciar  qualche 
cofa. 

Non  credo  che  vi  fia  Città  di  fortezza',  e di  0rdine 
gelofia  nel  Mondo,  dove  l’ordine  del  fuoco  , pCr il 
o fia  in  cafo  di  fuoco  fia  meglio  regolato  di  Ge-  fuoco, 
ncva.  Per  primo  fi  tiene  di  continuo  nel  campa- 

D d nile 
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niledi  San  Pietro  una  Sentinella  di  notte,  :di 
dove  fi  (copre  tutta  la  Citta , nè  fi  tòrto  s’accor- 
ge eflervi  fuoco  in  qualche  parte  pericolofo, 
che  fi  dà  à gridare  (ma  però  non  fi  Tuona  cam- 
pana , per  non  darne  avifo  a’  Nemici)  ad  alta 
voce , & uno  fe  ne  manda  à gridar  per  la  Città. j 
ben’  è vero  che  quei  che  l’intendono  il  primo 
vanno  gridando  per  tutto,  all'  acqua  , all’  ac- 
qua , e dicono  Tempre  dove  il  fuoco  è accefo. 

Ciafcuno  di  quei  che  Tono  capaci  à portare 
armi  fubito  che  Temono  querto  Allarma  Tono  o- 
blig'ati  di  portarfi  al  luogo  allignato  alla  Com-. 
pagnia  del  Tuo  Quartiere  > & ubbidire  agli  ordi- 
ni degli  Officiali,  chedevonoefl~er.de’  primi.  I 
Padroni  Ton  tenuti  di  mandar  le  loro  Serve  con 
le  Secchie  nel  luogo  del  fuoco  per  portare  acqua. 
Li  Muratori,  Legnaiuoli , e fintile  gente,  come 
ancora  li  Facchini  Ton  tenuti  di  portarfi  con  i lo- 
ro inrtromenti  nel  luogo  dei  fioco,  & ivi  Te- 
guire  gli  ordini  di  chi  comanda.  Li  Signori 
del  Configlio  di  zf . Ton'obligati  di  trasferirrtnel 
Palazzo  publicò  nella  Cammera  del  Configlio 
•per  ricever  gli  avìfi  > e dare  gli  ordini. 

Il  Luogotenente  coni  due  primi  Auditori  Te 
•ne  vanno  ancora  al  luogo  del  fuoco,  con  i loro 
Baffoni  di  giurtitia  in  mano.  Ancora  il  Sindico 
della  Guardia,  &fl  Tecondo  Sindico  con  i loro 
-Baffoni  (on  tenuti  di  portarfi  al  luogo  del  fuo- 
co, con  il  maggior  numero  degli  Sbirri  della 
Città,  come  ancora  il  Luogotenente  de’  Tuoi, 
e tutti  tre  quefti  hanno  una  loprema  giuridittio- 
-ne  di  Tar  demolire  caTe,  e Lupare  tutto  quel 
che  giudicano  niceflario , per  tagliare  il  paflag- 
gio  al  fuoco , e ciafcuno  è obligaco  ad  ubbidirli. 
1 due  Auditori  Ton’  incaricati  dell’  obligo , d’in- 
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vigilare  nello  tranfporto  de’  mobili , acciò  tutto 
fegua  con  fedeltà  fenza  furti. 

Si  radoppiano  le  Guardie  nelle  porte  in  cia- 
fcuna  una  Compagnia  piò  che  all'  ordinario, 
per  éfler  tutti  i Soldati  della  Guarniggione  temi- 
ti*di  correre  in  cafa  del  loro  Capitano  per  ubbi*  - 
dire  a’  fuoi  ordini , fe  il  fuoco  fuccede  di  giorno 
fi  chiudono  le  porte  al  primo  grido,  e non  s’a- 
prono fino  che  il  faoco  è ertinto.  Li  due  Mag- 
t giorià  cavallo  leparatamente  l’uno  dall’  altro-, 
con  due  ò tre  Soldati  innanzi  vanno  di  continuo 
per  tutti  li  Porti  dovevi  fono  Compagnie,  e ne* 
luoghi  delle  Sentinelle  per  raccomandare  ad 
ogni  uno  il  fuo  proprio  dovere. 

Della  maniera  de  Proceffi,  è dell’ efecutione  Editti 
della  Giuftitia  fe  n’é  parlato  a bartanza  in  altro  P*rti" 
luogo , dirò  qui  folo  che  la  Città  di  Geneva  tie-  co  atu 
ne  certe  Inllituttioni  particolari , ch’effi  chia- 
mano Editti  , che  fono  flati  cavati  nelja  mag- 
gior parte  dalla  Legge  civile,  e dal  coftumiere 
particolare  della  Città  , che  Tono  fiati  in  ufo 
nella  Città  fono  già  più  di  zoo.  anni  ; mà  in  ca- 
fo  che  non  fono  determinati  per  Editti,  vi  é 
Tempre  il  ricorfo  nella  Legge  civile.  Quelli 
Editti  dopo  che  fono  flati  la  prima  volta  rac- 
colti in  un  corpo , e publicati , fono  flati  ridot- 
ti in  migliore  forma , e contengono  due  parti, 
la  prima  riguarda,  la  maniera  dell’  Elettioné 
de’ Magifirati  e del  loro  dovere,  e la  feconda  ' 
la  decilione  delle  caufe  civili  ; il  tutto  è ben* 
ordinato  ma  mal’  oflervato , rifpetto  alla  forza 
de’  Parentati  che  vogliono  dar  le  Leggi  alla 
giornata.  v 

Ottimo  è ancora  l’ordine  che  s’olTerva  in  Ge-  c fcpoi- 
#cva  per  la  vifita  de’  corpi  morti , che  veramen-  tura  d» 
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veder  con  tanto  incommodo , & indecenza  an- 
dar le  Donne  dietro  i corpi  morti,  fpeflòcon' 
pioggia,  e bada  che  gli  inlinuai  talmente  que- 
llo inconveniente  nella  T erta , che  aggradito  il 
mio  pendere,  lo  propofe  come  fuo  nel  Confi- 
glio , & operò  in  modo  che  il  ioo,  decretò  che 
per  rauvenirenonvadinopiù  Donne  ad  accom- 
pagnar corpi  morti . e coli  s’ofl'erva.  Li  morti  fi 
fepellificono  con  poca  pompa  , e con  poca  fpefa 
per  lo  più  in  Piappalazzo. 

EfTendofi  parlato  a bartanza  de’  Maritaggi  J^r*“ 
non  refta  altro  che  dire , fé  non  che  per  evitare 
di  riempir  di  mendici  la  Città  fi  è difefo  agli 
Habitanti  di  maritarli  lenza  dar  qualche  cautio- 
ne,  almenodi  500. fiorini,  cioè  50. Scudi  all’ 
Hofpitale  ò vero  alla  Boria  Francete.  Le  Dan- 
ze, eie  Nozze  folenni  fondifefi,  però  noufi 
fanno  mai  Nozze  fenza  Balli , e fenza  fpefe  ec- 
cedenti alle  forze  di  chi  fi  marita. 

Circa  allo  fiile  del  Calendario  fi  fervono  in  calen- 
Geneva  del  Vecchio  > per  edere  (lata  riformata  dario. 
la  Città  prima  dell’  introduttionedel  nuovo,  pe- 
rò fi  conofce  efier  difettuofo  il  detto  vecchio 
Calendario,  ad  ogni  modo  fi  difprezza  il  nuovo, 
non  per  altra  ragione , fe  non  perche  é fiato  in- 
trodotto dal  Papa , ecco  la  ragione. 

11  Territorio  di  Geneva  da  qual  parte  che  fi  Terri- 
piglia  non  hà  che  un  miglio  di  ftefa,  ma  dàl  tori°d» 
Ponte  d’Arva,  il  lido  del  fiume  li  chiude:  e perGereva 
quello  i Genevrini  fanno  tutto  il  poiVìbile  cori 
l’induftria  di  qualche  negotio  , e arte  peraflu- 
plire  à quello  mancamento  del  territorio , e 
molti  comprano  Beni  ftabili  in  Francia,  in  Sa- 
voia, ò vero  in  Suizza;  vi  fono  più  di  cento 
perfonc  che  hanno  beni  (labili  in  Francia , e 
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più  d'altre  tanti  in  Savoia,  e pagano  tutti  i 
dritti  al  Prencipe  come  gli  altri  Suditi.  M'à  però 
da  quel  poco  di  Territorio  che  hanno  ne  cavano 
ì Genevrini  , Grano,  Vino  , Orgio,  Fieno, 
Legumi , e frutti  d'ogni  forte , fuori  Fichi , livie- 
Ari».  larangi , e qualche  altro.  L’Aria  non^può  efler 
migliore,  e purificata  dal  vento  tramontana: 
il  freddo  non  é cofi  afpro  come  in  altri  Luoghi 
di  Germania , nèl’eftà  cofi  calda  come  in  Italia, 
ma  temperata  in  tutto. 

Benché  fiano  i Genevrini  molto  gelofi  della 
^enrlY-.  l°r  libertà , & in  riguardo  di  quella  fofpettofi 
#jt  anche  dell'  ombra  de’  Forafiieri , ad  ogni  modo 
è certo  che  comunemente  quelli  fono  ben  villi 
rè  cofi  volontieri  cadono  à farli  affronto , ben’ 
è vero  che  il  comune  del  Popolo  (come  credo 
cheli  fà  per  tutto  verfoi  Forafiieri^  quando  ne 
può  fpennare  alcuno  lo  fa  fenza  confiderattione. 
Ma  per  dire  il  vero  non  credo  che  vi  Ira  luogo 
dove  fiano  meglio  villi  dal  Magillrato , eflendo 
vero  che  il  Configlio  in  Geneva  fa  tutto  quello 
che  può  con  affetto,  con  Carezze,  con  hono* 
ri  e con  tutta  la  civiltà  imaginabile  per  obligarli» 
e dirò  che  fpefiò  fi  tràfcura  la  punitione  de’  loro 
delitti  per  tellimoniarli  tanto  più  della  buona  a- 
micitia,  eprotettione. 

iteli-  In  Italia,  & altrove  corre  una  fai  fa  voce  che 
gioii,  i Preti,  e Frati  fon  delufi,  e mal  trattati  quan- 
do paffano  per  Geneva , cofa  veramente  falfif- 
finra  perche  paffano  , albergano  , e.  fanno  i 
fatti  i loro  fenza  che  alcuno  li  dica  parola  d’ol- 
traggio,  anzi  fono  honorati  , e ferviti  quando 
, fon  conofciuti  per  perfone  graduate  d’alcuni  del 
corpo  del  Configlio. 

Rinfio.  Vi  fono  molte  Cafe  di  Dozene,  ò fiano  Pin- 
. ‘ '•  fio-- 
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fieni , (e  li  Catholici  ìftelfi  poffono  alloggiarvi 

per  fare  i loro  efcrcizi  CavallerefchO  le  princi- 
pali di  1 4.  Scudi , e la  metà  per  il  fervidoi  e , & 
altre  di . 1.  di  dieci , e d’otto  , oltre  agli  pltraor- 
dinari  fi  vive , e fi  tratta  fecondo  il  prezzo , pero 

affai  bene.  , . _ , _ 

Si  è «dà  parlato  della  Pesca , che  veramente  è Trotta. 

on  piacere  aggradevole  per  1 £fìa  il  publico 
l’affitta  cioè  quella  della  Trotta , fino  a 1100.  • 

feudi  per  anno , e quefti  Fermieri  vendono  a 
Trotta  à ragione  di  2.0.  foldi  per  Libra  a Citta- 
dini e Borghefi,  &à  jo.  à Forali ieri , e della 
quale  Trotta  fe  ne  vende  molto  in  Lione,  & in 
Savoia,  fopra  tutto  nella  Quarelnna,  e fe  ne 

P%”nfcgnaro lutti  èferciz}  : vi  fono  due  Cavai-  Efcrd- 
lerizze  per  montare  à Cavallo  , due  fale  per 
fchermire , diverfi  Maeftri  per  le  Matematiche, 
per  la  Geografia , per  l’Artimetica,  per  la  sfe- 
ra, per  le  Lingue,  e per  ogni  forte  di  faenza  , 
e non  meno  per  l’arte  Meccanica , fia  ballo , fia 
altro , & affai  a buon  mercato. 

Si  tengono  in  Gencva  tre  volte  1 anno  le  ne-  Fieri, 
re,  cioè  li  19.  di  Giugno , il  primo  d’Agofto,  e 
li  xt.  di  Febraro , ma  nqp  fono  che  fiere  comu- 
ni, e per  lo  piè  non  fi  fa  altro  traffico  chedi  A- 
nimali , come  Cavalli , Bovi.  Ogni  fiera  ^lirajr® 
giorni,  evi  è un  Magnato  per  decidere  le  dif- 
ferenze che  potranno  occorrente  , & m quelti 
giorni  non  può  effer  prefo  niffuno  m prigione 

^DueToitelafettimana  fi  fanno  Mercati , cioè  Mecar. 
il  Sabato  ; & il  Mercordi , che  fono  molto  com- 
modi per  le  proviggioni , l'opra  tutto  il  Sabbato 
ch’è  più  numerolò  concorrendovi  per  vendere, 
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e comprare  da  più  di  quattro  leghe  all’intorno 
cofi  Francefi,  che  Savoiardi.  Un’Auditore  fi 
tiene  per  impedire  li  rumori , e li  fcandali , e per 
far  che  fi  renda  giuttitia  à ciafcuno. 

La  commodità  delle  Pofte  è ottima , quella  di 
Francia 'arriva  il  Lunidi  a dieci  hore  della  mati- 
ta, eparte  Martidi , amezodi:  &ilVennerdi 
matino,  e parte  lo  fletto  giorno  la  fera , prima 
che  fi  chiudano  le  porte.  Di  più  due  volte  la  fet- 
timana  viene  di  Francia  il  Meflaggiere,  comu- 
nemente chiamato  Qhafiemarcc  ; il  fuo  princi- 
, pale  ufo  confitte  à tranlportare  ogni  forfè  di 
Bagaglio  fiano  di  Robbe  , e di  condurre  li 
Forattieri  che  vogliono  viaggiare  da  Gene  va  in 
Lione,  o da  Lione  in  Geneva.  Si  paga  tanto 
per  la  nodr itura , che  per  il  cavallo  quattro  fcu- 
/ di  per  perfona,  e due  (oidi  per  libra  le  robbe. 
La  Porta  di  Germania  arriva  il  Lunidi  verlb  la 
Sera’,  e parte  il  martidi , alla  ftetTa  hora.  Quel- 
la d’ftalia  viene  con  un  Mefl'aggiero  di  Scianjf 
beri,  una  volta  la  Settimana,  cioè  il  mercordi*; 
e parte  il  giorno  feguente , e le  lettere  s’affran- 
cano  iinoàSciamberì. 

(Cavalli.  °lfre  vi  fono  poije  vittore  particolari  con  . 

Vittorini, che  à propostone  della  Città  ve  ne  fo*» . 
Caroz-  noàbaftanza;  il  nolo  ordinario  d’un  Cavallo  è 
ap,  di  io.  foldi per  giorno,  e tal  volta  a’ Forattie- 
ri fe  ne  fanno  pagar  trenta.  Si  poflbno  bavere 
ancora  iettiche  con  muli , o con  cavalli:  vi  fono  , 
9n  Geneva  più  di  15 . Famìglie  che  tengono  Car- 
rozze per  loro  ufo , cioè  per  andare  nella  Cam- 
pagna, non  efl'endo permetto  perla  Città)  fe 
non  fotte  per  impreftito  à Forattieri  di  ciappa. 

Molte  fono  ancora  le  Hofterie  in  Geneva  per 
' foggiare,  i. Forattieri,  per  differenti  gradi  dk 
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perfone,  cioè  per  quei  che  vogliofo  eflere  trat- 
taci con  maggiore  ò minore  (pela , le  più  celebri 
fono  però  li  rre  Rè , la  Bilancia , la  Croceverde , 
e qualche  altra,  con diverfe Taverne  di  minor  . 
fpefa.  . ' 

Non  vi  fono  in  Geneva  certi  Ridotti  come  fi 
veggono  altrove , dove  fi  và  à bevere  > à fumar  *Ci  cve" 
Tabacco,  a pigliar  Caffè  , a givocare  , & à 
paffare  in  qdefta  maniera  il  fuo  tempo,  ad  ogni 
modo  alcune  perfone  civili  fanno  tra  di  loro  un 
partito , e danno  qualche  afiìgnattione  nella  ca- 
ia d’uno  di  loro  dove  vanno  alcuni  giorni  della 
fettimana  a divertirfi  nel  gioco  di  carte , e l’altre  : • 
perfòne  di  feconda  sfera , fecondo  che  fi  fcon-  • 
trano  fe  ne  vanno  in  una  Taverna , & ivi  bevo- 
no, e fumano,  ò giocano  fecondo  l’humore. 

Ma  per  le  perfone  della  Plebbe  vi  fono  certe 
cammare  appartenenti  a’ padroni  di  quelle  cale  - 
dove  fono  le  Cantine  che  fi  vende  vino,  e delle 
quali  ve  ne  fono  per  lo  più  almeno  cento,  e qui- 
vi vanno  a bevere  a folla  a folla  le  Genti,  & al- 
cuni vi  padano  le  giornate  intiere  con  detrimen- 
to di  loro  interefiì , e delle  loro  Famiglie. 

Le  perfone  meno  portate  a certi  palla  tempi  paffa« 
fcandalofi  pigliano  il  loropafTa  tempo  nell’  eflà  tempi,  > 
nelle  cafe  de’  Givochi  dell’  Archibugio , ò dell* 

Arco , dove  vanno  ad  efercitarfi  honorevol- 
mente,  e dove  fidivertifeonotrà  di  loro  gli  a- 
mici  in  diverfe  bande  divifi  con  qualche  collat- 
tionetta  tra  di  loro , che  veramente  è un  palfa  • 
tempo  molto  honorevole,  e di  profitto  alle  - 
Città. 

Altri  givocano  alla  Bolla  ch’è  il  gioco  affi»  Ball*  * 
ufitato,  e comune,  però  fenza  fcandalo  , e per 
lo -più  quello  fifa  per  una  coliamone  , tra  una 

Dd  y par*- 


-vay^. 


$54  HI  STORI  A GENÈVRINA 

partita  d’amici  che  fi  paga  de  quei  che  perdono., 

C benché  quello  gioco  fia  generale  in  diverfi  luo- 
ghi , certo  è che  in  Gene  va  lo  giocano  con  ga-T 
ilo  affai  frequente.  f • 

Non  mancano  nella  Citta  i Tuoi  giocchi  no? 
bili,  come  quello  del  Maglio , e della  Racchet- 
ta ; il  maglio  fù  fatto  conltruire  dal  Duca  di  Ror 
hano , mentre  fòt.  in  Geneva  nel  lungo  di  Pian 
Palazzo,  circondato  d’Alberi,  in  un  buon  fi; 
tò , benché  al  quanto  traverfo , e non  oftante 
che  fia  benconftrutto , ad  ogni  modo  è maliflì- 
mamente  trattenuto:  fi  gioca  però  molto  .ris- 
petto al  gran  numero  della  nobiltà  che  fuolc  fer- 
marli in  Geneva  ; oltre  che  la  gioventù  /della, 
Città  cofturaa  ancora  a divertirli  in  quello  gior 
' co,  & in  quello  della  Racchetta , de’ quali  gio- 
chi ve  ne  fono  due.,  ma  quello  diSanGervafio, 
il  più  grande. 

jjpaf.  Li  Paffatempi  più  comuni  dell’ uno,  e l’altro 
leggiate  fello  fonde  Spaffèggiate  , delle  quali  veramenr 
te  fe  ne  trovano  rpolte  aggradevole  fia  dalla  par- 
te di  Pian  Palazzo,  fia  della  Porta  di  Riva  nel  - 
luogo  detto , il  Prato  del  Vefcovo  : fono  pochi 
in  Geneva  quei  che  non  hanno  qualche  cafetta 
con  un  poco  di  Giardino , dove  fe  ne  vanno  à 
dormii1  la  fera , per  haver  la  fpaflèggiata  al  fre- 
fco. 

Savoi-  Certo  è che  quella  Citta  fi  potrebbe  dir  feli- 
ardi  ce,  le  non  foffe  Tempre  con  una  Mannaia  pen- 
*>?nn0  dente  fui  collo , anzi  in  una  continua  febre  ma- 
Si^cn-°  ligna>  che  le  minaccia  la  morte  d’uno  all’  altrq 
•cya.  momento  ; fenza  quello  potrebbe  portare  il 
titolo»  &il  vanto  della  più  Città  delitiofa  dell* 
Europa  in  quanto  all’  ordine  del  fito  , & all* 
abbondanza  del  fuo  Territorio , che  produce  di 
' ' tutto,. 
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tutto,  e fe  non  nel  fuo  proprio  » almeno  tutto 
all'  intorno;  nè  mai  quella  Città  può  eflèreri- 
dptta  in  bifogno,  fe  non  con  la  ruina  della  Sa- 
voia; poiché  i Savoiardi  fono  aggravati  di  Da- 
zi i ,edi  Taglie,  e delle  quali  li  farebbe  imponì- 
bile, di  pagare,  fenza  la commodità  di  disfarli 
delle  loro  Vettovaglie , & altre  cofe che  nafto- 
lo nella  Savoia»  con  la  vendita  ne’ Mercati  di 
Geneva , onde  alcuni  Duchi  che  pe  ■*£:  idicarfi 
de’  Genevrini  fi  fono  datià  farerig*  ’u  divieti 
acciò  nulla  pafTaflè  dalla  Savoia  in  Gcncva , fo- 
no flati  forzati  poi  da  per  loro  à chiuder  gli  oc-  . 
chi  a tali  divieti , conofcendoil  pregiudicioche 
quello  portava  alla  loro  Teforeria  , rendendoli 
impolfibilitati  i Savoiardi  d’ognimezo di  paga- 
ro  i Dazii egli  aggravi  dovuti  al  Prencipe , non 
potendo  far  ciò  le  non  con  la  vendita  di  quello* 
che  raccolgono  da’  loro  Beni , ne  pollono  ven- 
dere ciò»  che  nella  Città  di  Geneva,  per  eflèr 
Popolata  , e di  gran  concorfo  di  gente  fora- 
fliera. 

Senza  quella  continua  apprenfione  li  Gene-Luoghi 
vrini,  poiché  infatti  dal  commune dell’ Euro-  dl  deli" 
pa  li  è fempre  creduto , e fi  crede  ,•  che  Geneva tlc* 
deve  perire  da  un  momento  all’ altro,  eh’ è la  ““ 
caufa,  che nifluno vuole obligarlì  à fpefegran- 
di,  almeno  che  riguardano  gli  ornamenti , al-  . 
tramente  6 certo  che  vi  farebbe  il  commodo, 
che  forfè  limile  non  fi  vede  in  altra  Città,  di 
fabricar  fuori  luoghi  i piò  delitiofi  del  Mondo 
con  colline,  Lago,  e vicino  ; non  hanno 
pure  molti  lafciato  con  tutto  ciò  d’accommo-  1 . . 
darli  con  certe  Cafette  di  campagna  aggrade- 
voli  ; la  flrettezza  del  Territorio  però,  non 
permette  che  lì  flambino  in  quello  cercando 
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piu  torto  quello  che  è di  beneficio,  che  quello 
ch’è  di  piacere,  e per  querto  comprano  dove 
trovano , che  vuol  dire  in  Francia , ò vero  in 
Savoia,  o ìnSuizza. 

•Ciardi.  II  Signor  Grenù  fece  fabricare  un  Giardino  in 
a**.  ..  Pianpalazzo , fopra  una  collinetta  al  quanto  ele- 
vata, con  un  Palazzo,  che  non  fo  fe  in  altra 
Città  piccolina,  fe  ne  trova  un’  altro  più  nobile,  • 
i e più  commodocofi  vicino.  Non  dico  nulla  del 
Cartello  del  Signor  Rozet,  dovendone  di  que- 
llo parlare  à luo  luogo,  cioè  nel  volume  fo- 
gliente. 

BPfan-,  Il  Signor  Configliere  Franconis , che  fi  può 
«j>nis.  dire  veramente  un  moftro  della  natura  ertendò. 
dotto  fenza  lettere , e di  gran  fpirito  fenza  Let- 
teratura, gran  fenno,  gran  giudicio,  e gran 
gratia  in  quello  che  fà,  & in  quello  che  dice, 
e fembra  nato  in  affari  di  gran  confeguenza , che 
fìa  un  grand’  huomo,  come  è infatti  per  efler . 

. pervenuto  da  quel  ch'era,  à quel  ch’è:  batta 
che  ha  fatto  fabricare  un  Giardino  nobiliflìmo  . 
fuori  la  porta  di  Riva  , nel  luogo  detto  * si  eque 
vive. 

»ifpo-  Quello  che  hora  moietta  il  più  l’animo  di  Gè-.. 
S;ionc^  nevi-ini  per  le  confeguenze  future  confitte  in 
nevrid  9uetta  ultima  defolattione  degli  Ugonotti  in 
•»crfo.  Francia:  poiché  infatti  nonne  fpera,  ne  può' 
s|lU8°'fperarne  nulla  di  bupno,  dalla  ruina  di  quella 
*ect1’  fua  madre.  Nel  principio  quando  intefe  gl» 
Editti , e che  fi  videro  cofi  precipitofamento 
tanti,  e tanti,  anzi  dirò  quafi  tutti  quei  che  vo- 
levano cuftodire  la  propria  credenza , fuggire 
di  qua,  e di  la  per  cercar  ftanza  altrove,  e che  • 
molti  erano  quelli  che  fi  ritiravano  in  Geneva  : 
il  Configlio,  «onofeendoft  obligato > e per  de-.. 
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bito  di  gratitudine,  e di  Religione,  fi  diede 
à maturare  con  la  fua  prudenza  , e col  fuo  zelo  . 
a’mézi  per  ingrandir  la  Città,  acciò  con  l’in- 
grandimento di  quefìa  fi  rendeffe  piò  ficuro  » e - 
commodo  l’afilo  degli  Ugonotti  che  da  Fran- 
cia venivano  per  ritirarfi  in  Geneva,  nondubi-  - 
tando  che  non  foffero  per  trasferirtene  in  Ge- 
nevale  migliaia,'  per  eflèr  la  Città  piò  corarao-  - 
da , e piò  libera  per  la  Religione  ; & in  fat- 
ti fe  ne  farebbe  quivi  rifugiato  un  gran  nu- 
mero. 

Ma  mentre  che  in  quella -opera , & in  quelli  -, 
buoni  difegni  andava  meditando  il  Configlio, 
e che  veramente  havrebbe  trovato  mezzi  d’a Cr 
crefcere  la  Città , e di  contentare , protegge-  U 
rei  e favorire  gli  Ugonotti , con  qualche  loro  . 
vantaggio , fopragiunfe  quel  tanto  che  fi  è detto 
della  propolta  fatta  dal  Relìdente , che  in  no- 
me del  Rè  chiefe  che  dalla  Città  fi  mandaflero 
via  non  folo  tutti  i Minifiri,  mà  tutti  gli  altri  • 
Ugonotti,  con  che  celiarono  i difegni  del  Con- 
figlio. 

Piangono  gli  Ugonotti  infelici  in  quello,  & Ultima 
In  quell' altro  angolo,  della  Terra  fuggitivi,  e frcdi.ca 
raminghi;  me  più  di  loro  piange  Geneva,  per-  JJnSton* 
che  la  perdita  di  quella  gran  Madre , non  porta 
prefagio  che  di  qualche  gran  ruina  alla  figlia. 

Le  ultime  pompe  funebri  di  quella  benemerita 
Madre  della  Riforma  di  Geneva,  furono  ce- 
lebrate nella  Reggia  di  Francia,  nel  famofo 
Tempio  di  Sciaranton  dal  Miniftro  Giovanni 
Mefnard,  che  con  tanta  edificattione  di  quel  Mef- 
Gregge,  havea  efercitato  con  molto  zelo,  e««à, 
dottrina,  doti  Puoi  naturali,  per  lo  fpatio  di 
piò  di  quindeci  anni  la  cura  Paìtorale,  & à lui 
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a'  toccò  à cafodi  far  l’ultima  funtione,  e benché 
non  fapefle  il  decreto  publicato  lo  fteflo  gior- 
no, dalla  Providenza  Divina  gli  venne  inferi- 
-■  T to  il  tefto  fopra  le  parole  del  Salmo  9.  verfet- 
to  14.  e 15.  E temei  ayex  pitie  de  moy  regardc 
V afflitti on  qut  j’ enduri  de  ceux  qui  me  haiffent , 
toy  qui  m' enleves  des  portei  de  la  mort  • afin  que 
je  r aconte  toutex  lexlouangex  éx  portex  de  la  file 
de  Sion.  E veramente  mode  alle  lagrime  tutto 
il  Tuo  Auditorio , havendo  un  dono  particolare  • 
nell’ arte  oratoria.  ^ 

offèr-  Ma  di  gratia  oflervifi  come  la  difpofitione 
vatione  ^ei  cielo  congiunge  le  cof'e;  quefto  ultimo  S,er- 
aftinL  mone  fia  quella  pompa  funebre,  .alla Riforma 
ditti,  in  Francia,  feguì  il Giovidi , 18.  Ottobre,  che- 
fir quel  giorno  iftelfo  che  fi  diede  la  pronuncia 
dell’  Editto  per  la  deftruttione  intiera  d’ogni 
eferclzi  >un  fecoloemezo,  (comes’è accenna- 
to) precifamente,  dopoché  la  Religione  Ca- 
tolica hebbe  il  fuo  ultimo  bando  di  Geneva; 
mentre  da  quel  Configlio  ( già  fi  é fcritto  ) in 
Geneva  venne  publicato  affai  rigorofamente 
l’editto , con  l’ordine  agli  Ecclelìaftici  d’ufcir 
della  Città,  e conia  ditefadi  far  più  funtione 
• alcuna  della  Religione  Catolica , e ciò  fegui  li 
18. Ottobre,  del  1535.  chi  havefife  maicredu» 
to  un  raocontro  di  quella  natura , un’  euveni- 
inento  di  quella  forte,  forfè  fino  à quefto  pun- 
to incognito  à molti , ò almeno , che  fon  ben 
pochi  quei  che  hauranno  prima  di  me  fatto  ri- 
fleflìone. 

Sembra  che  vi  é della  fatalità  tra  la  deftrut- 
tione della  Religione  Catolica  in  Geneva , e 
l’ultimo  efterminio  della  Riforma  di  Calvino  in  ^ 
Francia.  La  dotrina  di  Chrifto  e quella  della  na* 
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tura  ci  infegna  à rimettere  tutti  i ncftri  voleri , • &; 

fotto  i piedi  della  Providenza  divina,  altra- 
mente il  noltro  fpìrito , quando  più  acuto  folle,  . 
quello  del  più  acuto ^ caderebbe  in  nonio  che 
confufione  che  potrebbe  portar  titolo  di  difpe- 
rattione,  à caufa  che  non  può  arrivare  il  rioftro 
ingegno  à trovare  il,  fondo  delle  mutationi  non 
dico' degli  Stati,  che  ci  polliamo  lodisfare  con 
le  caufe.  feconde;  mà  della  Religione , dove  ap-  ' v- . 
pena  polliamo  arrivar  con  la  prima  à trovar  ra- 
gioni fuflicienti  ad  appagare. 

Diciamo  il  vero  quei  che  vogliono  il  più  pe-  E:,ve*  . 
netrare  gli  euvenimenti  Urani  nelle  materie  di 
Religione,  non  poflono  che  confonderci:  le  di  Reli- 
noi  non  foflèmo  troppo  bene  informati  dalle  B*°ne 
‘ manifèlle  memorie , di  quello  fecero  in  cofi  po* 
co  tempo  Lutero,  e Calvino,  ci  farebbe  im- 
polfibile  di  crederlo.  Che,  due  H uomini  *d’una 
dottrina  ordinaria,  di  nafcita  dozinale,  l’uno 
Frate,  e l’altro  Prete;  l’uno  coftumato,  à vi- 
vere in  una  cella  tra  Frati , l’altro  in  un  Borgo 
tra  Contadini , fenza  patentati , fenza  cofa  al- 
cuna d’eftraordinario , che  fiano  flati  ambidue 
capaci  in  cofi  poco  tempo,  di  raovetfare,  e 
dare  altra  faccia  agli  Stati , a’ Governi,  & alla 
Religione,  de’  Paefi più Cattolizanti  dell’ Eur 
ropa:  il  veder  l’uno,  e l’alfro  fenza  armi,  fen- 
za profelfion  militare»  con  la  fola  forza  della 
perfuafiva , tirare  in  un  baleno  tanti  Prencipi , e 
tanti  Popoli  con  paflo  di  Gigante , à correre 
dietro  a’  loro  fentimenti  : il  vederli  con  tanta 
furia  fcaflrare tanti  Regni,  e Provincie,  tante 
Città , e Caflelli  dall’  ubbidienza  della  Chiefa 
Romana,  e ridurre  in  una  nuova  Riforma,  più 
dalla  metà  dell’ Europa;  e chi  non  fi  ftupirebl?e 
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Senti-  So  che  i Teologi  Piano  Càtolici , lìanoPro^ 
dc’Tco  te^ant*  » perche  efii  non  fanno  > ò che  non  vo- 
logi  c°*gliono  parlare  hiftoricamcnte , ma  ben  fi  teo- 
Prote-  logicamente  per  conformarfi  al  debito  del  loro 
ftanti.  Carattere , non  hanno  difficoltà , di  fciogliere 
i dubbi  che  fi  concepifcono  d’altri,  anzi  alla 
prima  domanda  rifpondono  tutto  fuoco,  e tut- 
to zelo  rapprefentandociafcun'odi  quefti  quel- 
le raggioni  che  appagano  i femplici , non  gli 
fcropolofi , e per  primo , che  cofa  dicono  i Teo- 
logi Proteflaoti  dell’  operazioni  di  Calvino,  e 
Lutero  ? 

Che  fi  può  chiaramente  conofccre  che  l'intra - 
prefa  di  quefti  gran  Servidori  di  Dio  fu  parto  del 
puro  effetto  della  Providen^a  divina  , che  la  loro 
"bacai  ione  fi  può  dir  legitima,  e fa  ni  a , già  che 
gli  effetti  riuscirono  miracolofi  : che  fenza  Puffi- 
ferina  del  braccio  dell'  onnipotenza  di  Dio  , non 
havrcbbono  paffuto  far  quel  che  fecero,  poiché  la 
Chiefa  di  Chrifto  haveva  niceffariamente  bifogno 
di  cofi  fanta  Riforma . Che  quefti  Sagri  Operati 
non  entrarono  à coltivare  la  vigna  del  Signore , 
conglì  ijlr omenti  dell’  induftrie  hiimane , nè  con 
quei  cavigli , e con  quei  giri , e r agi  ri-,  conili  qua- 
li fi  èfempre  fervilo  Roma , per  opprimere  Vanito • 
rità  degli  Imperadori , e d’alt  ri  Soprani  ; mà  con  - 
quelli  d'una  fola  dottrina , tanto  più  fanta , quan- 
to. che  conforme  alla  parola  di  Dio , chi  ci  parla 
- giornalmente  nella  fua  fanta  Scrittura  : onde  nifi 
funo  deve  maravigliarfi  fé  in  tanta  abbondanza 
vedeffero  piovere  le  benedittioni  del  Cielo , fopra  le 
loro  intraprefe. 

De’Ca-  Mà  all*  incontro  che  cofa  dicono  i Teologi 
whci,  Carolici  di  Calvino  e Lutero?  Che  quefti  furono 
d*c  farie  dy Inferno ; fimi  li  a quel  Demonio  di 
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Gioì) , che  dalla  Provi  derida  Divina  hehbela  liber 
tà  di  tormentar  quefto  Santo  Profeta  fin  nelle  vif- 
ctre  i fi  effe  • che  quefta  medeftma  Providenza  di- 
vina y per  far  meglio  prova  della  Coflanzo  de’fuoì 
buoni fedeli , penne  (fe  che  quefli  Demoni  incarnati 
1 a cer  afferò  con  una  cofi  perni  ciaf  a herefia  la  fua 
Cbieft  : Che  di  quefli  ejcmpi  fe  ne fono  veduti-più  . 
volte  nella  Religione  Catolica , e fe  tanti  altri 
centinaia  di  Settari  l’hanno  ben  combattuto , mà 
non  vinta , già  che , Porta?  Ìnferi  non  pravale- 
bunt  adverfus  eam , nè  meno  la  vinceranno  i Lu- 
terani^ i Cahinifli , che  quando  meno  il penfano 
fi  vedranno  annichilati  , e di  frutti. 

Mi  trovai  un  giorno  in  Geneva,  inunadifpu-  Diru- 
ta che  fuccefle  nella  Bottega  del  Mercante  Li-  J?e||"va 
brarodeTournes,  tra  il  Minillro  Meftrefatio  tra  un 
( non  già  il  Profeffore)  & un  Prete , ò più  tofto  Prete , 
Gefuita  benché  con  abito  corto  , però  fenza 
grande  amarezza  di  parole , ma  folo  come  in  ra 
maniera  di  difeorfo  , il  Meftrefatio  fi  trovò  a 
rafo‘,  mentre  quello  Prete  comprava  Libri , &- 
havedone  domandati  concernente  la  vita  di  Lu- 
tero e di  Calvino,  una  parola  all’  altra  forni  la 
materia  à metterli  in  difeorfo  foprala  vocazio- 
ne di  quelli  due  Riformatori;  il  Prete  per  dire  • 
ifvero,  o con  fommo  zelo,  ò con  molta  im- 
ta  imprudenza  parlò  affai  arditamente,  per  ef- 
fere  in  una  Città  come  Geneva  , poiché  con 
grande  ardore  nelle  fue  ragioni , benché  fenza 
colera,  contradiflè  onninamente,  che  in  Lu- 
tero , e Calvino  vi  foffe  minima  ombra  di  legiti- 
ma  vocatione. 

Il  Meftrefatio  ch’era  aflài  dotto , fe  non  gran 
dottore , e che  non  mancava  di  fuoco  per  fofte- 
npr  quello  che  diceva  > allegò  molte  prove  in 
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contrario , e fece  per  molti  capi  vedere  legiti  ma 
la  vocatione  di  detti  Riformatori , mà  partico- 
larmenteconchiufe  , che  l’èfperienza  era  molto 
chiara  per  d «abitarne  poiché  farebbe  flato  impoJJT- 
biìe  , che  due  H uomini  di  Nafcita  ordinaria  \ con 
la  fola  forza  della  dottrina  fbffero  flati  capaci  di 
rifar  m aretina  Chiefa  come  la  Romana , in  uni  cor- 
po eh'  era  cojì  potente , e formidabile  , con  tanti 
progredì  in  cofl breve  tempo  , fenza  un  puro  effetto 
dell*  affiflen^a  del  braccio  divino , che  fi  può  chia- 
mare una  prova,  efficace  dèlia  legitima  vocattione 
di  quefli grandi  Servidori  di  Dio. 

Rifpofe  à quello  il  Prete , Signore , non  trovo 
nell’  Hijìorie  ai  Germania , né  in  quelle  di  Fran- 
cidi  che  Cai  vino,  e Lutero  habbino  riformatola 
Chìtfa  che  eoe  Rjforma  vi  piace  chiamarla  conia 
loro  dottrina  ; il  meno  che prevalfe  in  tali progr-ffì 
fu  la  dottrina  di  quefli  che  voi  qualificate  Rifor- 
matori , e noi  Heretici. 

La  disgrafia  della  Chiefa  Calotte#  » che  fece  il 
giuoco  à Lutero , e Calvino  nacque  dagli  inttreffì 
politici  del  Langravio  d’Flaffìa  , e dell * Elettore 
di  S afoni  a,  che  tirarono  con  paventati  tinti  altri 
alloro  partito  : quefli  Prencipi  che  haveano  tanto 
a cuore , d'abbattere  la  gran  polcnzaidr  Carlo 
trovarono  ottimo  quefle  prete  fio , onde  prefa  la  pro- 
tezione della  dotti  ina  di  Lutero  , fi  diedero  ad  ar- 
mare eferciti  per  difenderla , con  tanta  più  faci  ha  , 
quanto  che  l'avidità  d arricchir fi  di  tanti  ricchi 
M*n offerì,  ^Abbott  ie , eVèfcovadi  gli  accende- 
va il  valore,  ecco  la  vocatione  di  Lutero  in  Ger- 
mania, e non  differente  fù  quella  , di  Calvino  in 
Francia  poiché  in  quei  tempi  regnando  gravi  di- 
- f cordii  d' inttreffì  di  flato  nel  Regno  tra  quel  Rp  , 
è quei  Magnati , onde  gli  unì  filmarono  ottimo 
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quefto  p rote  fio  di  Religione  per  vantagiare  meglio 
contro  quella  Corona  i loro  difegni  ; ecco  la.  voca- 
tion  di  Calvino. 

Ma  ditemi  un  poco  di  grafia  Signore  , voi 
che  allegate  per  caufa  legitima  della  legittma  voca - 
tionc  di  quejli  vofiri  Riformatori , i grandi } e mi  - 
racoloft  progtesji  in  cofi  poco  tempo  della  loro  Ri- 
forma , voi  che  credere  che  ferina  il  braccio  di  Dio , 
farebbe  / lato  imponibile  di J'membrare  dal  corpo  della 
Cbiejh'  Romana  già  che  chiamate  corrotto  , tanti 
Regni , e Provincie  t non  vi  accorgete  che  con  q ut- 
fio  rendete  legitima  la  vocation  di  Magometto , co» 
me  quella  di  Lutero , e Calvino,  Chi  mai  hà  fat- 
to contro  all a Chiefa  con  moggi  ore  impeto , e con. 
maggior prefiezza>  maggiori  progrejfìì  La  Cafa  Ot- 
tomana in  meno  di fei  me  fi  rapì  più  dì  trenta  Pro - 
viucie  alla  Chiefa  di  Chrifio , e più  d'ottanta  nello 
fpatio  di  cinque  anni  > e per  qutfio  dirà  dunque 
V.  S,  che  il  braccio  di  Diofù  con  la  Cafa  Ottoma- 
na ; che  rifpctto  à tali  felici progrejji  per  li  Tur- 
chi^ bifognerà  concedere  à quefii  il  poter  dire , che 
qtWfto  è un  fegno  evidente  della  votationt  legitima 
dì  Magometto , come  per  la  (beffa  ragione  voi  vole- 
te che  legitima  fia  quella  ai  Calvino,  e Lutero: 
nè  io  dubito  che  Lutero , e Calvino  non  babbi  no  ha- 
vuto  nel  riformar  la  Chiefa  , la  fieffa  legitima  va- 
cai ione  che  hebbe  Magometto  y nel  ruinar  tante 
Chiefc. 

A quelle  ragioni  del  Prete  hiftoriche  nella 
feorza,  e Filofofiche  nel  cibo,  s’era  apparec-  _ 
chiaro  per  rifpondergli  il  Meftrefatio , molto  girle*" 
fenfatamentc , ma  entrati  nel  punto  ifteflò  mol-  depu- 
ti nobili  foraflieri  condotti  dall’  Hofteditre  Rè 
che  venivano  pure  per  far  provigioni  de  Libri,  & gjo„è 
Colendo  picciola  la  bottega , fi  diede  luogo,  ad  in  Ge-, 
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altro  ragionamento , & il  Prete  prefi  i Tuoi  Li- 
bri fé  ne  andò  via.  Voleva  il  Medrefatio  feguir- 
lò'per  difabufarlo  di  quei  Puoi  tali  Pentimenti , ‘ 
ma  io  l’ePortai  à burlarli  di  ciò , per  non  entra- 
re in  qualche  diPputa  che  folle  per  caufare  alcuno 
di  quei  didurbi , che  dalla  prudenza  del  Senato 
vuole  che  s’evitino  dentro  la  Città,  coni  Cato- 
rci , e Popra  tutto  Ecclefiadici , acciò  non  fi 
radino  poi  quelli  lamentando , come  tal  volta 
c arrivato , che  nel  pafìàr  per  Genera  Pono  info- 
lentati , benché  tal  volta inPolentino. 

Sembra  Parlo  di  quella  materia  di  Religione,  àcau- 
c^ie  teneva  non  ètin ornata  per  altro  in  prime 
f rancia  luogo,  fé  non  che  riPpetto  alla  Riforma:  ma. 
vi  fiano  non  sò  qual  nome  potrà  havere  al  prePente , che 
ftati  u:  ha  perPo  la  Madre , che  cofi  bene  l’havea  folle- 
*®aottl  nuto , alimentato , e nodrito.  Certo  è che  fem- 
bra  imponibile  di  poter  concepire  il  giudo  fo- 
getto  nel  quale  fi  trova  Geneva , & il  Può  obligo  • 
di  piangere  coli  benemerita  Madre.  Quello  gli 
pare  un  Pogno , & i più  favii , & i più  zelantyf  rà 
iGenevrini,  ediròforPe  nell’  Europa  tuttatrà. 
Proiettanti , credono  d’haver  Pognato , che  in 
Francia  vi  Pia  data  mai  una  Religione  Riformata- 
cofi  fiorita , e cofi  bene  dabilita.  Cofi  appunto 
meneparlòunMinidro  di  Francia  Ugonotto, 
mentre  meco  definava  quedi  giorni  andati , So- 
gettodi  merito,  e di  virtù',  di  zelò,  e di  pru- 
denza, col  quale  difcorrendo  io,  della  perdita 
intiera  della  Religione  in  Francia  > è della  brec- 
cia grande  che  queda  perdita  faceva  alla  Città  di 
Geneva,  per  lelìnidreconfeguenze,  con  le  la- 
grime agli  occhi  mi  foggiunfe  ; Per  me  dico  il  ve- 
ro, che  non  pojfo  perfnadermi  più  che  fi  a vero,  che 
in  Francia  vi pano  pati  "Ugonotti , che  habbino  ha - 
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vuto  laute  Cbiefe , e che  fi  fieno  veduti  regnare  con 
tante for^e  ; mi  par  che  que/ìo  fa  un  fogno , t che 
altri  di  ciò  mene  parlino  <puaf  dormendo  , ò pure 
per  farmi  credere  pofibile  l'impotfbilc. 

Sentali  un’  altra  lagrimevole  Hiftoria  (òpra  à s'Ac- 
quelta  materia.  Li  giorni  andati  trovandomi  cufano 
nella  Bottega  del  Signor  di  Bordes,  honorevo- di  vilt* 
leMercantedi  Libri  in  Amfterdam,  dove  perEern<M* 
lo  più  fi  fogliono  feontrare  diverfi  Rifugiati  U-difcfo 
gonotti , per  confolarfi  trà  di  loro  delle  comuni  1* 
disgrafie , e dove  trovandomi  io  un  giorno  inte-  gionc* 
fi  decorrere  un  Miniftrocon  un  Secolare  che  già 
erano  più  di  tre  anni  che  fi  trovava  fuori  di  Fran- 
cia, e benché  Telogo  quello  , non  mancava 
ad  ogni  modo  di  zelo,  e di  fpirito  quefto;  il 
quale  trà  le  altre  cofe  trovava  ftrano  che  di  f òo* 
e più  Miniftri  che  fi  trovavano,  e più  di  fei  mi- 
la Antiani  di  Conciftoro , che  non  ve  ne  fia  fia- 
to nè  pure  uno,  chehabbiahavuto  un  vero  ze* 
l?ph ridiano , & un  buon*  animo  rifoluto,  per 
difender  la  fua  Religione,  e l’obligo  del  fuo 
Carattere , nella  vocatione  che  Dio  haveva  fat- 
to di  Lui  , con  haver  la  gloria  peredificattione 
della  Chiefa , d’ha vere  arrifehiato , fe  non  fpar- 
fo  il  proprio  fangue;  e feguiva  poi  , e come 
dieci  o dodeci  difenderanno  Geneva , o la  Reli- 

f ione  in  Geneva,  contro  l’Efercito  del  Rèdi 
rancia,  fe  più  di  500.  Miniftri  con  tanta  viltà 
fi  fono  ritirati  fuggendo  al  primo  fentore  del 
Reggio  Editto.  Non  mancò  il  buon  Miniftro 
di  ri  fpondere  per  difendere  la  fua  caufa  ; e le  fue 
maggiori,  emiglioriragioniconfiftevano,  che 
la  violenza  era  troppo  grande,  e li  Dragoni 
troppo  animati  contro  i poveri  Riformati  , © '* 

’Cae  in  cento  luoghi  la  Santa  Scrittura  difendeva 

dà 
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di  ricalcitrare  contro  agli  ordini  efprefli  d’un 
Prencipe,  Replicò  l’altro  io  non  voglio  dire, 
fé  gli  Ugonotti  fi  fono  ribellati  altre  volte  dal 
loro  Prencipe  , di  quello  nelalcio  la  cura  à chi 
•intende  l'Hifiorie  di  Francia,  dico  folo  che  per 
me  trovo  Arano,  e che  credo  che  farà  Tempre'  $ 
fcandalofo  nel  Mondo,  che  500.  e più  Miniftri,  : 
habbino  lafciato  perdere  in  14.  hore  per  cofi  dire 
piu  di  4oo.Chiefe  in  Francia,  fenza  dir  parola 
alcuna,  e lenza penfare  ad  altro  che  à raccor 
qualche  mobile  per  fuggir  via;  e foggiunfe  con 
pari  calore  ancora , almeno  non  vorrei  che  i 
noftri  Paftori  gridaflero  contro  la  caduta  delle 
loro  Pecorelle  nel  follò  : fe  i Paftori  abbando- 
nano il  Gregge  fenza  informarfene,  nel  potere 
di  Lupi  rapaci , qual  maraviglia  fe  devorato  ve- 
diamo noi  il  Gregge  > 

M’imrodulli  ancora  io  in  difcorfo  fopra  la 
lìefla  materia , ma  in  cofe  un  poco  più  generali, 
e tra  le  altre  che  non  credevo  che  in  Francia  vi 
follerò  intal  tempo  500.  Miniftri,  anzi  crede- 
vo meno  di  joo.  però  il  Miniftromi  fofteneva 
che  ven’  erano  più  di  500.  ciò  che  diede  moti- 
vo di  replicare  all’ altro  tanto  più  vergognofa  farà 
la.  loro  memoria , e tanto  più  acerbe  le  noftre  lagri- 
me , nel  veder  perdere  la  noftra  Religione , in  fac- 
cia di  tanti  Miniftri , ferina  difefa  : io  faceta- 
mente foggiunfi  per  rompere  il  difcorfo , un  bel 
morir  tutta  la  vita  honora  , un  bel  fuggir  tutta  la 
vita  fcarnpa.  Il  fecolo  de’ martiri  non  è più  in 
ufo , e la  Religione  fi  ferve , perche  ci  ferve , mà 
quando  cella  la  caufa  di  fervirci  non  la  fervia- 
mo. 

Nel  tempo  che  la  Regina  Elifabetta  publicò 
contro  glrEcclefiaftici  della  Chiefa  Romana , 

quell* 
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quell’  Editto  coli  rigorofo,  e fevero  ; vi  erano  Caroli- 
lemigtiaia,  ò liano centinaia,  e centinaia,  di  Clit[u* 
Preti , e Frati  nel  Regno  d’Inghilterra , in  tanto  a-in- 
fotto  abito  mentito , con  più  paura  che  zelo  fi  ghil- 
videro  precipitolamente  fuggire,  amando  me-tctra' 
glio  d’arrifchiar  la  vita  nell’  inconftanza  dell’  on- 
de per  fàlvarla,  che  di  lavare  col  fangue  del 
martirio  il  Ior  corpo , nella  prefenza  d’Elilabet- 
ta.  Nella  Germania,  itiSuizza,  gli  Ecclefiafti- 
ci  (e  tanto  più  gli  altri)  appena  lentivano  pub- 
blicare i divieti  j e le  Leggi  contro  di  loro , che 
come  Cervi  fi  vedevano  correre  fuggendo  per 
cercar  domicilio  altrove  , Se  alcuni  temendo 
d’havere  il  Boia  Covra  le  fpalle,  correvano  con 
la  febre  quartana  fui  ddffo.  Altre  volte  s’impa- 
rava prima  à morire  che  à vivere  per  la  fede , 
hora  fi  predica  da  chi  non  vuol  morire  che  la 
Chiefa  non  ha  piu  bifogno  di  Martiri  j per  eflè- 
re  affai  ben  fondata  la  fede.  La  natura  humana 
è debole  in  tutti , e la  Religione  non  è più  in 
quel  concetto  apprefio  chi  li  fia  nel  quale  era 
altre  volte,  e quella  credo  che  fia  la  cagione 
che  non  fi  veggono  più  Martiri.  . . ■» 

Gli  Italiani  hanno  un  proverbio  aliai  fenten- 
ziolo  > che  dal  detto  al  fatto  vie  un  gran  trat- 
to. Cattiva  cofafe  nel  Mondo  fi  faceflè  tutto 
quelche  fi  dice.  Io  hò  intefo  predicare  mille 
volte  in  Geneva,  che  un  Pajìore  eh’ è fiato  chia* 
tnato  legitimamente  al  fuo  Gregge  » deve  più  lofio 
morir  filili  e volte  in  faccia  de*  più  grandi  Tiranni 
che  abbandonarlo:  ma  molte  cofe  li  dicono  foura 
un  Pulpito,  che  difpiacerebbe  à molti  di  dirlo 
foura  un  Palco.  Contro  le  Forche  non  hanno 
rimedi  gli  Speziali,  nè  i medici  Recipe , per 
guarir  la  malatia  di  quelli  che  fono  impicati. 

Quei  .* 
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Quei  che  cenfurano  li  Miniftri  per  havere  ab- 
bandonato in  Francia  il  lor Gregge,. ò che  han- 
no un  zelo  lenza  carità , ò vero  una  carità  lenza 
zelo;  Il  morire  per  un  male  ch’è  irremediabile 
non  è prudenza.  Chrifto  medefimo  ci  hà  co- 
mandato con  precetto  aliai  efpreflb  che  quando 
ci  perfeguitano  in  una  Città  che  dobbiamo  fug- 
gire in  un’ altra.  Piaceflè  à Iddio  che  li  dia  li-  , 
bera  Poccafione  altrove  per  potere  quelli  banditi 
Miniftri  fervir  là  Religione  nella  fua  purità  A- 
poftolica , con  i Pudori  del  volto , già  che  dalla 
providenza  divina  non  furono  chiamati  ad  irri- 
garla col  l’angue.  Siamo  obligati  fecondo 
Teologia  Chriftiana  di  chiuder  la 
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